!l!;!;!;i':':i''i^;!n!';!:';*^-:''^'^^ 


^■iiili'. 


i 


OEUVRES   COMPLÈTES 


DE 


BAIiTOLOMEO  BORGHESl 


T  O  M  K    H  l  I  T  I  E  M  K 


à    >   ^' 


Pillé 


•=^' 


-^.  i 


■(W//Mi7///MWm"""' 


Imprimerie  Impenale 


BARTOLOMEO    BORGHES 


l)  '<fprGs  /('  bush'  ('.ivaià'  à  I^ome  par  M  ît^Û^. 


OKLIVHKS    COMPLKTKS 


])E 


BARTOLOMEO   BORGHESJ 


LETTRES 

TOMK    THOISIKMK 

Pi:Br.lK    SlIUS    LES    AIISIMCES    DK    m.   I.K    MIMSXIil;    1>K    J.'INSTlilCTIilN     l'I'Itl.MJI 
l'Ail    LES   sons   l)K    l.-\(:(UlhllK   DES   INSClilPTIONS   ET  BELLES  -  LKTTIiES 


PAKIS 


[MPRIMERIE   NATIONALE 


M    DCCC    LXMI 


de 

t.î 


EPISTOLE. 


EPISTOLE. 


AL  SIC.  CWEDOM, 

I.\   MODELA'. 

Di  San  Mariiio.  li  •2-  ffeunaio  iS46. 
Pregiatissimo  ainico, 

Conven;;()  piciiaiiicntc  nell'  iiiterpiolaziont'  da  Lei  data  aile  due  la- 
pidi  di  Biescello  : 


Q_-  5TAT  1  O  •  PAI#^  Q_-  STATIO  •  P/^TO 

P  ■  Q_-  XÏl  P-QjXÏÏ' LAPIDES  •H» 

LAPIDES    iTTT-FAV«3  FAVSTVSLIB-ET 

VS-LIB-ET-HILAR  HILARVS  •  C  ACVRIfty 

CACVRIVS  D 

e  convengu  [)ure  clic  le  LAPIDES  •IIII  denotaiio  clie  quatlro  siruili 
tili)li  eraiio  [josti  aile  quattro  caidonate,  pei'  segiiare  i  tei-iniiii  dell' 
area  sacra.  (Juantunque  non  mi  sovvenga  di  altnt  esenipio  clie  porli 
espressa  indicazione  di  ciô-,  la  cosa  non  mi  riesce  niiova  nel  fatto.  ma 
su  due  piedi  non  saprei  citarle  clie  i  (juallro  cippi  colla  medesima 
isci'izione  in  oiiore  di  Traiauo^,  trovati  nel  loro  Traiano  ])er  testimo- 

'  [Goiiiiiiiiiiiqiiée  par  W'  Cavedoni;  pu-  "  [Voy.  Miu-alori   p.  1271.  'i.  et  Mafl'ei , 

blirâ'  dans  le   IhtUclin  de  l'IiLsliliil ,    18'iG.         Mus.  leroii.  p.  /i-iS.  ft.  L.  Rëmeh.] 
p.  :Î().1  ■■'  Orelli,  11.  ;5u. 
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niaiiza  del  Fra'.  Ma  J)Cii  (lejjiia  di  allra  osscrva/.ioiio  mi  sciiiliia  I  iil- 
tima  parola  del  FAVSTVS  •  LIB  ■  ET  •  HILARVS  •  CACVRIVS. 
Non  posso  indurmi  a  crodere  rhe  quel  CACVRIVS  sia  un  goiildizio, 
trovaiido  iisala  aitra  voila  quesla  voce;  comc  un  cojjnonic-;  c  uiollo 
incno  nii  paie  clie  qui  possa  aver  luogo  il  caso  Iruqucntc  negli  autori, 
ma  bfn  raro  nei  uiarnii,  del  cognome  premesso  al  nome.  La  coi'i'i- 
spondenza  col  FAVSTVS  LIB  demanda  un  HILARVS- SER,  o  pure 
la  menzionc  di  un  uHicio  sei'vile,  o  anclie  libeilino  m  soivipio  d(d  de- 
funtn,  (-..me  per  esempio  HILARVS  •  ACTOR,  HILARVS  "CEL- 
LARIVS.  INè  la  radicale  di  (jucsta  voce  si  rifiula  ad  un  simile  senso. 
percliè  Ella  wi  ricorderà  del  CACVLA  scrvo  di  soldalo,  e  del  CA- 
CVS  •  PRAEFECTI  del  Kellerniann,  ch' egli  inter[irelô  per  \  wdi- 
nanza  del  preletto^.  Niente  certo  impedisce  che  Statio  Peto  possa  ossere 
stato  un  militare  o  un  veterano.  Ma  io  non  mi  avanzeiô  più  oltre  elle 
ad  accennarle  questo  mio  sospetlo,  mancando  dejjli  anticlii  grammatici 
per  fare  degli  studii  sulla  termiiiazione  in  VRIVS,  e  vedere  se  abbia 
mai  servito  a  diminulivo,  nel  quai  caso  sarebbc  un  équivalente  piij 
modenio  dellanlico  CACVLA. 


AL   SIC.  GIULIO   MIMiRVIM, 

Ii\   NAPOLP. 

Di  Sun  .Marino,  li  li  febbraio  i8i6. 
Pregialissimo  Signore, 

Il  sig.  Gervasio,  ciii  ebbi  allora  occasione  di  scrivere,  Le  avi'à  acru- 
sata  la  ricevuta  délia  gratissima  sua  dei  3o  décembre,  e  Le  avrà  detto 
che  mi  riserbava  di  obbedirla  cou  esporle  quel  poco  che  avrei  saputo 
intorno  ai  nuovi  consolatiPompeiani,  quando  gli  avessi  lutii  conosciuti. 

'   Nolhie  degU  scuvi,  ]\.  •2'i.  ''  [Communiquée  par  M.  Mmervini;  pu- 

■  Furlanetto,  nel  Lessico.  bliée  clans  le  Bulkttino  archcol.  Nnpolelano . 

■'   Vifflt.  Rom.  p.  17.  [Voy.  plus  haut,         anno  lV(i8'iG),  p.  ô-j-Go.] 
Umi.  VU,  p.  19  el  20. 1 
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Giinitoiiii  non  lia  jjuaii  il  n"  Ll\  dol  Ijullettino.  in  cm  souo  [)ubblifati 
i  rimanonli,  sorldisl'o  alla  nna  piomossa. 
Iiifoniinciando  dal  pruno  : 

M  VINICIVS-VITALIS  EXIT  ?K  NONIVLIAS  AFRIINO  ET 
AFRICANO  COS 

jTiustanicnte  è  stato  osservato  dal  sig.  Cav.  Avellino  clie,  dalla  cadnia 
délia  repubblica  fino  ail' inipevo  di  Tito,  non  si  Irovano  altri  ronsoli 
col  seconde  cognonie,  se  non  il  Sestio  snfletto  solto  Nerone  c  il  Fahio 
ordinai'io  nel  -y/i/i.  al  cho  aggiungero  cbe  non  si  lia  ne  nieno  il  più 
piccolo  indizio  che  ve  ne  sia  stalo  alcun  altro.  Dovendo  adunqne  sce- 
gliere  fra  questi  due,  pai'ini  di  avère  bastevoli  ragioui  per  prodileggere 
il  più  nioderno  a  prel'erenza  del  più  antico.  Quest'  ultinio,  a  cni  i  nonii 
di  Q.  Fobius  Q.  f.  lïJaxiinus  Africanus  lurono  assicurati  nella  niia  os- 
servazione  x  délia  Décade  I\  ',  ove  poleva  aggiungere  clie  di  nn  siio 
liberto  cbiamato  Qj  FABIVS  •  AFRICANI  •  L-  CYTISVS  ci  è  ri- 
masta  niemoria  in  nna  vecchia  lapide  Griiteriana  -,  ebhe  in  collega 
C.  Giulio  Antonio  figlio  di  M.  Antonio  il  triuniviro,  di  cui  pure  tenni 
discorso  nell'  osservazione  in  délia  Décade  X^. 

Ora  nel  yi^,  m  cui  essi  trattarono  i  fasci.  non  era  ancora  insorto 
il  costume  del  consolato  semestre,  quale  per  la  dala  PR  •  NON  • 
IVLIAS  apparisce  essere  stato  quello  del  predecessore  di  Alreno,  uso 
che  non  conosciamo  inconiinciato  regolarniente  se  non  clie  dal  ySo  in 
poi;  e  inl'atti  nella  niia  lettera  al  Cav.  Avellino*  provai  cbe  i  consoli 
del  7^7  si  erano  mantenuti  nella  carica  lulto  l'anno,  ed  altrettanto 
pur  lecero  quelli  del  761,  secundo  cbe  apparisce  dalla  data  délia  célèbre 
iscrizione  Pompeiana  AD  •  LOCVM- DVXERVNT  •  MVLIEREM  • 
TYCHEN  ".  iNon  per  questo  negberô  cbe  ancbe  dopo  Tistituzione 
delTimpero  nel  736,  in  cui  il  consolato  torno  a  diiriuc  tnllo  raiino, 

'  [Plus  haut,  loin.  I.  p.  y'i8  et  suiv.j  p.  .'ioG  c  seg.  [Vny.  plus  linul,  loin.  1\  . 

*  Pag.  627,  5.  p.  5u)  et  suiv.J 

*  [Plus  Iiaut,  toiii.  I,  p.  468  et  siiiv.]  ^  [De   Clarac.    Fouille   fuite  c)    Pnmpci . 

*  Inserita  nel  loiiio  II  dei  suoi  Opiiscoli,  pi.  XV.] 
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SI  abbia  qiialclie  raro  caso  di  suflelli,  quantuiKiiie  la  magistratura  non 
vacasse  per  la  morte  cli  alcuiio,  e  si  è  anzi  obbligati  di  confessare  che 
se  ne  ba  esompio  por  l'appinito  neiranno  susseguente  7^5.  Dietro  il 
conlronto  istituilo  fra  il  detto  di  Ulpiano  ^  intorno  le  provincie  que- 
storie  c  ciù  clie  narra  Dione -,  è  ora  chiarissimo  cbe  spelta  a  quest' 
anno  la  data  addolta  dal  piimo,  Decimn  Druso  cl  Pccchia  (con-eggasi 
Caeciiia)  cou,  e  cbe  per  conseguenza  a  T.  Quintio  Crispino  Sulpiciano, 
cbe  lu  poi  ucciso,  o  almeno  esigliato,  cogli  altri  adulteri  di  Giulia  nel 
752^,  il  quale  era  il  rollega  di  Decimo  Nerone  Diuso,  In  surrogato 
Cecina  Severo,  de!  cui  consolato  eravanio  stati  avvisati  da  Velleio",  il 
che  avvenne  dopo  i  3o  di  gingno,  in  cui  Crispino  porto  la  legge  con- 
servalaci  da  Fronlino^,  ed  innanzi  il  i4  settenibre  in  cui  Druso  niori. 
Ma  quest' esempio,  invece  di  contrariare  la  un'a  opinionc,  piiittosto 
la  lavorisce  :  se  in  quell'  anno  si  voile  cbe  Cecina  partecipasse  dei  fasci, 
pei'cliè  lu  (lato  |)er  successorc  a  Crispino  résidente  a  Roma,  piuttosto 
che  a  Druso,  il  quale  non  poleva  esercitare  le  funzioni  consolari  guer- 
reggiando  nella  (ierrnania?  La  ragione  fu  per  certo  quella  stessa  clie 
ho  toccata  nel  Bullettino  roniano  di  archeologia'',  cioè  cbe  Druso  era 
ligliastro  di  Auguslo,  e  cbe  agli  attinenti  alla  fainiglia  impériale  si  usô 
la  distinzionc  di  non  accorciare  la  niagistralura,  a  segno  laie  che  lu 
ioi'o  conservata  annale  anche  dopo  che  comunemente  era  divenula  se- 
mestre. Ora  questa  ragione  milita  egualmente  in  lavore  di  Giulio  An- 
lonio,  ch'era  marito  di  Mai'cella  minore  nipote  di  Augusto;  e  in  l'alli 
ci  dice  l'iutarco'  che  Otlavia  sua  matrigna  reum  ita  magnum  apud 
rr  Caesarem  fecit,  ut  posl  Agrippam  et  Liviae  blios  primas  partes  ob- 
rrtineret.  11  Ne  conchiudo  adunque  cbe  probabilmente  nel  76/1  non  si 
(^bbero  surrogati;  ma  cbe,  se  ve  ne  fosse  stato  alcuno,  piuttosto  che  a 
(iiulio  Antonio  sarebbesi  sostituito  a  Fabio  AlVicano.  Al  contrario  Uitto 

'  Digest.  lili.  i.  lit.  Mil,  I.  1,  s  a.  [Voy.  plus  li.iul,  loin.  IV,  p.  /i83  et  suiv.] 

■  F^ih.  LV,  c.  IV.  '  Antoiiius,    c.    lx.\.xvii   :    [oOtm    (léyav 

'  \'ell.  l'at.  Iil).  Il,  S  100.  èiroiriaev,  éals  zrtvTspcorijv  sjapà  Ksitrapa 

'  I^ib.  11.  S  iot2.  Tifx)))'  Aypiimov,  Ti;v  hé  hsinépav  twv  Ai- 

"'  Deaqtiin,  S  i-iq.  èias  'Sxiluv  èyôvr'jjv,  rphov  stvai  «îi  So- 

"  llullcU.    <lc!r  liistlliiln ,   I  iS'i.-)  .    p.  i;j-j.         «efi' Ai'TÔii'ioi'.  | 
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riesce  pianissimo,  se  in  iiiio  dci  noslri  coiisoli  si  ncoiiosca  T.  Seslio 
Africano.  Tacilo  lo  eliiama  nobileiu  jurriient^,  cd  io  lo  citcIo  nu  discen- 
(lente  del  T.  Sestio  proconsolc  délia  Nuniidia  dopo  Salluslio,  il  (|uale, 
avendo  vinlo  Cornuficio,  occupa  anclie  TAlVica  cd  eljlx!  sul  principio 
del  (riumviraln  la  precipua  parte  nella  gueria  di  quella  provincia, 
narrata  da  Dione'-  e  da  Ap])iano';  dal  clie  o  egli  o  i  snoi  figli  pote- 
rono  l'orse  dedui're  il  cognoine  di  zVtVicano.  Cerlo  clie  F  origine  asse- 
gnatane  dal  Lipsio,  quando  reputo  clie  il  console  di  cui  si  traita  l'osse 
nipote  di  Giulio  Antonio,  è  all'atto  insussistcnte  ed  è  già  stata  vitloi'io- 
saniente  conibattuta  dal  Hychio  e  da  altri. 

Sul  conto  di  costui  io  La  rimetterô  a  ciô  clie  ne  scrissi  altra  volta 
al  signor  Gervasio,  e  clie  lu  da  lui  pnbblicato  nelle  sue  Osservazioni 
inlorno  alcune  anùche  iscrizioni  di  NapoU^.  Io  spei'o  di  essore  riuscito  a 
provare  evidentemente  clie  la  tavola  Arvale  XIX  del  Mariiii  va  coii- 
nessa  senza  alcuna  interposizione  alla  tavola  XV,  e  clie  la  tavola  XMl 
non  è  se  non  clie  il  principio  délia  tavola  XiV,  dal  clie  ne  consegue 
che  il  consolato  di  Sestio  Africano,  in  essa  notato,  précédé  itnmediata- 
mente  quello  di  Nerone  IV  e  di  Celso,  ossia  cli'  egli  occupô  il  secondo 
semestre  dell'  anno  819,  cli'  era  stato  incominciato  da  G.  Fontcio  Capi- 
tone  e  da  G.  Vipstano  Aproniano ^  Ivi  déplorai  clie  la  frattuia  délia 
tavola  ci  avesse  invidiato  il  nome  del  suo  collega,  giaccliè  a  qnc.d  tenipu 
non  puo  più  pensarsi  clie  alcuno  dei  consoli  ordinari  sia  rimasto  jier 
dodici  niesi  in  ulFicio,  aile  quali  querele  verra  ora  soddislatto  dal 
nuovo  gralfito,  mostrandoci  in  Afreno  il  desiderato  collega '',  per  cui  gli 
avremo  r  obbligo  di  averci  inleramente  ristaurato  i  fastidi  quell'  anno. 

Quantunque  questo  personaggio  sia  a  me  pure  del  tutto  sconosciuto, 

'  /iniw/.  lib.  XIII,  c.  XXIX.  live  aux  années  811   et  819.   Voy.    mon 

"  Lib.  XLVIII,  c.  x\i.  Bullelt.  d'nrch.  crist.  i86('),  p  69,  et  Heii- 

^  Bell,  clinl.  lib.  111,  c.  lxxxv,  e  lib.  IV,  zen,   Scavi   nel  bosco   sncro   dcgli  Anali , 

c.  nu.  j).  )8,  19.  J.  B.  DE  Rossi.] 

''  Pag.  39.  [Plus  haut,  toiii.  IV,  ji.  3g6  "  [C'est  une  erreur;  les  nouveaux  frag- 

et  suiv.  ]  nients  des  frères  Arvales  ont  démontré  que  le 

■   [Cest  en  effet  ce  qui  a  été  démontré  coUëguedoSextiusAfricmwséls'dM.Ostorivs 

par  la  grande  table  des  frères  Arvales  rela-  Scapula.  Voy.  Henzen,  Ouvrage  ciu',  p.  17.J 
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ciô  non  di  meno  non  dubiterô  punlo  délia  correzione  del  suo  cognonie, 
r.W  è  chiaramente  un  pafronimico  dedotto  in  inodo  regolarissinio  da 
Afer,  corne  Varcnus,  liulrcnus,  \ohi?enus,  Vetulcnui?,  Titulenus, 
Tertienus,  Seplimenns,  Valienus,  Pinbrenus  ed  altri  infiniti'.  Se  si 
avesse  da  cercare  una  faniiglia  nobile  clie  avesse  usalo  T  appellativo  di 
Afer,  non  l'acendo  a  proposito  1'  oralore  Domizio  Afro  suffetto  nel  792 , 
ch'  era  nativo  di  Neraausi  e  clie  mori  appunto  in  (pn^st'  anno  8 1 -j 
senza  tîgli,  per  eui  se  ne  assunse  due  adottivi  ben  conosciuti,  non  sa- 
|)rei  swggerire  se  non  clie  il  Tedimn  Afrnm  di  Suetonio^,  rrconsuleni  de- 
frsignalum,  M  cbe  Augnsto,  cccpiia  facliim  quoddam  sunra  maligno  sei- 
ft  nione  carpsisset,  tantis  conterriiit  niinis,  ut  is  se  praecipilaret.  -n  11  suo 
nome  perô  è  niutilo  presso  il  biografo,  pevchè  in  una  sua  lapide-^  si 
(lice  :  . .  .VTTEDIO  ■  L  •  F  •  AFRO  ■  AVGVRI  •  COS  •  DESIG;  la  cui 
l'amiglia  si  niantenne  anche  appresso,  onde  trovianio  poi  un  l  ttcdio 
Marcello  legato  dell'Africa  sollo  M.  Aurclio'.  Ma  in  un  tempo,  in  cui 
ianli  uomini  nuovi  salivano  ogni  giorno  agli  onori,  sarebbe  vano  il 
loiidare  sopra  si  poco  una  congeUura  qualsiasi. 
Fiissando  all'altro  consolato  di  Rubcllio  Blando  : 

RVBIILLIO   BLANDO  COS 
XV  K  OCTO 


quasi  contemporaneamente  alla  scoperta  clie  se  ne  faceva  a  Ponipei, 
io  scriveva  tutto  cio  clie  aveva  trovalo  di  lui,  0  ciô  voniva  slampato  nel 
BuUettino  rouiano  delTanno  passalo^  ove  lio  congetturato  cli"  egli 
l'osse  suiïetto  nell'anno  770  in  compagnia  di  C.  Anuio  Pollioiie.  (Juindi, 
se  nel  grallito  manca  l'indicazione  del  suo  collega,  non  potrei  altri- 
buirne  la  causa  ad  alcuna  ragione  politica,  ma  soltanto  alla  non  curanza 
di  chi  scrisse,  giacchè  se  lo  è  nei  niarini,  non  è  perô  raro  negli  sciil- 
lori,  che  un  anno  sia  indicato  coU' allegazione  di  uiio  solo  dei  consoli. 

'  [Voy.  sur  ces  noms  en  fHî(s,  1. 1,  p.  78,  '  Maff.  .)/ms.  IW'.  ji.  iCy,  2. 

unie  8.]  '  BuUcU.  deW Instit.  i8i5,  p.  lôi.  |  Plus 

^  Aiigusi.  c.  \xvii.  haut,  toiii.  I\,  [).  i8i  et  suiv.] 
'   Btillell.  tlcir  Iiisllt.  1887.  p.  91. 
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Prelerisco  lo  duo  ;illie  iiiomorie  dcl  ---}.  c  ild  ySo  '.  clu!  non  por- 
tario  alcuna  novità,  pcr  arrestarini  ail"  ulliiiia,  clni  (jinstamcnte  si  è 
creduta  la  piii  iiiiportaiilc,  ma  che  pi'eseiila  eziandio  niagjjiori  dilli- 
collà  : 


MAMILIOSCA^RO 
CNAHAMO    COS 


SiiUa  qiiale  prima  di  dirlc  definitivamenle  il  inio  parère  mi  permelta 
di  provocare  qualche  ulteriore  spiegazione -. 

Niim  diibbio  chc  il  primo  mcntovatovi  sia  M.  Emilio  Scaiiio  Mamerco, 
iiotato  da  un  pezzo  fra  i  miei  ipalici  clie  aspetlano  collocazione.  lo 
riio  creduto  promosso  alla  niafjjjiorc  curule  piuttosto  da  Auguste  clie 
daTibcrio,  pei'  due  ragioni  :  la  prima  è  clie,  s(diljene  Tacite  non  lo  ri- 
cordi  per  incidente  fra  i  consolari  se  non  nel  77'),  fi  no  perù  dal  7G7 
lo  annovera  ira  i  principali  del  scnalo,  quando  rende  conto  délia  prima 
adunanza  cui  presiedelte  Tiberio,  e  cei'tamentc  sono  poi  consolari 
tutti  gli  altri  da  lui  ricordati  in  quell' occasione,  cioè  Asinio  Gallo, 
L.  Arrunlio,  Cn.  Pisone,  M.  Lepido  e  0.  Aterio^.  L' altra  è  clie,  per 
testimonianza  dello  stesso  scrittore,  Tibei'io  già  da  quel  punto  imphi- 
cabilius  irascebalitr  conlro  di  lui,  ne  mai  più  l'ebbe  nella  sua  bnona 
grazia,  fincbè  lo  coslrinse  ad  iiccidersi,  onde  non  mi  lia  punto  did 
probabile  cbe  da  un  principe  suo  nemico  fosse  elexalo  al  massimo  degli 
onori,  tanio  piîi  clie  non  vi  aveva  dei  dritti  positivi,  sapendosi  da  Dione 
cb'  egli  non  governô  giaminai  alcuna  provincia.  ÏNè  la  sua  etti  fa  oppo- 
sizione  a  crederlo  console  sotto  xAngusto,  pcrcliè  egli  lu  figlio  dello 
Scauro  fratello  nterino  di  Sesto  Pompeo,  cb' era  già  nato  ed  anzi  faii- 


'  [Vov.  BuUeiûno  iirclieol.  Nnpoletano, 
ûiin.  IV,  p.  10.] 

^  [Voy.  plus  loin  la  Idlic  ihi  i)  nvril  i8'iG. 
On  nvail  lu  dans  le  grnjjiln ,  où  se  trouve 
nient  ionné  ee  consulat ,  le  nom  CNA- 
CAMO,  et  <lepuisj'y  avais  lu  nioi-mènie 
CNFIRMO;  mais  celle  leçon  n  été  cor- 
rigée ])lns  lai'd  jiar  le  P.  Carrucci.  qui. 
vui. 


ayant  remarque'  au-dessus  de  ce  nom  quel- 
ques lettres  trace'es  à  la  pointe,  y  a  décbidre 
le  nom  CNTREMIILO;  voy.  Griijiti  di 
Pompd ,  p.  ."jo  et  suiv.  et  plus  loin  la  lettre 
du  06  féviier  i85o.  au  P.  Garrucci.  J.  Mi- 

.\Er.VlM.] 

■^    AiiiiiiL  lil).  1 .  I"   \ni. 
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ciiillo  (li   quaUrd  o  ciiu|ne  anni,  quando  lïi  assoluto  siio  padrc  iiol 
700,  corne  coiista  da  Asconio  nell' argomento  délia  Scauriana. 

Fo  queste  avveiienze  per  esaniinare  la  coiigetUira,  se  il  suo  collega 
possa  essei'e  il  Marcello  délia  sup])osta  correzione'.  Noi  abbianio  vera- 
niente  uno  di  questo  nome  che  dev'  essere  stato  console  sotto  Tibei-io, 
ed  è  l'oratore  Marcello  Esernino,  iiato  da  M.  Claudio  Marcello  Eserniiio 
console  ne!  yS'i  e  da  una  figlia  di  Asinio  Pollione'.  Un  cenno  di  (piesta 
sua  dignità  si  ha  da  Tacito\  ove  a  proposilo  degli  avvocali  l'a  dire  a 
C.  Silio  :  rtnieminisseiil  Asinii,  Messallae,  ac  recentiorum  Arruntii  et 
"  Aesernini,  ad  suaiuia  provectos  incorrupta  viLa  et  facundia.  -n  II  somuio 
degli  onori,  a  cui  giunsero  i  tre  allri,  Pollione,  Corvino  e  L.  Arrunfio, 
essendo  stato  il  consolato,  ragion  vuole  clie  si  abbia  egualniente  ad 
intendere  per  Esernino.  Ma  cgli  chiainossi  Marco  e  non  Caio,  conie  ci 
ha  provato  la  lapide  Poinpeiana  di  un  suo  liberto  édita  dal  Guarini"  : 

MCLAVDIO 

MARCELLI 

AESERNINI-LIB' 

HYMENAEO 

S.  AVGVSTALI 


la  qualc  è  per  cei'lo  posteriore  al  priricipio  dell'  iiiipero  di  Tiberio. 
perché  vi  si  pai'la  de;;li  Augustali  ^,  onde  spetta  a  lui  e  non  al  padre. 
^mv  pnô  dubitarsi  ch' egli  sia  il  M  •  CLAVDIVS  •  M  •  F- MARCEL- 
LVS  nominato  in  una  Gruteriana '' Ira  i  cinque  deputati  alla  cura  dei 
Tevere,  istituiti  da  Tiberio  uel  yfiS,  sicconie  abbiamo  da  Dionc',  i 
(jua'i  si  cavavano  a  sorte.  Da  allri  esenipi  di  simili  commission!  di  cin- 


'  [Celle  couji'clicre  avail  l'té  projjosi'e 
par  M.  Minerviiii,  Ihiltcltino  iircheol.  Niipo- 
letano,  aiin.  IV,  p.  10.  L.  licMER.] 

^  Sueton.  August.  c.  xliii;  Senec.  Coii- 
Iroi'.  praet'.  libii  IV. 

^  Aimul.  lib.  XI,  c.  VI. 

*  Fasti  duumvirali,  eil.  1,  p.  171.  [Liiis- 
criplion  est  aujourd'liiii  nii  iDuaee  de  Na- 


ples;  elle  a  été  donnée  plus  exactement  par 
M.  Momnisen,  /.  .V.  6.36'? ,  dont  nous  avons 
reproduit  le  texte.  L.  Rkmer.  ] 

^  [Guarini  avait  lu  ainsi  la  dernière 
ligne  :  AVGVSTALES  •  P.  —  L.  Remf.b.  ! 

»  Pag.  ,97,  3. 

'  Lib.  LVIl.c.  Mv. 
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(]iii',  vUv  inollo  |)iii(;([ii(!r()  a  Tiboi'io,  c  clic  iiiiiioiio  coiiil'  si'iiilira  cou 
lui.  si  l'icava  cli'esse  si  compoiievaiin  di  un  coiisolare  c  di  allii  ([iialico 
senatoi'i  di  iniiioi'  <;iado.  Cosi  iii  iin'allia  (iriiloriaiia ',  il  coiisolaïc,  cho 
si  iioiiiiiia  sempre  pel  primo,  fii  T.  (]iiiiizio  (lris])ino  Valoriaiio  siiHeUo 
iiel  ybf),  in  iina  Fabi-ettiana'-  L.  Aspi'enate  suH'otlo  aiicire;;li  iiol  759. 
ÎNella  prima  cilaia  del  Grutero  lo  è  (1.  Viliio  lîid'o  o  liuliiio,  il  (pialc  si 
trova  iiomiiialo  iii  ambediie  i  iiiodi,  surrojjato  iiel  ySB;  onde  ])ciiso  ciie 
la  lapide  spetla  ai  siissegiionte  776,  trovandosi  ricordato  per  ullimo 
li.  \  iseliio  Varrone  che  fu  console  ordiiiario  nel  777.  Ora  se  la  cosa 
è  cosi,  Marcello  llno  al  776  non  aveva  ancora  aviilo  i  lasci,  e  (piindi 
non  poLrà  uniisi  nello  slesso  collegio  con  Manierco  Scaum,  cIk.'  pei'  lo 
nieno  lino  dall  anno  précédente  trovasi  annoverato  Ira  i  consolari.  (lon- 
vien  dunqiie  linnnziare  alla  speranza  di  avère  in  altro  modo  il  collega 
di  Scauro,  se  non  collo  scilVare  quel  barbaro  CNACAMO  od'eitoci 
dair  ingarbu[;lialo  carattere  dello  scriltore  Pompeiano. 

Piiô  scommelle)-si  cento  contro  uno  clic  il  principale  peccato  di 
quella  scrittura  è  nascosto  in  quel  M.  cbe  ne  moslrerà  la  ligura,  nia 
che  non  puo  stare  ivi  ad  alcun  palto  con  quel  valore.  Quel  nome 
essendo  unico  non  puo  ossere  se  non  cbe  un  geiitilizio,  giacclic  la  fi- 
nale MVS  non  ammelte  alcuno  di  quci  cognomi  diveiiiili  cosi  l'amosi 
da  tenerne  le  veci,  come  Lentulus,  Metellus,  Piso  c  simili.  Non  vi  sa- 
rebbe  che  il  Maxinuis  dei  Fabii,  se  non  si  sapesse  bene  che  i  duc  ullimi 
rampolli  di  quesla  nobilissima  casa,  cbe  si  eslinse  aquesti  tempi,  furono 
il  Paulus  Fabius  Persirus  e  il  Fabius  ISumanlhius.  lo  non  bo  alcuna  idca 
délia  l'orma  del  corsivo  Pom])eiano,  lultavolta  mi  pare  impossibile  cbe 
quel  MO  non  si  abbia  da  poter  ridurre,  per  csempio  a  RIO,  che  sa- 
rebbe  il  più  albne,  avendo  veduto  più  volte  TR  senza  testa  vcrnna  A, 
come  nel  FRATRES  •  ARVALES  délia  seconda  riga  neila  tavola  XL. 
Se  ciô  fosse  ammissibile,  due  terzi  dclla  dillicollà  sarebbero  viiiti.  Pre- 
valendomi  aliora  délia  liberté,  in  cni  siamo  lasciati  di  icggere  A  0  E 
nel  quinlo  caratlore,  sceglierei  TE,  e  me  ne  verrebbe  A.  .  .ERIO, 

'   Pn;[.  a 30,  fi.  —  '  liincr.  p.  (55 G,  n.  48a. 
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dol  clie  sarebbe  conseguenza  clie  la  lettera  intermedia  non  ben  deter- 
miiiata,  che  si  è  presa  per  un  C,  dovesse  esscie  un  T,  e  la  précédente 
N  un  H,  lutte  leltere  di  coniunissimo  scambio,  corne  fu  anche  osser- 
vato  dal  Maiini.  In  ialti  poi  niuno  sarebbe  più  opportune  al  uosti'o 
bisogno  di  Q.  Haterio,  si  ])erchè  non  cbbe  il  cognon)e,  corne  percliè 
lu  realmenle  un  consolare  sotto  Auguslo,  contemporaneo  di  Scauro, 
di  cui  pure  non  si  è  ancora  determinata  l'età.  Egli  è  poi  1'  unico,  il  cui 
nome  possa  in  qualche  modo  conciliarsi  colla  srriltura  Ponipeiana, 
troj)pu  allontaïuindosene  tutti  gli  altri  clie  riuiangono  da  aggiungersi 
ai  l'asti  di  quell' inipero,  i  (|uali  souo  il  SER- SVLPICIVS- GALBA 
padre  delT  ini])eratore,  patrocinato  da  Suetonio;  il  M  •  LOLLIVS  • 
M -F,  padre  di  Lollia  Pauliua,  e  il  L- CALPVRNIVS- L- F- L- N  • 
PISO  provenienti  anibedue  da  Tacilo';  il  SEX- POMPEIVS  •  CN  •  F 
di  una  lapide  del  Piemondini'-;  il  C  ■  VIBIVS' MARSVS  dei  numun 
proconsolari  dell'Africa,  e  forse  il  C -OCTAVIVS- LAENAS  cura- 
tore  délie  acque,  di  cui  parlai  poco  fa  nel  citato  lîuUettino^ 

E  questa  medesima  dilFicoltà  s' incontra  anche  nel  caso  in  cui  volesse 
supporsi  che  il  solo  Scauro  fosse  sulfetto,  e  che  l' ignoto  sia  uno  dei 
consoli  ordinari,  o  già  conosciuti,  perché  (juesli  non  potrebbero  essere 
se  non  che  il  C  ■  SILIVS  ,  o  il  L-  M VN ATIVS  •  PLANC VS  del  766  ; 
il  L  •  CASSIVS  •  LONGINVS  del  76/1;  il  CN  •  CORNELIVS  • 
COSSVS,  o  il  CN- CALPVRNIVS  PISO  del  753;  il  C-CAL- 
VISIVS-SABINVS,  o  il  LPASSIENVS-RVFVS  del  700,  eil 
L  •  CORNELIVS  •  SVLLA  dol  7/19,  cssendo  questi  i  soli  anni  coni- 
palibili  colleta  di  Mamcrco,  in  cui  sia  ancor  lecito  di  fare  qualche 
aggiunta  ai  fasli.  Eccolc  in  tanto  lutli  i  nomi  conosciuti,  che  si  ponno 
trovare  accoppiati  a  quello  di  Scauro.  Ella  che  ha  sotlo  gli  occhi  il 
discgno  del  grallito,  torni  ad  esaniinare  se  si  possa  ridurre  ad  espri- 
niere  tpiello  di  Haterio,  0  di  alcuu  aUro  di  costoi'o,  che  dietro  tali 
osservazioni  potrà  allora  indagarsi  con  maggior  fondamento  l'età  pré- 
cisa del  suo  consolato. 

'   Annal,  lib.  \II,  c.  i,  o  lib.  1\',  c.  \v.  /.  V.  ig'io;  voy.  plus  liniit.  lorii.  V,  p.  128.] 

"  Ston«f/i\Vo/((,  1. 1,  p.  sGi).  [Momiusen,  '  [^oy-  |)liis  liant,  loin.  IV,  p.  igi.] 
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Clie  so  queslo  graililo  coiiUiiiicià  u  iiioslrarsi  lihello,  coii\(!i'ru  ah- 
bandonarlo  conie  di  disperata  itilellijTonza,  primierainente  ptM'cliô  ii 
Cnaeus  Acainits,  aiicor  che  volcsse  ridursi  al  greco  Agamns,  oiidt' 
avesse  pure  un  significalo,  è  tal  uouic  da  non  potersi  tollcran;  Ira  i 
consoli  del  tempo  di  Augusto,  di  poi  perché  è  assai  didicile  di  ani- 
nietlere  dei  nuovi  consolari  in  quell'inipero,  appena  avendosi  il  liiogu 
di  (-ollocare  i  selle  o  gli  olto  che  già  si  conoscono. 


AL  DOTTORE  ^lOMMSEN, 

IN  r.OMV. 

Di  San  Marino.  Ii  7  iii;iizo  i8i6. 
Amico  carissimo. 

Mi  congratulo  con  voi  per  la  scoperla  del  nuovo  IVainnienLo  del  ca- 
lendario  Cnniano-,  che  ha  fissato  ai  7  di  oltobre  il  giorno  natalizio  di 
Druso  figiio  di  Tiberio,  dal  che  ne  deduco  che  nacque  nel  73().  Egli 
lu  questore  senza  dispensa  di  età  nel  76/1,  ma  dalo  eziandio  che  debba 
essere  entrato  in  ufficio  nel  décembre  del  768,  siccome  voi  ci  avele 
niostrato,  s' egli  era  nalo  al  principio  di  otlobre,  aveva  già  a  quel  tempo 
l'età  légale  di  ventiquatlro  anni  conipiti.  Ritorna  il  computo,  se  anche 
si  prenda  per  la  parte  del  consolato.  Nella  mia  opinione  egli  non  po- 
teva  avère  i  fasci  prima  del  77^,  ond'esser  giunto  ail'  età  consolare  di 
Irenlatre  anni  incominciati.  Ora  sappiamo  da  Dione'  che  infatti  non 
ebbe  bisogno  se  non  che  di  una  deroga  di  tre  anni  per  domandarli. 
ossia  di  quattro  per  conseguirli.  Corrisponde  adunque  che  gli  oltenesse 
al  primo  gennaio  del  768,  onde  non  sarà  più  vero,  come  disse  i"  Eckhel, 
che  sia  nato  non  satis  certo  Urbis  conditae  anno. 

Dietro  poi  il  cambiamento  délia  data  dalle  kal.  ianuar.  al  vu  hal. 
ianuar.  è  innegabile,  come  voi  avete  osservato,  che  la  nona  riga  non 

'  [Communiquée  par  la  Direclion  de  i'ins-         et  ia  ieltre  du  9  avril  1887,  à  kelleriiiniui, 
titut  de  correspondance  archéologique.]  plus  haut,  t.\ll,  p.  -ii/i  et  suiv.] 

-  [Voy.  Bullett.  deir  Iiistit.  18Û6.  p.  78,  '   Lih.  Ll ,  c.  .\x\ni. 
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[iiiù  più  spettare  JiTiberio,  ma  risgiiarda  i  piiiiii  l'asci  clie  Aiijjiislo,  iicl 
■711,  assiuise,  coiiio  propi'etore  a  Spoleti  primo  poteslatis  aune  die,  al  diri^ 
(Ji  Plinio ',  cioî'  (jKum  hahilnm  cl  pntestatem  prartori^  siisrcpit.  secdisilo 
Dionc-,  0  vero  QVA  •  DIE- PRIMVM  ■  IMPERIVM  •  ORBIS  TER- 
RARVM  •  AVSPICATVS  ■  EST  oinsta  l'ara  di  Narbona  ^  Inline  v. 
da  notarsi  clie  avremo  neH'ultima  linea  la  discrepanza  di  nu  jjioiiio 
dal  calciidario  pi  (Miestino,  nelia  data  del  seiiaUisconsidto  cou  ciii  oji  lu 
coni'ei'ilo  il  copuoine  di  Augusto,  se  realmcntc  si  avrà  qui  da  sujjplire 
,/^dII  ■  K  •  FEBR,  <'  se  piultosto  uon  si  avrà  da  ci'edei'e  clie  il  pi'iuio  I 
sia  I' avauzo  délia  gaudia  posteriore  del  V,  del  ciie  a  voi,  testimnnio 
di  visla,  sarà  risorvata  la  decisione. 

Mi  ha  l'atU)  moUo  piacere  di  avère  1' iscrizioue  di  Giovenale\  che 
aveva  veduto  citata,  ma  clie  non  mi  era  capitala  soll' occhio  : 

cereRl  ■  SACRVM 

d  ■  n/NlVS-  IVVENALIS 
tril>  ■  COH  •  DELMATARVM 
ïl  ■  QV  INQjFLAMEN 
:,.  DIVI- VESPASIANI 
VO V I T  •  D E  D 1 C  A V ////V  E 
SVA  PEC 


iicir  idlro  lato 


IVVABERIT 

HViC  -VNIVERSVS-POPVLVS 
AQVINATIVM  ■  TABVLAM 
AENEAM  •  PATRON  ATVS  ■  TRA 
DITAM  ■  SED  •  ET-  STATVAM 
PERPETVABILEM-CVM-PIC 
TVRAMSIMILITVDINIS 
EIVS-HOC-IN-LOCO-AD-PEREN 
NEM-TESTIMONIVM-CENSVER 
CONSTITVENDAM 


Sono  vaUilabili   le  ragioni  che  mi  adducelc  por  credei'la  sinccra,  n 


la 


'    IlixI.  mit.  Uli.  W.  c.  iwiu,  '   I  \lommsen.    A    A',    i.'iia    et    'i34:!. 

"  [Ots  TÔii  jiàafxov  «ai  T»;!"  è§ou(T!ai>  ToO  Voy.   plus   loin    la  lettre   du  98  mars,   à 

ni piTiil o'i  iAaêî.]  Lib.  XLVI,  c.  XXXV.  M.  Monimson.  I..  Tucmicu  ] 
'  (Irii!.  p.  -i-H).  fOrpIli.  ti.  a'iSq.  I 


IS'iG,  MAI'.ZO.  lô 

os.sc  non  |)i'()\aii()  uilio,  se  lum  clic  1  csisteiiza  tlcl  inai'iuu  c  la  Luuiia 
l'ede  (Ici  Gayio  ne!  riicrirlo,  non  la  sua  autenticità.  lo  pei'è  v'  intoppo 
ui  inia  (lillicollà  elie  mi  rcca  non  [)oco  rasticiio,  e  la  Irovo  lU'l  TRIB  • 
COH  ■  DELMATARVM  •  Il  •  QVINQJ.  Imperoccliè  se  si  lejrgerà 
COHorlis  DELMATARVM  sccundae,  si  avrà  un  solcnne  pcccalo 
coiiti'o  la  legge  générale  e  costante,  clie  nellc  aie  e  nclle  coorli  il  loro 
nuinei'o  sia  anteposto  al  nome  del  popolo,  da  cui  si  coniponevano. 
S'  intende  semprc  cIk-  io  sup])ongo  clie  stia  cosi  nella  pictra,  giacchè 
dalla  vostra  lettera  nii  parc  di  rilevare,  clic  voi  non  1' alibiatc  veduta. 
Converrebbe  dunque  staccare  quel  II  dal  DELMATARVM  pcr  con- 
giungei'lo  al  QVINQ^,  vi]  allora  potrebbesi  interprclare  itcrum  (juin- 
quennalis,  o  piuttosto  hia  quinquennalis ,  coine  nel  VIIIVIR- II  •  QÇ5_ ,  e 
ncir  ET- BIS- QQjCOL,  ccc.  di  due  (initcrianc -,  non  lacendoini 
gi'aii  caso  se  1'  Orelli  ^  lia  dicliiarato  quel  modo  dci  tciiipi  bassi.  non 
cssendosi  ricordafo  clie  ii  BIS-COS  trovasi,  per  esenipio,  in  nnaltra 
Gruteriana*  eh' c  deil  iuipero  di  Doniiziano.  E  ne  incno  mi  opponci 
a  clii  da  quel  II  •  QVINQ^volesse  invece  ricavarne  diiumvir  quinqxmi- 
nalis.  Ma  il  guaio  c  cbc,  in  tal  maniera,  per  evitare  Scilla  si  viene  ad 
urtare  in  Cariddi;  giaccliè  reslando  quella  coortc  senza  luimci'o,  con- 
verrebbe amniettere,  clie  appartenesse  ad  un' età  in  cui  non  \i  fosse 
cbe  una  coorte  sola  di  Dalmatiiii.  .Aia  la  lapide  istessa  si  confessa  poste- 
riore  a  Vespasiano,  ed  al  contrario  il  diploma  VI  del  Cardinali  e  II  dell 
Arneth  c'  insegna  che  nel  quinto  anno  dell'  iinpero  di  quel  principe 
esistcvano  già  cinque  coorti  di  (juella  nazione.  Coine  adunqne  dopo  la 
morte  di  lui  poteva  più  omniettersi  il  loro  numéro  distintivo'?  La  dil- 
licollà  pertanto,  quantunquc,  se  si  vuole,  sollile,  è  peiù  grave  e  fon- 
data.  E  ciô  sia  delto  considerando  da  se  sola  1'  epigrafe  délia  facciata. 

'   [C'est  ainsi  que  i'avnil  donnée  Cnyro;  ^  [M.  Muninisen  a  suppléé  à  ce  déCaul 

mais  Oriandi  avait  lu  avec  raison  II- VIR.-  encorrigeant  COH  (-DELMATARVM. 

QyiNQ_;  voy.  iMommsen.   /.   N.   43 12.  et,  en  eflet,  un  I  a  pu  l'acileuient  être  omis 

\V.  Uenzen. ]  dans  des  copies  si  peu  exactes;  voy.  plus 

*  Pag.  liji,  6,  e  p.  682,  1.  loin  la  lettre  du  18  mais.  Depuis,  M.  Gmte- 

'  iN.  3167.  fend,  Philolugus,  tom.  \ll,  [>.  689,  5.  en 

l'ag.  35<j,  5.  citant  la  vie  de  .luvénni  tirée  dn  manuscrit 
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Osserviainoia  ora  nei  suoi  rapport!  coil'  altra  chc  gli  è  scolpita  di 
fianco  o  di  dielro.  SalLa  agli  occlii,  clie  la  prima  è  un' iscrizione  sacra 
e  votiva,  menlre  1"  altra  r  T  avaiizo  di  un  titolo  onorario,  onde  non 
puô  esservi  cosa  alcuna  di  coniune  Ira  loio.  Ujjualmente  è  niarcatis- 
sima  la  differenza  Ira  esse  nello  stile,  e  quindi  nell' età.  La  semplicità 
deir  andaniento  e  la  castità  délie  l'ormole  ben  converrebbero  nell'  una 
al  tempo  in  cui  eia  ancor  fresco  il  culto  di  Vespasiano.  Al  contrario  la 
verbosità  o,  per  dir  meglio.  1'  ampollosità  délia  seconda,  la  statnam 
perpetuobikm ,  le  scorrezioni  grammaticaii  cum  picluram,  e  perennem 
tesHmonium,  non  permettono  che  si  creda  anteriore  al  terzo,  o  piut- 
tosto  al  quarto  secolo  cristiano.  Ciô  perô  inAece  di  pregiudicare  alla 
sincerità  di  quella  di  Giovenale,  gioverebbe  non  poco  a  confermarla. 
Non  sono  rare,  specialmeiite  nella  Campania,  le  iscrizioni  posteriori  a 
(lostantino  sci'itte  al  rovescio  de' cippi  più  vetusti.  onde  sarebbe  natu- 
ralissimo  che  gli  Aquinati  si  fossero  sorvili  più  lardi  ad  altr  uso  délia 
base  dedicata  a  Cerere  da  prima.  Ma  vi  è  uiia  liflessione  da  fare,  che 
contradice  a  queste  belle  supposizioni.  Corne  sta  che  1'  iscrizione  la 
quale  dovrebbe  essere  più  antica  abbia  conservate  tulte  le  sue  riglie, 
non  mostrandosi  se  non  che  \in  poco  scanlonata  da  un  lato,  e  che  ail" 
opposto  délia  più  récente  si  sia  perduta,  a  dir  poco,  la  meta,  perché 
manca  lutta  la  parte  risguardante  il  soggetto  a  cui  fu  dedicata?  iNon 
nasce  egli  da  cio  un  violentissinio  sospello  che  in  l'atto  sia  lulto  1'  op- 
posto di  ciô  che  si  pre.su merebbe,  voglio  dire  che  la  sola  iscrizione  laté- 
rale 0  del  tergo  sia  vera,  e  che  i  modorni  di  (jualunque  tempo  dopo 
la  ristaurazione  doHe  lettere  si  siano  giovati  dell'  avanzo  dell'  antico 
cippo  per  incidervi  \  altra  iscrizione  loro  dettata  dalla  vanagloria  mu- 
nicipale? Cerlo  che  la  più  parte  délie  iscrizioni  false  scolpite  ch' io 
conosco  lo  furono  in  niarmi  antichi  per  minorazione  di  spesa.  Non  vi 
sarebbe  dunque  se  non  che  1'  ispezione  del  monumento  che  potesse 
distruggere  questi  sospetti.  Ma  in  mancanza  di  essa  e  dietro  la  magagna 

Oltoboni,  apud  Achuinlrc  (cf.  Hermann  ,  Ind.  rrliini  contra  Scolos,  '  a  fait  remarquer  que 
schol.  Gotl.  i843,  p.  g),  dans  laquelle  on  la  première  cohorte  des  Dalmates  était  alors 
lit  :  ffTraianiis  fecit  eum  praefcctum  raili-        en  Bretagne.  W .  IIkxzbn.J 
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clie  ho  rilevala  iiella  prima  leg{T(Micla,  io  non  so  condannarc  la  ciico- 
spezione  del  dottorc  laliii  iid  non  volerscnL'  lidare,  perdiè  non  ino  ne 
fiderei  ne  mcno  io,  trattandosi  specialniciilc  di  un'  iscrizionc  napolc^- 
tana,  sulla  fede  délie  quali  convien  seinpie  slare  jfuardingo. 

Non  conosco  ne  la  persona  ne  il  libro,  clie  supponfjn  récente,  del 
sig.  Felice  Marlclli  ',  ma  se  debbo  {jiudicare  del  meiiLo  délia  sna  appen- 
dice d'  iscrizioni  dal  saggio  che  me  ne  avete  mandalo,  non  posso  clie 
farmene  un  cattivo  concetto.  Fiiori  di  Roma  c  fuori  degli  Augustali  o 
Claudiali,  non  si  ha  esempio  di  sodalizi  in  onore  degli  Augusti  deificati 
in  alcuna  délie  colonie,  o  dei  municipii,  ove  avevano  sem[)licemente 
il  flamine  rispettivo.  Non  ha  preteso  di  lar  cccezione  a  questa  l'cgola 
se  non  Tivoli  per  1'  ap[)unlo,  ma  con  due  lapidi  dichiaratamente  l'aise-, 
aile  quali  non  dubitcrù  di  aggiungere  (piesla  nnova  col  SODALIS  • 
TRAIANALISHADRIANALIS.anche  a  cagione  dcH' errore  MV- 
TVSTAE,  invece  di  MVTVSCAE  o  MVTVESCAE,  copiato  evi- 
dentemente  dalla  l'alsa  lezione  di  una  Gruteriana^.  Saià  dun({ne  ])ro- 
bahilmente  qualche  cosa  proveniente  dal  \  olpi  o  dal  Cori'adini,  e  voi 
da  questo  esempio  imparerete  a  non  ammettere  senza  più  sevcro  esame 
il  vosti-o  SABO-SEMONI  SANCO\ 


AL   R.   P.   D.   LLÎIGl   BRUZZA,  BAUNABITA, 

n   VERCEI.Ll  . 

Di  San  Maiino,  li   !  i  iiiarzo  iHili. 

Padre  mio  reveritissimo, 

Io  non  so  come  alcuno  abhia  polulo  lenere  ])er  un"  isfessa  pcrsona 
tanto  ï  Ahjpius  Crisptts  curalor  aguarum  del  testo  corroUo  di  Fronlino", 

'    [Le  aniichilà  de' Sicoli  primi  c  vctustis-  '   [Moiuniseii,  /.  A.  897*. ] 

simi  abitatori  del  Lazio  e  délia  provtncia  dell'  ''  [Communiquée  |)ar  le  P.  liiiizza.  \  oy. 

Aquila;  Aquila,  i83o-35,  n  vol.]  lom.  l\ ,  j).  iSg  et  suiv.  une  autre  lettre 

'  Orelli,  n.  2076;  Gud.  p.  101.  5.  adressée  à  ce  savant.  L.  Iîenier.] 
'   Pag.  /187.  9.  '    De  uquis,  %  lo-j. 

un.  i 
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({uauto  y  Ahjpius  procurai  or  aquarum  délie  due  fistule  aquarie  del  Ma- 
rin!, troppa  cssendo  la  diiïerenza  che  passa  fra  la  loro  carica,  la  loio 
condizione  e  la  loro  età  : 


IMP-CAESAR-DOMITIA 
ALYPII-PROC-  FEC    ESY 

NI  ■  AVG-SVB    CVRA 

ALB 

CHVSETHERMIAS 

|rIS  •  N  ERV  -TRA 

1  AN  ■  AVG  ■  GER  ■  D  ACICI  „  ^  ^ 
HERACLA-SER-FEC 

VR- ALYPI-L-  PROC 

j                                       XXX 

Imperocchè  il  primo  lu  il  ca])o  dell' ufiîcio  délie  acque  istiluilo  da 
Auguste  e  conferito  mai  sempre  ad  un  consolarc,  l'altro  lu  un  sosli- 
tulo  di  queiruHicio,  aggiunlo  da  Claudio,  impiego  che  occupavasi  da 
un  liberto  délia  rasa  impériale,  corne  attesta  lo  stesso  Frontino^  :  ctpro- 
rrcuratorem  cjusdem  officii  iibcrtum  Gaesaris,^--  e  confermano  allre 
fistule  consimili  presso  il  Muratori*,  il  Fabrctti  ^,  il  Donati*"',  e  quale 
infine  da  se  stesso  si  confessa  di  cssere  il  medesinio  x\lipio  nella  seconda 
fistula''  :  suh  C VR^  ■  ALYPI  •  Lî7>fr/t  •  PROCi/ratom.  (Irispo  inoltrc 
ebbe  la  sua  dignità  neirultimo  anno  di  Nerone  c  l'abbandonô  nel  se- 
cundo 0  terzo  di  Vespasiano,  montre  Alipio  al  contrario  non  si  ritrova 
rivestito  del  suo  impiego  avanti  Domiziano,  e  vi  continué  per  lo  mono 
lino  al  sesto  anno  di  Traiano,  in  cui  quosto  principe  assuuse  il  titolo  di 
Dacico,  onde  è  per  cerlo  il  procuratore  che  servi  sotto  Fionlino  dive- 
nuto  cura.tore  ai  tempi  di  Nerva. 

Cio  presupposto,  Ella  non  abbia  srrupolo  di  ammettere  nel  testo 


'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  gC. 

"  Marini,  hcriz.  Alb.  p.  35. 

■*  De  aquis,  S  io5. 

*  Pag-.  4^17,  2. 

'  Inscr.  p.  38o  ,  11.  xxxi\ . 


"  Pag.  458,  :!. 

'  [Et  aussi  dans  la  première,  où  ALYPIl 
est  une  mauvaise  lecture  pour  ALYPIL. 
- —  h.  Renier.] 
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l'i'oiiliiiiaiio  la  j;iiistissiiiia  conezione  del  Pigliio  :  \  ibiiis  Crispus.  La  le- 
zioiie  Alypiiis  è  quella  anzi  clic  più  dcll'  altra  prcsciila  maniCesti  segni 
(!i  corruzione,  perché  questo  iioii  è  un  iioinc  di  jjcute,  quale  ([iii  si 
richiede,  ma  siljhenc  un  cognonie,  e  quclio  che  ])iii  iuipoi'ta  un  uouic 
grecanico,  nato  evidentomente  da  dXvTcos,  doloris  expers.  Ora  sla  beno 
che  cosi  si  chianiasse  l'AUpio  liberlo,  notissimo  essendo  che  i  servi  e  i 
hhcrti,  perché  quasi  tutti  di  origine  peregrina,  orano  soggetti  ail' in- 
terdizione  di  Claudio  di  usurpare  cognonii  Romani,  onde  cosi  frequcn- 
temente  li  troviamo  in  essi  dcsunli  da  una  lingua  straniei'a.  Ma  clii 
potrà  ammettere  un  nome  greco  in  un  consolare  di  iin'elà  non  poste- 
riore  a  Nerone,  quando  non  erano  ancora  in  senato  altri  l'orcstieri  se 
non  alcuni  poclii  Galli  introdottivi  da  Claudio? 

Scarl;ato  aduiique  1"  Alypius  conie  del  Uitto  inaccettabiie,  non  ri- 
mane  se  non  che  l' altra  lezione  Albitis;  ma  io  Le  ho  esposto  altra  volta^ 
non  aversi  alcun' indizio  che  questa  casa  sia  mai  pervenuta  agli  onori, 
ed  ho  anzi  provato  colT  esempio  di  Alhia  Terenzia,  madré  dell'  iuq)e- 
ratore  Ottone,  ch' era  soltanto  di  équestre  famiglia.  Vi  è  anzi  di  più, 
che  nel  nostro  caso  non  si  puô  ne  meno  restar  contenti  di  un  scmplice 
ed  oscuro  consolare,  i-ichiedendosi  invece  un  princeps  civilaiis,  quali 
per  deposizione  dello  stesso  Frontino-  furono  tutti  i  suoi  aiitecessori. 
Infalti  tutti  gli  altri  curatori  numerati  in  quel  suo  catalogo  trovano 
memoria  o  negli  scrittori  o  nei  marmi  délia  loro  famiglia,  o  di  altre 
illustri  cariche  da  essi  conseguite.  Come  dunque  resterebbe  ignotissimo 
questo  solo,  appartenente  ad  un  tempo  in  cui  le  cose  romane  spleu- 
dono  di  niaggior  luce,  essendoci  rimasti  i  primi  libri  délia  dilî'usa  storia 
di  Tacito? 

Air  incontro  Ella  sa  quanto  poclii  e  poco  antichi  siano  i  manoscritti 
del  commentario  De  aqiiis,  c  di  quanti  errori  siano  ridondanli  per  non 
riposare  ciecaniente  sulla  fede  degli  amanuensi.  Niuno  vcnera  più  di 
me  r  autorità  dei  codici,  perché  niuna  cosa  vi  si  abbia  a  cambiare  se 
non  a  ragione  manit'cslamente  vedula;  ma  più  di  (juella  dei  codici 

'   [Voy.  toiii.  IV.  p.  533  et  stiiv.]  —  -  De  aquis,  S  i. 
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apprezzo  1"  aiilorità  délia  critica.  Cosi  per  eseinpio,  con  biiona  licenza 
di  tutti  i  codici  di  Ovidio,  neli' elegia  De  Ponto^  intitolata  a  Vestale, 
ov'  egli  lo  cliiama  progenies  alti  forlissima  Duuni,  io  correggo  iVanca- 
inente  Donni,  perché  in  un  altro  luogo  délia  stessa  eiegia  lo  dice  Alptnis 
regibus ortiis,  ed  ognun  sa,  se  non  altro,  dall'arco  di  Susa'-,  che  i  re  délie 
Alpi  Gozie  si  doniandarono  non  Dauni,  ma  Domti.  Gonchiudo  adunque 
che  ])er  moite  ragioni  essendo  da  uiia  parte  sospeltissima  la  lezione 
Albius  Crispus,  e  dali'altra  corrispoudendo  egregiamente  in  Vibio  Crispo 
il  consolato,  l'età,  la  potenza,  la  dimora  in  quel  tempo  in  Ronia,  e 
tutti  gli  alti'i  reqiiisiti  convenienti  ad  un  curatore  délie  acque  sotto 
\erone  e\espasiano,  io  ho  per  certissima  la  correzione  de\Y  Albius  \n 
Vibius  l'atla  dal  Pighio,  non  dovendosi  incolpare  se  non  che  l' ignoranza 
del  Poleno,  se  non  1'  ha  voluto  vicevere. 


AL   DOTTORE   MOMMSEN, 

1>  ROMA'. 

Di  San  .Maiino,  li  i8  marzo  iSifi. 

Amico  carissimo, 

Io  non  ho  giudicato  del  marmo  di  Giovenale  *  se  non  stando  alla 
rapprescntazione  che  me  n'  era  fatta.  Vacilleranno  certamente  tutti  i 
fondamenti  délia  opposizione,  se  si  ammetterà  che  nella  primitiva  iscri- 
zione  non  nianchi  il  numéro  délia  coorte,  ieggendovi  TRIB'COH"]- 
DELMATARVM;  e  sarà  lo  stesso  dell' altra  aggiuntavi  posterior- 
mente,  se  si  supporrà  che  fosse  elia  ripartita  in  due  lati  del  cippo, 
come  lo  è  presso  a  poco  quella  di  Fabio  Ermogene'',  talchè  délia  prin- 
cipale non  sia  rimasta  se  non  che  la  voce  IVVABERIT,  mentre  sa- 
rebbe  intora  1'  accessoria  cominciando  dall"  HVIC  •  VNIVERSVS. 
Egli  è  perciô  che  conchiusi  desiderando  un'  ispezione  dei  monumento 

'   Lib.  1\ ,  cieg.  vir.  l'Institut  de  correspondance  archéologique.] 

'  MalTei,  Istoria  diploiiiniica,  p.  xiv.  *  [^^y.  plus  haut  la  lettre  du  7  mars.J 

[Comiiiiiniquée    par    la    Direction    de  '  [Gardiaaii.  Dî'/*/.  imp.  n.  o-ay.] 
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che  avesse  confcrmato  o  dislrulto  i  iniei  sospetti,  oiule,  qiiaiido  vo- 
gliate  voi  restar  responsabile  che  la  cosa  sia  corne  ve  1'  immaginate. 
non  avrô  altro  da  ridire. 

Bensi  dopo  1'  idlinia  niia  ho  fatto  una  ridossione  che  allontana  il 
sospetto  di  una  frode  per  parte  degli  Aquhiati.  S'  essi  avessero  vohilo 
tingere  qiiest'  epigrafe  pcr  rinnovellare  la  memoria  del  célèbre  loro 
concitladino,  possibile  che  l' avessero  disposta  in  modo  che  la  frattiira 
cadesse  appunto  nel  di  lui  nome,  cioè  nel  luogo  più  importante  che 
avrebbe  assicurata  Y  identità  délia  persona?  Imperoccliè  in  soslanza 
non  è  se  non  i:he  una  pia  nostra  credenza,  avvalorata,  se  si  vuole,  dalla 
località,  che  quel  marmo  spetti  al  poeta  o  alla  sua  tamiglia,  quando 

del   resto  cpiel NIVS  al  pari  di  Iiiiiius  puù  egualmente  sup- 

plirsi  Annius,  Canins,  Ennius,  Renius,  Viiiiva,  o  in  cento  altri  modi 
somiglianti.  Ma  sia  pure  di  Giunio  Giovenale,  certo  è  perô  che  la 
coorte  I  dei  Dalmati  non  puô  essere  stata  comandata  dal  poeta  in  Egitto 
al  tempo  di  Adriano,  perché  consta  dal  seconde  diplouia  del  Lysons' 
che  neir  anno  VIIII  di  Traiano  ella  stanziava  in  Inghilterra,  e  da  un' 
Orelliana-  che  vi  continuava  la  sua  dimora  anche  ai  tempi  di  Antonino 
Pio'.  Ben  è  vero  che  cio  poco  importerebbe,  perché  io  ho  per  una 
favola  solenne  quel  tribunato  militare  di  un  ottuagenario  sotto  un 
principe  cosi  tenace  délia  disciplina  militare  quale  lu  Adriano,  il  quale 
pose  tanta  cura  nella  scella  dei  tribuni  come  abbiamo  da  Sparziano'; 
onde  se  pur  vale  qualche  cosa  quella  sua  vita,  io  non  saprei  ammel- 
terla  se  non  che  secondo  la  variante  Vossiana ,  cioè  cli'  egli  fosse  in  tal 
modo  relegato  in  età  ancor  intégra  da  Domiziano,  e  richiamato  poi 
cogli  altri  esuli  da  Nerva. 

Più  prezioso  per  me  che  per  voi  è  il  termine  Eclanese  délia  limita- 

'  [Ce  n'est  pas  la  coli.  I ,  c'est  la  coll.  1111  ■  pi.  XXXV,  cf.  Henzeii ,  n.  5455)  comme  se 

DELMATAR'VM,  qui  est,  ou  plutôt  qui  trouvant  dans  la  province  de  Bretagne;  mais 

était  menlionne'e  dans  ce  diplôme;  voy.  mes  rien  n'empêche  de  supposer  qu'elle  y  était 

Diplômes  iiiilit.  |).  loG,  107  et  pi.  XXXIV.  alors  depuis  quelque  teiups.  L.  lîiiMEn.j 
C'est  seulement  en  19/1,  la  viu'  année  du  '  N.  27^7. 

règne  d'Hadrien,  que  la  coll.  I  est  mention-  •'  [Voy.  plus  haut,  p.  i5.  note  5.] 

née  dans  un  autre  diplôme  {ibid.  p.  1 10  et  "   In  Uadriano,  c.  x. 
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zione  Graccana,  del  (juale  allanicnte  vi  ringrazio,  essendo  1'  unico  clie 
ricordi  gii  uitimi  iriumviri  agris  dwidumlis^  : 

M  •  FOLVIVS  •  M  •  F  -//AC 
C  •  SEMPRONIVS-TI-  F-  CRAC 
C  •  PAPER IVS-  C  •  F-  CARB 

III  •  VIRE- A-1- A 


iiella  parle  superiore  del  cippo 


giacchè  dei  precedenti,  oltre  l' iscrizione  di  l'esaro  da  voi  coiiosciuta'-'. 
si  lia  niemoria  nella  seguenle  colonna  iVauiinoiilala  di  Sala  nella  Lu- 
cania  data  dal  Muratori'  e  dal  Gatta  ciLalo  dal  Pratilli  '.  i  quali  viccii- 
devolmente  si  coiTeggoiio  : 


A  P  •  CLAVD 
P-LICINI  VS 
III-VIR-A-I-A 


Oiieslo  termine  intéressa  sonimaniente  i  niiei  studi  genealogici.  \n'\- 
cliè  il  C  •  PAPERIVS  •  C  •  F-  CARB  ci  schiarisce  una  célèbre  epistola 
di  Cicérone-',  e  ci  rende  limpidissinia  la  discendenza  délia  l'aniiglia  dei 
Carboni,  che  il  Puiperto'',  col  sno  CN  •  F  e  con  tante  snpert'elazioni, 
aveva  cosi  inalamente  impasticciata.  Cosi  lo  stipite  délia  casa  sai"à  il 


'  [  Voy.  Bulletl.  dcliliislil.  1 8/17.  p.  1  OG  : 
Moniinsen,  /.  A'.  109/1;  Henzcn,  n.  ()/j04; 
Corp.  hiscr.  Lai.  vol.  I,  n.  55 '1;  r-l'.  n.  555 
et  n.  556.  L.  Renier.  ] 

'^  [Orelli,  n.  570;  (Jorp.  inucv.  Lut.  vol.  I. 
II.  583.  L.  Henjer.I 


^  Pag.  698,8. 

''   Via  Appia ,  [i.  19.  [Voy.  Corp. 
Lut.  voi.  I,  n.  553.] 

^  Ad  Fntnil.  lib.  1\,  epist.  xxi. 
"  Sicmmala  geiitivm  Rommuuvm. 
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C.  Papiiius  Cnrbo  pretorf!  uel  58/i.  l)a  lui  -  livs  illi  IVatres  fiiei'uiit. 
fC.  (iii.  M.  Carbones,^-)  come  dico  Tullio.  cioè  il  iioslm  (laio  r- tribu- 
anus  plebis  soditiosus,  qui  P.  AlVicaiio  vini  alluHsse  existimatus  est,- 
triumviro  agris  dividuiidis,  console  ncl  (53  A,  et  qui  accusante  fi.  (Irasso 
rccantliaridas  sunipsisse  dicitur;'i  il  Gneo  console  nel  (J/io,  rr  qui  accu- 
'-salus  a  M.  Antonio  sutorio  atraniento  absolutus  patatur,  n  ])adi'e  del 
Cneo  tre  volte  console,  il  qual'ultimo  nelle  tavole  Capitoline  corrispon- 
dentemente  si  dice  CN-F-C-N;  e  finahnente  il  frMarcus  P.  Flacco 
rr  accusante  condemnatus,  fur  niagnus,  ex  Sicilia,ii  con  che  non  è  da 
dirsi  quanti  garbugli  ed  oscurità,  che  si  erano  latte  nascerc  nella  storia 
del  VII  secolo  di  Ronia,  veiigono  ad  essere  eliininale. 

Per  le  lettere  délia  parte  siiperiore  del  cippo  voi  mi  rimettete  ad 
Igino,  e  se  ciô  è,  vi  lascerô  tutta  la  cura  delT  interpretazione,  non 
avendo  mai  avuto  la  (leninia  di  metternii  dentro  a  quei  misteri  agri- 
mensori  e  georaetrici,  tanto  più  che  io  non  ho  se  non  che  la  scorret- 
tissima  edizione  del  Rigalzio. 


AL   SIC.   GIULIO    MINERVIM, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  9  ajirile  18 '4(1. 

Pregiatissinio  Signore, 

Colla  penultinia  posta  ho  ricevuto  da  Roma  i  n.  58  e  Bg  del  Bullet- 
tino  annunziatimi  nella  gentilissima  sua  dci  i /i  dello  scaduto,  1' ar- 
rive dei  quali  ho  voluto  aspettare  per  rispondere  ai  due  articoli.  di 
cui  in  essa  mi  parla. 

La  ringrazio  délie  nuove  osservazioni  sul  graflilo  Pompeiano,  e  délia 
diligentissima  copia  che  me  ne  ha  favorito.  È  per  ine  più  che  certo 
che  il  monogramina  IVE,  da  cui  comincia  il  nome  di  Einilio,  deve  scio- 

'  [Coriiniuuiquée  par  M.  Minervini;  pu-  '1  lévrier  18/iC  à  M.  Minerviiii.  du  -16  fé- 
bliëe  clans  le  Bullellino  archeologico  Napotc-  vrier  i85o  au  P.  Garrucci,  et  ilu  •? '1  l'évrifr 
lano,  ann.  IV,  p.  83-86.  Voy.  tes  lettres  du         iS.ïfi  h  M.  Hcnzen.  L.  Rk!«ier.| 
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gliersi  MAE,  conie  nelle  medagiie  délia  g.  Maenia,  non  iniportando 
se  manca  la  linea  orizzontale  dell'A,  perché  ai  tanti  esempi  che  si 
avevano,  in  cui  questa  lettera  è  foggiata  come  il  A  dei  Greci,  si  è  ora 
congiunto  quello  conteniporaneo  e  quasi  domestico  del  calendario  Cu- 
mano.  in  cui  tulti  gli  A  hanno  la  medesima  forma.  Intanto  dal  vederne 
qui  annunziato  il  prcnome  con  un  semplice  M  invece  del  MAM,  che 
lu  r  ahhreviatura  di  Mamercus,  io  ne  trarrô  niolivo  di  conferniarmi 
sempre  più  nella  niia  opinione  che  quest'  Emilio  Mamerco  Scauro  si 
chiainasse  Marco,  parendomi  impossihile  che  1' unigenito  di  una  chia- 
rissima  famiglia  discendente  in  linea  retta  da  qualtro  Marci  avesse 
contre  1'  uso  délia  nobiltà  romana  cambiata  appellazione.  Ed  io  spero 
di  aver  poi  dimostrato  nella  mia  dissertazione  sugli  ultimi  censori'  che 
Mamerco,  a  questi  tempi  almeno,  non  era  un  prenorae,  non  trovandosi 
difatti  nell'elenco  datone  dal  supposto  \alerio  Massimo.  Ne  mi  fa  dif- 
fîcoltà  se,  venendo  iiominato  insieme  colla  moglie  da  due  loro  liberti 
in  una  lapide  del  Fabretti-,  si  scrive  NOSTVS- MAMcm  SCAVRI 
Liberlus  Pater,  HELICE  SEXTIAE  Libciia  Mater;  e  nemmeno  se 
vien  detlo  MAM  •  AEMILIVS,  quando  si  annovera  fra  gli  Arvali 
nella  tavola  11,  ov'  è  sfuggilo  al  Marini,  essendo  ora  nolissimo  che, 
sulla  fine  délia  repubblica  e  sul  principio  dell'  impero,  chi  aveva  due 
cognomi  usô  di  preraetterne  uno  al  nome  tralasciando  il  prenorae^. 

Accetto  ugualmente  a  piene  mani  nel  nome  del  compagno  la  corre- 
zione  CN-PIRMVS;  e  per  verità  dopo  essersi  conosciute  cerLe  le  due 
prime  lettere  FI  e  le  due  ultime  MO,  1"  intermedia  convione  necessaria- 
niente  che  sia  un  R,  non  essendovi  alcun  altro  modo  di  farne  una  voce 
latina.  Ne  mi  dispiace  se  per  tal  modo  rimane  escluso  il  Q.  Haterio  da 
me  suggeritole,  che  dopo  piij  diligenti  invesligazioni  aveva  cominciato 
a  cadermi  di  grazia,  imperocchè  se  mori  nonagenario  nel  779,  siccome 
abbiamo  da  Tacito*,  il  suo  consolato  dev' cssere  stato  inolto  più  antico 
di  quello  di  Scauro.  Conlesso  perô  che  il  nuovo  Firmo  mi  è  totalmente 
ignoto,  e  che  non  conosco  nemmeno  a  quai  casa  appartenga,  non  Iro- 

'  Pag.  ii.  [Plus  haut,  toni.  IV,  p.  3i.]  '  [Voy.  plus  haut.  tom.  I.  p.  aig.J 

-  Inscr.  p.  tig,  n.  lx.  '  Annal,  lib.  I\ .  c.  vi. 
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vando  in  iiso  (jiiPs(o  coijiiomo  iir  sollo  i  coiisoli  uv  sollo  i  |)riini  Cesari. 
Quindi  la  sua  singolarilà  polrà  reiider  ragione  del  percliè  siasi  credulo 
bastevole  ad  indicar  da  se  solo  (jiiesto  nome  consolare,  anclie  nelle  me- 
daglie  délie  famiglie  trovandosi  ugualnienle  praticato  non  solo  coi  pos- 
sessori  di  cognomi  celebri,  ma  anclic  con  quclli  che  ne  avevaiio  uno 
non  comune,  corne  Aquinus,  Casca,  Murena,  Murcus.  INei  secoli  poste- 
riori incontrasl  non  di  rado,  e  fra  i  scnatori  al)l)iamo  nel  Fabretti  '  un 
M.  Lelio  Firmo  pretore,  che  visse  ai  tempi  di  Sottimio  Severo.  Un  altro 
Firmo  pretore  anciresso  sotto  Vespasiano  trovasi  nel  Muratori-;  ma  la 
frattura  dalla  lapide  gli  lia  rapito  il  gentilizio.  Più  antico  è  il  procon- 
sole di  Bitinia  ricordato  in  una  medaglia  di  Claudio,  la  cui  lezione  è 
scorretta  presso  il  Pellerin\  ma  che  io  posso  emendare  :  EHI  11  flAZ- 
ZIAIENOY  01PMOY  ANGYnATOY.  coH"  autorité  di  un'allra  con- 
servatissima  da  me  veduta.  1  tempi  non  im])edirel)bero  che  questo  po- 
tasse essere  un  figlio  del  console;  ma  per  me  la  dill'crenza  del  prenome 
oppone  grave  diflicoltà  a  reputarli  ambedue  délia  stessa  t'amiglia,  mas- 
sime  poi  che  il  prolungamento  del  nome  in  Passidienus  oiïre  un  for- 
tissimo indizio  clie  in  questo  soggetto  sia  occorsa  un  adozione\  nel 
quai  caso  il  Firmo  adottante  sarebbe  stato  non  un  Cneo,  ma  un  Puhlio. 
Niun  aiutn  provenendo  adunque  da  costui  per  determinare  1'  elà  del 
présente  consolalo,  converrà  contentarsi  di  ciô  che  si  puo  dedurre  dalla 
vita  del  collega,  cli"  è  abbastanza  nota. 

Le  ho  già  detto  che  quando  il  di  lui  nonno  fu  difeso  da  Cicérone 
nel  700,  il  padre  di  Mamerco  era  già  nato,  per  deposizione  di  Pediano 
neir  argomento  délia  Scauriana  :  ma  egli  non  poteva  essere  allora  che 
un  fanciullo  di  cinque  0  sei  anni  al  più,  stante  che  MuciaTerza,  da 
cui  fu  dato  alla  luce,  non  lu  ripudiata  da  Pompeo  Magno  se  non  clie 
nel  decendjre  del  692^,  onde  a  dir  presto  non  potè  divenire  moglie  di 
Scauro  se  non  che  nell'  anno  seguente.  Questo  suo  padre  fino  dalla 

'   Inscr.  p.  07.  11.  3i/i.  ûc  f;iire  i'eniari|uor  ia  tausselé  des  opinions 

'  Pag.  887,  2 .  (le  i)Oi};liesi  sur  les  noms  de  famille  en  einig ; 

'  Mélnnifcs,  tom.  Il,  p.  aC.  voy.  toni.  I,  p.  78.  \V.  Hexzen.] 
'  [Nous  avons  déjà  eu  plnsieiu's  occasions  ''  Gic.  ylf/ .4H!c.  iib.  I ,  episl.  \ii. 

vni.  '1 
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prima  gioventù  trovossi  iiivoll.o  nella  proscrizione  como  paitigiano  di 
Brulo  e  fralello  uterino  di  Seslo  Pompeo,  o  lu  solo  iiel  728  clie  Augusto 
a  preghiere  délia  madré  gli  fè  doiio  délia  vita  e  gli  concesse  il  riloriio, 
ammettciulolo  anche  nella  sua  buona  grazia,  corne  ahbiamo  da  Dionc  '. 
Fincliè  diinque  fu  esule  non  vi  è  alcuna  apparenza  che  |)ensassc  a 
prender  moglie,  e  quindi  suo  figlio  Mamerco  nell'anno  763  non  polrà 
aver  per  cerlo  i'  età  consolare  di  Irentatre  anni  ;  e  clie  anzi  ellettivameiite 
non  1'  avesse  si  dimostra  con  altro  argomento,  perché  in  lai  caso  ne! 
787  sarebhe  stato  vecchio  di  sessantasette  anni;  onde  poco  aspelto  di 
vei'ità  avrebbe  avuto  l' accusa  allora  intenlalagli  di  adullerio  con  Livilla 
moglie  di  Druso-. 

Simibnenle  Le  ho  dello  parermi  necessario  di  ammeUere  cli'  egli 
sia  slato  debitore  ad  Angusto  délia  sua  dignilà,  perché  Tacite'  lo  aii- 
novera  nel  7G7  ha  i  primi  capi  de!  senato  che  arringarono  nella  prima 
adunanza  in  cui  lu  présente  il  nuovo  imperatore  Tiberio,  il  che  era 
proprio  principalmente  dei  consolari,  e  lali  sono  di  fatti  tutti  gli  allri 
cbe  memora  in  cpicH' occasione.  Si  aggiunge  che  in  quel  giorno,  per 
espressa  testimonianza  dello  stoi'ico,  Scauro  si  attrasse  I  odio  dello 
stesso  Tiberio,  che  non  gli  perdonô  mai  più,  onde  non  è  presumibile 
che,  se  non  avea  precedentemente  conseguito  i  fasci,  li  avesse  poscia 
impetrati  da  lui. 

Posti  dunque  questi  due  eslremi,  che  il  consolato  di  Mamerco  non 
possa  essere  stato  anteriore  al  756,  od  anzi  a  qualche  anno  più  tardi, 
ne  posteriore  al  767,  il  grafTito  Ponq)eiano  nel  darci  il  nome  del  suo 
collega  ci  avi'à  indicato  insieme  1  anno  preciso  di  qnesto  suo  onore. 
Imperocchè  i  fasti  al  di  d'oggi,  impinguati  come  sono  dalle  nuove  sco- 
perte,  non  presentano  più  in  questo  intervallo  se  non  che  una  lacuua 
capace  di  ammettere  un  intero  collegio  di  sufTetti,  siccome  vedrà  dalla 
tabella  che  Le  sottopongo.  Questa  lacuna  rimaneva  aperta  nel  766,  ed 
io  in  una  lettera  ail'  Henzen^  avea  tentato  di  riempirla  in  parte,  intro- 

'   Lib.  LI,  c.  II,  e  lib,  LVI,  c.  xx\iii.  '   A7nmli  dell'  Iiisthitto  di  corrisi).  urcli. 

'  Tacit.  Annnl.  lib.  VI.  c.  \xiv.  loin. XVI,  p.  32-2.  [Voy.  plus  haut.  loin.  I\  . 

'  Annal,  lib.  I,  c.  \iii.  ji.  AGo.] 
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iluccmlovi  C  \  il)io  Marso,  ma  [Xir  ragioiii  clic  non  ei'ano  cosi  prupiie 
di  quost'anno,  da  non  peter  insicine  compel(M'«  ad  nn  allro  poco  lon- 
tano.  Ej'H,  corne  snccessore  di  (iiiinio  Blcso  e  di  (lurnclio  Dolahella  ncl 
proconsolato  deirAlrica,  non  dovea  osscrc  loio  antecessore  ncl  conso- 
lato,  clie  ([uesli  lennero  ncl  ylio,  c  viccvorsa  lo  avca  {jià  esercitato, 
quando  snl  piincipio  de!  771  andô  nclla  Siria  leffato  consolare  di 
Gerinanico  insicme  con  Gn.  Sentie  Saturnino  console  nel  767  ^ 

In  consoguenza  il  niio  Crispo  non  polrà  l'ifiiitarsi  di  cedere  il  sno 
posto  ai  nuovi  os])iii  che  si  prcscntano  a  doniandailo  con  magfTior 
dritto,  potendo  egli  essei'e  cgualmente  alloggialo,  non  ncl  767  0  ncl 
768  che  sono  chiusi  corne  lo  niostrerà  la  nna  tabelia,  ma  ncl  769  in 
ciii  s' ignorano  ancora  i  consoli  de!  seconde  semestre,  c  l'oi'sc  con  niag- 
gior  convenienza,  perché  più  vicino  al  décennie  da  interporsi  fra  il 
consolate  e  il  proconsolato  da  hii  assnnto  nel  780  0  ncl  781.  Lo  che 
essendo,  nei  avremo  Y  obblige  allô  scrittorc  Pompeiano  di  aver  finito 
di  conipletai'e  i  lasti  dell"  ultima  parte  dcIT  impcro  di  Auguste. 

Anno  U.  r.  ■]Zh  =  i  p.  Chr. 

C.  Cacsar  Au;;.  1'.  l)i\i  Iiili  11.  L.  Aeinilius  L.  t'.  I^.  11.  l'aiilhis. 

m  iiitegritm  nnniim  '-. 

P.  Mnicius  .M.  {.  P.  n.  P.  AH'cmiiis  P.  I".  Vanis. 

Suff.  M.  lui. 
P.  Cornélius  Cn.  f.  L.  n.LciiUilusScipio,        T.  (juincliiis  T.  (.  T.  n.  Cri.spinus  Vale- 

rianus'. 

750  =  3. 

L.  Aelius  I^.  f.  Laiiiia.  M.  Servilius  M.  f.  \oiiianus. 

Suff.  I,al.  lui. 
P.  Siliiis  P.  r.  p.  n.  Ij.  Vohisius  L.  t.  O.  u.  SaUirninus'*. 

'   Tarit.  Aminl.  lilj.  11.  c.  i,\\iv.  licliità,  loin.  I,  p.  179  e  ibiy;  .\Iariiii,  Fr. 

'  Urelli,    n.  Gi.'i,  cenolalin    Fisano    di  Arval.  p.  lô. 

C  (lesare.  '  Fiisli  (Jahiiii;  Aveilino,  Opitsc.  loni.  11. 

'  JùiKli  Guiini ,  iit'lk'  Mail.  Iloiii.  di  Au-  p.  198;  Gioni.  Arcad.  tom.  \LIX,  p.  280. 
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757  =  '|- 


Sex.  Aelius  Q.  f.  Catus, 

Suff.  kal.  lui. 
C.  Clodius  .  .  .  f .  Licinus, 


C.  Senlius  C.  f.  C.  n.  Saturiiinus. 
Cn.  Sentius  C.  f.  C.  11.  Saturninus'. 


758  =  5. 

L.  Valerius  Potili  f.  M.  11.  Messalia  Vo-        Cn.  Cornélius  L.  f.  L.  n.  Ciniia  Magnus. 
lusii-s, 

Suff.  kal.  lui 
C.  Ateius  .    .  f.  Capilo.  C.  Vibius  C.  f.  C.  n.  Postumus'-. 

709  =  6. 

M.  .^('luilius  L.  f.  L.  n.  Lepidus.  L.  Arrinitiiis  L.  f. 

in  integrum  anmiin.  Suff.  kal.  lui.  L.  Nonius  ...  I.  Aspre- 

nas  ^. 

760  =  7. 

Q.  Caeciliiis  M.  f.  M.  n.  Melulius  Creli-        A.  Lioiniiis  P.  f.  P.  n.  Nona  Silianus. 
(IIS  Silanu.s,  in  inlcf^rum  annum. 

Suff.  kal.  lui.  Lucilius  Longus'. 

761=8. 

M.  Furius  P.  f.  P.  n.  Caïuilliis,  Si'.\.  Nonius  L.  )'.  L.  n.  Ouinrlilianus. 

Suff:  kal.  lui. 
L.  Apronius  C.  I.  C.  n.  A.  Vibius  C.  f.  C.  n.  Habitus^. 

70'i  =  tj. 

C.  Poppaeus  Q.  1'.  (j.  n.  Saliinu.s,  Q.  Sulpicius  Q.  1".  0-  n-  Camoriiius. 

Suff.  kal.  lui. 
M.  l'apiiis  M.  i'.  M.  n.  .Mutilus,  (J.  P()[>pafuis  (j.  1'.  Q.  n.  Secundus^. 


'  Fusli Gabini;  Maiiiii .  hriiz .  Alb.[i.-29.; 
Orelli.  n.  3-2Go. 

"  Fasd  Gabini;  Fusti  Prcue.itini  presse  il 
Mai'ini,  Fr.  Arval.  p.  24;  Crut.  p.  897,  9; 
Cardinali,  Diplom.  n.  kjG. 

'   Fasli    Pmieslini ;    Car(hnali .    Diplom. 


n.  199  p.  200;  Fabretli,  bu^cr.  p.  (lad . 
n.  482. 

*  Cakndario  Amilernino  presse  1' Orelli, 
(orii.  Il,  p.  897;  Tacit.  Annal.  Iili.  IV,  c.  .\v. 

'  Dalle  lavole  Capitoline. 

°  Dalle  tavole  Capitoline. 
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763=  10. 

P.  Cornélius  P.  f.  P.  n.  Dolabeiia,  C.  Iiiiiius  C.  f.  M.  n.  Silamis. 

Siiff.  kal.  M. 

Scr.  Cornélius  Cn.  f.  Cn.  n.  Lenluius  Q.  lunius  .  .  .  f .  Blaesus'. 
Maluginensis. 

7G4  =11. 

Man.  Aemilius  Q.  f.  Man.  n.  Lepidus,        T.  Sfalilius  T.  f.  T.  n.  Taïuiis. 
Siiff.  knl.  lui.  L.  Cassius  L.  1.  Lonjjinus.  in  inlrgrum  annum  -. 

760=  1  a. 

Germanicus  Caesar  Ti.  f.  Auy;.  n.  C.  Fonteius  C.  f.  C.  n.  Capito. 

in  integrum  annum.  Suff.  hnl.  lui.  C.  ^iseilius  C.  f.  C.  n. 

Varro''. 

7G6  =  i3. 

C.  Silius  P.  f.  P.  n.  C.  Alunatius  L.  ï.  L.  n.  Plancus. 

Suff.  kal.  lui. 

M-AEMILIVS-MFMNMAMERCVS-SCAVRVS  CN F'FIRMVS'. 

767=  li. 

Sex.  Ponipeius  Sex.  f.  Sex.  n.  Sex.  Appuleius  Sex.  f.  Sex.  n. 

in  integrum  annum^. 

768=10. 

Drusus  Caesar  Ti.  Aug.  f.  Divi  Aug.  n.        C.  \orbanus  C.  f.  C.  n.  Flaccus, 

in  integrum  annum.  Suff.  kal.  lui.  M.  lunius  .  .  .  f.  Silanus''. 

Un  poco  più  l'ortunato  cli  quello  clie  sia  stato  con  Cn.  Firmo  s[)er() 
essere  col  personaggio  cui  spelia  ia  miova  iscrizione  di  Noia,  perché 
parmi  di  essere  riuscito  a  trovare  nn"  altra  nienioria  di  lui   nella  sf- 

'   Dalle  tavole  Capiloline.   e  dalla    niia  '  Dalle  (avole  Capitoline.  e  dal  i;rallil(] 

lellerii  al  Gennarelli  iiel  Saggiatore  Romaiin,  Fonipeiano. 

toni.  I,  p.  3.J1.  [Voyez  plus  haut.  tom.  IV.  '  Grut.  p.  iS,  2:  Murât,  p.  .'lou;  Ciilenil. 

p.  4^9  et  suiv.]  Amitcniiiio,  presse  lOrelli.  loui.  11.  p.  398: 

-  Tavole  Capitoline;  Grut.  p.  -299,  i.  Dioii.  lib.  LVI,  c.  xxiv  e  c.  xl\. 

Tavole  Capitoline;  Orelii.  n.  '1717.  Cardinali,  Diijlom.  n.  20G,  207  e  aliS. 
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gueiite  lapide  scoperla  a  Magonza  ne!  1826,  e  riferita  dall  Ori'lli ',  il 
quale  indariio  ha  voluto  cambiare  la  lezioue  délia  prima  riga.  eh' è 
stala  poi  conferniata  dallo  Steiner-  e  dal  Lerscli^  : 

C  L  ■  A  E  L  I  O 
P  O  L  L  1  O  N  1 
L  E  G  •  A  V  G 
P  R •  P  R-  G -S 
5.  P  R  A  E  S  I  D  I 
INTEGERRIMO 
BB  ■  FF  •  COS 
G    •    S 

E  évidente  clie  il  nuovo  cip|)()  lia  perduto  due  lettere  per  ogni  riga; 
ma  con  quosto  aiuto  si  ristaiireià  inleramente  salvo  clie  nel  prenome 
preterilo  nell'  Orelliana.  Teiigo  pei-  feniio  clie  i  iiomi  di  Claudio  Pol- 
lione  siano  i  proprii  di  costui,  gli  allri  di  Elio  Gallicano  quelli  délia 
lamiglia  délia  madré,  e  con  ciô  sarà  resa  ragione  de!  perché  in  un 
marnio  ne  sia  piii  ricco  che  nell'  altro.  Si  sa  che  due  modi  furoiio 
usali  per  citare  l'origine  materna,  1  uno  più  compendioso,  prepo- 
nendo  cioè  0  posponendo  il  siio  gentilizio  a  quello  del  padre,  corne  si 
è  i'atto  nel  Mogunlino,  T  altro  più  dilïuso,  clie  si  è  praticato  nel  iNolano, 
con  cui  i  nomi  di  loi  si  mettevano  alla  coda  dei  proprii.  Esempi  alTatto 
consimili  a  ({uesti  nostri  ci  vengono  olTerti  da  un  liglio  di  Traiano 
Decio,  clie  ora  si  disse  L.  Herennius  Etruscus  Messius  Decius,  ora 
L.  Herennius  Messius  Etruscus*,  e  da  qnello  di  Gallieno  cliiamato 
egualmente  P.  Licinius  Valerianus  Cornélius  Saloninus.  e  P.  Licinius 
Cornélius  Valerianus,  non  che  del  console  sulletto  dell"  833,  che  nel 
terzo  diploma  deirArneth  si  appella  L.  Aelius  Laniia  Plautius  Aelia- 
iius,  mentre  in  una  tavola  Arvale^  è  conlenlo  di  domandarsi  L.  Aelius 
Plautius,  Laraia. 

Intanto  la  lapide  Nolana  ci  narra  gli  onori  che  costui  ebhe  da  gio- 

'  N.  182.  I  Cf.  Henzen,  p.  98.]  '  Taniiii.  p.  -io. 

-  (M-p.  Iiisa:  liheiii.  u.  'l'itj.  ^  Marini.  lav.  WIII.  p.  c\\\. 

■'   Central  Miifmim.  pari.  1!,  p.  0. 
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vine,  comiiiciaiido  dal  lllvirato  caj)ilale,  clic  il  cav.  Avelliiio  lia  coic- 
{ïianiente  notalo  essorsi  (lui  espresso  colla  iVasc  non  più  iidila  lllr// 
miitihus  wdicandis  ',  dopo  cui  sej^uono  j;ii  altii  con  ordiiic  rcjjolare 
lino  alla  legazione  del  proconsole  deii'Asia,  in  luio  dei  (piali  si  è  mal 
letto  LEG.  (juando  deve  essere  manirestanu'iitc  LEC  cioè  «r/LEC/o. 
a  cui  si  attaccava  il  sussegiiente  INTER  PRAETOR/as  ; 

.    .rL-POLLIONI 

IVLIANO 

o r LIO  •  GALLICANO  •  C  ■  V 
/n'clRO-SONTI/y-lVDlC 
ô.  7»AEST-CANDlDATO 
rtJLEC  ■  INTER-  PRAETOR 
prO-  COS  ■  PROV-  BAETIC 
/fGATOPROV-ASIAE 
PATRON-COL 

,0.  //AMINI  ■  PERPET 
oRDO  -AVGVSTAL 

Dalla  lapide  di  Majfonza  poi  ci  si  moslra  che  fu  in  seguilo  legato  délia 
Germania  Superiore,  ne  sarà  da  dubitarsi  che  prima  sia  stato  console, 
si  perché  quella  provincia  fu  esseuzialmente  consolare,  conie  jierchè 
si  dicono  heneficiarii  consularis  i  suoi  beneficiarii  che  gli  posero  quella 
lapide. 

Si  conosce  un  l'ollione  nel  971  memorato  due  volte  da  Dione-;  ma 
io  lascerô  a  Lei,  che  conosce  i'ultinia  edizione  di  (juello  storico,  di  giu- 
dicare  se  possa  confondersi  con  (pu?sto  nosiro.  ciù  dipendendo  dalla 
retta  interpretazione  del  secondo  passo  in  cui.  a  proposito  di  lui,  si  sog- 
giunge  un  non  so  che  délia  Germania  cli'  io  non  intendo  bene,  essendo 
niutilo  in  quel  luogo  il  testo  del  Reimaro.  I  tempi  non  disconverreb- 
bero,  trovando  in  queste  lapidi  degl'  indizii  per  credere  che  costui  non 

'  I  M.  Moiiimsen  a  revu  cette  inscription  xulto  ■  LlTlBua  •  IVDlCnndis ;   voy.   /.   A'. 

sur  le  monument,  et  il  a  lu  ainsi  la  ligne  i  :  1988,  et  Henzen,  n.  6)(ii.  L.  IIiîmeh.  | 

i/IRO  •  S  •  C  ■  LITIB  •  IVDIC  ;  il  faut  donc  '  '  Dion.  lib.  LXMX .  c.  11  e  m. 
la  restituer  ainsi  :  .iVlKO  •  Scnalus  ■  Cou- 
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ehba  essere  stato  anteriore  a  Caracalla.  La  sua  famiglia  non  è  ignola  : 
Suetonio^  nomina  un  Claudio  Poilione  pretore  ai  tempi  Neroniani,  e 
Plinio  giuniore-  ne  ricorda  un  altro,  clic  dopo  ainplissiino  procurazioni 
fu  assunto  da  Gorcllio  Pansa  in  suo  aiutante  nella  conipra  c  nella  di- 
visione  dei  canipi  donati  al  popolo  da  Nerva. 


AL    R.    P.    GIUSEPPE    MAUCHI, 

lis  ROMA". 

Di  San  Marino.  li  i5  aprile  18/16. 
Padi'C  mio  venerandissimo., 

Non  lio  poluU)  rispondere  subito  alla  gentilissinia  sua  dei  3i  dello 
scaduto,  perché,  non  avendo  nei  miel  repertoii  alcuna  citazione  dell' 
epigrafe  di  codesta  cista*,  non  lio  saputo  da  prima  ovc  niettere  le  niani 
|)er  ricercarla,  onde  ho  dovuto  aspeltare  che  mi  venisse  da  Savignano 
il  Lanzi,  ove  mi  ricordava  di  averla  veduta  delineala,  dopo  il  cui  ar- 
rivo  r  ho  poi  trovala  anche  nei  libri  che  aveva  qui  -'  : 

iianavmid-viNioDVw-viaNia 

NOVIOSPLAVTIOSMED-ROMAIFECID 

Sebbene  lo  stesso  Lanzi  siasi  con  ragione  nieravigliato,  corne  Novio 
Plautio  raancasse  di  prenome  in  teuipi  cosi  antichi,  cio  non  di  meno 
sono  dei  di  Lei  avviso,  che  Novio  sia  appunto  il  prenome  ch' egli  ri- 
cercava.  Infatti  se  ne  ha  un  altro  esempio,  quantiinque  non  pretta- 
mente  romane,  nei  Novio  Calavio,  uno  dei  capi  délia  congiura  di 
Capua  nei  h  ho,  ricordato  da  Livio*.  E  se  ne  potrà  anciie  mostrare  la 
convenienza,  se  col  Sigonio  si   deduca  Y  origine  di  questa  voce  dai 

'  Domil.  CI  '  [Voy.  Rilsebl,  Priscac  Lut.  monumenUi 

'  Lib.  Vil.  epist.  xwi.  epigr.  tav.  I,  Art,  et  la  noto  de  M.  Moniin- 

■^   [Cominuniquëe  par  le  P.  Tongiorgi.]  sen  dans  le  Corp.  iiiscr.  Lut.  vol.  1,  ji.  -iS. 

'  [Il  s'agit  de  la  célèbre  ciste  de  Fico-  11.  5/i.  L.  Remer.] 
roni,  conservée  au  rmiséo  Kirclier.  1  '  Lib.  IX.  c.  xwi. 
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iiuiueio  noi'cm.  Il  Reiriesio'  v  il  Zaccaria -,  avenJo  apprcso  (la  Var- 
rone^che  i  prenoini  di  Quinto,  di  Sesto  o  di  Decimo  erano  provenuti 
dair  ordine  délia  nascita,  videro  beue  clie  vi  dovevano  essere  stali  pre- 
noini consimili,  anche  per  (pielli  ciii  era  loccaLo  un  altro  inunero  ncl 
nascimento.  E  rcalmente,  dopo  gli  esenipi  addolti  dal  Fahretli*  e  dailo 
stesso  Zaccai'ia,  si  è  poi  slati  coslrelti  di  ainmettere  il  Primus,  il  Tertius, 
il  Quartus  e  il  Scpliinus  o  il  Scplmins,  e  se  si  è  avuto  niolivo  di  rigct- 
tare  le  lapidi  del  Ueinesio  con  Oclavius'-'  e  Noniiis^,  perché  Ligoriane. 
non  per  questo  si  sono  distrutte  le  ragioni  che  ad  essi  pure  proveni- 
vauo  dair  analogia.  Certo  non  si  puo  negare  che  Octaviiis,  prima  di 
divenire  un  gentilizio,  losse  in  origine  un  prenome,  vedendosi  adope- 
rato  dair  Octavius  Mamilius  del  Tusculo,  genero  di  Tarquinio  Superbo: 
e  se  vorrà  ricorrersi  alla  scusa  che  costui  non  era  Komano,  c  se  ciô 
è  dubbioso  per  1'  Octavius  Hersenius,  che  scrisse  de  sacris  Saliaribus 
Tibiirtium,  memorato  da  Macrobio",  non  potrà  dirsi  altrettanto  dell" 
Oclaviiis  Metius,  che  seconde  alcuni  lu  dux  alonis  cohorlibus  sollo  i  coii- 
soli  L.  Papirio  e  Sp.  Carvilio  nella  guerra  contro  i  Sanniti  del  Û6i*. 
Per  niostrare  che  questo  prenome  non  andô  del  tulto  in  disuso  anche 
in  secoli  più  recenti,  io  non  ricorrero  a\Y  Octavius  lunius  Inni  f.  Seripa 
Faustinianus  del  Grutero'^  perché  quella  lapide  proviene  dal  Panvinio, 
ed  ho  altre  ragioni  per  non  hdarmene;  ma  dirô  bene  non  essere  escluso 
che  possa  citarsi  1'  Octavius  Popilius  Narcisstis  del  Muratori  '".  giacchè  il 
suo  cognome  grecanico  e  quello  pure  délia  nioglie  Popilia  Carpionc 
danno  il  dirilto  di  reputarlo  un  liherto.  a  cui  non  competerobhe  il 
doppio  gentilizio. 

Si  dira  perô  che  tulto  questo  pioverebbe  al  più  iu  l'avore  di  Nonius, 
ma  non  di  Novius,  al  che  risponderô  che  non  solo  lu  prenome  Dcci- 
mus,  ma  anche  Dccius,  benchè  avesse  il  medesimo  significato,  perche 

'  Sijnlagm.  cl.  V,  n.  .^g.  ''  S>/ntagm.  cl.  V,  il.  .ô^. 

■  Istitiizioiir  lapidiirin ,  p.  -h.  '   Lit).  III.  c.  xil. 

'  De  lingua  Lat.  lib.  VllI.  c.  wwm.  '  T.  Liv.  lib.  X,  c.  xli. 

'  Inscr.  p.  -20.  ''  Pag.  ^07,  5. 

'  Si/nUigm.  cl.  VIIL  II.  79.  '"   Pag.  1730,  8. 
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tratlo  visibilmente  da  decem,  come  Novius  da  novem,  e  che  tra  i  cosi  de- 
nominati  furono  celebii  Decio  Vibellio  ai  tempi  di  Pirro  '  e  Decio 
Mazio  a  quelli  di  Aimibale'^.  Ma  s'  insistera  che  anche  questi  furono 
Canipani.  ed  io  conchiuderô  il  discorso  che,  se  da  cio  vorrà  ini'erirsene 
che  Plauzio,  qiiantiinque  abitante  in  Roma,  non  fosse  pero  Romano  di 
origine  nia  un  Lalino  o  un  Canipano  venuto  ad  esercitarvi  il  suo  me- 
stiere,  io  lo  concederô  assai  volentieri,  purchè  dall' altra  parle  mi  si 
consenta  che  Novio  fu  reahiiente  il  suo  prenome. 

Diversa  opinione  mi  sembra  doversi  porta l'e  dei  due  nomi  délia 
fcmmina,  che  ritengo  per  due  gentilizii.  In  Roma  veramente,  negli  an- 
tichi  secoli,  appena  puô  trovarsi  indizio  di  una  donna  clic  abbia  avuto 
piii  di  un  nome,  non  enlrando  per  tali  i  numerali  Tertia,  Quarta, 
Quinta  ed  anche  Major  e  Minor,  menlre  abbondano  nell'  Etruria,  e  non 
ne  manca  qualcuno  nel  Lazio  e  nella  Campania,  ov'  è  célèbre  per 
esempio  la  Veslia  Oppia  ricordata  da  Livio^  Il  che  a  noi  basta,  aven- 
dosi  tutta  la  ragione  per  credere  che  Dindia  Magulnia  fosse  una  Pre- 
nestina,  si  perché  la  cista  è  stata  trovata  a  Preneste,  come  perché  si 
hanno  altri  argomenti  lapidari  che  in  quelia  città  fiori  la  rara  gente 
Magulnia*.  Per  lo  che  non  avendosi  alcun  dato  per  credere  che  siasi 
comunicato  a  questi  paesi  il  costume  degli  Etrusci,  presso  i  quali  il 
seconde  nome  denotô  talvolta  il  coniugio,  io  non  mi  allontanerô  anche 
in  questo  caso  dalla  regola  générale,  che  il  primo  gentilizio  sia  il  pa- 
terno,  Y  altro  il  materno,  del  che  in  progresse  di  tempo  abbiamo 
esempi  infiniti. 

Non  oso  di  aprir  bocca  sul  significato  del  FILEA,  non  conoscendo 
aifatto  le  ragioni  sulle  quali  il  Visconti  ha  appoggiato  la  sua  opinione, 
che  questo  possa  essere  un  grado  di  sacerdozio  nei  misteri  Bacchici  ^. 

'  T.  Liv.  Epitoiii.  iib.  XII.  lient  à  la  famille  Macolnia.  Voy.  Henzeii, 

-  T.  Liv.  lil).  \XVII,  c.  VII.  Annali  delV  Imlit.  iS55,  p.  78.  n.  35,  36. 

'  Lib.  XXVI,  c.  xxxiii.  et  Bulleltino  deW Inslit.  i858,  p.  96,  n.  6. 

'  [Depuis  JVpoque  où  celte  lettre  a  été  J.  B.  de  Rossi.  j 
écrite.  le.s  célèbres  inscriptions  arcbaïques  '"  [Depuis,  le  P.  Tongiorgi  a  clécouverl 

(le  la  nécropole  de  Preneste  ont  été  décou-  qu'il  y  a  FILEAl,  et  non  pas  FILEA,  sur 

vertes,  et  trois  de  ces  inscriptions  appartien-  le  monumenl,  ce  qui  lève  toutes  les  diflî- 
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La  ringrazio  délia   bella  iscrizione,  chi'  ci   paria  (idla   sLaiua  di 
Planco  '  : 

DIS  •  M  A  N  • 
Q^  •  F  A  B  1  O 
THEOGONO 

PIGMENTARIO 

5.     NEGOTIANTI  •  ESQVILIS 

ISDEM-AD-STATVAM 

PLANCl 

FABIA-   NOBILIS 

PATRONO  •  OPTIMO  •  ET 

10.     INDVLGENTISSIMO 

BENEMERENTl 

DE-SE-PIISSIMO 

FECIT 

ET    •     SIBI 

Quaiituiique  ignori  che  se  ne  abbia  allro  senlore,  credo  peiù  facile 
r  indovinar  a  clii  appartenga;  primieramente  perché  non  vi  è  stato 
altro  personaggio  importante  di  questo  nome  ollre  il  Munatio  Planco 
console  ne!  712,  dipoi  perché  se  trionfô  dei  Reti,  ebbe  anche  certa- 
mente  la  statua  trionfale.  Lascierô  poi  a  chi  si  occupa  délia  topografia 
di  Roma  1' esaminar  se,  dal  sapersi  ora  che  la  statua  era  inalzata  suH 
Esquilino,  se  ne  abbia  ragione  di  dedurre  che  fossero  suoi  gli  orti 
Planciain  ricordati  in  quella  regione  da  Rufo,  che  i  moderni  hanno  vo- 
luto  coniondere  coi  Pallantiani. 

cultes  d'iiilerprétation  que  celle  ligne  pou-  '   [Voy.  [hillett.  deU'Instit.  i85o,  p.  178. 

vail  présenter.  Voy.  .l/iN^/i  (/(?//' //i47i7.  18G6.        11.   i5.  et  p.  180.  Cf.  Heiizen,   n.  5o8o. 
p.  i58.  W.  Heizen.]  L.  Iîevier.] 
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AL   SIG.   MARCHESE   MELCHIORRi, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  2G  aprile  i846. 

Amico  carissimo, 

Aveva  già  ricevuto  dal  sig.  Stanislao  Viola  di  Tivoli^  i  due  titoli  ono- 
raiii  cola  ritrovati,  sui  qiiali  m' interrogate.  Incominciando  da  quelle 
che  nii  dite  e  ch'  è  realmeute  il  più  importante,  eccovene  la  lezione 
che  me  ne  ha  mandata ,  la  (juale  in  qualche  parte  mi  sembra  migliore 
délia  vostra.  lo  ne  supplirei  cosi  la  rottiira  : 

T  •  C  L  O  D  I  O  •  M  •  F\ .  .  .  / 

PVPIENO-PVLCHRO-  M\axtmo 
CV-COS-CVR-AED-SACRET-OPERP\«/W(c 
CVR-R-P-BENEVENT-ELECTO-IVD-SACRO-Ad1^c  0  II  .s- 
5.  ACCEPT-PER-PROV-VELGICAM-CVR-R-P-LEPTIM- 
ETTRIPOLITANOR-VICEOPER-PVBL-PRO-COS 
PROV-MACEDONIAE-CVR-R-P-CATINENSIVM 
PRVKB-Q_-!<-XV-VIRO-S-F-TRIVMVIRO-MONETALI 

PATRONO-MVNICIPII 
10.  S    •    P    •    Q_-    T 

Avvertirete  H  dissenso  che  s' incontra  al  primo  sguardo  nel  prenome, 
che  pel  Viola  è  Titus,  e  per  voi  è  Marcus,  dissenso  che  sarà  impor- 
tante di  toglierc  con  nuova  ispezione,  perché  se  H  figlio  si  trovasse  in 
realtà  prenominato  diversamente  dal  padre,  voi  sapete  che  secondo  le 

'  [Cette  lettre  avait  été  copiée  |)resqiie  mais  que  nous  ne  reproduisons  pas  parce 
textuellement  par  Melchiorri  dans  sa  qu'elle  ne  contient  rien  qui  ne  se  trouve  dans 
Deii.ricme  décade  épigraphi(jiie ,  n.  3;  Saggia-  celle-ci  el  dans  celle  du  18  juillet.  La  copii' 
tore  Romaiio,  i8/i(j,  vol.  V,  p.  ag-2-3o3  :  de  cette  inscription  envoyée  par  Viola  à  Bor- 
nons la  donnons  ici  d'après  l'original .  que  gliesi  était  d'ailleurs  parfaitement  exacte; 
nous  avons  sous  les  veux.  1>.  Renier.]  voy.   Bullett.  deU'lnsUI.   1869,   p     ç)5,    et 

'    [Borgbesi   avait  adressé    à  Viola,    le  Henzen,  n.  G5i3.  L.  Renier.] 
•>o  avril  18/16,  une  lettre  qui  nous  a  été  '  Manca  la  trilm. 

communiquée  par  M.  le  comte  délia  Porta, 
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regole  oi'diiiarie  ne  verrebbe  clie;)!!  non  dovesse  essero  il  prnnojjjenilo. 
Non  so  se  attrihuire  ad  una  svisla  o  ad  una  ddij]enza  del  Viola  l' avère 
scritto  SACRE -Tnelia  lerza  riga,  in  ciii  il  vostro  copista  legge  correl- 
tamente  SAC R- ET;  ma  conuuKjue  sia  non  ne  résultera  in  fine  se 
non  elle  uno  sbaglio  sia  del  descrittore,  sia  dello  scarpellino,  clie  avrà 
posposlo  air  E  il  punto  che  doveva  preniettere '. 

Ben  di  maggiore  importanza,  perché  ne  dipende  la  retta  intelli- 
genza  délia  quarta  linea,sono  le  varianti  ELECTO  •  IVD  •  SACRO- 
AD  ed  ELECTO  •  IVD  SACROR. . .  dopo  cui  si  prosegue  concor- 
demente  ACCEPT- PER- PROV  •  VELGIC  AM.  Premetto  che,  ap- 
partenendo  la  lapide  a  secolo  scadenle,  e  ricordandomi  delTADLEC- 
TO-INTER-CONSVLARESIVDICIO-DIVI- CONSTANTIN! 
del  Muratori-,  mi  par  certa  nel  principio  la  spiegazione  ELECTO- 
IVDtcio  SACRO,  che  nello  stile  di  allora  corrispondeva  alY  cleclo  ab 
imperatore  dei  lempi  pii^i  alti.  Ne  occorre  di  provare  a  voi  che  sotto  Sel- 
timio  Severo  era  già  divenuto  générale  il  costume  di  chiamar  sacro 
tuttoche  apparteneva  o  proveniva  dai  principi,  onde  'ûjudicium  sacrum, 
le  sacrae  jussio)U's,  le  sarrao  litlerac  sono  comuni  nel  linguaggio  dei  gin- 
risconsulti  di  quella  e  délie  successive  età.  L'imperchè  restera  solo  da 
cercare  quai  cosa  doveva  costui  ricevere  nella  provincia  délia  Belgica. 

Confesse  che,  se  fosse  certo  il  vostro  R.  non  troverei  alfro  supple- 
mento  se  non  che  ELECTO  ■  Kulionibus  ACCE?Tandis  PER-PRO- 
Vinciam  VELGICAM,  richianiando  F  esempio  di  P.  Pactuineio 
Clémente  LEG ATO •  DIVI ■  H ADRI ANI •  AD •  RATIONES •  CI VI- 
TATIVM-SYRIAE-PVTANDAS\  a  cui  corrisponde  il  niiovo  Ti. 
Severo nPOCneNTe  PABAOYCneM00eNTAeiC  BeiOYNlAN 
AIOP0Î2THN    KM   AOnCTHN    VnO    GCOY   AAPIANOY '.   coi 


'  [C'est  une  erreur  du  graveur;  il  y  a  l'Algwie,  ii.  1812.  et  plus  hiiiil.  loin.  VII. 

en  effet  SACRET  sur  le  monument;  voy.  p.  S/18.  L.  riENiEK.J 
Henzen,  n.  6012.  L.  Renier.]  '   Corpus    inscriptionum    Graecarmn,   n. 

'  Pag.  1019,  ■)..  [Orelli,  n.  1181;  .Momrn-  /io3.'i  e  n.  Iio'ifi.  [Voy.  plus  iiaut,  loni.  VII, 

sen,/.  N.  i883.]  p.  'l'i.'»  et  W6.  | 

'  [Voyez   mes  liisnipliom   romainci    di' 


38  EPISTOLE. 

quali  coiifronti  sarà  ora  spiegato  quali  fossero  le  incombenze  del  con- 
sole Burbuleio  LOGISTA  SYRIAE'. 

Ma  io  considero  clie  tali  esempi  apparlenessero  lulli  al  regno  di 
Adriano.  per  cui  penso  clie  fosse  quesLa  iiiia  comniissione  straordiiiaria 
e  traiisitoria  iinniaginata  da  quel  principe,  quando  voile  riordinare  le 
linanze  deU'inipero  e  délie  provincie.  Quindi  aino  nieglio  di  attenernii 
alla  lezione  del  Viola,  che  mi  permette  di  trovarvi  una  carica  cognitis- 
sima,  supplendo  ELECTO  •  I VD««o  SACRO  •  AD -ce^sfî/s)  AC- 
CEFTandos  PER-PROVmmm  VELGICAM.  hitoi-no  a  questi  dele- 
gati  ora  detti  AD  ■  CENSVS- ACCIPIENDOS,  ora  CENSIBVS- 
ACCIPIENDIS,ora  CENSVVM- ACCIPIENDORVM,  dei  quali 
si  ha  fréquente  menzione,  speciaimente  nelle  provincie  délia  Gallia^, 
vi  rimcttero  a  cio  che  ne  ha  detto  il  Marini\  e  solo  avvertirô  che  si 
trova  memoria  di  loro  anche  ad  impero  inoltrato,  conoscendosi  P.  Plo- 
zio  Piomano  LEG  •  AVG  •  CENS  •  ACC  •  HISP  •  CIT\  posteriore  ail' 
istitnzione  dei  giui'idici  fatta  da  M.  Aurelio,  e  Q.  Hedio  Rufo  Lolliano 

r.ontiano  CENSITORPROVLVGD COMES  •  SEVERl  •  ET 

ANTONINI  AVGG^ 

Senza  poi  alcun  dubbio  al  vostro  LEPTIN  devesi  preferire  il  LEP- 
TIM  del  Viola,  da  conipiersi  CVKalor  Kei  Publicm  LEPTlMrt^mert- 
sium,  corne  si  chiama  il  vescovo  Dioga,  che  nell'anno  christiano  955 
intervenne  al  concHio  di  Cartagine^,  essendo  questa  città  la  Leptts 
Magna  délia  Tripolitana  neH'Africa,  cognitissima  per  essere  stata  la 
])atria  dell'  imperatore  Settimio  Severo. 

Non  dubito  infine  che  col  VICE  •  OFERmii  PVbLicorum  siasi  voluto 
denotare  che  questo  Clodio,  qualclie  anno  prima  di  divenire  tilolare 
délia  dignità  di  curalore  délie  opère  pubbliche,  ne  aveva  sostenuto 
temporaneaniente  le  veci.  L'intera  formola  sarebbe  stata  vice  curatons 

'   [Voy.plushaut.toni.IV, p.  liaetsuiv.]  n.  3o64.  \oy.  plus  loin  la  lettre  du  2  août 

•  [No^.  mes  Mélanges  d'épigrayhie.  p.  iy  au  P.  L.  liruzza.J 
et  suiv.  L.  IkNiEB.]  '   Orelli,    n.    305-2.    [Corp.    iiiscr.    Lnl. 

^  [b'r.  Anal.  p.  788 ,  nota  9-2. J  vol.  II.  n.  iiai.] 
''   Fabi-etti,  Inscr.  p.  4i  i,n.  353.  [Urelli,  '   Morcelli.  Afrka  clirisl.  lom.  I.  p.  aoa. 
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openim  pnhlicorum;  ma  non  è  nuovo  che  qualche  volta  si  al)hre\iiissc. 
per  cui  anclio  il  célèbre  Timosilco  suocei'o  dell' imperatorc  (jordiano, 
in  iina  pietra  presso  io  Spon',  si  dicc  VICE- XX- ET -XXXX ,  in 
canibio  di  vice  procut^atoris  vigesimae  et  quadragesimae. 

Scijiarita  cosi  1'  intelli<jenza  délia  lapide,  che  in  tutto  il  reslo  si  mo- 
stra  limpidissima,  procederemo  ora  ad  altie  considerazioni. 

Dopo  che  sono  cresciuti  tanto  di  numéro  i  cippi  onorarii  dei  con- 
soli,e  dopo  essersi  osservato  che  in  una  gran  parle  d'essi  gli  onori 
che  si  ricordano  sono  tutti  di  loro  natura  anteriori  al  consolato,  ah- 
biamo  dovuto  persuaderci  dell' uso  ch' ebbero  le  città  e  le  provincie, 
non  che  i  clienti  e  gli  aniici,  di  celebrare  con  una  statua  la  promozione 
dei  loro  patroni  alla  maggiore  délie  dignità.  In  eguale  congiunlura  si 
ha  da  credere  che  anche  i  Tiburtini  dedicassero  questa  base  in  onore 
di  Clodio,  r  ultima  délie  cariche  da  lui  sostenute  essendo  stala  quella 
di  curatore  délie  opère  pubbliche,  la  quale  ho  altrove'-  provato  che. 
quantunque  si  concedesse  talvolta  a  recenti  consolari,  frequentemenle 
perô  servi  di  ultimo  gradino  per  giungere  ad  aver  posto  ira  loro. 

Passando  poi  ad  indagare  letà  che  se  le  puo  ragionevolmente  attri- 
buire,  parmi  che  tutti  gli  indizi  si  accordino  a  niostrarci  che  non  puo 
essere  anteriore  a  Garacalla,  ma  che  deve  anzi  essergli  posteriore.  Pre- 
scindo  che,  a  detto  dei  Viola,  la  forma  dei  suc  carattere  ad  eccezione 
délia  prima  riga  è  cattiva,  e  clie  la  frase  judicio  sacro  odora  il  secol 
basse.  Ma  rifletto  che  questo  Clodio  non  ebbe  alcun  impiego  militarc. 
onde  ritorna  1'  osservazione  da  me  fatta  nel  Diploma  di  Derio^  che  Ga- 
racalla fu  il  primo  ad  esentare  i  senatori  dalla  milizia;  e  noto  pure 
che,  dalla  qucstura  essendo  egli  passato  direttamente  alla  pretura,  si 
giovô  dei  privilegio,  concesso  da  Alcssandro  Severo  ai  ([uestori  candi- 
dati,  di  essere  dispensati  dei  tribunato  e  dell' edilità,  secondo  che  fu 
avvertito  dal  Marini  *. 

'  Mise.  p.  i4o.  [J'ai  (lonné  un  textp  ])lus  '  Biuhukio,  p.  5o;  [plus  haut,  toiii.  I\'. 

exact  (le  cette  inscription ,  Aiitii/uitc  de  Li/oii .  p.  i  .'j  i  et  suiv.  j 
de   J.  Spon,  nouv.  éd.  (i858),  \t.    i63.  '  Pag.  50. 

L.  Renier.)  '   Fr.  Arcal.  p.  (So;]. 
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In  tanta  corrispondenza  di  tempi  non  ])uô  dunque  a  meno  di  fare 
pagiiardissima  impressione  1'  identilà  dei  nonii  del  nostro  console  con 
quelli  deir  imperatore  M.  Clodio  Piipieno,  che  cosi  pure  si  trovano  di- 
sposli  nelle  sue  medaglie,  qnando  li  adopera  tutli  '.  Ed  è  poi  da  ba- 
darsi  che  qui  non  si  puô  ricorrere  a  conuinanza  di  nonii  pcr  parentela, 
ma  si  traita  délia  sua  istessa  famiglia,  unico  essendo  il  gentilizio  di 
Clodio.  Per  lo  che  ristauraremo  con  sicurezza  Maxi7no  nell'  ultimo 
dei  cognoini,  di  cui  la  frattura  non  ha  lasciato  nella  nuova  iscrizione 
se  non  che  l' iniziale  M,e  che  iïi  usato  tanto  dall' imperatore,  quanto 
da  suo  padre.  Sebbene  questo  principe  innanzi  di  addivenirlo  sia 
stato  console  duevolte,  per  leslimonianza  dei  suoi  nummi,  ciù  non  di 
meno  non  puô  a  lui  assegnarsi  il  présente  marmo,  a  motivo  délia  dilTe- 
renza  del  prenome,  se  è  giusta  la  Iczione  del  Viola.  Ma  anche  senza  di 
questa  vi  è  l'altra  insuperabile  dilbcoltà,  ch'egli  si  elevô  da  unùle  stato 
per  la  via  dell'  armi,  eCapitolino"-  particolarmente  attesta  che  r  militaris 
trtribunus  fuit,  et  multos  egit  numéros,  et  postea  praeluram  sumptn 
ff  Pescenniae  Marcellinae,  quae  illum  loco  filii  suscepit  et  aluit,n  il  che 
non  puô  mai  convenire  all'onorato  dai  Tiburtini,  che  non  prese  alcuna 
parte  nella  milizia.  E  ne  meno  puô  pensarsi  a  suo  padre,  che  per  detto 
del  medesimo  stovico  fu  un  l'abro  ferrario,  o  secondo  altri  un  rhedariui^ 
veinculariusjabricator;  ne  tanqjoco  ad  alcun  suo  fratello,  perché  i  quattro 
eh'  egli  ebbe  omnes  in  puheiiate  intetienint. 

Resta  adunque  che  il  nuovo  Pupieno  sia  un  suo  figliu,  o  un  suo  ni- 
pote,  come  voi  giustamente  pensate;  ma  per  accedere  alla  seconda 
opinione  trovo  un  forte  intoppo  nell'  ulhcio  che  avrebbe  esercitato 
nella  Belgica,  perché  niente  più  che  venti  anni  dopo  la  morte  dell' 
imperatore  Pupieno  successe  la  ribellione  délie  Gallie  per  opéra  di  Po- 
stunio  e  dei  suoi  successori,  la  quale  ne  durô  per  lo  meno  altri  quin- 
dici,  per  cui  circa  il  lempo,  in  cui  secondo  il  computo  dell' età  gli 
sarebbe  toccata  la  commissione  del  censo,  Tivoli  non  avrebbe  potnto 


'    Eckhel,   b.   iV.  V.  tom.  VII,  p.  Soy;  '   [Maxim,  et  Balbin.  c.  v.] 

Mionnet,  Supplém.  toiii.  Vil.  p  6i  i ,  n.  53f). 
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onorare  in  lui  il  [);irti{jiaii()  di  un  libelle.  Ritengo  pertanlo  clic  il  iiostro 
console  sia  realmente  un  figlio  deli'imperatore  e  rilengo  di  piii  cli'egli 
abbia  avuto  i  fasci  prima  che  il  padre  salisse  all'impero.  La  ragione  n'  è 
questa  :  la  meinoria  di  Piipieno,  trucidato  in  una  sedizione  dei  preto- 
riani,  non  rimase  invisa  al  senato,  o  agli  Aiigusti  succcssivi,  onde,  se 
dopo  la  sua  morte  fosse  stata  scolpilala  lapide  con  cui  si  onoi'ù  la  pro- 
mozionedel  figlio.  non  si  sarebbe  questi  chiamato  semplicemente  Marri 
Filius,  ma  AVGusti  Filins,  come  si  disse  L.  Vero,  bencliè  durante 
la  vita  di  Antonino  Pio  restasse  anch'  egli  nella  condizione  di  privato. 
Ne  questa  mia  opinione  ha  j)unto  delliniprobabile,  imperocchè  Pu- 
pieno,  per  atteslato  di  Zonara\  conlava  settantaquattro  anni  di  età, 
quando,  dopo  tre  mesi  soli  di  regno,  fu  ucciso  nel  991,  onde  anche 
molto  prima  potè  avère  un  figlio  che  avesse  toccata  l'età  consolare  di 
trentatre  anni,  come  l'ebbe  Giulio  Aspro,  che  riprendendo  la  porpora 
consolare  nel  966,  ebbe  un  figlio  in  suo  collega. 

Gli  antichi  fasli,  nei  tre  anni  successivi  986,  986  e  987,  allribui- 
scono  i  fasci  ordinarii  a  tre  Massimi,  i  quali  s  ignora  ancora  chi  fossero, 
meno  l'ultimo  forse,  al  quale  si  danno  per  la  seconda  volta,  e  cbe  io 
credo  Pupicno  il  padre,  non  solo  perché  siamo  cerli  aver  geminato 
quest'onore,  ma  altresi  perché  osservo  che  il  tempo  ne  coincide  colla 
sua  prefettura  urbana,  ed  una  série  immensa  di  esempi  dimostra  che 
quella  prefettura  soleva  portare  seco  il  duplice  consolato  a  chi  prima 
non  avesselo  avuto.  Per  lo  che  potrebbe  al  figlio  assegnarsi  uno  dei 
due  résidu  i,  nel  985  e  nel  986.  Ma  non  mi  arrischio  di  proporlo, 
perché  abbondano  altri  Massimi  in  quest'età,  e  perché  i  cippi  ante- 
riori  di  Valeino  Gralo  Sabiniano  console  nel  97^^,  e  di  Ser.  Galpurnio 
Destro  console  nel  778^,  ci  mostrano  che  al  loro  tempo  era  già  intro- 
dotto  il  costume  di  distinguere  dai  sulTetti  quelli  che  avevano  aperto 
l'anno  coU'aggiungere  a  questi  il  litolo  di  ordinarii,  onde  sembra  che 
in  tal  caso  non  si  sarebbe  cio  preterito  nel  marmo  di  Tivoli.  Gonten- 

Lib.  II,  c.  XVII.  ^  Cardinali,  Diplomi  imperiali,  n.  629. 

Memoric  deW Instit.   arclteol.  p.    190.         [Henzen,  n.  65o3,  et  plus  haut,  toiii.  VI. 

[Plus  haut.toni.  III,  p.  4-26.]  p.  i83.] 
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tiamoci  dunque  di  dii-e  soltanlo,con  molta  fiducia,  clie  il  giuniore  Pu- 
pieno  devc  aver  sediito  nella  maggiore  curido  sotto  l'iinpero  di  Ales- 
sandro  Severo. 

Di  lui  non  ci  era  pervenuto  alcun  cenno  ne  meno  da  Gapitolino, 
chc  dopo  averci  detto  alcunc  cose  dei  maggiori  del  padre,  nulla  poi 
aggiunge  délia  sua  l'amiglia  c  dei  suoi  discendenti.  Solo  potremo  so- 
spettare  che  l'altro  cognonie  di  Pulcro,  il  quale  non  puô  essergli  pro- 
venuto  ne  dal  prozio,  che  si  disse  Pinario  Valente,  ne  dall' avola  chia- 
mata  Prima,  gli  venisse  dalla  madré,  oscurissima  anch'essa,  essendosi 
generalmentc  riconosciutc  pcr  apocrife  le  medaglie  del  Menestrier,  in 
cui  domandavasi  Quintia  Crispilla.  Per  lo  che  dovrà  farsi  gran  conto  di 
questa  scoperta,  da  cui  viene  ad  ampliarsi  la  storia  Augusta'. 

Somministra  maggior  motivo  di  discorso  l' altra  base  di  Minicio 
Natale,  onde  la  riserberô  per  un'  altra  lettera'^. 

Anche  nel  frammento  di  T.  Sabidio,  la  lezione  del  Viola', 

T •  SA  BI DI O 

PRAEF-COI- 

AVGVRl  •  SALIO  •  C\ 

mi  da  saggio  di  maggior  diligenza,  perché  dopo  l'ultimo  C  vi  aggiunge 
le  reliquie  di  un  V.  Non  si  ha  dunque  da  pensare  ad  un  salio  Collino 
e  ad  un  augure  romano,  ne  [)iù  faià  meraviglia  corne  questi  due  sacer- 
dozi  fossero  conferili  a  chi  non  fu  altro  che  un  prefetto  di  una  coorte. 
Tutto  starà  egregiamcnte  se  non  si  tratta  che  di  un  augure  e  di  un 
salio  di  Tivoli,  e  probabil  mente  di  un  CVralor  fani  HeJxuUs  Victoris. 
Tali  ullici  religiosi  vi  sono  già  cogniti  per  altri  marmi,  corne  lo  è  pure 
la  gente  Sabidia,  specialmente  dopo  un  epitafio  trovatovi  non  molto 
fa ,  spettante  a  Sabidio  Massimo^,  salio  anch'  egli,  ma  che  non  puô  essere 
il  ricordato  nel  présente  frammento,  perché  invece  di  augure,  lu  pon- 
tefice. 

'   f  Voy.  le  inémoii'c  SuW  impemlnrc  Pu-        vaùone  deW Aniene,  p.  7  ;  Henzen ,  n.  7 1  ig.] 
■pieno,  plus  haut,  fom.  V,  p.  485-5o6.]  ^  [^oy-  ^^  lettre  du  18  juillet.] 

'   [y oy.yioh/riooli nel dcccniiio dalla  dort-  '  [Viola,  foc.  «'(.  p.  10,  note  i.] 
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AL   SIC.  FURLANETTO, 

L>   PADOVA'. 

Di  San  Mariiio,  il  i  uiaggio  i86(). 
Amico  carissiino, 

Consultato  dal  Dureau  de  la  Malle  sulla  qualità  e  sul  valore  délia 
monela  che  regfjo  la  tarilla  di  Stratonicea  (di  ciii  sapete  che  si  è  tro- 
vato  dal  Le  Bas  un'aUra  copia),  gli  esposi  il  niio  parère  in  una  lettera 
che  ha  iriserita  nella  sua  opéra  Economie  politique  des  Romains^,  stam- 
pata  a  Parigi  nel  i8/io.  In  sostanza  gli  lio  detto  che  quella  monela 
chiamossi  veramente  denarius,  come  viene  indicato  dalla  solita  nota  X, 
e  che  è  il  denarius  aeneus  ricordato  da  Vopisco  ^,  da  Macrohio  *  e  da 
aitri  citati  dal  Goto^redo^  col  quale  Diocleziano,  nella  sua  riforma  mo- 
netale,  accrescendone  l' intrinseco,  rimpiazzô  quello  delio  stesso  nome 
tinto  di  stagno,  inventato  da  Valeriano  e  Gallieno,  che  vaieva  un  se- 
sterzo  di  rame,  ossia  quattro  assi,  sicconie  ho  rilevato  dal  confronte 
coi  passo  citato  da  Vopisco,  di  due  aitri  dei  medesirao  autore''.  Ed  è 
poi  la  specifica  moneta,  tinta  anch' essa  di  stagno,  che  per  la  prima 
volta  comparisce  in  quei  modulo  sotto  Diocleziano,  cognitissima  ai 
numismatici,  clie  sogliono  chiamarla  di  bronzo  mezzano,  portante  or- 
dinariamenle  1' epigrafe  SACRA- MONETA,  o  GENIVS-P-R,  e 
che  non  di  rado  mostra  nell' area  la  stessa  nota  X  o  î^,  che  maia- 
mente  si  era  creduta  una  stella. 

Paragonando  poi  questi  dcnuri  di  Diocleziano  colle  due  aitre  qua- 
lità di  monete  di  rame  délia  fine  dei  suo  impero,  ho  trovato  che  quelle 
con  VOTXX  e  con  CONCORDIA- MILITVM  ne  sono  esatta- 
mente  ie  meta,  e  quelle  piutlosto  rare  dette  dai  Tanini  di  quarto  mo- 

'   [ Communicp.iée  par  le  conservatoire  Je  une    co[)ie,   l'original  étant   probablement 

la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue.  j  perdu.  L.  Renier  | 

'  1  Dureau  de  la  Malle  n'a  pnbbé  qu'un  '  Aiirclian.  c.  i\. 

extrait  de  cette  lettre,   voy.  son  Economie  '  Salurii.  lib.  Vil. 

politique  des   Roiiidins,   lom.   I,   p.  iiO  et  ''  Ad  Cod.Tlieodos.  \lh.\l\,iii.  i,].  io-j. 

suiv.  et  nous  n'avons  pu  nous  en  procurer  ''  Anrcliun.  c.  xii;  Bonos.  c.  xv. 
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dulo  ne  sono  il  quarto,  dal  che  ne  ho  concliiuso  che  queste  ultime 
erano  Tasse  o  l'assario,  e  le  altre  due  assi,  ossia  il  dupondio. 

Da  altra  parte  per  la  medaglia  di  Costantino  pubblicata  dal  Ta- 
iiini ',  in  cui  sta  relegato  nell'  esergo  il  XCVI,  che  spesso  ricorre  in 
niezzo  al  campo  délia  nuova  moneta  di  argento  puro  di  Diocleziano, 
essendomi  accorto  che  questo  XCVI  non  poteva  avère  la  spiegazione 
accennata  dall'  Eckhel^  ho  creduto  che,  al  pari  del  M  e  del  A  nei 
nummi  di  Anastasio,  fosse  un  numéro  indicante  la  quantité  délie  più 
piccole  monele  a  cui  corrispondeva,  e  la  più  piccola  moneta  di  quel 
tempo  essendo  1'  assario,  ho  tenuto  che  il  nuovo  argenteo  valesse 
96  assarii,  e  per  conseguenza  ai  denai'i.  Ed  ho  avuto  una  conforma 
di  queste  mie  opinioni,  comparando  la  riforma  monetaria  di  Diocle- 
ziano, conie  io  1'  ho  immaginata,  colla  riforma  di  Costantino  del  3 2 5. 
Ho  verificato  che  la  moneta  nuova  di  argento  di  Diocleziano,  forse 
anch' essa  detta  ceratio,  è  uguale  nei  peso  al  ceralio  di  Costantino,  e 
che  generalmente  due  ceratii  di  Diocleziano  pesano  grammi  5,63,  ch'è 
il  peso  del  milliarese  Costantiniano  da  sessanta  per  libra,  dal  che  ne 
ho  dedotto  che  Costantino  conservô  il  taglio  stabilito  da  Diocleziano 
per  r  argento,  ed  allro  non  fece  che  raddoppiarne  Y  unità,  creando  il 
milliarese  che  valeva  due  ceratii.  Anche  la  divisione  nei  rame  rimase 
la  stessa,  giacchè,  se  il  ceratio  di  Diocleziano  rispondeva  a  ventiquattro 
denari,  ossia  a  96  assarii,  anche  il  milliarese  di  Costantino  si  divise  in 
ventiquattro  folli,  0  in  96  denari,  che  Suida  in  tempi  più  bassi  chiama 
assarii.  Ma  se  fu  eguale  la  divisione,  ne  fu  ben  disuguale  il  valore.  Ho 
osservato  che  i  denari  di  rame  di  Diocleziano  sono  del  taglio  di  tre  per 
oncia,  e  che  quelli  al  contrario  di  Massenzio,  di  Licinio  c  dei  primi  anni 
di  Costantino  non  sono  che  di  quattro  per  oncia,  proporzione  chegli 
conservô  nella  sua  riforma  del  32  5,  facendo  il  folle  di  un' oncia,  e  com- 
ponendo  ogni  folle  di  quattro  denari,  ognuno  dei  quali  conseguente- 
mente  dovette  pesare  un  quarto  d' oncia.  Se  non  che  il  folle  fu  una 
moneta  idéale,  siccome  dimostra  il  suo  nome  e  testifica  1'  esperienza, 

'  Pag.  265.  —  '-  D.  N.  V.  tom.  VIII,  p.  .807. 
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non  esseudosi  mai  veduta  solto  Coslaiitino  e  sotto  i  suoi  successuri  lino 
ad  Anastasio  alcuna  raoneta  di  rame,  a  riserva  dei  raedaglioni,  che 
pesi  un'oncia,  o  mezz'oncia.  E  duiique  giustissima  l' espressione  FOL- 
LES •  DENARIORVM,  che  s' incontra  in  alcune  lapidi  del  Muratoii. 

Si  conchiude  da  tiiUo  ciô  che  il  ceratio  d'  argeiito  di  Diocleziano 
costô  otto  oncie  di  rame,  valore,medio  fra  il  ceratio  di  Gostantiiio,  che 
ne  costô  dodici,  e  1' antico  denario  di  argento,  che  fu  uguale  a  quattro 
sestari,  ognuno  dei  quali  ai  tempi  di  Caracalla  e  di  Macrino  pesava 
ancora  un'  oncia. 

H  Bureau  de  la  Malle,  accettando  queste  mie  basi,  che  ha  trovato 
corrispondere  ad  altre  sue  risultanze,  ha  fondato  sopra  di  esse  i  suoi 
calcoli  sul  valore  e  sul  rapporto  dei  generi  al  tempo  di  Diocleziano, 
ed  ha  stabilito  la  corrispondenza  del  denario  délia  taiitïa  a  due  cente- 
simi  e  mezzo  di  odierna  moneta. 

Ritengo  che  il  Cavedoni  non  abbia  avuto  cognizione  di  quella  mia 
lettera,  perché  nel  Bollettino  del  novembre  passalo  ha  pubblicalo  come 
una  scoperta  l' interpretazione  di  96  da  lui  data  al  XCVI  dei  nummi 
argentei  di  Diocleziano.  Ma  convien  credere  che  il  museo  Estense  non 
sia  abbastanza  fornito  di  si  fatte  medaglie,  perché  ha  creduto  signifi- 
carsi  da  quel  numéro  che  occorrevano  96  di  quelle  monete  per  l'are 
una  libra  d'argento,  mentre,  se  avesse  potuto  fare  esatte  osservazioni, 
avrebbe  veduto  di  qiianto  esse  restino  vinte  sulle  bilancie  dai  denari 
di  Nerone,  di  Domiziano,  di  Traiano  e  di  altri,  ch' esso  pure  confessa 
essere  stati  di  quel  taglio,  mentre  al  contrario  dagli  esperimcnti  isti- 
tuiti  sopra  alcune  decine  che  ne  posseggo,  e  ripetuti  al  museo  di  Parigi, 
n' é  risultato,  come  dissi,  che  ne  vanno  non  96,  ma  120  per  libra. 
Circa  poi  le  notizie  che  ricercate,  sulla  diversa  qualità  e  valore  dei 
folli,  voi  non  avete  che  consultare  il  Dupuy,  che  ne  ha  trattato  dili- 
gentemente  nella  sua  dissertazione  sullo  stato  délia  moneta  romana, 
principalmente  sotto  Costantino,  nelle  Memorie  dell' Accademia  délie 
Iscrizioni  e  Belle  Lettere  '. 

'  Toril.  Xlll,  éd.  in-12. 
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AL  SIC.  MARCHESE  MELCHIORRI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  i<S  luglio  i846. 
Amico  carissirao, 

Giustaniente   osservate  che  il  L.  Minicio  Natale  onorato  nella  se- 
conda- délie  nuove  basi^  : 

L-MINICIO-L-F-GAL-NATALI 

QVADRONIO-VERO-COS-PROCOS 
PROV-AFRICAE  •  AVGVRI  •  LEG  ■  AVG 

PR-PR-PROVINCIAE-MOESIAElNFER 
OPERVM   •   PVBLICORVM 


i5. 


C  V  R  AT  O  R  I   • 
E  T  •  A  ED  I V  M 
F  L  A  M  I  N  •  P  R 
AVG  •   LE  G     V 


SACRAR-  CVRAT-VIAE 
AEF-ALIMENTOR-LEG 
•VICTRIN  BRITANNIA 
PRAETORl  T R  I  B  •  P L E B  •  C  A  N  D I D AT O 
Q_V  AESTORI-CANDIDATO-DIVl 

HADRIANl  •  ET  ■  EODEM  •  TEMPORE  ■  LEGATO 
PROV-AFRIC-DIOECESEOS-CARTHAGINIEN 
PROCONSVLIS-PATRIS-SVl-TRIB-MIL-LEG-T 
ADIVT-P-F  •  lTEM-LEG-X~iCL-P-F-lTEM  LEG 
X  I  I  I  I  ■  GEMIN  •  MARTIAE-VICTRIC-  lH-VIRO 
MONETALI-AA-A-F-  F-  PATRONO  •  MVNICIPlI 
CVRAT-FANIHERC-V-DECVRIONES-TIBVRT 
EX-AERE-COLLATO-Q_-Q_-MAXIMI-EXEMPLI 


al  lato  sinistro 


CVRANTE 
M-TVLLIO-BLAESO 


era  già  cognito  per  tre  altre  lapidi  cli'  egli  dedico  ad  Ercole,  ad  Escii- 


'  [Cette  lettre,  ou  plutôt  ce  Mémoire, 
avait  été  copié  presque  textuellement  par 
Meichiorri ,  clans  sa  Deuxième  décade  epigru- 
pliiijue .  n"  IV,  Saggiatore  Romctno .  vol.  VI, 


p.  970-.301  ;  nous  le  donnons  d'après  l'origi- 
nal ,  que  nous  avons  sous  les  yeux.  L.  Remiek.J 
'  [Voy.  plus  haut  la  lettre  du  26  avril. J 
[Voy.  Henzen.  n.  GigS.] 
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lapio  e  ad  Apullo.  La  prima  esistciite  tuUora  a  Tivoli,  uv'  o  nota  da 
tre  secoli  fa ,  si  riferisce  dallo  Sinelio  '  e  dal  Grutero  -,  cho  1'  ebheio 
dal  Pijjliio,  il  (juale  perô  la  trascrisse  non  del  tutto  esattaniente ,  sic- 
come  ho  vedulo  dal  conIVonto  clie  nie  ne  lia  falto  il  sig.  Viola  : 

H  E  RC  V  L  1 

TIBVRTVICT 

ET-CETERIS-DIS 

PRAET-TIBVRT 

5.     L-MINICIVS 

N  ATALIS 

C  O  S  • AVG  V  R 

LEG-AVG-PRPR 

PROV  I  NCI  A  E 

lu.     MOESIAE  •  INFER 

W  OT  ■  SW  s  c 

La  seconda,  tiburtina  anch'essa,  édita  pure  dallo  Smetio'  e  dal 
Grutero  \  non  che  scorrettaniente  dal  Muratori  ■',  trovasi  ora  nel  museo 
Vaticano,  ove  io  1'  ho  veduta,  ed  è  scritta  in  greco,  onde  non  mérita 
fede  il  Volpi",  che  ne  ha  pubblicata  la  versione  latiiia  corne  se  fosse 
r  originale''  : 

AIKAHniwÔiw 
I  J2T  H  P  I 

A-MINIKIOZNATAAIOZ 
YnATOEANeYnATOZAlîYHS 
5.  AYrOYPnPEZBEYTHZ  KAI 
ANTIZTPATHrOESEBAZTOY 
MYEIAZ  THE  KATQ 
TONNAONKAITONBDMON 
ANE0HKEN 


'  Fol.  si,  8. 

''  Pag.  49,6.  [Oielli,  n.  i55i.] 

'  Fol.  28.8. 

'  Pag.  (ÏQ,  8. 


'  Pag.  ti'^-à,  8. 
'  Vet.  Lut.  lil).  IV,  |j.  20.% 
'   [Voy.  Corpus  iiiacriptloiuiin  Graecanim  , 
n.  5977;  cf.  addenri.  tom.  111,  p.  1  sfiS.  iNous 
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La  terza,  dissolterrata  vicino  a  Canino  ai  i5  marzo  del  1809, 
prima  del  Gardinali  '  fu  data  dal  Fea^  : 

APOLLINI  •  SANCTO 

L-MINVCIVS-NATALIS 

COS-PROCOS- AFRICAE 

AVG V  R    ■    L  E  G    ■    AVG 

5.     PROPRAET  •  MAESI  AE 

INFERIORIS 

Mérita  poi  di  essere  dispiezzata  una  quarta  dedicata  egiudniente  ad 
Ercole,  che  quantunque  ainmessa  ail'  onore  di  far  parte  délia  colle- 
zione  Vaticana,  è  tuttavolta  una  solenne  impostura  di  un  moderno  fal- 
sario.  In  vece  di  lei  ve  ne  suggerirô  due  altre,  che  paragonate  colla 
novellamente  scoperta  non  si  pu6  dubitare  che  spettino  al  medesimo 
soggetto. 

Miproviene  la  prima  dal  ch.  professore  Francesco  Orioli,  che  visitando 
r  interno  di  un  antico  acquedolto  nelle  vicinanze  di  Viterbo,  trovo  che 
nei  bassi  tempi,  per  ristaurarne  il  letto  si  era  adoperata  una  grande 
iscrizione,  lunga  sei  piedi,  alta  due  e  raezzo.  Questa  tavola  di  marmo 
più  non  esisteva,  ma  aveva  lasciato  nel  sottoposto  cemento  l' impronta 
délie  sue  lettere,  ed  egli  mi  favori  una  copia  di  quelle  che  potè  leg- 
gere,  la  quale  ho  sempre  tenuto  in  serbo  sulla  speranza  che  una  qual- 
che  volta  si  potesse  conoscere  a  chi  apparteneva,  corne  è  ora  accaduto. 

la  donnons  d'après  ia  copie  de  Borghesi.        ci'iption,  semblable  à  celle  qui  fait  le  sujet  de 
Le  fragment  suivant  d'une  quatrième  ins-        cette  lettre,  a  été  trouvé  à  Tivoli  en  i848  : 

provafric'dioeceseOS  •  CAK  t  li  a  i;  i  >i  i  e  n 
p  r  0  c  0  n  s  H  li  s  •  /)  a  (  R  I  S  ■  S  V  1  trib-mil-le(i'i 
adiulricis  '  f  j'  ifEM'LEG'XICi  ■  p  •/•  ilem 
leff  ■  .r iiii  •  getniN  ■  MA RT 1  Ac  •  v  i  c  t  r  i  c 
ii  i  •  V  ir  0  ■  m  oneTALl-  A-  A-  a  ■/■  /■  p  a  tr  o 
nn-miniicipi'CtiruT  O  ri  ■  fan  i  •  h  r  r  c  ■  v  i  c  t 

Voy.  Viola,  Tivoli  nel  decennio  dalla  dériva-  '  Framm.  di  Fasli,  n.  29.  [Il  a  lu  PRO- 

zione  dell'Ainene,  p.  281.  L.  Renier.]  PRAETOR,  au  lieu  de  PROPRAET  ii 

'   [Diplomi  iiiijieriali ,  n.  aSg.]  la  cinquième  ligne.  L.  Remeb.] 


La  sua  collocazioiie  accordaiidosi  con  qiiclla  dt'l  cipjx)  di  (laiiiiio  ci 
moslrerà  che  Natale  dovelte  avère  dei  possessi  iii  quella  parle  ddl 
Etriiiia.  Eccovela  siipplila  '  : 

BAI.    .    .     .PI(jJ.     .     .     .M<jJKA\   ToT?  rTvvvcîoïC  eeOlC 

I  ■  miiiiciH.s  ■  l-f-  natalis  ■  cos  •  atig-prOCOS  PKOV ■  Africat'  -leg  ■  AVG'  PR  ■  PR  ■  PROV  MOESIAE 
l[<J'fi-ioris-curafoper-publicor-efneDlV  M- SACKAKii  m  ■  curatnr  ■  V  l  A  E  '  F  L  A  M  I  N  I  A  E 
j)i(irf-  a  liment  01-  ■  leg  ■  aug  ■  leg  •  r/  •  VI  C/R  I  N  ■  BRITAN  NI  A  ■  pcrtf  ;or  •  tri  h  ■  plrli  ■  r  n  n  d  i  il  a  l  ii  -i 
(j  II  II  est  rand-iuig-et-eodeiii  •  tcmpnre  ■  leg  •  /;n/RI  S  •  S  V  1  •  pcOVI  NC  •  iifricne  ■  IriL  ■  iiiihl  n  m  ■  leg 
I  ■  iiiliiit-p-f-item-  leg-.ri'ch  p'  /  ■  item  leg\iiiii  geiirMA  RT'  Vletr  ■  iii  ■  rir  ■  moue  la  lis  ■  n  ■  n  ■  u  ■  f  ■  f  ■ 

Per  le  notizie  che  se  ne  cavano  è  iiiolto  più  importante  la  seconda, 
incisa  anch'essa  con  ottiini  caratteri  in  una  tavola  stragrande,  di  cui 
non  è  riniasto  che  un  poco  nieno  délia  seconda  meta,  serhata  a  Bai- 
cellona  nella  casa  deli  arcliidiaconato  maggiore.  Fu  riportata  dal  Gru- 
tero-,  dal  Miiratori'  e  da  altri*,  ma  con  maggior  cura  dal  Finestres  de 
Monsalvo,  che  prima  di  riprodurla  ■'  lece  coUazionarla  di  nuovo,  ancui- 
délia  quale  vi  sottopongo  il  ristauro'^'.  Ad  cssa  va  aggiunto  un  altro 
hrano,  che  quantunque  dal  Mura to ri'  e  dal  Finestres^  si  ponga  a  Mat- 


'  [V'oy.  Annati  dell' Iiislitiilo  ili  eurrispoii- 
deiita  archeologica  di  Roma .  loin.  \XI ,  i  S 4 9  , 
|).  2  ai,  et  Coi-pus  inscriplioniiiii  Grnecaniiii , 
loni.  III,  p.  ia63,  11.  0977.  J 

"  Pag.  igS,  3,  rce  Vei-derii  acMetelli  ol 
rSchotti  scliedis.  - 

'  Pag.  i3f),  2,  te  scliedis  1'.  (jallaiiei.-: 
e  [).  766,  3,  tre  schedis  Farnesianis. " 

*  [J.  Strnda,  C.  lulii  Ciiesiiris  quiie  e.T- 
slant  eum  coiiimeiilariis  vnrinvum  (l'raiicof. 
1575,  in-fol.),  p.  3o6;Fabretti,  Z)eco/!«HH(i 
Traiani  syntiiguiu .  p.  2 '10;  Masdeii .  I)o- 
dici  opuscoh  lapidurii,  p.  193,  et  Historia 
critica  de  la  Espatia  y  de  la  cultura  Espaiiolii , 
loin.  XIX,  p.  127.] 

'   Si/lloge  imcripliiiuiim  ItomiiiKiniin,  ipiiiv 

MU. 


III  pnneipntu  Cntalaiimae  cel  edslaiil,  eel ali- 
i/uando erstitenint  (Cervariae.  1762  .  iii-4"l. 
p.  3o6,  n.  5. 

'  [La  partie  principale  de  cette  inscrip- 
tion existe  encore  au  musée  de  Barcelone, 
où  elle  a  été  vue,  en  18^7.  par  .M.  Tournai  : 
il  a  bien  voulu  m  en  rapporter  un  estam- 
page ,  d'après  lequel  j'en  donne  un  texte . 
qui  diirère  en  quelques  [loiiits  de  celui  que 
connaissait  Borgliesi,  mais  qui  est  conlorme 
à  celui  que  M.  lliibner  a  publié  depuis  dans 
le  Corpus  iiiscriptioniim  Liiliiiiiniiii .  vol.  H. 
n.   4509.  ^*  l^EMER.] 

'  Pag.  835,  10. 
'  Pag.  21  3.  n.  3o. 
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taro  poco  lontano  (la  Barcellona,  pure  corrisponde  cosi  esattamente 
ai  supplementi  recianiati  dal  rimanente  dell'  iscriziorie  da  non  potersi 
negare  clie  sia  un  avaiizo  délia  parte  perduta  : 


///  I  H  I  C  l  U  S 


.fil-  gai- na  TALIS'COS-  PR.OCOS 


/j  )■  0   ('  i  II  c  •   a  f  V  i  c  a  e    ■    -1  0  d  n  I.  i  s   ■   n  u  fr  u  n 

n  i  •    p   a  r  t.  Il   i  c  I  •  p  l    •    i   m  p    ■    t  r  ii   i   ti   u   i    ■  h  a 

Il    0    u    i   I)    p  •  i    II   f  c    r  i    0    r   I    s    •    c    II    r   II    t    0    r  ■  n 

<■  I  I)  a   c  II  r  u  m    •  ii  r  b  i  s    ■     l  c  g    ■    d  i  v   i    ■    t  r  a 

r  i  ■    I  r  a  i  (I  II   i    •  l  e  p: h 


11 


Il     II    •     !•    0    d 

H  A  S  /  /  .s-    • 
T  R  1  B  ■  PL. 


m    i   l  i   t   a   r  t   h   u   s  ' 
V  e  X  i  l  l  i  s   ■    i  i   •   l 

Q_-   V  r  0  V i  i  i  i  V  i 

d 


•    III    ■   d   0   II   i   s 
p   u  ris-    i  i  i 


L  •  M  I  N  1  C  I  V  S  ■  L  ■  F  •  Il  a  l  a  I  i  s  ■  q  II  a  a  r  0 
D  E  S  1  G  •  Qj  AV  G  ■  ET  ■  e  0  d  e  III  ■  t  e  m  p  0  r  e  ■  l  e  g  •  p 
MIL-  LEGT- ADIVT-P-  P -Leg- .xi ■  chp-f- leg- xiiii-gem- mu 
h   A    L    \    N    E    V    M    ■    C    U   m    ■    p   0   r   t 


TÀLIS  LEG  AVGPR-  PR-d1vITRAIA 
DRIÀNl-AVG-PROVlNC-  PAN 
LVEI  -TIBERIS-ET-RIpARVMET- 

iànIparthici-legïïTavgleg-dI 

S-DONÀTVS-EXPEDITIONE  ■  DAClCa 
CORÔNA-VÀLLÀRI  •  MVRALI  •  AVREA 
ÉG  PR- PR- PROVINC  •  AFRICAE  PR 
RVIARVM-CVRANDARVMET- 
NIVS- VÉRVS  F- AVGVRTRIB-  PLEBIS 
R-PR-PATRIS-PROVINC  AFRICAE-TR 
RT-VIC-TTTVIRMONETALIS-AA-A-FF 

icibvs-solo-svoet;, 


pecu  n  i  a  •  sua    JF  É  C  E  RV  N  T 

L"  Alineloveen  nelle  note  alla  seconda  edizione  del  Grntcro,  seguito 
dal  Muratori  '.  pretese  di  correggere  nella  prima  linea  EALIS  in  luogo 
di  TALIS,  per  trovarvi  il  Céréale  console  ordinario  del  io6;  ma  di 
quest'  arbitrio  lu  ripreso  dal  Finestres,  assicurando  che  dal  marmo 
veniva  rispinta  l' immaginala  lezione.  Va  resa  la  débita  Iode  al  Bimard 
d'  essersi  accorlo  pel  primo  che  questa  lapide  spettava  a  Minicio  Natale, 
corne  nota  nelle  osservazioni  al  Tesoro  del  iVIuratori  -,  ove  aggiunse 
di  averla  anche  supplita  nella  sua  dissertazione  De  leg.  Rom.^,  che 
io  non  ho  veduta.  11  suo  giudizio  riceve  in  oggi  amplissima  con- 
l'erina  dalla  niiova  base,  da  cui  apparisce  che  il  Natale  onoratovi  è  lo 


i 


'   Pag.  7(Vi,3. 

'    \|).  Doii.Ui,  Siipplem.  ad  Mural,  loni.  I . 

cdI.  iyy. 

'   [CVst.-ii-(lirp,    De   legioiiihin;   Itomaiio- 
iiiin .   pt   iioii    piis   Dp  Ipiiiliiis   Rnmtiiioriim . 


comme  avait  siippléi;  Melchiorri.  Ce.  travail 
de  Bimard  de  la  Bastie  n'a  pas  été  publié , 
et  ion  ignore  ce  que  le  manuscrit  est  de- 
venu. L.  Renier.! 
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stesso  persoiiaggio  il  (|ii;ik'  occupa  il  secoudo  iiiujjo  iicl  iraimiiciilo  di 
Barcellona.  Ora  egli  vi  si  confessa  apertamenle  fdius  di  quello  che  vi 
è  nominato  pel  primo,  e  quiiidi  dalla  liuiiioiic  dellc  duc  epigrafi 
emergono  chiaramente  due  Miaici  Natali,  ambediie  jjiciiomiiiati  Lu- 
citis,  ambedue  proconsoli  dellAlrica,  ambedue  coiisoli,  ma  colla  diffe- 
reuza  cbe  il  padre  ebbe  i  fasci  da  Traiano  e  più  tardi  la  legazione  délia 
Pannonia,  menlro  il  liglio  gli  ottenne  da  Adriano  e  fu  |)oi  legato  délia 
Mesia  Inferiore.  Sbagliaroiio  duuque  generalmente  i  passati  eruditi  iiel 
l'are  un  uomo  solo  di  questi  due  Minici,  sbagliô  T  Almeloveen ',  in- 
sierae  col  Fea-,  nel  credere  che  U  legato  délia  Mesia  fosse  suffetto  sotto 
Traiano,  e  sbagliô piîi  degli  allri  ilCardinali^  nell'assegnargli  precisa- 
mente  Tanno  1 15  e  nel  confonderlo  con  L.  Minicio  Fundano,  col  quale 
probabilmente  non  ebbe  ne  nieno  parentela,  siccome  osserverù  sul 
finire.  Per  lo  che  tratti  dall'  inganno  comune  potremo  ora  con  mag- 
gior  giustizia  distribuire  a  ciascuno  di  loro  ciô  clie  rispettivamente  gli 
coinpele. 

Se  Natale  il  padre  al  principio  dell'  impero  di  Adriano  aveva  già  un 
figlio  dell'età  di  venticinque  anni,  siccome  vedrenio.  converrà  ammet- 
tere  ch'  egli  intraprendesse  la  sua  carriera  polilica  solto  T  impero  di 
Domiziano.  Il  maggiore  dei  lïammenti  spagnuoli  c  insegna  ch'  egli  in- 
comincio  dal  quadruravirato  présidente  aile  strade  interne  di  Homa,  ed 
il  minore  ci  mostra  ch'  esercitô  la  questura  in  una  provincia  di  cui  è 
perito  il  nome.  Sospetterei  che  fosse  I' Africa,  essendosi  osservato  che  i 
deslinali  proconsoli,  i  quali  dalla  sorte  avevano  ricevuto  il  diritto  di 
scegliere  Ira  le  due  provincie  consolari.  usarono  frequentemente  di 
eleggere  quella  in  cui  erano  stati  altra  volta  con  minor  podestà,  se 
questa  ragione  non  venisse  snervata  dalla  legazione  che  ivi  pure  oc- 
cupé. Ebbe  quindi  regolarmente  il  Iribunato  délia  plèbe  e  la  pretura. 
dopo  cui,  innanzi  di  giungere  al  supremo  onore  dei  fasci,  coperse  tre 
altre  cariche,  la  seconda  délie  quali  fu  anche  di  non  brève  durata,  dal 
che  risulta  ahbasianza  che  non  consegui  speditamente  il  coiisolalo  col 

'  Fasli,  p.  .307.  Diphmi  iinjmiaU ,  p.  laô.  nota  178. 

^  Framm.  di  Fusli.  [i.  \i.\i.  11.  ■2-2. 
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solito  inlervallo  di  un  triennio  daU'assunta  pietura,  ma  clie  dovetle 
meiitarselo  con  prolungati  servigi. 

Civile  fu  il  primo  di  ([uegl' impieghi,  essendo  stato  uno  doi  tre  le- 
gali  del  proconsole  dellAfrica,  i  rpiali  di  loro  natura  erano  annuali; 
ma  lu  certamente  militare  il  seconde,  se  con  esso  intervenue  alla 
guerra  Dacica.  Dal  niarmo  si  deduce  soltanto  ch'  egli  fu  allora  legato 
del  divo  Traiano,  la  l'raltura  avendoci  lolto  di  sapere  quai  fosse  preci- 
samente  questa  legazione.  Perô  non  potè  essore  una  legazione  conso- 
lare,  perché  la  carica  susseguente  ci  assicura  che  Minicio  non  aveva 
ancora  seduto  sulla  maggiore  curule,  e  mollo  meno  potè  esser  quella 
di  una  provincia  cesarea,  sapendosi  che,  délie  due  limitrofe  alla  Dacia, 
la  Pannonica  era  a  quel  tempo  occupata  da  Glizio  Agricola,  la  Mesica 
(la  Laberio  Massimo.  Resta  dunque  che  fosse  onninamente  una  lega- 
zione legionaria  propria  appunto  di  chi  era  stato  pretore.  Ma  chi  sa- 
prà  dire  quale  fosse  la  legione  da  lui  comandata  Ira  le  moite  adoperate 
in  quella  spedizione',  di  cui  sono  note  la  I  Minervia'-,  la  II  Adiutrice', 
la  IV  Flavia*,  la  Vil  Claudia^,  la  XllI  Gemina"  e  forse  la  I  Italica'',  sola 
essendo  da  eccettuarsi  la  V  Macedonica^  perché  allora  capitanata  da 
Ponipeo  Falcone"?  In  quella  guerra  egli  meritô  i  doni  militari,  la  cui 
indicazione  ho  supplita  colle  stesse  parole  usate  nei  titoli  onorari  del 
citato  Agricola,  che  gli  ebbe  nella  stessa  occasione '".  Fra  questi  doni 
neila  pietra  si  ricordauo  le  tre  corone  murale,  vallare  ed  aurea,  colle 
aste  pure;  ma  non  gli  saranno  mancati  anche  i  vessilli,  con  cui  chiu- 
dere  la  lacuna  dell' ottava  riga.  I  premi,  che  a  quel  tempo  si  davano 
ai  legati  consolari,  furono,  oltre  le  corone,  quattro  aste  e  quattro 
vessilli,  e  tanto  n' ebbe  il  ripetuto  xAgricola  legato  délia  Pannonia;  ma 
non  ci  è  rimasto,  che  io  sappia,  altro  esempio  di  quelli  che  furono 
allora  distribuiti  a  legati  prelorii.  Osservo  pero  ch'  essi  ebbero  gene- 


'  [Vny.  [lias  loin,  p.  53,  note  2.] 

-  Grut.  p.  1 1 01,  3. 

■'  Marini,  Fr.  Ariml.  p.  53o. 

*  Bullett.  deirinxtit.  i845.  p.  iSî. 

'  Orelli,  n.  3o44. 
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rai  mente  qiialche  cosa  meiio  dci  consolari,  c  clie  Vespasiano  usa  di 
dar  loro  tre  asle  e  due  vessilli  ',  alla  quai  costunianza  ini  sono  alte- 
nuto  nei  mio  ristauro. 

Intanto  sarà  questa  la  prima  epoca  ccrta  che  avremo  délia  vita  di 
Minicio,  imperocchè  i  doni  uiilitari  non  si  solevano  ordinariamente 
dispensare  se  non  che  alla  fine  délia  guerra,  ed  è  ora  dimostrato  che  la 
prima  di  quelle  contre  Decebalo  terminé  con  una  pace  poco  durevole 
nel  autunno  del  io3,  dalla  quale  Traiano  non  tornô  a  Roma  se  non 
pochi  giorni  avanti  1'  ingi'esso  delT  aniio  nuovo.  E  perô  da  avvertirsi 
che,  quantunque  comunemente  dai  moderni  siaiio  distinte  in  due  le 
guerre  Daciclie  sotto  quel!'  imperatore,  nei  monunienti  epigrafici  per 
altro  non  se  ne  parla  mai  che  come  di  una  sola,  il  che  vuol  dire  che  la 
seconda  lu  considerata  come  una  continuazione  délia  prima.  Per  lo  che 
vedendo  notarsi  che  Minicio  in  quella  spedizione  ebbe  i  premi  militari 
due  volte'-,  il  che  trovo  altresi  di  qualchedun' altro,  ne  deduco  chegli 

'  Grut.  p.  ào'è.  i;  Mural,  p.  854,  /i ,  o  M.  Hûbner.  Rien  ne  prouve  donc  rjiie  L.  .)//- 

p.  88i,  -i;  Marini,  hcri:.  Alb.  p.  53.  niciiis  N'italis  ait  reçu  deux  fois  les  récom- 

'  [On  lisait  en  eflet  BIS  •  DONATVS  penses  militaires  et  qu'il  ait  pris  part  aux 

au  commencement  de  la  sixième  ligne  du  deux  guerres  de  Dacie.  Je  pense  que  la 

fragment  de  Barcelone,  dans  le  texte  pu-  lettre  S,  qui  précède  le  mot  DONATVS, 

blië  par  Gruter;  mais  sur  le  monumenl  il  est  plutôt  le  reste  du  nom  de  la  li^gion  qu'il 

n'y  a  que  S 'DONATVS,  ainsi  que  le  commandait  dans  la  première  guerre,  et  que 

prouvent    le    tex(e    donné    par   Fineslres ,  le  commencement  de  la  ligne  dont  il  s'agit 

l'estampage  de  M.  Tournai  et  la  copie  de  doit  se  restituer  ainsi  : 

tii  •  Irai  an  i  •  parthici  ■  leg  ■  ii  ■  ndiiilviriS  ■  DON  AT  V  S,   t'fc 

L.  Miuiciiis  Nalalis  aurait  donc  été  envoyé  en  dant  les  trois  années  qui  en  l'orniaient  la 

.Afrique  après  la  première  guerre  de  Dacie ,  durée  ordinaire.  \  oy .  plus  loin ,  p.  5  6 ,  note  3 . 
c'est-à-dire  à  la  fin  de  l'an  io3,  et  il  aurait  L'inscription  suivante,  que  j'ai  publiée 

exercé   ce  commandement  jusqu'au   coni-  dans  mes  Iniicription,<i  romaines  de  l'AlgiTie . 

mencement  de  l'an  io6,  c'est-à-dire  peu-  n.  Saia,  rappelle  ce  commandement  : 

IM  P  ■  C  AEs  A  R  ■  D  I  V  1  •  Nrrvae  •  f  •  ncrva  ■  Irai  an  ils 
A  V  G  V  S  T  V  S  •  G  E  R  M  A  H  I  (■  H  s  •  (i  a  f  i  c  11  s  ■/)  0  H  (  ife  x 
MAXIMVS-TRIB-POT- V.  .  .  imp.  .  .cos.  .  .dedicante 
L-MINICIO  •  NATALE  ■  ti^galu  ■  au  f;iisli  ■  pro  ■  pr 

Cette  inscription  se  lit  sur  la  frise  d'un  arc        cienne  Tlieveste,  chez  les  Nememcbâs.  Le 
de  triomphe,  à  Bcsseriani,  au  sud  de  l'an-        nombre  des   puissances   tribuniciennes   de 
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combaltesse  eziandio  nella  seconda  gueria,  dal  che  verra  che  nel  io5 
trovavasi  ancora  suHe  rive  del  Danubio'. 

RidoLla  in  quelT  anno  la  Dacia  in  condizione  di  provincia,  sarà  egli 
stato  traslatato  al  comando  délia  legioiie  III  Augusta,  clie  stanziava  nelf 
At'rica;  il  quai  passaggio  si  ha  da  tenere  in  conto  di  vera  promozione, 
perché,  sebbene  non  mutasse  il  sno  rango  di  uomo  pretorio,  ciô  non 
di  raeno  al  reggimento  di  quella  legione  era  congiunlo  il  governo  délia 
Nuniidia. 

Ma  se  pei'  lai  modo  rimane  comprovato  che,  fiiio  al  106,  egli  non 
potè  avère  la  poipora  consolare,  apparisce  al  contrario  che  gli  lu  data 
al  ritorno  délia  legazione  INumidica,  allesochè  la  carica  da  Ini  poscia 
conseguita  di  curatore  del  Tevere  fu  certamente  consolare,  siccome  ci 
mostra  1  esempio  affalto  contemporaneo  di  Plinio  giuniore,  senza  ri- 
correre  ad  altre  prove.  Ed  anzi  non  dovette  ne  meno  lungamente  lar- 
dargli,  perché  non  solo  ebbe  la  cura  del  Tevere  vivente  Traiano,  ufficio 
che  non  era  di  circoscritta  durata,  ma  sotlo  il  medesimo  principe  ol- 
tenne  eziandio  una  délie  provincie  cesaree.  Queste  dediizioni  ben  si 
accordano  colla  niemoria  dei  suoi  fasci  segnata  nel  decreto  di  Sora 
poco  fa  riprodotto  dal  cli.  dotlore  Mommsen'-.  e  datato  : 

Q_LICINIO  GRANIANOLMINICION  ATA  li  ■  coi: 

la  cui  età  viene  viceversa  delerminata  dal  consolato  del  sno  collega. 
Pubblicando  pel  primo  l'Oderico^  i  framraenti  dei  fasti  délie  ferie 
Latine,  che  qnantunque  trasportati  nel  museo  Valicano  sono  ora  mise- 
ramente  smarriti,  e  per  quello  che  ho  potuto  saperne,  anche  periti  \ 
lesse  in  uno  di  rpiei  latercoli  : 

.    .    .NIO.        .  LVAN.    .GRA.    .    . 
LATFVERPR.    .    .IVL 

Trajan  11c    |Miit   se  restituer  que  de  trois  dément  de  L.  .\liniciu.i  i\atalis.  L.  Demer. 
manières  :  V(ï,  Vm  ou  ViVîV,- ce  monument  '  Biillcll.  deW  Instk.  i845,  p.  i3a. 

a  donc  été  dédié  en  io3,  en  io4,  ou  en  "  Bullell.  dcW  hmlit.  i8i6,  p.  62. 

io5.  c'est-à-dire  pendant  une  des  trois  an-  ^  Sj/lloge ,  p.  aSi  e  p.  286. 

nées  que  je  viens  d'assigner  au  comnian-  '   [Furono  segati  quei  massi  di  rnariuo 
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e  restô  mcerto  se  siipplirvi  Qj  LICINIO  •  SILVANO  GRANIANO, 
corne  venivaijli  suggerito  (la  due  lapidi  Gruteriane,  sulle  quaii  rifoi- 
iierà  il  discorso,  o  pure  se  crederlo  il  Sesto  Annio  Siivauo  collcga  di 
T.  Annio  Vero  Pollioiie,  ricordato  in  un  altra  pietra  del  Grutero  '.  Egli 
hen  vide  che  costoro  non  dovevano  essere  i  consoli  ordinari  dell" 
anno  889,  com' erano  stati  giudicati  dal  Noris,  ma  non  si  accorse  che 
invece  erano  spurii,  siccome  lio  io  conosciuto  dopo  aver  inconirala 
qiH:"!]' epigrafe  nell' autografo  Ligoriano  délia  biblioteca  Vaticana  Olto- 
boniana  -. 

Il  Marini,  nel  riprodurre  quei  fasti^,  stampô  soltanio  : 

NIO.    .0  

.    .      NIO  .    .  ILVANO 

LAT  FVERPRl      .    .  IV.    .    . 

notando  che  le  tre  ultime  lettere  GRA  délia  seconda  riga  non  si  po- 
tevano  più  distinguere  abhastanza.  Aggiunse  poi  che  la  letlera  précé- 
dente ai  NIO  sembravagli  un  E,  preoccupalo  com'  era  dall"  idea  di 
trovarvi  il  Serenio  Graniano  di  Eusebio,  proconsole  dell'Asia  che  scrisse 
ad  Adriano  in  favore  dei  Gristiani,  se  pure  è  vero  che  si  chiamasse 
cosi,  e  non  piuttosto  Granio  Sereno,  corne  con  un  gentilizio  più  cono- 
sciuto lo  dicono  i  Latini  S.  Girolamo  nel  cronico,  ed  Orosio. 

Al  contrario  l'Amaduzzi,  che  vide  anch'  egli  quei  marmi,  0  sia  che 
gli  esaminasse  prima  che  fossero  danneggiati  nel  traspoitarli  a  Roma, 
o  pure  che  i  suoi  occhi  fossero  sicuri  di  quella  prevenzione.  vi  lesse 
interamente  : 

.    .    .LICINIO  SILVANO  GRANIANO 

secondo  che  ho  veduto  nella  copia  che  ne  ha  lasciata  nelle  sue  schede 
serbate  nella  biblioteca  comunale  di  Savignano.  E  che  1'  Amaduzzi  leg- 
gesse  rettamente  viene  poi  dimostrato.  non  tanto  dalla  successiva  sco- 

e  ridotti  a  iastre.  e  queste  (la  uno  dei  direl-  '   Pag.  loiu  .  1 . 

lori  scultori  di  quei  niuseo  vennero  impie-  ■  Cod.  SiSg,  p.  ?)■>.. 

gâte  per  uso  di  pavinientol  1  !  Melcuiorri.]  Fr.  Anal.  p.  129. 
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perta  del  decreto  di  Sora,  (juaiito  dai  confronto  cou  un' altra  lapide 
di  Bardalona  iiella  Spa^na,  dedicala  allô  stesso  Graniano  nci  suoi  pri- 
moi-dii,  ril'erita  scorrettainente  dal  Muratori ',  ma  di  ciii  posso  dare 
una  lezioue  più  esatta,  comunicatami  molli  anni  sono  dal  numisniatico 

dottore  Puei"tas-  : 

Q_-  L  I  C  I  N  I  O 
Q_-  F  ■  S I  LVA  N  O 
GRANIANO 
QVADRONIO 
5.  PROCVLO-TTT- 
VIRO  •  AD  ■  MO 
NETAM-TRIB 
MIL-  LEGVT-VIC 
P  •  F ■  EX • D  ■  D 

Quindi  comparando  lutte  quesle  notizie  se  ne  conchiude  che  1'  ad- 
dollo  lalercolo  si  ha  da  ristaurare  : 

/■;//!  N  I  (■/  O  •  (i  u  ta  I  i 
y-LICINIO-SlLVANO  GRANIANO 
LAT  ■  FVER    PR-  l,/«.s-  IVL 

Questo  consolalo  in  quei  fasli  précède  di  due  anai  1  allro  di  Elio 
Adriano  e  di  Trebazio  Prisco  del  log,  pei'  cui  è  rimosso  ogni  dubbio 
che  quello  del  noslro  Minicio  sia  caduto  nel  seconde  nundino  dell 
anno  lo^^  in  cui  tennero  i  fasci  ordinarii  Licinio  Sura  per  la  terza 
voila  e  Sosio  Senecione  pei'  la  seconda,  il  che  oonun  vede  tpianto  ben 
corrisponda  ai  calcoii  desunti  dalla  lapide  di  Barcellona.  In  seguito  di 
che  polremo  dire  con  molla  fiducia  ch"  egli  deve  esser  slato  1"  imme- 
dialo  successore  di  Plinio  nella  cura  del  Tevere,  dopo  che  T  ehbe  quesli 

'  Pag.  71/1,5  furent  consuls  en  107,  ainsi  que  l'a  démon- 

'  [\o). Coiji.  iiiscj.  Lai. \o]. II. n.  !i6o(j.]  Iré  le  diplôme  militaire  trouvé  à  Weissen- 

'  [Le  consulat  mentionné  dans  les  fastes  burg  en  1868,  et  publié  la  même  année  par 

des  fériés  latines  iuimédiatenient  après  ce-  M.  Christ;  c'est  donc  en  1  06  que  L.Minkius 

lui  de  L.  Minkius  Nalalis  et  de  Q.  Liciniux  Natalis  fut  consul  sulTectus.  et  en  108  que 

Silvanus  Granianus  est  celui  de  C.  Miiiicius  le  fut  Hadrien.  L.  Renier.  ] 
Fundanus  et  de  C  Vcttcimiiis  Severus,  qui 
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abbandonala  per  recarsi  logato  nella  IJiliiiia.  Il  (|uiiit()  Ira  i  riuuvi  di- 
plonii  deirArneth  avendo  stabilito  il  coiisolato  di  AtVaiiio  Destro  nel 
inaggio  dcl  io5,  ci  ohbliga  forzatamente  a  ritardare  la  parteiiza  di 
Piinio  da  Ronita  lin  dopo  il  di'ciiiio  aimo  dalla  morte  di  Virginio  Rufo, 
ossia  dopo  la  priniavera  del  107,  pcr  cui  costrinse  anche  me  a  diser- 
tare  dalle  bandicre  del  Tillemont,  clie  aveva  difese  nel  rnio  Htirbii- 
ieio\  per  ritornare  sotto  quelle  del  Mazocchi  e  del  Noris. 

Al  primo  aspetto  si  puo  restare  incerto  se  una  0  due  cariclie  siano  me- 
morate  nella  seconda  e  terza  liaea  del  lVammento,A'Oglio  dire  se  Minicio 
Natale,  dopo  la  cura  del  Tevere,  abbia  avuta  una  provincia  da  Traiano, 
ed  un'allra  da  Adriano,  0  pure  se  ivi  si  parli  di  una  sola  amministrata 
sotto  ambedue  quegli  Augusti.  Ma  ponderata  meglio  la  cosa,  si  vedrà 
che  la  prima  opinione  non  puô  sostenersi,  per  due  gravissime  ragioni. 
L' una  perché  resterebbe  violata  la  cronologia  délia  lapide,  la  quale 
essendo  disposta  coll'ordine  inverso  ricliiederebbe  che  fosse  nominata 
prima  la  provincia  di  Adriano,  poscia  quella  di  Traiano;  Tallra,  per- 
ché la  lacuna  non  è  capace  di  tanla  scritlura.  Infatti  posto  che  il 
PARTHICI  è  scritto  tutlo  intero  la  seconda  volta,  onde  non  puô  rile- 
nersi  abbreviato  la  prima,  per  quanlo  si  voglia  scegliere  una  provincia 
di  pochissime  leltere,  e  spogliare  di  titoli  1'  imperatore  Adriano,  non 
potrebbe  immaginarsi  un  supplemento  più  corto  di  NI -PARTHICI  • 
PROV-  DACIAE  •  LEG  •  PR-  PR-  HA,  il  quale  tuttavolta  eccede- 
rebbe  sempre  di  cinque  0  sei  caratteri  la  proporzione  coi  diciannove 
superstiti  sulla  fine  di  quella  riga.  Per  lo  che  sulT  esempio  di  P.  Cor- 
neho  Dolabella  LEG  •  PROPR  •  DIVI  •  AVGVSTI  •  ET  •  TI  •  G AE- 
SARISAVGVSTP,  e  di  Burbuleio  LEG  •  IMPERAT  •  ANTO- 
NINI  •  AVG  •  PII  •  ET  •  DIVI  •  HADRIANI  ■  PROPR  ■  PROV  ■ 
CAPPAD',  crederemo  piuttosto  che  anche  Minicio  avesse  la  pro- 
vincia da  Traiano,  e  che  dopo  la  morte  di  lui  continuasse  a  gover- 
narla  sotto  il  successore. 

Il  niarmo  ha  salvato  la  sillaba  PAN,  la  quale  basta  a  notificarci 

'   [Voy.  plus  haut,  toiu.  IV,  p.  118  et  =  (îrut.  p.  SgG,  1.  [Orelli,  n.  aSOS.] 
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che  questa  provincia  fu  la  Pannonia,  ed  a  concedere  a  Minicio  il  di- 
ritlo  di  essere  aggiunto  al  catalogo  dei  presidi  di  loi  dato  dal  Blasko- 
vicli,  dal  Labus  e  dal  Gardinali;  ma  non  basta  a  toglicre  di  niezzo  un' 
altra  dillicoltà.  Si  sa  che  la  Pannonia,  la  quale  dietro  la  conquista  i'at- 
tane  da  Tiberio  aveva  sempre  formate  una  provincia  sola,  dopo  le 
guerre  Daciche  fu  da  Traiaiio  divisa  in  due,  cioè  in  Superiore  e  in 
Inferiore;  ma  non  si  puè  asserire  con  sicurezza  clie  Adriano  sia  stato 
il  primo  préside  délia  seconda,  benchè  sia  certo  per  testimonianza  di 
Sparziano  che  reggevala  ncl  108.  Gerfo  è  pure  che  il  nostro  Natale 
non  puô  averne  avuto  che  una  sola,  perché  senza  1' aggiunta  (Y  Infe- 
rions, 0  di  Svperioris,  non  si  avi'ebbe  il  modo  di  empire  la  quarta  riga. 
Resta  dunque  da  conoscere  quale  gli  toccasse;  ma  su  di  ciô  non  ho 
se  non  che  una  congettura  da  proporre. 

Osservo  che  i  legati  cesarei,  i  quali  avevano  il  diritto  di  eleggere  i 
nuovi  tribuni  ncUe  legioni  da  loro  dipendenti,  amarono  comunemente 
d' impiegare  in  queste  i  loro  hgli  :  osservo  che  Minicio  quando  passé 
proconsole  d'Africa,  vi  condusse  seco  il  suo,  dandogli  la  qualità  di  as- 
sessore,  di  cui  pure  aveva  la  nomina;  e  osservo  infine  che  questo  suo 
figlio  prima  di  andare  nell'  Africa  era  tribuno  délia  legione  I  Adiu- 
trice,  che  fu  appunlo  una  délie  Pannoniche.  Ma  la  Pannonia  in  cui 
dimorava  quella  legione  fu  l' Inferiore,  avendo  i  suoi  quartieri  a  Brege- 
lio  per  testimonianza  di  Tolomeo,  dal  che  parmi  potersi  dedurre  con 
probabilità  che  quesla  sia  stata  pure  la  pi'ovincia  del  padre.  Adriano 
ne  lornn  nel  109,  ([uod  consul  est  faclus  al  dire  di  Sparziano;  ma  se  si 
volesse  credere  che  Minicio  fosse  subentrato  immediatamente  nel  suo 
posto,  converrebbc  ammettere  che  avesse  ritenuta  per  assai  brève 
tempo  la  cura  del  Tevere,  supposto  sempre  che  I"  abbia  ricevuta  allô 
scendere  dal  consolato  del  107,  e  che  Plinio  precisainente  in  quest 
anno  sia  andato  in  Bitinia.  Ma  se  manca  ogni  dato  afïine  di  stabilire 
il  principio  di  questo  suo  governo,  se  ne  hanno  abhaslanza  per  deter- 
minarne  la  fine. 

Quando  Traiano  mori  ai  10  agosto  del  1  17,  a  Minicio,  ch' era  stato 
console  nell' estate  del  107,  spirava  il  deconnio  di)|)o  cui  gli  compe- 
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U;\a  il  (JirilU)  (il  prciiLler  [larlf  iiella  soilizioiie  delIc  diu'  pi'oviiicK'  se- 
natorie  deir  Asia  e  deH'Africa.  Avendone  egli  iii  cU'etlo  partecipalo  ne 
consegue  che  non  deve  esser  rimaslo  hiiigo  ((Miij)o  nclla  Pannonia  sotlo 
Adriaiio,  ed  è  cio  lanlo  vero  clic  si  |)iiù  aiiclie  iiidican;  il  siio  succes- 
sore.  Scrive  Spartiaiio  '  ciir  ([iiesf  inipiiratoro,  il  quale  era  venulo  a 
Homa  iiel  i  18,  avendo  iidite  If  inosse  dei  Sarmali  c  dci  Roxolaiii.  n- 
parti  per  la  Mesia  ad  oggctto  di  fronU'jjgiaili,  e  che  in  (juesl"  occasione 

rrMartiuni  Tiirboneni  post  Mauretaniae praefecturae  inl'iilis  oriia- 

r  liim  Fannoniae  Daciae(pie  ad  tempus  praelecit,!!  il  che  dal  Tillciiiont 
si  reputa  avvenuto  sul  principio  del  1  1  9.  E  dunque  del  tutto  presumi- 
bile  che  viceversa  Minicio  fosse  niandato  nello  stesso  tempo  nell' Atrica, 
d  in  tal  modo  il  suo  proconsolalo  sarà  incominciato  secondo  loidi- 
iiaiio  poco  ])iù  di  undici  anni  dopo  In  deposizione  dei  tasci.  Lo  che 
posto,  se  il  figlio  lu  questoie  mentr  egli  era  proconsole,  il  IVammento 
di  Spagna,  che  lo  dice  designato  Iribuno  délia  plèbe,  sarà  stato  inciso, 
secondo  le  regole  délia  legge  annale,  nel  19.1,  e  rpiindi  ci  mostrerà 
che  il  padre  sopravisse  al  rilorno  dairAlrica. 

Intanto  dalle  cose  fin  qui  discorse  appaiirà  che  a  lui  solo  puô  ap- 
partenere  il  rescritto  di  Traiano  ad  Miniciuiii  JSalalcm  citalo  da  lilpiano'-. 
Ma  con  verra  dire  che  gli  fu  diretto  menlr'era  lejjalo,  non  secondo  lopi- 
iiione  deir  Heineccio.  in  tempo  del  suo  pioconsolalo,  che  non  consegui 
se  non  dopo  la  morte  di  quel  pi'incipe.  E  veraniente,  ti'attandosi  in 
esso  di  cosa  appailenente  alla  disciplina  niilitare.  meglio  converrà  al 
préside  délia  Pannonia.  che  aveva  due  legioni  sotto  di  se,  piultosto 
che  a  quello  delTAlrica,  che  da  Caligola  in  poi  fu  del  tutto  disarmato. 
Acconsento  bensi  ail' opinione  comune,  che  quello  a  cui  Traiano  indi- 
rizzô  il  suo  rescritto  sia  Minicio  Natale  il  giurisconsulto,  si  peichè  dev' 
essere  stato  anteriore  a  Salvio  Giuliano  autore  dell'  editto  perpétue 
nel  i3o,  se  da  questo  furono  conunentati  i  suoi  libri,  mentre  invece 
Minicio  il  figlio  gli  fu  contemporaneo.  corne  anche  perché  in  tal  modo 
sarà  felicemente  spiegalo  come  colle  arti  del  foro  ])otesse  egli  forestieiT) 

'    [Hadriitn.  c.  M.J  —  "  Dige.it.  lilj.  11.  lll.  \n,  I.  (). 
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elevarsi  aile  prime  dignité  dell' impero,  e  corne  ardua  a  lui  riuscisse 
ia  saiita  ai  consolato,  che  ad  aitri  veniva  spianata  dalla  nobiltà  dei  na- 
tali  e  dal  l'avore  dei  coiigiunti. 

Venendo  ora  al  figliuol  suo,  ch'  è  affatto  ignoto  agli  scrittori,  Y  unico 
punto  fermo  che  si  abbia  per  ragionare  di  lui  è  quello  proveniente  dal 
proconsolato  dei  padre,  cbe  con  non  piccolo  fondamento  abbianio  qui 
sopra  determinato  all'anno  i  19.  La  nuova  lapide  ci  assicura  ch'egli  era 
allora  queslore,  ed  essendovi  ogni  apparenza,  da  una  parte,  che  abbia 
ricevuta  quella  carica  tosto  che  la  legge  glielo  permise,  e  niuna  dall' 
altra  che  gli  fosse  data  una  dispensa  di  età  insolita  nei  privati,  la  quale 
perciô  non  si  sarebbe  omessa  di  notare  in  alcuno  dei  suoi  marmi,  ne 
conchiuderemo  che  aveva  allora  1'  età  prescritta  di  venticinque  anni 
incominciati.  Possiamo  dunque  credere  che  dopo  assunta  la  toga  virile 
sia  stato  triumviro  monetale  di  dieciotto,  quanti  ne  aveva  C.  Lecanio 
Basse',  e  che  abbia  consumalo  i  sei  anni  intermedi  nella  milizia,  oc- 
cupando  i  tre  tribunati  militari  che  se  gli  veggono  conferiti.  Pei-  tal 
modo  essendo  tutti  posteriori  al  principio  dei  1  i3,  che  dista  di  quasi 
otto  anni  dalla  fine  dellc  guerre  Daciche,  avi'emo  ogni  fondamento  per 
tenere  che  le  legioni,  in  cui  militô,  si  fossero  già  recate  aile  stanze  che 
dopo  quella  spedizione  troviamo  loro  assegnate,  e  che  quindi  sia  stato 
colla  legione  Xllll  Gemina  Marzia  nella  Pannonia  Superiore,  colla 
XI  Claudia  nella  Germania  parimente  Superiore,  e  colla  I  Adiutrice 
nella  Pannonia  Inferiore  come  si  è  detto,  nel  quai  tempo  non  essen- 
dosi  stata  guerra  in  quelle  provincie,  sta  bene  che  non  conseguisse 
alcun  premio  militare. 

Mérita  una  qualche  osservazione  il  QVAESTORI  •  CANDI- 
DATO  ■  DIVI  •  HADRIANI  ■  ET  •  EODEM  •  TEMPORE  •  LE- 
GATO  •  PROV  ■  AFRIC  •  DIOECESEOS  •  CARTHAGINIEN  • 
PROCONSVLIS  PATRIS-SVI.  Saj.piamo  da  Dione-che,  dopo  la 
costituzione  di  Augusio  dei  727  sulle  provincie,  ai  due  proconsoli 
deir  Asia  e  dell'  Africa  furono  dati  tre  assessori  per  cadauno  col  titolo 

'  Murai,  p.  710,  5.  [Mommsen,  /.  ^V.  656.]  —  •'  Lib.  LUI,  c.  \iv. 
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di  legali,  ch"  essor  dovevano  dello  stesso  grado,  ciuè  coiisolaii,  o  aiiclie 
di  un  ordiiie  iideriore,  purchè  senalori,  dei  quali  i  rispeltivi  procon- 
soli  avcvano  la  noiniiia,  salva  pero  1' approvazione  dell'  impcratore.  E 
dunque  naturale  che  scegliessero  a  quell'  ullicio  i  loro  parenti  ed  amici, 
onde  senza  uscire  dall' AtVica  ci  è  iioto  che  Cii.  Domizio  Lucano  fu  LE- 
GATVS  •  EIVSDEM  •  PROVINCIAE  ■  TVLLI  FRATRIS  •  SVl  '  : 
che  Vitcllio  poscia  in]])eratore  lo  era  stato  di  suo  irateiio  L.  Vitelho-; 
che  P.  PacUinieio  Clémente,  siccome  abbianio  poco  fa  imparalo  da  una 
lapide  deirAlgeria\  fu  LEG -ROSIANI- GEMINI  ■SOCERISVI- 
PROCOS  •  IN  •  AFRICA,  e  che  Gordiano  AiVicano  giuniore*  e  Anicio 
Paulino  giuniore^  lo  furono  de' loro  padri  Gordiano  AiVicano  seniore. 
ed  Anicio  Giuliano. 

Sapevasi  pure  che  da  Diocleziano  in  poi  ad  uno  di  questi  Icgati  so- 
levano  i  proconsoli  deniandare  la  loro  giurisdizioue  perché  ammini- 
strassero  la  giustizia  a  Cartagine,  onde  il  citato  Anicio  Paulino  s' inti- 
tola  LEGATVS  •  KARTHAGINIS  sub  procons.  Ajncae  Anicio  Iuliano 
pâtre  suo,  il  cui  proconsolato  ricordato  altresi  nelia  collazione  délie 
leggi  mosaiche  colle  Romane'',  secondo  i  miei  conti  dovrebbe  cadere 
0  nel  807,  0  sul  principio  del  3 08.  Ouindi  negli  atti  délia  collazione 
coi  Donatisti  portanti  la  data  del  i  1  1,  che  si  trovano  nel  Labbe  e  nelle 
opère  di  S.  Agostino'',  si  vede  ch'egli  aveva  un  ullicio  distinto  da  quelli 
del  proconsole  e  del  vicario  del  prefetto  del  pretorio.  essendovi  nomi- 
nati  un  exceptor  ed  uno  scriba  oj^cii  viri  clarisstmi  legali  almae  Catiha- 
giiiis.  E  poteva  anche  tcnersi  che  questi  legati  di  Cartagine  fossero  più 
antichi  di  Diocleziano,  in  grazia  di  una  lapide*  che  ricorda  un  M.  Ac- 
cenm  M.  f.  Gai.  Helvius  Agrippa  LEG  ■  PROVINCIAE- AFRICAE  ■ 
DIOECESIS  •  CARTHAGINENSIVM  •  ITEIVl  QVAESTOR  ■ 
PROVINCIAE- AFRICAE,  di  cui  non  è  determinata  retà.  ma  che 

'  Orelli,  n.  773.  '  Grul.  p.  logo,  19. 

'  Sueton.  Vitell.  c.  v.  '  Tit.  XV,  c.  m. 

"  [Voy.  mes  Iiiscr.  romaines  de  l' Algérie .  '  Appendice  al  tom.  I\,  p.  /18. 

n.  1819;  cf.n.  )8i3  et  11.  1 81 '1. L.  Remer. i  '  Murât,  p.  G(Jô.  3.  rHenzen.  n.  6oia; 
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dovrebbe  esseie  per  lo  ineno  antcriore  ail  aiino  millenaiio  di  Uoma. 
Niiino  pei'o  si  sarebbe  aspetlato  in  paesi  non  o;reci  di  veder  risalire  lino 
al  priiicipio  deli'  imjiei'o  di  Adriano  la  parola  dioevesia  in  senso  di  sud- 
divisione  di  provincia.  la  quaie  non  si  credeva  introdotta  nell' aninii- 
nistrazione  romana  se  non  circa  i  tempi  di  Alessandro  Severo-.  Ondo 
sarà  questa  uiia  délie  moite  innovazioni  fatte  da  Adriano,  di  cui  lace 
la  storia,  ma  che  ci  vengono  Iratto  ti-atto  rivelale  dai  marmi,  talcliè 
potrebbe  anclie  non  aver  tntto  il  torto  Vitlore,  quando  scrisse  di  lui  '  : 
Toilicia  publica  et  palatina,  nec  non  militiae,  in  eam  l'orniam  statnit, 
rquae  paucis  per  Constantinum  inimutatis  hodie  persévérai.-' 

Pare  che  anche  il  citato  Accenna  sia  stato  conteniporaneainente 
questore  delTAfrica  e  legato  di  Cartagine;  ma  se  ciô  è,  havvi  tuttavia 
gran  differenza  lia  lui  e  il  nostro  Natale  nelia  qualità  délia  ioro  que- 
sliira.  Accenna  era  già  questore  di  quel  proconsole  (non  puô  dirsi  al 
rovescio,  perché  senza  entrare  in  senalo  per  la  ])orta  délia  questura 
non  poteva  essere  legato),  e  quindi  doveva  risedere  presso  di  lui. 
onde  non  farebbe  meraviglia  che  avesse  potuto  essere  sostituito  al  gins- 
dicente  locale,  clie  fosse  mancato,  o  per  altro  slraordinario  motivo 
aver  cumulato  i  due  impieghi.  Al  contrario  iMinicio  era  questore  can- 
didato,  e  come  taie  doveva  esercitare  in  Roma  il  suo  ullicio  di  recitare 
in  senato  le  orazioni  e  le  epistole  del  principe.  Couvien  dunque  sup- 
porre  una  condiscendenza  particolare  per  parte  dell'  imperatore  verso 
il  padre  di  lui,  se,  ad  efl'etto  che  potesse  seguirlo  nella  provincia,  lo 
dispensé  dal  servigio  che  doveva  prestare  alla  sua  propria  persona. 

Anche  di  un  altro  tratlo  di  favor  singolare  ci  l'a  fede  il  Iranniiento 
di  Barcellona,  quando  c'  insegna  ch'egli  ebbe  uno  dei  sacerdozi  niag- 
giori,  cioè  l'augurato,  prima  del  Iribunato  délia  plèbe,  mentre  non  era 
splito  darsi  se  non  che  dopo  il  consolato,  siccome  apparisce  da  Plinio-. 
Dal  che  ne  arguisco  che  pei  raeriti  paterni  avrà  avnto  probabilmente 
anche  i  tasci  toslo  che  fu  arrivalo  il  tempo  legittimo,  ossia  oUo  anni 
dopo  la  questura,  il  che  ci  porterebbe  a  un  dipresso  ail' anno  127. 

'  iNeir  Epitovic.   —   ■'  Lib.  \.  ejiisl.  xv.  e  lib.  \\ .  epist.  viii. 
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Prima  porô  di  riceverli  coinando  certamenlc  la  legione  VI  Vitlrice, 
cil' era  già  in  Inghilterra;  e  quesla  sua  legazioiie,  successiva  alla  pre- 
tura,  cadendo  secondo  i  calcoli  istituiti,  ciixa  il  126,  ci  conlermerà 
sempre  piii  noll'  opinione  chc  il  trasporto  (atlovi  dalla  (jermania  di 
(juella  legione  solto  Adriaiio.  teslificalo  da  una  lapide',  avvenisse  siil 
principio  del  suo  impero.  per  riparare  aile  perdite  subite  iti  una  san- 
guinosa  guerra  con  quei  popoli.  annunziata  unicamente  da  Frontone-. 
giacchè  Sparziano  appona  ce  ne  ha  dato  un  leggerissinio  cenno. 

Non  oso  peraltro  di  aiVermare  se  dalla  legazione  Icgionaria  sia  salitu 
imraediataniente  al  consolato,  0  se  vi  abbia  preuiesso  alcuno  degii  altri 
uffici  susseguenteniente  nominati,  attesochè  la  cura  di  alcuna  délie 
strade  maggiori  fu  uno  di  quelli  che  si  diede  indistintamente  lanto  ad 
uomini  pretorii  quanto  a  consolari.  E  ne  meno  mi  airischierô  di  sta- 
bilire  se  col  CVRAT  VIAE  •  FLAMIN  ■  PR AEF  ALIMENTOR 
si  sia  inteso  di  denotare  una  carica  0  due;  vogiio  dire  se  Minicio,  dopo 
essere  stato  preietto  degli  alimenti  d'  Italia.  corne  Pompoiiio  Basso  e 
riOrnelio  Gallicano,  sia  passato  curatore  délia  via  Flaminia,  0  pure  se 
alla  cura  délia  Flaminia  abbia  congiunto  anche  1'  altra  degli  alimenti 
dei  fanciulli  nelle  regioni  che  quella  via  percorreva;  il  che  si  riduce 
a  dire  in  sostanza,  se  il  cambiamento  nelT  amministrazione  degli  ali- 
menti istituita  da  Traiano,  che  il  sig.  doltore  Henzen^,  con  apparenza  di 
buone  ragioni,  ha  attribuito  a  M.  Aurelio.  si  abbia  piuttosto  da  assc- 
gnare  ad  Adriano.  Del  che,  sebbene  convenga  che  la  nostra  lapide 
possa  far  nascere  il  dubbio ,  non  mi  senibra  perô  ch  ella  sola  sia  ba- 
stante  a  decideilo  finchè  im  altro  marmo,  anteriore  anch' esso  agli 
Augusti  fratelli,  non  sopraggiunga  a  schiarire  quell'  espressione,  che 
allora  non  doveva  essere  ambigua,  ma  che  taie  si  è  resa  per  noi,  dopo 
l'use  fattone  in  tempi  posteriori'. 

Piacemi  bensi  di  trovare,  nel  CVRATORI  •  OPERVM  •  PVBLI- 

'  Grut.  p.  457.  -i.  [Orelli.  n.  ?)i86.]  p.  aari-aSô.  M.  Henzeii  v  a  démontré,  avec 

'  Pag.  200.  edizione  fli  Roma.  l'apprciliation    de  lîorgliesi.   que   Miiiicius 

'  Atinali  deW Instituto ,  torii.  X\l.  p.  4i.  Natalis  fui   d'alinrd  prneJ'rcUts  iilimoitonim  . 

[\oy.  Annali  flrll'  In-tUlnlo ,  ton).  \\I.  puis  ciirtilur  ruic  Fliiiiiinuu'.  I,.  Rk.mer.  | 
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CORVM-ET- AEDIVM-SACRAR,  i'esempio  che,  nella  mia  me- 
moria  sopra  Burbuleio  ',  aveva  indarno  cercato  di  quest'altra  maniera 
di  chiamare  quella  carica,  la  qiiale  in  questi  tempi  solondo  più  fre- 
quentemente  confei'irsi  dopo  il  consolato,  corne  Ira  gli  altri  da  me 
citati  in  quel  luogo  ci  niostrano  Lolliano  Avito  e  Salvio  Giiiliano,  cura- 
tori  nei  i46  e  nel  i5o,  cli' erano  stati  consoli  due  anni  prima,  ne!  i/i6 
e  nel  i48,  volentieri  ammetlerô  che  anche  da  Minicio  fosse  assunta 
dopo  la  deposizione  dei  lasci. 

Ne  gli  mancô  la  provincia  consolare  cesarea  nella  Mesia  Inferiore, 
in  cui  non  sappianio  ne  quando  andasse,  ne  quanto  si  trattenesse,  es- 
sendo  egli  l'unico  legato  di  quella  regione  che  ci  sia  noto  sotto  Adriano. 
giacchè  non  apparisce  abhastanza  se  l'Antio  Puifino,  che  nel  i36  fece 
porre  i  confini  Ira  la  Mesia  e  la  Tracia-,  l'osse  il  préside  di  una  piut- 
tosto  che  deH'altra,  o  se  anche  lo  sia  stato  di  aicuna  di  loro. 

Infine,  secondo  l'ordinario,  dopo  la  provincia  cesarea  ebbe  anche 
la  senatoria,  essendogli  toccata  1'  Africa,  nella  quale  da  giovine  era 
stato  legato;  e  se  pel  prescritto  interstizio  non  potè  ottenerla  se  non 
dopo  decorso  un  decennio  dallanmiinistrazione  del  consolato,  ne  verra 
che  r  anno  del  suo  reggimento  sarà  caduto  negli  ultimi  periodi  dell" 
irapero  di  Adriano,  o  piuttosto  sugli  esordi  di  quello  di  Antonino  Pio^ 

E  questo  r  ultimo  atto  che  abbiamo  délia  sua  vita  politica,  dopo 

'  Pag.  5i.  [Voyez  plus  haut,  toiii.  IV,  e.xacle,  prise  en  1867  sur  le  monument  par 
p.  i53.]  M.  le  capitaine  Renaut  : 

'  Orelli,  n.  6986.  [M.  Ernest  Desjardins 
a  revu  depuis  cette  inscription,  qui  avait 
été  très-mal  copiée;  il  en  a  en  outre  trouvé 
une  autre  mieux  conservée  et  qui  est  rela- 
tive à  la  même  opération.  Voy.  AitnaU  dcU' 
Instttuto  di  coirispondenza  archeol.  tom.  X[,. 
1 868,  p.  i4.  L.  Renier.  J 

■  [C'est  en  elFet  en  109  quil  lut  procon-  Cette  inscription  ne  peut  se  rapporter  qu  à 
sul  d'Afrique;  on  en  a  la  preuve  dans  les  Antonin  le  Pieux,  et  le  chiffre  II  de-la  puis- 
deux  fragments  suivants  d'une  inscription  sance  Iribunicienne ,  chiffre  auquel  il  ne 
deTaoura,  l'ancienne  Thugura,  que  j'ai  pu-  manque  rieu,  nous  apprend  qu'elle  est  de 
bliés  dans  mes  hiscr.  de  l'Algérie,  n.  iaSo.  l'an  189  de  notre  ère,  deuxième  année  du 
mais  dont  j'ai  reçu  depuis  une  copie  pins        règne  de  ce  prince.  L.  Renieb.] 
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cui  non  ci  resta  (la  collocare  se  non  clie  gli  uflici  nninicipali  (la  lui  (;ser- 
citati  a  Tivoli,  ove  probabihnente  avrà  possedulo  una  villa,  ciocj  di 
curatore  àeï  tenipio  di  Ercole  Vincitore  che  puù  aver  avuto  anche 
prima,  c  di  quinquennale  che  amministrava  attualmente  quando  gli 
fu  eretta  la  statua. 

La  quantilà  ])er  aitro  dcHe  sue  lapidi  in  cui  s'  intitola  proconsole 
d'Africa  ci  persuadera  di  leggieri  che  dopo  tornatone  abbia  proti'atto. 
6  forse  di  non  poco,  i  suoi  giorni  in  un  ozio  placido  ed  onorato. 

Bimane  ora  da  dire  qualclie  cosa  délia  sua  t'amiglia.  Avrete  noiato  la 
rarità  de!  secondo  suo  nome  QVADRONIVS  VERVS,  che  seconde 
le  regole  generali  dovrebbe  esser  quello  délia  madré,  ma  che  non  (■ 
dei  nostri  paesi,  essendo  ignoto  a  tutle  le  lapidi  Italiane.  lo  lo  conosco 
soltanto  per  una  pietra  di  Narbona  édita  dal  Grutero  S  e  perché  f  ho 
trovato  fra  i  nomi  di  parentela  di  T.  Giulio  Massimo,  in  un  luarmo  di 
Nîmes,  che  i  Calagurritani  délia  Spagna  Citeriore  posero  a  lui,  cli  era 
stato  giuridico  délia  loro  provincia-.  Ne  vi  sarà  sluggito  ne!  leggere  la 
Muratoriana^  coirelta  di  sopra,  che  questo  fu  pure  il  nome  malerno 
di  Q.  Licinio  Silvano  Graniano  Quadronio  Proculo,  collega  di  Minicio 
il  padre  nel  consolato  del  107,  per  cui  pare  non  dubbioso  che  debbano 
esser  stati  congiunti  fra  loro  da  qualche  vincolo  di  cognazione  per  paite 
di  donna.  Ora  quel  Graniano  fu  sicuramente  uno  Spagnolo.  il  che  ap- 
parisce  non  tanto  dal  trovarsi  quella  lapide  a  Badalona  in  Catalogua, 
quanto  dal  esservi  tutta  1'  apparenza  che  il  Quinto,  da  cui  nacque,  sia 
stato  il  Q.  Licinio  Silvano  Graniano  flamine  délia  Spagna  Citeriore. 
prefetto  délia  spiaggia  marittima  Laletana  e  procuratore  Augustale. 
ricordato  in  due  marmi  di  Tarragona  presse  il  Grutero*  e  presso  il 
Finestres^.  Vi  è  dunque  un  sospelto  che  il  nostro  Minicio  sia  stato  di 


'  Pag.  886,  10.  [Celte  inscription  existe  ^  Pag.  71/1,0.  [Corp.  inscr.  Lui.  vol.  il, 

encore  à  Narbonne.  où  je  iai  vue  et  copiée.  n.  iCog.j 

L.e  texte  de  Gruter  est  exact;  seulement  les  ''  Pag.  i3o,  i,  e  p.  SgS.  9. 

lignes  y  sont  mal  divisées.  L.  Renier.]  '  SyllogeinscriptionumCatalauniae ,\>.^ii . 

'  Annali  delt' Instituto  arclieol.  tom.  XI.  .3i,  e  p.  290,  It.  [Corp.  inscr.  Lut.  vol.  II. 

p.  liy.  [\oy.  plus  haut.  fom.  1\ ,  p.  21'i.j  11.  iaaC;  cf.  n.  iaaS.  La  seconde  des  ins- 
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(juei  luoglii,  sospetto  che  si  rinforza  osservando  che  la  sua  famiglia  era 
ascritta  alla  tribu  Galeria,  nella  quale  lurono  appunto  censite  le  ciltà 
(H  Tarragona  e  di  Barcellona^  Ma  questo  sospetto  si  rivolge  in  certezza 
coiisideiando  1"  addotto  frainmento  barcellonese,  e  la  grandiosa  fabbrica 
cbe  i  due  Minici  fecero  costruire  in  quella  citlà,  in  un  terreno  loro  pro- 
prio,  per  lasciare  una  memoria  di  se  alla  loro  pati'ia,  suH'  esempio  di 
ciè  cbe  avevano  fatto  i  loro  coetanei  e  connazionali  Licinio  Sura-  e 
L.  Dasuniio  \  consoli  ancli'  essi.  Délia  quale  spesa  diversamente  non  si 
troverebbe  la  ragione,  constando  anzi  che  alcuno  di  loro  non  lu  ne 
nieno  in  quella  provincia  con  pubblica  autorità.  E  veraniente  ivi  non 
inanea  la  casa  dei  Lucii  Minicii,  e  segnatamente  vi  si  conosce  L.  Minicio 
Aproniano,  ascritto  ancii'  egli  alla  tribu  Galeria,  llviro  ([uinquennale 
di  Tarragona,  noto  per  due  marmi  del  Grutero *  e  del  Muralori^  Per 
lo  che  si  avrà  tutto  il  fondamento  di  credere  che  i  due  coUeghi  Minicio 
Natale  e  Silvano  Graniano  siano  stati  due  Spagnoli  promossi  al  con- 
solato  dai  loro  connazionale  Traiano. 

E  questa  la  ragione  per  oui  vi  ho  avvanzato  superiorniente,  contre 
r  opinione  del  Cardinali,  che  questi  Minici  non  hanno  punto  che  fare 
col  Minicio  Fundano  célèbre  pel  rescritto  indirizzatogli  da  Adriano  in 
t'avore  dei  Cristiani'",  il  quale  essendo  stato  proconsole  dell  Asia  ne!  i  26, 
corne  si  tiene  dai  piîi,  è  stato  da  lui  creduto  sufletto  circa  il  1  i5.  lo 
non  diro  assolutamente  ch'  egli  sia  il  G.  Minicio  Fundano  console  ne) 
108,  ossia  un  anno  dopo  Natale  il  padre,  ])erchè  veraniente  l' inter- 
vailo  di  dieciotto  anni  tra  i  iasci  e  la  ])rovincia  senza  una  qualche 
straordinaria  circostanza  è  sovercliio;  ma  anche  ammettendone  la  (h- 

criptions  mentionnées  par  Borghesi,  celle  ^  Nel  suo  testamento.  [Voy.  plus  hniil. 

qui  a  été  donnée  par  (liutei-,  p.  SflS  ,  9.  toin.  VI,  p.  Zi3o.  63i.] 

i>t  par  Finesti'es.  ibid.  p.  990.  /i ,  est  inter-  '   Pag.  1  1 1,  3.  [Corp.  iiiscr.  Lat.  vol.  Il, 

polée;  voy.  la  note  de  M.  Em.  Hiibner,  dans  n.  ioyi.J 

le  Corpus  iiiscriplioiiiim  Liiliimnim .  vol.  II.  ^  Pag-,  aa,  9  =  io8i,  8.   [Corp.  imcr. 

n.  iaGC).  L.  Remeu.]  Lat.  vol.  II,  n.  /t/i88.  On  en  connaît  niain- 

'   [Voy.  plus  loin,  p.  68  et  69.]  tenant  une  troisième,  Co)'/;.  i/isccLaf.  vol.  Il . 

"  OK\\i,i\.-ik^().[Corp.ùuicr.Lai.sQ\.\\ ,  n.  427/1.  L.  Renier.] 

n.  /J282.]  "^  |S.  lustin.  Apotoff.  I,  c.  lxviu.] 
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stinzioiie  sosterrù  yeiiipre  clu;  ([iiesli  duc  poi'sona};{>i,  [jorlaiido  iiol  ine- 
desimo  tempo  lo  stcsso  nome  e  lo  stesso  cognomo,  deljbono  essere 
délia  medesima  famiglia.  Ora  il  Fundano  del  108  è  cerlamente  il 
Fundano  a  cui  Pliiiio  Secondo  propose  il  (juestore  pel  suo  consolalo  '  : 
egli  era  suo  amicissirao  e  quindi  abbiamo  altre  lettere  a  lui  direttc  o 
nelle  quali  si  la  nieinoria  di  lui',  clie  ci  danno  tutto  il  luotivo  di  giu- 
dicarlo  un  Italiano.  11  suo  cognome  presuppone  cbe  la  sua  casa  fosse 
di  Fondi,  e  loalmente  non  doveva  abitare  niolto  discosto  da  Roma,  se 
lo  stesso  Plinio  lo  ricliiamo  alla  capitale  peichè  lo  aiutasse  a  procurare 
la  questura  a  Giulio  Nasone'. 

Infine  aggiungerô  che  non  vi  è  alcuna  buona  ragione  per  cliiamare 
Lucio  il  Fundano  proconsole  d'Asia;  tutto  il  fondamenlo  che  ha  avuto 
il  Reinesio  per  cosi  denominarlo  provenendo  dalla  seguente  lapide 
Gruteriana\  che  gli  ha  aggiudicata'  : 

DM-PROPl OLENT      . 

NEPTVNO-SACR 

PRO-FELICMTV-ET-REDITV  ■     • 

L-MINCl-FVNDANI-    .    . 

.    .    .  LEG-LEGXFLAV.    .    . 

PR-PR-SYRIAE-PR-AER  MILIT 

LMARIVS-C-L-GRATVS 

EX-VOTO 

L  ■  M  •  P 

Ma  con  buona  pace  del  Gutenstenio,  già  sospetto  alT  Orelli  [)er  altre 
ragioni,  quella  lapide,  non  veduta  da  alcun  altro  e  cbe  procède  da  lui 
solo,  a  mio  giudizio  è  evidentemente  falsa,  per  duc  ragioni;  la  prima  è 
che  la  legione  X  Flavia  non  lia  mai  esistito,  e  di  fatti  non  è  memorata 
che  quest'  unica  volta.  Le  legioni  cbiamate  Flavie  da  Vespasiano  ])er 
autorità  di  Dione"  l'urono  due  soltanto,  cioè  la  ////  Flavia  Félix  e  la 
MI  Flavia  Finna.  Due  furono  pure  le  legioni  X,  la  prima  si  disse 

'   Lib.  IV,  cpist.  xv.  '   Pag.  lot/i.  C. 

^  Lib.  I,  epist.  IX;  lib.  V,  cpist.  xvi.  '  Epixi.  ad  Ihipeitum ,  p.  a/iG. 

'  Lib.  VI.  episl.u.  '   [Lib.  LV.  c.  xxiv.] 
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Gemina,  Y  altra  Fretensis.  Nei  secoli  xvi  e  xvii  non  si  era  ancora  fatto 
studio  verinio  sidle  legioni,  e  quindi  i  falsari  non  avevano  alcun  ri- 
brezzo  di  attribuire  loro  dei  numeri  e  dei  cognonii  a  cajjiiccio,  per 
oui  lianno  lasciato  ai  critici  moderni  un  niezzo  niolto  opportuno  pei' 
accorgex'si  délie  loro  supposizioni.  L' altra  ragione  poi  nasce  dalla  lega- 
zione  délia  Siria,  che  qui  viene  qualificata  pretoria,  ponendosi  in  niezzo 
ad  una  legazione  legionaria  e  ad  una  prelettura  delF erario ,  che  furono 
dichiaralamente  di  quella  natura.  Ora  chi  non  sa  che  la  Siria  da  Ati- 
gusto  in  poi  fu  sempre  consolare,  anzi  la  prima  fra  le  legazioni  conso- 
lari  cesaree,  e  perciù  majoribus  reservata  al  dire  di  Tacito  '?  Trapasso  di 
volo  sopra  altre  niende  rainori.  Se  Fundano  era  allora  prelclto  dell' 
erario,  il  gran  viaggio  che  avrà  potuto  fare  sarà  stato  di  recarsi  in  villa 
un  (pialche  giorno  feriato,  perché  il  suo  ufficio  non  gli  permetteva  di 
allontanarsi  da  Ronia,  corne  consta  da  Plinio,  che  ne  fu  anch'egli  in- 
veslilo'-;  ma  per  cosi  poco  non  occorreva  d'  inconimodare  Nettuno. 
Taccio  la  diflerenza  fra  il  pi'cnome  dei  liberlo  e  quelle  dei  patrono 
nel  dedicanle,  e  taccio  quella  strana  intestatura,  che  il  Gudio  ha  pie- 
losamente  medicata  supplcndola  Deo  Magno  PROPI//0  bcnevOLENTl. 
Laondo  conchiudo  che,  essendo  lolta  per  tal  modo  la  dilTerenza  délia 
nonienclatura  fra  il  console  e  il  proconsole,  non  è  più  dimostrata  ne 
meno  1'  inq)ossibilità  ch' essi  siano  una  sola  persona,  avendosi  l'esem- 
|)io,  per  verità  rarissinio,  di  M.  Aufidio  Frontone  console  nel  19g,  che 
al  dire  di  Dione^  doveva  andare  proconsole  d'  Asia  nel  21  3,  se  non 
fosse  stalo  impedito  dall'  imperatore  Macrino. 

[M.  Ein.  Hùbner  a  retrouvé  au  iiiusol'  de  Barcelone  deux  iuscriptions  inédites 
.relatives  à  L.  Minicius  Natalis  Quadronius  Verus,  et  il  les  a  publiées  dans  le  Cor- 
jtiis  inscriptionum  Laiinarum,  vol.  II,  n.  65 10  et  /i5ii.  Nous  croyons  devoir  les 
ii>proiluire  ici  avec  ses  restitutions,  afin  de  comjiléter  la  série  des  monuments 
relatifs  à  ce  personnage  et  à  son  père.  On  trouvera  d'ailleurs,  dans  la  seconde, 
la  confirmation  formelle  d'une  conjecture  émise  plus  liaut^  par  Borghesi,  à  savoir 
(juils  étaient  originaires  de  Barcelone. 

'   Agricola,  c.  .\l.  ^  Lih.  LXXVIII,  r.  xxii. 

"  Lib.  X,  ('iiist.  xii  e  xni.  '  [P<'8^-  'J^-J 
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N.  '.5ui. 

L  •  M  I  N  I  C  I  0  •  /  •  /  i  / 
G  A  L  ■   N  AT  A  II 

QVADRONO  •  VERO  ■  Wniori 
COS-  AVGVrt 

5.  PROCOSPROVINCirtC-  «//•  icae 
L  E  G  ■  AV  G  ■  ?  K  ■  P  K  ■  p  r  0  V  ■  m  0  c  s  t  a  e 
\  ^  ¥  EKÏ  O  K  ■  C  V  K  AT  ■  0  p  e  r  ■  p  u  b  l  i  c 
ET-  AEDIVM-  SACKAKcuraf  viae 
FLAMINI-PR7Ç.F-ALIM-/(?^-BK^     («V) 

10.       L  E  G  •  VT  ■  V  I  C  T  R  1  C  •  I  N  B  R  1  J  rt  )i  n  ^  (I  •  /)  ;• 
TR-  PL-  CANDIDATO  ■  Qj  CANDID nto-tlivi 
HADRIANI-AG-ET-EODEM-TEM /jorc      (sic) 
LEO  •  PROV  ■  AFRICAE  ■  DIoCESEOS  •  CArlkai; 
PROCOS  ■  P ATRIS  •  SVI  ■  TRI  •  MILIT  •  LEO  •  PR  un      (sir) 

lô.       ADIVTR- P-F-lTEM-LEG-x"l-CL-P-F-ITEM-/r.^ 
X  1 1  n  -GEM-MART-VICT-TRIVMVIRO 
MONETALI  'A-A-A-  FF 

L-SEMPRONIVS-CARPIO    CLIES 
L       ■       D       ■       D       •       D 

N.  /i5ii. 

(  e  («  /)  0  R  E  ■  L  E  G  ■  P  R  O  V  •  A  f  r  i  c  a  e  ■  d  i  o  c  e  s  e  o  s 
c  «  ;T  H  A  G  I  N  I  E  N  S  •  PROCOS  •  P  AT  r  i  s  ■  s  u  i  ■  I  r  ■  m  1 1 
LEg  ■  pr  ■  ADIWTKIC  PF  ITEM  ■  LEG  XÏ- Clp  ■/■  ilem-teg 
Xnn-  GEM  •  MART- VICTR-TTÏVIR-  MOnetali  ■  «  ■  a- a  ■  /■  f 

IlIIlI  VIRl^AVGVSTÀLES-  OBMcrita 
EIVS-IN  IPSOSSECVNDVM-VERBA  TEST-e/«4--  Q_x 
COLON  BARCINONENS-EX-HISPANIAfi'/ER 
apud-  f/V  OS  NATVSSVMHSC-ITASl-  CAVcAÎ^ 
se-  pro-ea-  s\MMA-ex-  QV  I  N  C  V  N  C  1  B  •  O  M  N  /  i  •  »  fvN 

a-d FEBRVAR  DIE-NATALlMEO  SPORTVLAS 

</ecu,- lONIB-QVI-PRAESENTESERVNTSlNGVL 
.r -yuflïerHOS- AVGVSTALIB-  QVI  •  PRAESEN  TES  ■  ERVlST 
stng-tt;  x-fcRN OS  DATVROS- si  QVO'PAVCIORES  CON 
«eneriNT-AMPLIVS-  I NTER- PR  AESENTES  ■  PRO  -RATA 
DlVi^rttVR- VT  •  iS- V-VSVRAR-  QV.^  ■  ANMVE  •  COMPETVfT 
IN  /^a«C■REM•OMNIB•A^N•DIE•NATALl■MEO■EROGE^^VR 
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AL   SIC.  GAETANO   DE   MINICIS, 

m  FERMO'. 

Di  San  Marino.  ii  3  agosto  i8if>. 

Pregiatissiino  signor  Avvocato, 

Conosceva  la  lapide,  o  per  meglio  dire,  ii  framinento  esisteiUe  a 
S.  Benedetlo,  prodotto  ora  dal  P.  Michetloiii-,  prima  perché  riferito 
due  volte  dallo  stesso  Marini  neUe  sue  iscrizioni  crisliane^  di  poi  per- 
ché coniunicalomi  con  diligente  apografo  dal  defonto  cav.  De  Paolis, 
che  mi  l'ece  molle  interrogazioni  sopra  di  lui  : 

ENS-  MANIBVS-  ET-  W 
ANO-ANIMAM-S 
AECVTVS • SAECVLO 
NOMINE-ET-MER 
5.  S-XXV11I-DP-1NPAC<Ï'T 
ANO ■ A AVVGG ■ CO 

ANA-IPSIVSFRVCTARECE 

T  •  QyiNQV AGINTA- ET  ■  OCTO 
|V  N  T  ■  V>,.0  •  I  V  N  C  T  I  ■  S  E 

Conserve  ancora  la  minuta  di  cio  che  gli  risposi  ai  i  5  settembre 
i8^'i3.  onde  posso  dirlene  il  sunto.  Pretendeva  anch' egli  che  questo 
fosse  r  epitafio  del  martire  S.  Benedetto,  questione  nella  quale  rifiulai 
di  meschiarmi,  perché  gli  antiquari  nell' entrare  in  sagrestia  corrono 
sempre  pericolo  di  essere  cacciati  malconci.  Mi  ristrinsi  dunque  a  par- 
iargli  délia  sola  data  consolare,  corne  cosa  del  mio  mestiere. 

Il  De  Paolis  intendeva  di  assegnarla  ail'  anno  98  dell"  era  volgare. 
supplendo  nrrva  cl  /r«/ANO  •  AAVVGG"  COss,  opinione  inammis- 
sibile  perché  Traiano  in  quel!' anno  lu  console  non  la  prima,  ma  la 


'  [Communiquée  par  M.  de  Minicis.  j 
"  [Memorie  intorno  n  S.  Benedetto;  Ripa- 
transone.   iS46.  —  Nous  reproduisons  ce 


fragment  d'après  le  manusci-it   des  Fastes 
consulaires.  L.  Remek.  ] 

^  Pag.  906,  1.  e  p.  t)o{i.  !i. 
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seconda  voila;  pcrcliè  Traiaiio  non  ebbc  il  tilolo  di  \iigus(o  lincliè 
Nerva  fu  vivo,  e  se  la  lapide  lïi  incisa  in  otiobre  dopo  la  morte  di  lui, 
doveva  scriversi  DIVO  •  NERVA  •  IIII  •  ET  •  TRAIANO  ■  AVG  -11  • 
COS.  e  niolto  più  perché  è  canoiie  inconcusso  presso  gli  opijfrafici 
che  la  ripelizione  délie  lettere  a  deaolare  il  plurale,  ossia  T  AVGG, 
non  ebbe  nasciniento  se  non  quando  comparvero  per  la  prima  voila  due 
Augusli  conteniporanei  in  M.  Aurelio  e  L.  Vero.  Soggiunsi  adunque, 
che  i  fasti  non  conoscevano  se  non  che  quattro  inodi  di  ristaurare 
quelle  fratture,  cioè  : 

An.  q5-2.  gnlln  ii  ni  volusiANO   AVGGCOss. 

An.  a84.  carino  ii  et  itiiiiicriANO-  AV  GG   COfm. 

An.  287.  (liocletiano  iii  et  mnximi  AN  O-  AV  GG   COss. 

An.  876.  valente  v  et  valentiniANO- AVGG-COss. 

Pare  che  il  P.  Michettoni  abbia  avuto  qualche  contezza  di  quella 
mia  lettera,  per  cui  rinunziando  aile  idée  del  De  Paolis  si  è  appiglialo 
alla  terza  délie  mie  combinazioni.  lo  perè  non  aveva  dissiniulalo  clie 
1  opinione  del  Marini  nell' indice  di  quell' opéra  si  era  pronunziala  per 
la  quarta,  e  addussi  anche  le  ragioni  che  dovevano  averlo  condotto  in 
questa  sentenza  :  1"  perché  dell' AAVVGG  non  si  ha  esempio  avanli 
Costantino  Magno  e  Licinio,  con  questa  novità  essendosi  voluto  indi- 
care  che  quei  due  Augusti  erano  perfetlamente  uguali  fra  loro,  il  clie 
per  r  avanti  non  fu  vero,  attesochè  l'Augusto  seniore  aveva,  se  non 
altro,  un  diritto  di  precedenza  suH' Augusto  giuniore;  5"  percliè  il  ca- 
rattere  délia  lapide  è  manifestamente  quello  chiamato  volgarmente  di 
S.  Damaso,  succeduto  allô  smilzo  e  bislungo  clie  usô  dagli  Antonini 
fino  a  Costantino,  onde  specialmente  la  forma  délia  lettera  G  corn- 
sponde  esattaraente  a  quella  che  si  ha  nelia  grande  iscrizione  del  ponte 
Fabricio  a  Roma,  posta  dagl' imperatori  Valentiniano,  Valente  e  Gra- 
ziano;  3*^  perché  la  lapide  è  troppo  manifestamente  cristiana  per  ap- 
partenere  a  tempi  in  cui  dominava  ancora  il  gentilesimo.  Nulla  di  cio 
che  ora  si  è  detto  è  atto  a  farmi  disertare  dalle  bandiere  di  quel 
sommo  maestro. 
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AL   SIG.  STANISLAO  VIOLA, 

IN  TIVOLI'. 

Di  San  Marino,  ii  i3  ottobre  18/16. 
Pregiatissimo  signore , 

Dopo  ch'  Ella  m'  ebbc  escluse  le  interpretazioni  del  Grutero'^  e  de! 
Marini^,  assicurandorni  che  nel  cippo  di  Minicio  Natale  costi  esisteute^ 
era  indubitata  la  lezione  PRAET,  aiich'  io  non  trovai  possibile  altra 
spiegazione  se  non  quella  ET  CETERIS-  DIS  •  PRAETonï^  TIBVR- 
Tis,  0  TlBVKTinorum ,  credendo  con  cio  denotati  gli  stessi  dei  che 
sono  detti  DITCVRIALES  in  altra  lapide  di  récente  scoperta",  e 
GENIVS -CVRIAE  in  una  Muratoriana'';  dai  quali  forse  non  furono 
diversi  gli  DEI  PVBLICI  del  Grutero*  e  del  Muratori'.  Minicio  in- 
fatti  ebbe  occasione  di  venerarli ,  se  iu  niagistrato  municipale  a  Tivoli . 
corne  ci  ha  dimoslrato  la  nuova  sua  base.  Opportunamente  Ella  ha 
citato  in  esenipio  il  GENIO  •  PRAETOR  dello  stesso  Muratori '«  e  il 
GENIO  PRAETORI  HVIVS  del  Malïei",  a  cui  poteva  anche  ag- 
giungere  il  GENIO  PRAETORI  di  un  altro  niarmo  del  ripeluto 
Muratori  >-,  più  accurato  presso  1'  (  )relli  '^.  Ne  gioverebbe  di  opporre 
che, dalla  qualità  délie  persone  ricordate  in  quegli  esenipi,  apparirebbe 
che  gli  addotti  pretorii  erano  i  palazzi  di  residenza  dei  governatori  mi- 

'   [Communiquée  par  M.  le  comte  délia  lesDnPmetonïdeTibiirrappellentl'ancienne 

Porta;  imprimée  dans  l'ouvrage  de  Viola,  magistrature  des  villes  latines.  ^V.  Hexzen.] 

intitulé:  Tivoli  nel  decennio  dalla  derivazione  °  [Aimali  deW  Inslit.  18ÙG.  p.  966:  Hen- 

dell'Aniene,  p.  21.]  zen,  n.  6772.] 

-  Pag.  ig,  6  :  [PENATlBus.]  '  Pag.  386,  5. 

^  Fr. /liTfl/. p.5i7:  [PRAEskMms;  voy.  '  Pag.  106,  a. 

Orelli,  n.  i55i.]  '  Pag.  181,  1. 

'  [Voy.  la  lettre  du  26  avril,  au  mar-  '°  [Pag.  jt&^b;  Corp.  inscr.  Lat.  \o].  II. 

quis  Vlelchiorri,  plus  haut,  p.  67.]  n.  263i.] 

^  [Peut-être  fuut-iliirePRAETon7«,  par  "  [il/wiciim  Feronen«e,  p.  a  6  9,  3;  Orelli, 

suite  de  l'analogie   avec  la   FORT'VNA  n.  1708.] 

PRAETORI  A  d'une  autre  inscription  de  "  Pag.  78,  3. 

Tivoli  (Orelli,  n.  176/1);  dans  tous  les  cas,  "  N.  1707. 
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litari  dclla  rispolliva  pioviiicia,  coriic  lo  è  evideiilcmonlc  iii  (|ii(;.st"al- 
tro  iiiarmo  di  Colonia  '  ; 

Dis  CONSER 
VATORIB  Q_TA  R 
Q_yiTIVS  CATV/ 
VS  LEG  AVG  CVlV.v 
f).  C  VR  A  PR  AETOr 
IVM  IN  RVlNAw  roi, 
LAPSVM-AD  1,0 
VAMFACIEM 
RESTITVTVM 

Imperocchè  lo  scoliaste  deU'orazioue  Ciceroiiiana  piv  l'Iancio  edito  dal 
Mai  ci  lia  già  detio-  :  rr  iiunc  aiilem  omnia,  in  qnihiis  variac  digiiitatis 
tr praesides  habitant,  praetoria  nominantur, n  e  la  curia  vien  chiamata 
manifestamerite  praetorium  in  una  Gintoriana^,  clie  vcdo  ossersi  ani- 
messa  dal  Marini",  bencliè  dispiacesse  al  Maiïei  :  PRAETORIVM- 
IN  •  VRBE  •  M  VNDA  ■  QVO  •  PATRES  ■  ET  •  ?0?ulm  ■  OB  •  REM  - 
FubUcam- RITE  ■  ADMlNlSTni«f/rtm  •  CONVENm»/-  FIERI  •  MAN- 
Davil. 


AL  SIC.  ABATE  PIETRO   MATRANGA, 

Il\   ROM  A'. 

Di  San  Marino,  Il  ■,l>  ntlolin;  i8MJ. 
Stimatissimo  signor  Abale, 

Appena  lu  cognita  a  Honia  la  scopcrta  dei  l'asti  di  Poilu  d  Aiizio,  me 
ne  fu  mandata  una  copia  dalllstitiito  arclieologico,  e  questa,oltrc  le 

'  Orelli,  n.  S-sQ'y.  [Aujounriiui  nu  nui-  '  Fr.  Anal.  p.  796.  [Elle  est  cependiiiil 

sée  de  Darinsladt;   voy.   Braiiibacli,   Coq).  fausse;  voy.  Hiibner,  Cor/;,  «iscr. /,«/.  vol.  Il, 

inscr.  Rhenunanwi ,  n.  o?)\.  L.  IIenieu.  ]  n.'iGo.  L.  1!enikr.1 

^  [Pag.  972.  éd.  Orelli. I  ^  [Communiquée  par  M.  l'alibé  Pliilip|)e 

'^  Pag.  168,  h.  Matranga  de  Païenne.] 


7/1  EPISTOLE. 

(linicoltà  |)Ui"  troppo  intriiiseclie  a  quel  marmo,  presentandone  moite 
altre  che  in  seguito  lio  poi  veduto  pi'oveiiieiiti  da  erronée  lezioni,  (ece 
si  che  poi'tassi  uno  si'avorevole  giudizio  délia  sua  autenticità.  Dalla  di 
Lei  gentilissima  dei  18  di  luglio  conobbi  poi  cli' Ella  era  in  piena  rela- 
zione  coiristituto  medesimo,  niostrandosi  inloimatissima  di  quella  mia 
risposta,  a  segno  taie  che,  per  provarnii  la  falsità  di  alcune  di  quelle 
lezioni,  favori  d'invianni  un  calco  de!  nuovo  frammento.  Perô  anche 
dairistituto  ni' era  stato  mandate  precedentemente  un  calco  consimile, 
dietro  cui  niodificai  i  miei  dublii  in  una  lettera  successiva,  nella  qnale 
conchiusi  pregandolo  ad  aiutai'ini  de!  suo  giudizio,  specialmente  so])ra 
la  parte  esirin.seca  délia  pietra'.  Per  lo  che,  persuaso  che  couie  délia 
prima  cosi  di  questa  seconda  Ella  avrebbe  avuto  notizia,  reputai  iatica 
sprecata  quella  di  ripetere  a  Lei  direltamente  le  stesse  cose,  che  da 
(juest'ailra  paite  avrebbe  egualmente  sapute.  Mi  convien  credere  che 
le  sopravvenute  vacanze  abbiano  ritardata  la  discussione  su  questo  nio- 
ninniMilo,  apprendendo  dalla  seconda  sua  degli  8  cadente  ch' Ella  non 
l'avreblte  presentato  ail' Istituto  se  non  che  alla  sua  riapertura,  e  nian- 
cando  tuttavia  del  richiesto  giudizio,  dietro  il  quale  mi  riserbava  di  fis- 
sare  definitivamente  le  mie  idée-.  Intanto  il  dottore  Henzen,  a  cui  aveva 
dirette  quelle  mie  lettere,  mi  ha  scritto  che  per  ragioni  di  salute  è 
obl)ligato  di  lasciar  Roma  per  ([ualche  tempo,  lo  che  essendo  non  re- 
stera più  inutile  che  a  Lei  coniunichi  ciù  che  per  la  sua  assenza  non 
sarà  forse  prodotto  per  parte  mia  nell'adunanza.  Eccole  adunque  cio 
che  trovo  potersi  dire  cosi  in  l'avore,  corne  contro  di  questa  scoperta. 
Incominciamo  dalle  obbiezioni. 

Ognuno  vede  cho  fra  tutte  le  (jualità  di  monumenli  non  ve  ne  ha 
alcuna  nella  quale   debba  regnare  tanta  concordia  quanta   nei  fasti. 

'  [Nous  n'avons  pas  cru  devoir  i'e|ii-ocluire  servail.  chez  lui  et  refusait  de  nous  le  laissai' 

ces  deux  lettres,  qui  n'apprennent  rien  de  voir.  C'est  pourqizoi  je   me  trouvai  dans 

plus  que  celle-ci.  L.  Uexier.]  l'irupossiliilité  de  rt'pondreaux  qiieslLons  de 

~   [L'abhë  Malranga  désirant  publier  lui-  liorgliesi,  lequel,  bien  qu'averti  par  moi  de 

môme  ce  monument,  dont  l'Institut  voulait  ces  dilTicuités,  n'y  fait  pas  allusion   dans 

réserver   rexjilication   à  Horuliesi,   le  con-  cette  lettre.  \V.  IIenzem.] 
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È  voro  chc  .inclie  in  ([iiclli  non  viziali  per  colpa  dei  copisli  e  (Icjjli  scar- 
pellini,  s"  iuconlrano  non  rare  dilierenzc,  le  ([uali  perô  non  sono  clie 
apparent!,  provenendo  dai  molti  nonii  che  usarono  i  Moniani  e  dalla 
liberté  cli"  ebbe  oonuno  di  chianiarli  ora  per  un  nome,  ora  per  un 
allio;  0  pure  dal  passaggio  per  adozione  da  (|uesta  a  quella  casa,  del 
che  offre  un  esempio  anche  la  nuova  pielra,  il  quale  perciô  non  le  sarà 
iniputato  a  débite.  Al  contrario  questo  è  il  primo  caso  di  l'asti  marmo- 
rei  che,  anche  dopo  assicurate  le  lezioni,  presenti  ripetnte  difforenze 
dagli  altri,  le  quali  non  è  possibile  di  conciliare  '  : 


i5. 


90. 


.    .    .    .  AMERINVS  ■  C  •  POPPAFVS 
.    .    .  AEVS-SECVND -M-PAPIVSMVTlL 

.    .    LIVSDOLABELL-C-SILANVS 
ER-  LENTVLVS  •  Q_-  IVNIVS  ■  BLAESVS 
STATILIVS    TAVRVS  -MAEMILIVSLEPID 
GERMANICVS-CAESARC-FONTEIVS 

SVF-C- VISELLIVS- VARB.O 
LMVNATIVSPLANCVS-CSILIVS 

A-CAECINA    LARGVS 
SEX- APPVLEIVS-SEX-POMPEIVS 
DRVSVSCAESAR-CNORBANVSFLACCV.S 

SVF-  M-SILANVS 
SISENNA- STATILIVS -TAVRVS-  L-SCRIBONIVS 
SVF-C-VIBIVS-LIBO-C-POMPEIVS-GRAECINA 
C-CAELIVS-L- POMPON]  VS-FLACCVS 

SVF-C-VIBIVS-MARSVS-LVOLVSEIVSPROCVL 

Tl  -  CAESAR-AVGVST-III-GERMANICVS  -CAESAR-II 

.    .    .    .  FEB-L-SEIVS-TVBERO- III    K-MAIAS 

CISCVLVS- K- AVGVST 

IVS  ■  GALL 


(  ■"■'>) 


Air  Kmilio  Lepido.  collega  di  T.  Statilio  Tauro  nel  consolalo  ordma- 
rio  del  7O6,  qui  si  atlribuisce  il  prenome  di  Marco,  quando  inveco 
chianiasi  Manio  al  pari  di  sue  nonno.  secondo  che  collautorità  di  Ta- 


'   [Nous  avons  cru  devoir  reproduire  iri  ces  fastes,  dont  nous  empruntons  le  texte  nu 
recueil  de  M.  Henzen.  n.  6'i/i-2.  L.  ['(Emer.! 
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cito  è  stato  ditnostrato  dal  JNoris^  In  fatti  dicesi  Manio  nell' ara  di 
Narbona^,  in  una  lapide  del  museo  Capitolino^  e  in  una  tessera  gladia- 
toria*,  che  lutte  ricordano  questo  suo  consoiato,  non  che  in  un'iscri- 
zione  del  Muratori  ^  correttaci  ora  dal  Richter'',  che  accenna  il  suo 
proconsolato  delTAsia,  e  in  un'altra  di  un  sue  liberto  presso  1' Ode- 
rico",  che  ho  veduta  nelVaticano,  in  cui  si  scrisse  distesamente  MA- 
NIVS;  ne  ora  si  puô  più  ricorrere  al  rifugio  del  célèbre  epitaho  del 
PVDENS  ■  M  LEPIDI  •  L-  GRAMMATICVS  procuratore  di  Lepida 
nuora  di  Cesare,  presentemente  serbato  ne!  museo  di  Bergamo^,  su! 
quale  si  è  tanto  disputato  per  l'addietro'',  perché  è  ben  vero  che  in 
quel  niarmo  si  legge  M  •  LEPIDI;  ma  si  era  sbaglialo  ail"  ingrosso  nel 
credere  che  quella  Lepida  iosse  la  sposa  di  L.  Cesare  figlio  di  Agrippa 
e  sorella  del  console  di  quesl'  anno,  di  cui  si  teneva  liberto  quel 
Pudente,  quando  è  invece  i' altra  Eniilia  Lepida,  figlia  di  M.  Lepido 
console  nel  ySg,  maritata  a  Druso  figlio  di  Germanico,  seconde  che 
abbiamo  da  Tacito'",  da  cui  pure  vien  detta  Caesaris  nurus,  cioè  di 
Tiberio''. 

Un  disaccordo  più  importante  osservasi  in  quest'anno  medesimo.  11 
Irammento  di  Anzio  ce  lo  présenta  come  governalo  dai  soli  consoli  or- 
dinarii,  e  tace  alTatto  di  un  console  sutïetto,  mentre  all'opposto  le 
tavole  Capitoline  c'  insegnano  che  ad  Eniilio  Lepido,  nelle  calende  di 
luglio,  fu  surrogato  L.  Gassio  Longino,  che  sarà  1' uorao  di  severa  di- 
sciplina ricordato  da  Tacito*"-,  padre  dell'altro  Longino,  marito  di  Dru- 
silla  sorella  di  Galigola  e  console  nel  788.  Se  la  gravissima  autorité 
délie  tavole  avesse  bisogno  di  conferma.  la  troverebbe  amplissima 
questa  volta  nella  già  citata  ara  di  Narbona  datata  X-KAL-OC- 
TOBR-T-STATILIO-TAVRO-  L-CASSIO  LONGINO  COS, 

'    Ccnotapk.  Pis.  diss.  II,  c.  xiv.  '  Sylloge,  p.  33o.  [Orelli,  ii.  3710.] 

■  Orelli,  n.  aiHg,  lin.  3o.  '  Grut.  p.  653,  3. 

■  Murât,  p.  3o4,  3.  [Orelli,  n.  4963.]  "  [Voy.  Serassi,  Sopra  V  epkujfio  di  Pu- 
'  Grut.  p.   534,    9.   [Cor]),  inscr.    Lut.  dente grmnatico,  i^d.  Il,  1787.  L.  Remer.  ] 

vol.  I,  n.  769.]  '°  Annal,  lib.  VI,  c.  xl. 

''  Pag.  664,  4.  "  Annal,  lib.  VI,  c.  xxiii. 

"   [Griech.  imd  lateiu.  Inschriften,  p.-iSb.]  ''  .1)!""/.  lib.  \  I,  c.  xv. 
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che  non  piiù  speltarc  ;i(l  alli'  aimo,  i-icoidaiido  iiisi<!iiic  la  Irihnnizia 
podestà  XXXIV  di  Augusto.  E  di  qnesto  coiisolalo  si  avicbhe  pure  me- 
nioria  in  Ulpiano',  se  1'  ignoranza  dei  copisli  non  avesse  slorpiato  il 
Longino  in  Lieno  (o  Licinio)  et  Tauro  cas.  Ora  i  peccati  di  oniniissionc 
sono  i  pin  dannosi  alla  fede  dei  l'asti,  perché  niuna  parle  di  questa 
coipa  puo  rilondersi  sulla  nostra  ignoranza,  ma  riinane  tntta  a  carico 
dei  loro  quadratari  o  dei  loro  compilatori. 

Un  grnppo  poi  di  dissonanze,  o  per  dir  nieglio,  di  erioi'i  si  mani- 
festa nei  sulleUi  dei  769,  C -VIBIVS-LIBO-C -POMPE!  V  S- GRAE- 
CINA.  Intimo  amico  dei  secondo  di  questi  consoli  e  di  Flacco  sno  iVa- 
tello  fn  Ovidio,  che  gli  scrisse-  per  congratularsi  seco  Ini  di  qnesta  sua 
dignité,  délia  quale  détermina  egregianiente  il  tempo,  quando  gli  dice  : 

Siiccessor  tanli  l'rator  lioiioiis  eril. 
Nain  libi  finilum  siimmo,  Graecine,  decembri 
Imperiuin,  Jani  siiscipit  ille  die. 

E  veraniente,  anche  per  confessione  dei  nuovo  marmo,  al  comin- 
ciare  dell'anno  successivo  gli  subentrô  Pomponio  Flacco;  ne  al  Flacco  di 
alcun  altro  anno  puô  pensarsi  certamente,  perché,  dopo  che  Augusto 
fu  Superis  adscitus  e  fatto  caeles  novus,  corne  ivi  si  afl'erma,  ossia  dopo 
la  sua  apoteosi  nel  767,  non  si  ebbe  altro  console  ordinario  di  questo 
cognome,  fino  ai  giorni  di  M.  Aurelio;  reslando  escluso  apertamente 
il  Norbano  Flacco  console  nel  7G8,  perché  tutti  gli  scrittori  e  tutti  i 
fasti  convengono  esser  succeduto  immediataniente  a  Sesto  Pompeo  e  a 
Sesto  Appuleio  consoli  ordinari  nel  767,  il  quai' anno  non  ebbe  suC- 
fetti.  Chi  dunque  più  di  Ovidio  suo  amico  poteva  sapere  corne  questo 
console  si  demandasse  ?  Ora  egli  lo  chiama  costantemente  Graecimis^, 
a  cui  corrispondono  le  medaglie  di  cui  ragionai  nella  mia  osserva- 
zione  vi  délia  décade  XP,  coniate  a  Butroto  ove  egli  esercitô  tre  volte 

'   Collai,  leg.  Mos.el  Uom.ùL  VIII,  c.  vu.  ex  Ponin .  non  clic  nell' elegia  \  dei  lib.  Il 

'   Ex  Ponio,  lib.  IV.  0|).  IX.  degli  Amori. 

'  Tanto  nell  epistola  citala.  qiionlo  nolla  '  |  \  o\ .  plus  liaiil .  tom.  il.  p.  -2 3  et  suiv.  ] 

VII  dei  lib.  1.  e  nella  v  dei  lib.  II,  pariaienle 
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lullicio  di  quinquennale,  e  dal  cui  paragone  si  ricavano  tutii  tre  i  suoi 
nonii  di  P-POMPONIVSGRAECINVS.  Primo  sbaglio  è  dunque 
lavei'lo  detto  GRAECINA,  sbaglio  lanto  piii  manifesto,  in  quanlo 
ofFende  insieme  le  leggi  délia  lingiia,  attribuendo  ad  un  cognonie  raa- 
schile  la  desinenza  feminina. 

()cct)rre  un  altro  sbaglio  nell'  averlo  i'atto  délia  génie  Pompeia, 
quando  lu  délia  Pomponia.  non  tantô  per  fede  délie  medaglie  sopra 
cilale,  quanto  percbè  lu  questa  realmente  la  l'amiglia  di  suo  fratello 
tanto  noto  pi{i  di  lui,  clie  marnii  e  scrittori  convengono  tutii  nell'ap- 
pellare  L.  Pomponivs  Flacnis;  ne  puô  ricorrersi  al  snlterfugio  di  dire 
che  siano  slati  Iratelli  uterini,  o  cbe  Grecino  per  un' adozione  sia  pas- 
sato  dalla  gente  Pomponia  nella  Pompeia,  ambedue  questi  supposti 
venendo  scartati  dallo  stesso  Ovidio,  che  gli  attesta'  ambedue  délia 
stessa  casa  : 

Sic  tu  bis  tueris  consul,  l)is  consul  et  ille; 
Inque  donio  bimus  cons{3icic'tur  honor. 

e  di  nnovo" : 

Sic  mater  et  uxor. 
Sic  tibi  sint  fratrcs,  lotaque  salva  domus. 

Infattipei'  teslimonianzadiTacito'chiamavasi  Pomponia  Grecina  anche 
sua  figlia,  célèbre  nella  storia  ecclesiastica ,  perché  si  è  creduta  la  prima 
matrona  cristiana;  ed  un  giovine  Pomponio  Grecino  decemviro  délie 
liti,  liglio  probabilmenle  di  un  altro  suo  fratello.  In  onoralo  con  un 
iscrizione  di  Gubbio  riferita  dal  Gorsini  '. 

Sbagliato  in  terzo  luogo  è  anche  il  suo  prenome,  che  non  lu  già 
quello  che  ora  se  gli  assegna  di  Caio,  ma  si  bene  l' altro  di  Publio^ 

'   Ex  Poiilo,  lib.  IV,  ep.  ix.  été  publiée  dans  les  Annales  de  la  même  an- 

■  Ibid.  lib.  II,  ep.  vi.  ne'e,  p.  iG  et  suiv.  Borgbesi  y  revient  sur  les 

'  Annal.  ]ih.  XIII,  c.  xxxn.  opinions  qu'il  e'met  ici.  Déjà, du  reste, dans 

'  De praef.  Urh.  p.  97.  [Cf.  Marini.Fr.  une  lettre  au  comte  Orti  Manara.  publiée 

Ai-v<d.  p.  27.  L.  Renier.  J  dans  le  Bulletin,  i8i8,  p.  il  et  suiv.  (voy. 

'  [Voy.  plus  loin  la  lettre  que  Borgbesi  plus  baut,  tom.  V,  p.  97  et  suiv.),  il  avait 

m'a  adressée  le  la  mars  i856.  lettre  qui  a  attribué  l'inscription  de  Gelos  à  P.  Pompo- 
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La  deposizione  dello,  inedaj[lie  viene  per  quosta  parle  ratliricala  dalla 
sejjiKnile  iscrizione  : 

GELOS  •  DIVI  ■  AVGVSTI  •  L- EX    DEC 

POST- MORTEM-FILII-SVl-NO 

FECITET-DEDICAî)!/ 

IlII-NONAS   MAIAS-T-STATILIO-TAVRO-P-POMPO;ii«  grnecino  cas 

l' iinica  finora,  clie  ricordi  quesio  suo  coiisolato,  copiata  ne!  iiiuseo 
Cianipini  dal  Fabretli',  riprodolta  dal  Padie  Lupi-,  clie  in  lîoma  non 
sarà  difllcile  sapere  ove  adesso  si  rilrovi^.  Clémente  Cardinali*  T  ha 
giustamente  assegnata  al  nostro  Pomponio  Grecino,  ed  oltre  che  con- 
corda pienamente  coi  detti  di  Ovidio,  io  non  trovo  ne  ineiio  alcun'  altro 
T.  Statilio  Tauro  a  cui  possa  convenire.  Da  una  parle  questa  lapide, 
posteriore  ai  767  pei  litolo  di  divo  che  allribuisce  ad  Auguslo,  rigelta 
i  due  consolati  del  717  e  del  7*28,  sostenuti  dallo  Slatilio  Tauro  pre- 
fetto  di  Roma  t'ondatore  délia  famiglia,  e  cosi  pure  quello  del  collega 
di  Lepido  nel  766,  che  io  credo  nipole  del  primo  e  Iralello  del  T.  Sla- 
tilio Sisenna  Tauro  console  nel  769,  di  cui  qui  si  traita.  Dali"  allro 
lato  questo  Gelote  viene  ricordato  in  un' altra  iscrizione  del  779  esi- 
stente  nel  museo  Capitolino^,  per  cui  essendo  cerlo  che  appartiene  a 
questi  tempi,  non  sarà  molla  la  probabilité  che  sopravivesse  ancora 
trent'aimi  dopo  la  morte  di  Auguslo  per  aspetlare  il  consolato  dei  loro 
figli.  Uno  di  essi  fu  T.  Slatilio  Tauro  ch' ebbe  i  fasci  ordinari  nel  797 
in  compagnie  di  C.  Passieno;  ma  essi  furono  rimpiazzali  dai  sulTetti 
M.  Slatilio  Tauro  e  L.  Quinlio  Secondo,  per  aulorità  del  calendario 
Anziate*^.  Un  altro  fu  T.  Statilio  Tauro  Corvino,  û  quale  realmente 
per  i'abdicazione  di  M.  Vinicio  muto  compagno  nel  seguente  79B:  ma 
il  sostituito  fu  Platilio  0  Plautio  Eliano  memorato  in  una  base  scoperla 

nius  Secundus ,  consul  en  797-  VV.  Hexzex.]        copie  nouvelle  parmi  les  schedae  du  Cui-fj. 
Iiiscr.  p.  701.  n.  la/i.  iiiscr.  Lai.  W.  He.xzen 


"  Dissert,  e  leltere ,  p.  17/i.  '  Mem. Rom.  diAntichità,  ioni.i.  p.  ■2'Sb. 

'  [Elle   n'a    pas   été  retrouvée,   ou   du  '  Fabretli, /nscr.  p.  170,  n.  829. 

moins  jus([n'ii  présent  il  n'y  en  a  pas  de  '   Murât,  p.  3o5    [Henzen.  n.  Gi/if).] 
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a  Pompei'.  Per  le  peisecuzioni  che  in  appresso  soffri  questa  famiglia 
sotto  r  impero  di  Claudio-,  se  aiïatto  non  si  estinse,  cadde  almeno  in 
basso  slato,  corne  persuadono  i  piccoli  uffici  che  poscia  occupa,  onde 
più  non  si  trova  pcrvenuta  agli  onori  consolari.  Non  è  dunque  possi- 
bile  di  smovere  la  lapide  del  museo  Ciampini  dalla  sede  clie  gli  ha 
determinata  il  Cardinali. 

Ma  se  è  cosi,  un'altra  e  piïi  grave  discordia  insorgerà  fra  quella 
pietra  cd  i  nuovi  fasti.  Se  Tauro  e  Grecino  occupavano  insieme  il  seg- 
gio  consolare  ai  k  di  niaggio,  siccome  essa  ci  attesta,  non  sarà  dunque 
vero  che  Vibio  Libone  e  lo  stesso  Grecino  fossero  contemporanea- 
mente  surrogati  al  medesiino  Tauro  e  a  L.  Scribonio,  secondo  che 
questi  pretendono  ?  E  se  per  tal  modo  la  loro  fede  vacilla,  si  aprirà 
la  sliada  ad  uua  fortissima  presunzione  che  quel  C.  \  ibio  Libone  sia 
un  iiitruso  che  non  abbia  mai  esistito.  Si  badi  ch"  egli  è  sconosciuto 
del  tutto;  si  badi  ciie  la  gente  V'ihia  a  questi  tempi  ebbe  in  diciasette 
anni  altri  (juattro  consoli  suiïetti,  cioè  C.  Vibio  Postumo  nel  758, 
A.  Vibio  Habito  suo  fratello  nel  761,0.  Vibio  Marso  nel  770,6  C.  Vibio 
PiuHno  nel  775,  per  cui  non  è  senza  maraviglia  la  sopravenienza  di 
un  quinto;  e  si  badi  sopra  tutto  che  Libone  è  il  cognome  appartenente 
al  console  ordinario  di  quest'anno,  L.  Scribonio,  a  cui  non  si  è  dato. 
Puô  essere  dunque  non  lieve  sospelto  che,  per  una  sbadatezza  di  cui  si 
hanno  molti  esempi  in  altri  fasti,  quel  C.  Vibio  siasi  duplicato  in  questo 
luogo  per  la  concorrenza  di  C.  Vibio  Marso  nell'anno  seguente;  e  in 
fatti,  riscrivendo  in  questo  latercolo  SISENNA  •  STATILIVS  •  TAV- 
RVS  ■  L  ■  SCRIBONIVS  ■  LIBO  •  SVF  •  P  POMPONIVS  •  GRAE- 
CINVS,  la  concordia  sarà  ristabilita. 

Ln'altra  discrepanza  s"  incontra  nell"  anno  seguente  pel  nome  del 
coHega  di  Pomponio  Flacco,  che  qui  dicesi  C'CAELIVS,  il  che  fa- 
rebbe  risorgere  un'antica  controversia.  Il  Panvinio  nelle  antiche  edi- 
zioni  di  Tacito  ^  avendo  trovato  scritto  egualmente  C.  Caelio  L.  Pom- 

'   Avellino.  Opiiscoll ,   loin.  Il,  p.   212.  "  Tacit.  Annal,  lib.  XII,  c.  Lii;Sueton. 

[Orelll,  n.  2i66  et  n.  5o2a;  cf.  Henzen.         Clmid.  c.  xiii. 
p.  2  10.  Moiiinisen.  J.  V.  2226.]  '  Annal,  lit).  II.  c  xli. 
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ponio  cos,  accettô  questa  lezioni',  il  che  pur  l'ccc  ii  Lio[oiio  fiiigciulo 
sei  lapidi  con  qiieslo  coiisolalo,  duc  dclle  (juali  liiiuiio  amiiiosse  dal 
(îiulero  '  0  dal  Muraloii -.  Altri  invece  amarono  di  altoiiersi  a  Dioiie  ', 
(lie  io  cliiaiiia  C.  Cccilio  Rulo  c  clie  vieiie  appoggiato  da  Cassiodoro  o 
dai  fasti  di  Oxford.  Nella  questione  clie  quiiidi  ne  iusorse  fra  gli  eruditi, 
i  fautori  de!  Panvinio  oppo.sero  eh'  era  iiolissimo  M.  Celio  Rufo  amico 
di  Cicérone,  ma  clie  al  contrario  la  casa  dei  Cecili  Rufi  era  ignola.  11 
che  perô  non  è  vero,  perché  L.  Cecilio  Rufo  pretore  nel  G97  è  nie- 
niorato  da  Asconio  ■*  e  da  una  lapide  Xomentana^,  e  perché  1  oratore 
M.  Cecilio  Rufo  si  ricorda  da  Plinio".  Anzi  fra  i  discendeiiti  di  queslo 
console  puô  citarsi  Cecilio  Rutino  questore  ai  tempi  di  Doniiziano', 
mentre  di  opposto  non  si  ha  alcun  dato  che  Celio  Rufo  lasciasse  suc- 
cessione  ([uando  fu  ucciso  nel  706;  ma  dopo  la  scoperla  di  ona  lapide 
sincera  délia  Lucania^,  questa  lite  è  stata  finalmente  decisa  in  favore 
di  Cecdio  dal  Cardinali'',  mostrando  la  nullità  di  tutti  gli  argomenti 
addotti  in  contrario;  e  la  sua  sentenza  è  stata  invittamente  confermata 
dai  fasti  niarmorei  di  Carrara  delinoati  dal  Repetti '",  nei  quaii  questo 
consolato  si  nota  L •  PONPO  •  FLACCO  •  G  •  CAECILIO  •  COS  ". 

Mancano  i  modi  di  confronlo  per  scrutinare  egualmente  la  linea 
successiva.  Intanto  le  varietà  limasle  do[iu  la  rettificazione  délie  lezioni. 
e  rilevate  fin  qui  sono  già  ahbastanza  nnmerose.  e  vertono  sopra  punli 


'  Pag. /i48,  8. 

'  Pag.  9a,  6. 

'  Ind.  consularis  et  lib.  LVIl,  c.  \\u. 

'  h  Miloninnam,  S  38,  [p.  Z18.  ed.Urell.J 

'  Reines.  Syntagm.  ci.  VI,  n.  16. 

'  Hist.  nat.  lib.  VII.  c.  xx\i.  7. 

'  Dion.  lib.  LXVII,  c.  xiii;  Suetoii.  Dv- 
mii.  c.  VIII. 

'  Maffei,  Mus.  Veron.  p.  353,  1.  [Cette 
inscription  a  été  condamnée  conune  une  in- 
vention dWntonini.  par  M.  Mominsen.  /.  V. 
20*;  voyez  ma  dissertalioii  dans  les  Aniicth's 
(le  riiistit.  i855.  p.  i3.  W.  Henzen.] 

'  Meiii.  Boni.  d'Aiitichilù,  loni.  I.p.  aô8. 

VIM. 


■'   Cenni  sopra  l' Alpc  Apuana  .  p.  67. 

"  [Depuis,  on  a  retrouvé  une  autre  ins- 
cription, celle  de  Scirtus  (Henzen.  p.  690, 
n.  7^119  d  |S).  qui  a,  an  contraire,  décidé 
la  question  en  faveur  du  nom  de  Caeliiis; 
voy.  Annali  deW Instit.  i855,  p.  i3.  —  Les 
fastes  de  Carrare,  bien  que  très-authen- 
tiques, ne  sont  pas  d"une  grande  autorité, 
à  cause  de  leur  peu  d'exactitude;  j'en  ai 
reçu  une  copie  très-soigneusement  faite  pai 
M.  Gainurrini  d'Arezzo.  confirmée  pou! 
cette  ligne  par  un  estampage,  et  dans  la- 
quelle, au  lieu  de  PONPO.  on  lit  PONO. 

—  \^ .  He>ze.\.i 
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Ir(i|i])()  assicurati  perclir  sia  lorza  coiicliiiidei'e  clie  i  nuovi  lasli  non 
sDiio  iiilorainente  vciidici.  In  non  conti'asLerù  cio  chc  ila  Lei  o  (la  altri 
mi  (''  stalo  assicurato,  pcr  riinuovere  il  timoré  di  uiia  récente  impo- 
stiira;  ammctlero  anzi  che  dopo  il  iS'if),  in  cui  lu  sfampato  lo  scritto 
del  Cai'dinali,  un  l'alsario  al([uanto  istruito  non  avrebbc  più  scritto 
CAELIVS  pei'  CAECILIVS  allinc  di  non  essere  scoperlo;  ma  egli 
è  appunto  (piesto  scambio,  da  cui  si  potrobbe  autenticare  il  sospetto 
chc  radulterazionc  seguisse  nel  secolo  \vi  e  wii.  ([uando  ai'dea  la  lile 
Ira  cjuesli  due  nonii. 

Sono  quostc  le  considerazioni  clic  mi  avevano  fatto  dubitarc  délia 
sincerità  di  qucsto  fiammento.  AH'opposto  mi  Irovo  in  debito  di  con- 
l'essare  cbe,  dopo  osservali  i  calcbi,  la  forma  del  caratlere  mi  riescc 
soddisfaccntc,  corris[)ondendo  abbastanza  a  quella  in  cui  sono  scritte 
le  prime  tavole  Arvali,  la  ])arte  più  récente  dei  fasti  Capilolini  ed  altri 
monumcnti  loro  coetanei  di  lun;>a  scritturazionc,  mentre  non  bo  veduto 
cosa  alcuna  di  simil(>  nelle  lapide  apocrife,  di  cui  abbonda  il  museo 
\ati(ano.  \i  è  di  più  nna  circoslanza  cbe  depone  in  loro  t'avore  cd 
esclude  il  supjjosto  délia  loro  incisione  dopo  che  gli  studi  archeologici 
vcnncro  in  fiorc.  ÎNasce  questa  dal  consolato  suiïetto  di  C.  Giunio 
Bleso,  che  ninno  si  era  sognato  di  alliggere  al  7G.3,  inuanzi  chc  io,  duc 
anni  sono,  publilicassi  la  mia  lettcra  al  Gennarelli^  Ed  anzi  nei  se- 
coli  passati  non  potcvasi  tampoco  immaginarlo,  perché  alcnno  dei 
descrittori  dei  fasti  Ca|)itolini,  cominciando  dai  più  aniichi  Ligorio, 
-Marliani,  Sigonio,  Panvinio,  liuo  all'ultimo  Pirancsi,  non  si  era  ac- 
corto  cbe,  dopo  la  memoria  di  Lentulo  Mainginense  suo  collega,  esi- 
sleva  in  quella  ta  vola  la  lacuna  di  una  linea  da  potersi  empire  col  suo 
nome-.  Dictro  tutto  cio  cosa  si  avrà  da  conchiudere? 

Pondérale  le  ragioni  da  una  jiarte  e  dall  altra,  10  inclino  a  crcderc 
clic  qneslo  pezzo  di  fasti  sia  realmente  antico,  ma  chc  a  motivo 
degli  errori  commessi  dallo  scarpellino  fosse  ripudialo  e  buttato  ha  le 

'   Sngginlorc,  i84'i,vol.  I,  ji.  986-3f)-i  "   |  Voy.  mon  édition  des  fastes  Capitolins 

e  p.  ^aC-.loa.  [Voy.  plus  haut.  loin.  IV.  ckins  io  Corpus  inscr.  Lnl.  vol.  I,  p.  ?iii. 
p.  ilî.ï  et  'iiiiv.l  \\ .  Ili\zE\.l 
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inondifjlie.  Cosi  slarà  l)eiio  clic  s"  iiiipicfjassc  coiiic  iiiatcrialc  ili  liili- 
brica  nei  foiidanieiili  di  un  iiiiiio  di  (|naliiii(jii('  M'tiislà  clu!  si  voniia. 
purchè  posteriore  ad  Auguslo.  La  possibilità  di  (iiicsto  caso  sarà  lacil- 
niente  riconosciiila  dopo  res('Mi])iu  clic  ce  ne  lia  dalo  la  |iriiiia  délie 
due  basi  dei  vigili  illustralc  dal  kellonuann,  la  qiiale  per  lo  siesso  iiio- 
livo  fil  lasciata  non  finita  c  riinasc  neglclla,  raccndosciie  iiicidci-e  un' 
altra  in  sua  vece,  quantunrpie  per  la  sua  niolc  e  ])ei'  inolti|)licilà  dclla 
scrillura  dovesse  aver  costato  non  piccola  spesa.  E  ccrto  1  importan/a 
degli  sbagli  nei  nonii  di  (pici  soldali  non  cra  punlo  da  paragonai'si  cou 
quella  di  erroii  nei  lasli,  in  cui  1"  esaltezza  era  cosi  uecessai'ia  pei 
l'uso  continuo  che  se  ne  facca  in  tiilti  gli  atli  civili.  C-onlro  la  qnale 
esattczza  trovo  essersi  peccato  anclie  col  non  distinguere  sempre  i  siil- 
l'etti  dagli  ordinari,  percbè  se  si  osserverà  diligenlemenle,  si  vedrà  clie 
nelia  quarta  riga,  quandosi  c  supplito  il  pienome  SER'LENTVLVS, 
non  resia  più  luogo  pcl  SVF,  e  che  altreltanto  succède  nei  (j'pop- 
paEVS  délia  seconda.  Quindi  nelle  dinioslrate  negligonze  del  quadia- 
tario  trovo  allresi  la  ragione  délia  sconcordanza  POMPEIVS  •  GRAE- 
CINA,  ch' è  diflicile  il  concepire  conie  sia  sfuggila  ad  iiiio  scalpello 
roniano  del  secol  d'oio,  ma  che  divcrià  scusabile,se  si  supponga  clic 
air  operaio  nei  trascriveie  i"  archelipo  sbadatainente  sul  raarino  sia  ca- 
pitato  sott'occhio  il  CAECINA  di  poche  liiiee  sopra.  Intanto  anche 
la  forma  esterna  délia  pietra  sembra  darnii  un  indizio  che  non  sia 
mai  stata  messa  in  opéra,  ed  è  su  di  ciô  che  dimandava  Tispezione  ocn- 
lare  e  il  giudizio  dell'  Istituto.  l'er  quaiito  posso  giudicare  dal  calco. 
io  non  vi  riconosco  \era  frattura  se  non  clie  nella  parte  inferiore  del 
marmo  e  in  un  angolo  délia  superiore,  la  quale  pcrô.  dove  è  riinasla 
intiera,  si  vede  tagliata  dall"  arte,  ed  anzi  collo  spazio  lasciato  vacuo 
capace  di  un' altra  riga.  Tagliato  ccrtameiite  parmi  pure  il  lianco  si- 
nislro,  e  qiiantunque  non  ricoiiosca  un  eguale  rcgolarità  iiel  destro, 
non  mi  ha  faccia  pero  di  spezzatura  casuale,  e  lo  dirci  piullosto  il 
lato  rozzo  di  una  lastra  che  non  sia  aiicora  stala  squadrata.  Se  la  cosa 
sia  in  fatto  corne  mi  sembra,  il  lavoro  di  qucsta  pietra  non  deve  es- 
sere  slalo  ultimato,  perché  ambedue  i  fianchi  laterali  sarebbero  alloia 
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hagliati  regolarnieiite.  E  indubitato  che  questo  brano  di  fasti,  nian- 
c.aiite  d'  iiiteslatura,  non  poteva  stare  da  se  solo,  ma  doveva  far  parte 
(li  iina  più  anipia  collezioue.  Ora  va  bene  che  i  coasoli  fossero  disposti 
in  coloiiiio;  ma  se  v'è  poca  apparenza  che  ogni  colonna  fosse  incisa  in 
inia  tavola  scparata  di  cosi  angusta  dimensione,  egli  è  assai  più  pro- 
l)ahih^  che  ])iù  colonne  fossero  scoipite  in  luia  tavola  sola  conie  nei 
fasti  de!  (^olocci  e  fiel  Biondi,  negli  anziatini  congiunti  al  calendario 
e  nei  Cajiitolini.  Cio  posto  io  m  immagino  clie  il  sopraslante  dell' opéra, 
esseiulosi  accorto  degli  errori  dello  scarpellino,  gli  facesse  segare  e  in 
alti'o  modo  tagliare  dal  resto  délia  tavola  questa  colomia,  per  sostituire 
nn'altra  emendata,  e  che  per  tal  modo  sia  avvenuto  che  uno  dei  suoi 
lati  accusi  Topera  dell'artefice,  T  altro  sia  rimasto  rozzo  e  disuguale, 
perché  floveva  poi  essere  sqiiadrato  secondo  lo  spazio  che  sarebbe  so- 
pravanzato  aile  lettere,  le  quali  si  diniostrano  incise  senza  essere  state 
prima  disegnate. 

E  questo  r  unico  modo  che  ho  potuto  rinvenire  per  conciliare  le 
due  oj)])oste  sentenze  favorevole  ed  avversa,  ognuna  délie  quali  aveva 
])ure  il  siio  fondamento.  Dal  Biillcliino,  che  ci  darà  il  sunto  délia  pros- 
sinia  adunanza  dell'  Islitulo.  attenderô  di  sentire  cosa  Ella  e  gli  altri  ne 
ahbiano  detlo.  c  dopo  che  il  marine  sarà  per  tal  modo  reso  ])ubblico, 
me  ne  occuperô  aiicli  Jo  ]iei'  la  parte  cronologica,  in  nna  rivista  délie 
moite  scoperte  rli  consolari  che  si  sono  latte  in  quest' anno. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

liN  ROM.V. 

Di  San  Mariiio,  li  18  iiONCiiibro  i8'i0. 
Amico  carissimo, 

(liploma  inviatomi  mi  era  ignoto,  come  lo  era  ultimamente  anche 


'  |('.iiiHiiuiiii(]iir(.'  parla  Dii'eclioii de  1  Ins-         sagil  du  (li|)lôiiie  dont  j  ai  donné  le  texte, 
•liliil  de  correspondancf  aichi'olojriqLKi.  —  Il        dans  mon  Supplonipnt  au  recueil  d'Orolli. 
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al  Massmaini  o  ail  Amolli.  iNuii  lo  cia  poio  il  coiisolato  clic  porta, 
ieggendosi  egiialmcntc  SEX  •  OCTAVIO  •  FRONT  •  TI  •  IVLIO  • 
CANDIDO'COS  in  uiia  FabrcUiaiia ',  cd  aiizi  si  .sa|ii'va  di  |)iù  clic 
l'urono  snllclti  ncl  sccoiido  mindiiio,  avcMidosi  la  data  NON  •  M  AI  AS  • 
FRONTONEET-CANDIDO-COS  in  un' altra  lapide  de!  Gru- 
(ero'-.  11  FabreUi  o  1' Almcloveeii  ^  coulcssarono  di  non  sapere  a  quai 
tempo  appartenessero;  ma  il  Muratori*,  1'  Hagcnliucliio  "'  e  il  Marini'' 
Ijiiidicarono  che  dovevano  essere  anteriori  ail' 858,  ])ercliè  convennero 
che  Tiberio  Giulio  (landido  fosse  quelle  che  geminù  i  l'asci  in  quelF 
anno,  ed  anzi  quel  medesimo  clie,  coH' aggiunta  degli  altri  duc  nomi 
di  Mario  Celso,  trovasi  nominato  Ira  gli  Arvali,  cominciando  dair8.")3", 
lin  dopo  che  Traiano  ebbe  assunto  il  titolo  di  Dacico  neirS^G^. 

11  vostro  di|)loma  conferma  pienamente  il  loro  giiidizio,  assicurando 
r  identità  dclla  pcrsona  coll'  attribuirgli  i  medesimi  nomi  di  Mario 
Celso,  desutili  evidenlemente  da  P.  Mario  Celso  console  due  volte  nell' 
8i5  e  neirBaa,  una  di  cui  figlia  sarà  stata  adunque  sua  madré,  lo 
non  posso  vedere  sul  momenlo  cosa  abbia  detto  precisamente  di  questo 
consolato  nelle  Mcniorie  che  mi  citate,  perché  ho  quel  libro  a  Savi- 
gnano.  Mi  ricoido  pcrù  di  avervi  creduto''  che  il  collega  di  Candido 
fosse  memorato  nel  diploma  di  Domiziano '"  rilasciato  ai  i  G  giugno 
deir8/i5  in  favore  di  coloro  Qyi-MILITANT-IN  CLASSE-FLA- 
VI A  ■  MOESIC  A  •  QVAE  •  EST  •  SVB  •  SEX  ■  OCTAVIO  •  FRON- 
TONE.  Da  ciô  ne  dedussi  che  Frontone  era  allora  Icgalo  délia  Mesia, 
e  siccome  consla  da  altri  esempi  che  la  Mesia  era  allora  proviiicia 
consolare,  cosi  ne  trassi  di  conseguenza  ch' egli  doveva  aver  amnnni- 

n.  5433 ;  voy.  L.  Renier, /?ec!«c(7 (/es  (/())/ôwics  '  Pag.  3iG,3. 

miUlaires,  n.  h'].- —  Dans  un  article  que  j"ai  '"  Dipt.  Brixian.  p.  iSy. 

pulilie'  sur  ce  documenl.    Mcni.  de  la  Soc.  '  Fr.  Arral.  p.  u)i>.. 

(les  antiij.  dit   Hliiii .  18/18,  p.  2/1  el   suiv.  '   Tav.  XXIII. 

j'ai  fail  usag-e  de  celte  Icllre,  mais  sans  la  '  Tav.  XXVI. 

reproduire.  W .  Henzen.]  '  [Voy.  plus  haut,  toui.  III.  p.  .']8'4.| 

'   Inscr.  p.  333,  n.  /igfi.  '"  Cardinali,  Diplami  impeiiaU ,  n.  \  III. 

■  Pag.  9(18,  i3.  [\i.  Renier.   Ilcciiuil  de  di/ilôincs  mililalrcs. 

'  Fast.  mis.  p.  aSy.  n.  /i3.] 
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slrato  i  fasci  prima  rli  coiiscguirla,  c  clic  quindi  il  suo  coiisolato  doveva 
csscre  slato  anteriorc  ail' 865. 

Il  Cardinali'  sparse  dei  diibbi  su  quella  iiiia  opiiiioiio,  opponcndo 
non  csser  bon  chiaro  chc  Frontone  fosse  il  logato  délia  Mesia,  e  non 
piuttosto  il  preletlo  délia  llolta  Mesica,  iiel  secondo  doi  f|iiali  casi  le 
sarebbe  niaiicalo  lulto  il  fondainenlo.  Sono  adunque  obblijjalo  ancb'io 
al  niiovo  diploma  di  essor  vennto  a  convalidarla.  E  vero  clT  e,oli  lia 
])enluti»  la  pi'ima  pagina-,  ni  ciii  doveva  esser  notalo  il  numéro  délie 
li-ibiniizie  podesLà  imperiali,  dal  quale  avrenimo  sapnto  l'anuo  preciso 
in  cui  fu  concedulo.  Ma  perô  confessa  di  essore  stalo  descritto  EX  • 
TABVLA  •  AENEA  •  QVAE  •  FIXA  •  EST  •  ROM AE  •  IN  •  C API- 
TOLIO:  ora  è  già  stato  avverlito  cbe  le  tavole  originali  di  (piesti  pri- 
\ilegi  militari  furono  aiïisse  già  anticamente  a  diversi  luogbi,  ma  sem- 
pie  nel  (lanipidoglio,  c  clie  Domiziano  lu  qnello  che  loio  mutù  luogo, 
logliendole  dal  Campidoglio  ed  assegnando  loro  il  nuovo  luof^o,  posi, 
iriiiplum  Du'i  Aitgusti  ad  Minervam,  al  quale  l'oalmente  furono  appeso 
((uanle  se  ne  conoscono  dopo  quel  tempo.  Fin  qui  sappiamo  che  una 
taie  mulazionc  avvenne  Ira  1'  809  e  r8/|{j^,  al  secondo  dei  quali  anni 
sarà  dunque  certamento  anteriorc  quesia  nostra,  cbe  fu  allissa  IN  • 
CAPITOLIO.  Nel  citato  diploma  dell'  865  che  ricorda  la  flotta  Me- 
sica è  perita  la  memoi'ia  délia  sua  collocazione;  ma  perô  il  frammento 
dei  l'asti  Ostiensi  \  che  ci  lia  dato  lulti  i  consolati  di  queU'anno,  da  lui 
esclude  ([uello  di  Frontone.  Anche  a  senso  dei  nuovo  diploma  resta 
adunque  addiniostrato  ch'egli  dovette  occuparlo  prima  dell' 865,  e  se 
ciô  è,  sarà  jn-ovato  egualmente  ch'egli  fu  legato  délia  Mesia,  non  pre- 
fetlo  délia  llolta  Mesica,  perché  iiiuno  dei  praefecli  clossis,  compresi 
quelli  dellc  pretorie  di  Ravenna  e  dei  Miseno,  lu  mai  coiisolare,  anzi 
lié  meno  senatore,  siccome  hanno  già  avvertito  tutti  quelli  che  hanno 
trattato  délia  milizia  navale.  lo  insislo  sopra  di  cio,  percliè,  se  egli  fu 
préside  di  una   pro\incia  militare  ai   tempi  délie  guerre  Daciche  di 

'   Dipidini  iiiij).  p.  lia.  la  letli'e  du  aS  janvier  18/17.  W.  Henzen.] 

^  [Je  n'avais  d'aboi'd  rcçn  que  la  moitié  '  Cardinali,  Diplumi  iinp.  n.\II  0  IX. 

de  ce  diplôme;  voy.  plus  loin,  p.  8y  el  sniv.  '   Cardinali,  Diploiiii  iiiip.  p.  1  la. 
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Doiiii/iaiio,  sarà  t^i'iiipro  più  probahilc  clic  sia  il  Ki'oiitoiic  di  ciii.  iii 
•  (iiesl-i  tempi,  caiilava  Marzialc  '  :  rtCJanim  iiiilifiac.  Fioiilo,  loj;ae(pic, 
ffdeciis.'i  Non  lio  poi  dali  per  fcstfiiifji'rc  in  (Mjnal  modo  dall'allra  |)artf 
lelà  di  ([iH'sto  siio  coiisolalo.  clic  luttavolta  non  dovichhc  cssci'c  pin 
antico  dell"  inipcro  di  Domiziano.  E  facile  il  crcdcilo  un  disccndcntc 
deir  Otlavio  Frontoiie  uomo  pretorio  ricordalo  da  Tacito  ncd  7(i()'-. 

Se  quosto  Seutlie'  niilitava  iiella  seconda  coorlo  dci  Traci,  è  dcj 
tiitto  prosnmihilo  che  fosse  di  quella  nazione,  c  qnindi  irputo  fjiustis- 
sinia  r  attiiliuzione  clie  ne  fale  alla  citU\  di  ()\n  Ticlio.  Non  so  poi' 
alli'o  cil'  ("lia  sia  l'animentata  da  allri  fnori  di  Ari'iano,  cd  c  ccilaincntc 
iguota  ai  numismatici,  schbene  la  Tracia  altliondi  di  zccclic  Molto 
nieno  so  clic  si  abhia  allro  indizio  clie  fosse  colonia,  an/i  nella  Tracia 
non  ne  conosco  che  Ire  sole,  Flnvia  hnriisix  Dmltinii,  l'iariopnlis  ed 
Apros. 


AL   DOTTORE   IIRNZE\, 

l.\   TÎOMA'. 

Di  San  Mariiio.  li  i  's  noiinaio  18 '17. 

Amico  carissiino, 

Suppongo  che  il  Des  Vergers  vi  avrà  mandata  la  sua  leltera  slani- 
pata  al  Letronne,  in  ciii  parla  del  viaggio  fatto  con  voi.  Egli  è  [)ien(i  di 
speranze  che  la  caméra  dei  depulali  voteià  questanno  un  foiido  ati- 
ruio  per  le  spese  délia  grand'  opéra,  délia  quale  si  canibieranno  le 
hasi.  Non  sarà  più  la  commissione  dell"  Inslitulo  clie  vi  presiederà.  ma 
r  impresa  sai'à  assunta  parlicolarmenle  dal  Didot,  che  si  ristringe  a 
dimandare  dei  sussidi.  Pare  che  la  cosa  presa  sotto  quesl'aspetto  ahhia 
il  favore  del  minislro  Salvandy,  e  la  domanda  sarà  sostennia  nella 
caméra  da  M.  Nisard.  nienihni  délia  medesnna  e  capo  sezione  di  luii'l 


i.iii 


epi(ir.  Lvf.  délivré  le  (li|)l(Mii(!  dont  il  sajjit.  !..  IîkmkiiJ 

Aimul.  iib.  II,  c.  xwiii.  '  IComniuniquée  parla  Directiondt- II  ns- 

I  C'est  In  iKiMi  (lu  soldaf  aiK[iiel  a\ail('té         lilnl  dn  ron'Ps))(indanc'f'  ar(.'li('ol(i)Ti([iit'.  | 
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miiiistero,  siccome  lo  stc^^so  M.  INisarcl  mi  clisse  di  volei-  fiiie,  quuiido 
venue  a  li'ovai-nii  nello  scorso  novembre.  Dubito  perù  che  la  cosa  possa 
l'iiiscire  nella  prossiina  sessione  a  motivo  degli  iuibarazzi  finanziari  di 
([uestanno  penurioso.  Intanto  il  Dos  Verf^ers  sollecita  il  Rocclii  ad  al- 
lestire  pi'ontainente  le  iscrizioni  Romagnole,  che  vorrebbe  dare  per 
prodromo,  onde,  se  non  altro,  guadagnei-emo  noi  di  a  ver  raceolte  e 
pubblicale  le  nostre  lapidi. 

Mi  sono  stati  gratissimi  i  nuovi  monumenti  di  Transilvania '.  Avendo 
cercato  sulla  carta  geografica  il  Inogo  ove  sono  stati  trovati,  vedo  che 
sta  verso  il  mezzo  délia  frontiera  délia  Dacia  contro  i  Sarmati,  onde 
vi  si  parla  sicuraniente  di  un  préside  di  quella  provincia.  ^on  puô 
(Unique  pcnsarsi  a  Cassio  Dione,  che  confessa  di  propria  bocca  di  es- 
serc  slato  legato  délia  Pannonia  Superiore  e  délia  Dalmazia,  e  che 
(juindi  non  ebbe  alcun'aulorità  sopra  la  Dacia,  dalla  qiiale  era  diviso 
dall'intermedia  provincia  délia  Pannonia  Inferiore.  Chiaro  è  poi  che 
costui  chiamossi  Domiziano,  non  Gocceiano,  e  percio  sottoscrivo  alla 
seconda  vostra  opinione  che  il  gentilizio  di  costui  abbia  da  supplirsi 
ASïDIO-.  Difficile  è  poi  di  ristaurarne  la  pi-ima  lettera,  per- 
ché non  vi  è  quasi  consonante,  che  non  si  presli  a  darci  il  nome  di 
una  gente.  Se  la  sola  Nasidia  è  cognita  fra  le  antiche,  non  lo  sono 
raeno  ad  impero  inoltrato  la  Casidia,  la  Pasidia,  la  Rasidia,  la  Vasidia 
ed  allre.  Intanto  costui  mi  è  del  tulto  sconosciuto,  non  potendo  essere 
alcuno  dei  Domiziani  ricordati  da  Settimio  Severo  in  poi;  ma  sarà 
bensi  1'  unico  legato  délia  Dacia.  che  potrà  con  sicurezza  riportarsi 
air  impero  di  Alessandro.  Cio  mi  baslerà  perô  per  notare  il  suo  nome 
fra  i  miei  sulTetti  incerti,  sicuro  essendo  che  la  Dacia  era  a  quei  tcmpi 
provincia  consolare.  Imbarazza  poi  quell'  EX  ■  QVAESTVRA  di 
un  reggimento  di  cavalleria,  ed  io  non  saprei  ricavarne  un  senso  se 
non  supponendo  che  quaeslura  vi  stia  in  luogo  di  quaeslus.  Conosceva 

'   [Voy.  Biilletl.  ikW  Iiistit.  i848,p.  188  puis  prouvé  que  le  jjcnlUkhtm  de  ce  légat 

l'I  i89;cr.  Heuzcn,n.  0719,6730,  0721.]  était  lASDIVS;  voy.  la  lettre  du  3o  oc- 

"   [Des  fragments    d'inscription   trouvés  tobre  i85i,  à  M.  Henzen,  plus  haut .  (oni.  \  . 

dans  les  fouilles  de  In  voie  Appienne  ont  de-  p.  S.^g-S/io.  Ij.  Renier.] 
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iiltre  ciii(|iu!  iscri/iuiii  clie  licoidaiio  I  (lia  hviiloiiiaïKi ,  dalle  (junli  ap- 
parisce  clie  prima  fu  neila  Paniionia,  iiuli  neila  G(;rmania;  ma  sono 
lutU'  pii'i  aiiliclie  dclle  presenti,  le  quali  ce  la  mosli'aiio  trasiocata  in- 
line  nclla  Dacia. 


AL    DOTTORE   HKNZEN, 

I>  P.OMV. 

bi  San  Mariiio,  li  38  geniuiio  1867. 
Amico  cai'issimo, 

Mi  compiaccio  che  l'altia  lamina  del  diploma  Transilvano-  sia  ve- 
nuta  a  confermare  i  nostri  ragionamenti  suH'età  dei  consoli  Frontone 
e  Candido,  ed  a  somministrare  un  nuovo  argonienlo  che  ai  giorni  di 
Domiziano  i  nundiiii  oonsolari  erano  già  divenuti  regolarmente  di 
(|uattro  niesi.  Iiifalti  vediamo  ora  clio  anche  Secio  Campano,  il  qualo 
era  slato  suil'etto  ail'  imperalore,  non  ollrepassô  il  limite  stabililo  al 
primo  niindino,  ma  che  al  principio  di  niaggio  insieme  coH' ordinario 
Dolabella  cedè  il  posto  ai  consoli  del  seconde.  Ne  meno  a  queslo  di- 
ploma manca  il  merito  di  accrescere  il  numéro  dei  corpi  ausiliari, 
giacchè  le  coorti  dei  Ca7itabri,  per  quanto  so,  erano  linora  sconosciule. 

Più  inq^ortanti  sono  le  notizie  che  ci  dà  sulla  provincia  in  ciii  stan- 
ziava  la  seconda  di  loro,  délia  quale  provincia  durante  linipero  dellul- 
timo  dei  Flavi  niuno  ci  aveva  iatto  parola.  E  innanzi  tutto  apprende- 
remo  ch'ella  continuava  ancora  a  chiamarsi  Giudea ,  corne  ai  lempi 
di  Nerone  e  di  Vespasiano;  onde  T  avro  lortunataniente  indovinato  nel 
mio  Burbuleio  ^  supplendo  PROVINC  •  iudaeae  ■  ET  •  LEG  •  X  •  FRET 
neir  iscrizione  di  Pompeo  Falcone  suo  Icgato  solto  Traiano,  non  per 
altro  molivo  se  non  percliè  ADVENTVI  •  AVG  •  IVDAEAE  aveva 
letto  nelle  medaglie  di  Adriano,  e  perché  mi  parvo  che  PALAESTl- 

'  [Communiquée  par  la  Direction  de  lins-  '  [^"y-  '>'  '«'lire  du  18  novembre  1 846, 

titut  de  correspondance  archéologitpie  de        plus  Iiniit,  p.  8().] 
Rome.]  '  l'ag.  2/1;  [plus  liant,  tom.  IV,  p.  125.] 
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NAE  fosse  un  suppiemento  troppo  lungo  per  quella  lacuna.  Converrà 
(lire  adunque  clie  a  <]iicsta  provincia  losse  cambiato  il  nome  fli  Giiick-a 
in  Paiestina  solo  dopo  la  <;aerra  di  Barco(pieba,  e  qiiando  egiialmenti' 
Gerusalemnie  iïi  Irainiitala  in  Elia  Capitolina. 

Avremo  poi  di  qui  un  luiovo  préside  di  quella  provincia,  nella  pei- 
sona  di  Cn.  Ponipeo  Longino,  la  di  cui  lainiglia  non  so  che  sia  nie- 
rnorata  in  altre  iscrizioni,  ma  lo  c  pcrô  daj'li  scriltori.  Ai  tenqji  délia 
gueri'a  civile  Pompeiana  un  T.  Ponq)eius  T.  T.  Longinus  vieil  riror- 
dato  da  Flavio  Giuseppe  '  fra  i  senatoii,  clie  ai  21  seltembre  del  700 
assistettero  ad  una  specie  di  senato  tenulo  ad  Efeso  dal  console  Leutulo 
(Iruscello,  c  nel  luglio  précédente  era  pure  inlei'venuto  in  nna  consi- 
niile  adunanza,  nella  (piale  viendetto  TtVos  Ih/tos  Thov  vîi?  Kopv//AiOs 
Aoyyrvos,  cioè,  c.oine  io  correggo,T{Tos  nofjL7rj';ÏGs  TtVo'j  viài  KopvnXi'X 
\oyy~ivo?.  Puô  essere  dnbbioso  se  appartenga  alla  stessa  casa  il  coUega 
ili  (}.  Veranio  nel  consolalo  delT  802  ,  clie  voi  mi  citate.  Egli  vieil  delto 
costantemente  Galio  in  tulle  le  veccliie  collezioni  di  l'asti;  Pompeo 
Gallo  da  Flegonte-,  C  Pompeo  daTacito^,  G.  Pompeo  Gallo  da  Solino ', 
Pli  \.  Pompeo  Gallo  nel  calendario  anziatino  ^.  Non  v'è  clie  Frontino'^. 
(la  cui,  iieir  (îdizione  principe  di  Fra  Giocondo,  veiiga  chiamato  Pom- 
peo Longino;  ma  nell' ottimo  codice  cassinese  scrivesi  Longo,  per  cui 
quesl'  iiltima  lezione  ('•  slata  adottata  dal  Poleno.  E  vero  jioi  die  io 
lo  piccol  caso  di  nna  tal  dill'ereiiza  Ira  Loii[;o  e  Longiiio  ,  perclu'-  ogiii 
giorno  mi  crescono  le  prove  clie  nei  secoli  impciiali  (pieste  desineiize 
di  cognomi  lurono  usate  iudistintamcnte. 

Più  sicuro  è  un  allro  Pomjieo  Longino  apparente  da  Tacilo'',  da  cui 
ypprendiamo  ciressendo  uno  degli  ainici  di  Galba,  senza  essere  passalo 
per  abri  gradi  militari,  venue  da  lui  creato  di  slancio  tribuno  dei  pre- 
loriani,  i  quali  essendosi  ribellati  nell'  8!2i>,  lo  disarmarono,  conie  loro 
sospetto  per  la  sua  l'edeltà.  S' egli  non  aveva  aucor  militato,  doveva  dun- 

'  Aiiiiq.  Jml.  lii).  \IV.  f.  \.  S  1  0  0  19.                '  Murât,  p.  'èoô.  [Henzeii.  11.  (J'i'4Ô.J 

'  De  Mliabil.  r.  wii.  "  De  aijuis ,  S  loi. 

'  Aniinl.  iilj.  M.  c.  \.  '  nixl.  lib.  I.  c.  iwi. 

'  'i;ip.  II. 
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([uc  essore  un  {jioNiiic.  v  pidlniliiliiiciite  un  iiobilc  so  in  jiroiiiosso  ail 
iiso  floi  Iribuni  laliclavi.  onde  non  pocrei  dillicollà  chc  possa  essore  ([lu'l 
niedesimo  olio,  ddpo  diciassetto  aiiiii.  IroMaiiio  lojfalo  délia  (îiiidea. 
K  aiizi  snppouihilo  elie  in  preniio  délia  sua  lodidlà  sia  slalo  aiiiniesso 
agli  onori  da  Vospasiano,  elie  reiiilejji'ù  la  nieiiidi'ia  di  (lalha.  \niinel- 
tei'ô  poi  che  lali  onori  non  aadassoro  pin  in  là  délia  pieinra.  neces- 
saria  per  consejfnii'o  niia  [)iovincia  non  consolare,  (piale  In  la  (iind*'a. 
taie  addiniostrandola,  fra  lo  alti'e  raoioni.  T.  P'Iavio  Silva.  clic,  dopo 
averla  amministrala  sotio  Vospasiano,  ebbe  poi  i  l'asci  da  Tito  nelT  MiUi. 
Nulla  ho  da  suggerirvi  sui  trofei  di  Gernianico.  Notorô  solo  clie 
anche  in  un  altro  diploina  del  Cardinal!  S  invece  de!  falso  supplcnienlo 
da  lui  datone,  si  avrà  ora  da  rislanrare  : 

quae/Lvn  cST  ROMAE  IN  CAPlTOLlO  POSTTROPAEA 
gcrmanic  i   q  u  u  e   s  ii  iiT  ■  A  D  •  A  E  D  E  M  •  F  I  D  E  1  •  P  ■  R 

Vi  ringrazio  doiriscrizione  del  heUo  Sucbico,  di  cni  ora  stato  uiesso 
in  cnriosità  dall"  Eckhel-  : 

Q^-  AT  T  I  O    •  T  ■    F 
MAEC-PRISCO 

A  E  D  ■  I  I  •  V  1  R  •  Q_y  1  N  Q_ 
FLAMAVG-PONTIF 

5.  PRAEF- FABR- PRAEF- COHl 
LVSITANOR-TRIB-MIL-LEG-I 
ADIVTRIC-DONIS-DONATO 
AB-IMP-NERVA-  CAESARE'AVG 
GERM-BELLO-SVEBIC- CORON 
10.  AVREA  •  HASTA  •  PVRA  •  VEXILL 
PRAEF -ALAEIAVG-THRACVM 
PLEBS-  VRBANA 

Ma  invece  di  citare  il  niuseo  d'  Arschot,  edi  destar  quindi  il  sospotlo 
che  fosse  cosa  Germanica,  poteva  hen'  egli  larci  la  buona  grazia  di  ci- 

'  N.VII.  [L.  Renier,  Diplômes  militaires,  '  /).  iV.  I'.  toni.  VI,  p.  ^io6.  [Voy.  Heti- 

II.  '18.1  zen.  II.  .'J/i3i).  I 
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tare  il  Grutcro  ',  che  cosi  vi  avrei  risparmiato  questo  faslidiu.  Con- 
vioii  dire  che  lo  Scaligero  non  abbia  caj)ilo  cosa  volesse  dire  (jucllo 
SVEBIC  ,  percliè  non  l'ba  notalo  nelT  indice  IVa  le  altre  {jnerre,  onde, 
(|iianlnn(jue  mi  ricordassi  di  aver  veduta  quella  lapide,  tultavolta  non 
riirovandola  presso  alcun  collettore,  mi  era  persuaso  di  avaria  anch'io 
iiicontrata  nel  Rubenio ,  clie  per  ragioni  nuniismaticlie  ebbi  motivo  di 
spogliare  a  Milano.  Non  ho  alcuna  ragione  di  dubitare  délia  sua  aiiten- 
ticità,  ammessa  la  quale  bisognerà  ammettere  eziandio  che  ([uella 
guerra  fosse  amministrata  dall'  ignolo  antecessore  di  Serviano  nella 
legazione  délia  Pannonia,  che  sappiamo  essere  stalo  il  solo  a  snudare 
la  spada  nel  brève  inipero  di  Nerva,  e  avei'gli  procurato  il  lilolo  di 
Germanico. 


AL   DOTTORE    HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  -Maiino.  ii  7  iiiarzo  18A7. 

Garissinio  Henzen, 

Avrele  da  un  tempo  riveduto  il  Des  Vergers,  che  poco  dopo  avermi 
lasciato,  mosse  a  codesta  volta  negli  ultimi  di  carnevale.  lo  non  gli 
ho  detto  cosa  alcuna  dei  disegni  che  potesse  aver  l'accademia  di  Ber- 
lino,  per  lasciare  in  libertà  vostra  e  del  Monnnsen  di  dargliene  comu- 
nicazione,  e  di  tarlo  in  quell' estensione  che  a  veste  creduto.  Egli  per- 
altro  vi  avrà  comunicalo  i  suoi  progetli,  secondo  i  quali  l'accademia 
di  Parigi  non  prenderebbe  più  alcuna  parte  nel  corpiia  lusiTiptioniiin 
Lalinarum,  e  si  tratterebbe  soltanto  di  oltenere  dei  sussidi  al  Didol, 
che  assumerebbe  a  tutto  suo  carico  la  compilazione  e  la  pubblicazione 
deir  opéra.  Cosi  l' impresa  rimanendo  totahnente  privata,  sarà  più 
lacile  di  trovare  un  modo  di  accordo  cou  voi  altri,  ed  ho  perciè  con- 

'   i'ay.  ;i()8,  .").  —  '  [ Coniinuiiiquéf;  par  la  Direction  de  l'Inslitut  de  correspondance 
airlieoloifique  do.  Rome.  J 
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tribuilo  a  soilecitare  la  sua  venula  cosli,  liiicliè  si  cra  cerli  di  trovarvi 
il  Moninisen.  Anicrù  di  conoscore  da  vui  se  e  corno  vi  siate  iiitesi,  non 
avendo  ragioiii  di  scrivergli ,  onde  nul  sa|)rei  da  lui  se  non  al  suo  ri- 
lorno. 


AL  CAV.  G.  B.   DE    ROSSI, 

L>'  ROMA'. 

Di  San  Mai-ino,  li  'jô  niaggio  18/17. 

Pregiatissimo  Signore, 

Il  dottore  Mominsen  nii  ha  proposto  in  di  Lei  nome  duc  quesiti,  e 
nel  partire  nii  lia  lascialo  l'incombenza  di  risponderle  direttanienic, 
essendo  egli  occupatissimo  negli  otto  giorni  che  ha  osj)itato  da  me.  Si 
eerca  col  primo  se  colla  data  AHO  0  AVIO  PATERNO  ■  II  •  COSS 
di  una  lapide  del  Boldetti-  si  sia  veramente  voliito  denotare  1'  anno 
268,  ed  io  conlessero  che  non  ne  dubito^. 

Comincierô  dal  mettere  l'uoii  di  causa  il  Paterno  del  279,  perché 
abbiamo  sunicienti  nolizie  di  lui  dall'  iscrizione  del  Lupi  ',  in  cui  si 
scrisse  IMP  •  PROBO  AVG  •  IIII  ET  NONIO  PATERNO  BIS 
CONS,  onde  l'AMO  o  i' AVIO  délia  Boldeltiana  non  si  verihca  in 
quell'anno,  sia  che  si  prenda  per  un  altro  nome  di  Paterno,  sia  che 
si  riferisca  al  collega.  Ed  osserverô  poi  che,  tra  gli  altri  consoli  cosi  de- 
nominati,  che  procedeltero  nel  233,  nel  267  e  nel  2G9.,  il  collega  di 
Mariniano  nel  9G8  è  il  solo  che  abbia  iterato  i  fasci  per  concorde  le- 
slimonianza  di  tutte  le  vecchie  collezioni  di  fasti,  délie  quali  in  ipiesti 
tempi  non  ne  conosco  meno  di  tredici.  Il  che  poi  si  conlerma  dal  se- 
guente  frammento  di  Torremuzza  ^  serbalo  nel  museo  del  jirincipe  di 
Biscari  a  Catania,  che  nelle  schede  dello  stesso  Mommsen  ho  veduto 

'   [Coiiiniuni([iiée  par  M.  de  Rossi.]  limiuc  Urhis  Ihmae ,  tom.  I,  )i.  i()(>l  17. 

^  Osservazioni sopraicimkcride'SS.Miu-  J.  B.  ue  Rossi.] 
liri,  p.  80,  8.  '  Epilaph.  S.  Severae,  p.  a 8. 

'  [\o\e/.  pmiviiinlmca  Iiiscii/jtiu.'ii.s  cldis-  '  fnscr.  Sktl.  p.  •39.').  8?>. 
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aver  egii  più  diligeutonienfe  copialo  dalT  originale,  in  cui  si  nientovano 
i  consoli  flei  duc  anni  succcssivi  268  e  269  : 

prtlXERN  O  ■  II 
ACHILLEVS 


ang  ■  et 


S  •  C  L  AV  D  I 
PATERNO 


Se  in  niezzo  alla  barbarie  dell'  iscrizione  del  Boldetti  potesse  pre- 
starsi  fede  al  S  'reniinalo  del  COSS,  sionificante  ronsulibits,  si  avrebbe 
da  dire  che  nella  stessa  fu  indicato  ancora  il  collega,e  quindi  potrebbe 
siipplirsi  iiiariiiiANO  PATERNO  II  COSS.  Ma  non  si  lia  da  dissi- 
niulare  clie  a  ciô  si  oppongono  due  diiricoltà.  1  una  che  i  fasti  danno 
costanteniente  la  precedenza  a  Palerno,  sebbene  per  questa  parte  po- 
tesse rispondersi  che  anche  nel  frammento  di  Catania  0  egli  è  nominalo 
solo,  0  è  nominato  per  secondo,  perché  la  lerza  e  la  quarta  riga  ci 
oITrono  la  niisura  délia  larghezza  délia  lapide,  nulTallro  potendo 
inserirsi  neirullima  se  non  ciô  che  vi  ho  supplito'. 

L'allra  obbiezione  più  grave  si  è  quella,  che  in  tal  caso  manclie- 
rebbe  il  solilo  ET  intermedio  h'a  Mariniano  e  Palerno,  délia  qnale  oni- 
missione  non  mi  ricordo  che  si  abhia  esenipio.  quando  i  due  consoli 
sono  citati  col  semplice  loro  cognome.  E  pero  sicuro  che,  se  Mariniano 

non  si  nasconde  in  quell' AMO,  conviene  ammettere  ch'  egli  sia 

stato  pretermesso,  perche  la  lerza  riga  VIXIT- ANNOS  XII  "M  II 
D .  .  .  non  è  sicuranienle  mancanle  se  non  délie  poche  cilVe  dei  giorni 
vissuli  dal  figlio,  onde  animctlcndosi  che  1' AHO  o  Y  AVIO  sia  l'a- 
vanzo  del  primo  nome  di  Palerno,  corne  i-ealmentc  mi  sembra  più  pro- 
babile,  non  reslerà  più  posto  per  lui. 

Intanlo  questo  console  è  ignolissimo.  Tengo  perô  ch'  egli  sia  quel 
medesimo  ch"  ebbe  la  prefetlura  di  Ronia  nel  Iriennio  dal  966  al 
266,  perché  osservo  che  i  prefelti  di  quell'  età  0  poco  prima  0  poco 

'  [On  peut  encore  ajouter  que  dans  une  riiiiaiivs  qui  est  nomme'  le  premier  :  MR'E' 
inscription  du  Djebel  Mtaia.  près  de  Thibi-  PA  •  COS;  voy.  mes  hscr.  de  l  Algè-ic, 
lis,  qui  est  datée  de  ce  consulat,  c'est  Ma-        n.  2691.  L.  Renier.] 


IS'i7,  MAGCIO.  95 

(l()|)u  la  loi'o  carica  scoiiitaruiio  siill' ostMiipio  di  |)n[iia  ad  avcif  i  t'asci 
|)er' la  scfouda  voila,  siccoino  i  coiilomporanoi  Nuiiiniio  Alhiiio,  (liu- 
lio  Doiiato,  Coriielio  Secolaie,  Fla\io  Aiitiociiiano  cd  ailri.  pcr  lacoie 
di  (iiu'ili  flic  poleioiio  avcrli  siiUcUi,  ora  clic  un  Iraimiiciilo  di  lasti 
Lrovalo  a  (lalvi  '  ci  lia  iiioslraLo,  cuii  inliiiita  sorpresa,  clic  aiiclic  iicl 
■^89  seguita\aii(i  ad  avcrsi  otlo  consoli  all'anno.  Ma  raiioiiiiim  df  jn-ar- 
fcclis  Urbis  aveiuluci  taciuto  il  suo  gciitilizio,  clii  pulià  iiidoviiiailo. 
e  niolto  iiieuo  cin  si  azzardeià  di  dctermiiiare  se  spettasse  alla  j'cntc 
Ovinia,  0  piuLlosto  alla  INonia,  u  airAs])asia,  lutte  l'aiiiiglic  corisolai'i 
clie  usarono  in  questi  tenipi  il  cognoiiie  di  Patcrno,  massiiiie  pui  ([iiaiido 
put)  esservi  apparenza  che  il  suo  noiiio  avesse  la  desineiiza  iii  .  .  .  A- 
VI VS? 

Il  sccoiido  qnesilo  tloinanda  a  (juaraiino  appaiienga  la  Muratonana'- 
datala  IDIBVS  •  AVG  •  GALLICANO  •  CONS.  Per  detciniinailo  io 
mi  sono  valso  uci  iniei  monuiiieiiti  ipalici  dcl  paragonc  con  (|uest"  ul- 
tra iscriziouc,  cli' è  I'  unica  da  me  conosciuta  clie  si  possa  riporlarc  cou 
tondaiiicnto  al  o  1  y  : 

Comi ,  apiul  Fulviura  Tridium. 


PRB 

SEVERVS 

Q_V  I 

V  1  X    A  N 

X  C 

D  E  P  0  .s  / 

TVS 

EST  IDVS  <h' 

r,.     CEMBR    IN  D   X 

CON  CALLICA«o 

[j'Aldiiii,  raceogliendo  i  manni  di  Cumo,  non  si  c  ciuato  dci  cii- 
sliani.  per  ciii  dchbo  conlcntarmi  delF  unica  copia  clic  ne  lia  data  il 
Marini^.  (lome  Ella  lien  sa,  non  abhiamo  nei  lasli  se  non  che  due  (Jal- 
licani  consoli  ordinai'i,  ma  perô  niuno  di  loro  si  concilia  colla  décima 
indizione.  Iniperocchè  aile  idi  di  décembre  del  Siy  correva  la  V,  e 
nello  slesso  giorno  del  33u  si  conta\a  la  III.  Ora  è  im])ossibile  dal  III 

'  [Voy.  pliislmul.  luniA  11 ,  p.  080  etsiiiv.  "   Pag.  li'jh  ,  à. 

lii  li'Itri'  (lu  1  (i  ili'c.  iS'i").  U  W.  \lnMiiiisini.|  ^  Iriser,  chrhi.  p.  iic)8.  G.  —  |  Voici  le  v>'- 
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("are  un  X,  mentre  è  facilissinio  lo  scainbiare  quel  numéro  col  V. 
Posto  adunque  che  la  lapide  Gomasca  spetti  al  817,  s' ella  ci  offre 
già  r  esenipio  che  in  quell' anno  si  usô  di  nominare  il  solo  Gallicano, 
preterendo  il  Basso  sno  compaono,  si  avrà  una  ragione  di  più  per  ri- 
poi'tarvi  anche  la  Muratoriana.  Infatti  nelle  due  piètre  spetlanti  ai 
o3o  si  agoiunse  sempre  al  secondo  Gallicano  il  collcga,  scrivendo  GAL- 
LICANO ET  SYMMACHO  CONSS  in  quella  già  posseduta  dal 
cardinale  Borgia  ed  ora  passata  nel  museo  Borbonico  ',  e  FL  •  GAL- 
LICANO ET  IVILIANO,  0  corne  io  leggo  TVLLI ANO  nell'altra, 
che  ho  veduta  ancor  io  nella  biblioteca  Vaticana  -.  Il  quai  TuHiano  è 
per  me  un  secondo  nome  di  quell' ignoto  Sinimaco,  convinto  corne  ora 
sono  délia  pazzia  di  pensarc  che  a  titolo  di  epoca  si  sia  potuto  a  quel 
tempi  noniinai'e  un  suffelto. 

•  Io  parlai  di  questi  due  Gallicani  in  una  Ictlora,  che  fu  poi  stampala 
dal  Cavedoni^,  conchiudendo  che  su  di  loro  nulla  poteva  dirsi  di  pre- 
ciso.  Il  Panvinio  credè  che  il  primo  fosse  1'  Ovinio  Gallicano  prefetto  di 
Roma  nel  3i6  e  nel  817,  e  la  sua  opinione  fu  difesa  dal  Noris*.  Ma 
una  Gruleriana  ^  che  quel  prefetto  dedicô  al  Cesarc  Crispo,  dimostra 


rilable  texte  de  celte  inscription,  que  j'ai  vue 
à  Conie  : 

hic  p  0  s  i 
I  V  S  EST'  B  •  »i  • 
PBR  SE  V  ERVS 
QVI  VIXIT  ANn 
X  C  D  E  P  O  «  î 

TVS  EST  IDVS  de 
CEMBRIS  ÏND  Xiii 
CON   CELLICANi 

+ 
HIC    REQVIESCET    \n 
FACE  BM  VR-BASILnis 
PBR  QVI  VIXET  IN  HOc 
SECOLo  AN 


H  y  a,   comme  on  voit,  deux  inscriptions. 


dont  la  seconde  est  d'une  autre  main  que  la 
première.  Celle-ci  est  évidemment  du  vi' siè- 
cle ;  le  consul  qui  y  est  nommé  est  un  de 
ceux  de  l'an  5  )  9  [Eutharicus  Cillica),  et  non 
pas  un  des  Gallicani  du  iv°  siècle.  Voy.  mes 
Inscr.  christ.  Urbis  Rom.  toni.  I,  p.  xcvni  et 
p.  Zi36.  J.  B.  DE  l'ossi.  —  Voy.  plus  loin  la 
lettre  du  6  janvier  i8i8.  L.  Renier.] 

'  Marini,  Inscr.  christ,  p.  898,  6;  [de 
Rossi , /ttscr.  c/im(.  LrhisRoin.  tom.I,p.37, 
n.  38;  cf.  p.  674.] 

'  Marini,  ln.$cr.  christ,  p.  i5i;  Fea, 
Frainm.  di  fa.'iti,  p.  89;  [de  Rossi,  Inscr. 
christ.  Urbis  Rom.  toni.  I,  p.  36,  n.  37.] 

'  Marmi  Modenesi ,  p.  285.  [Voy.  plus 
haut,  tom.  VI,  p.  38o  et  suiv.] 

'   De  numismate  Licinii,  cap.  iv. 

'  Pag.  98i,  7.  [Oreili,  n.  1077.] 
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ch' egii  fil  diverse  dal  console,  coiiic  lu  avvertilo  dal  Tilleiiioiil ':  iiii- 
perocchè  qiiella  lapide  lu  incisa  Ira  le  calende  di  niarzo  del  717,  in 
cui  Grispo  lu  salutato  Cesare,  e  le  idi  di  magjjio  dello  slesso  anno. 
in  cui  Ovinio  ccsso  dalla  prefetUira.  Dall'allra  parte  sappianio  clu! 
Gailicano  procedelle  console  XIII  loi.  Marhns  di  quell'anno,  onde  se 
fossero  stati  la  slessa  persona ,  corne  si  sarebbe  taciulo  in  qnella  pielra 
del  consolalo,  che  attualmente  occupava? 

Sentendo  lutta  la  forza  di  un  taie  ar'fomento  dissi  in  quella  mia 
lettera  che,  per  lentare  di  dilendere  in  parte  la  sentenza  del  Panvinio, 
non  vi  sarebbe  stato  altro  espediente  se  non  qucllo  di  ricorrere  ad  un 
Ovinio  più  anlico,  che  credei  di  aver  ritrovato  in  un'  iscrizione  del 
Pratilli-  in  cui  ristaurai  il  suo  nome,  la  quale  fu  dedicata  al  Cesare 
Flavio  Valerio  Costanzo.  Il  Monimseu  ha  ora  veduto  questa  pietra  nel 
palazzo  vescovile  di  Teano,  ed  ha  confermata  la  mia  correzione,  aven- 
dovi  letto^  :  DEDICANTIBVS  ■  POMPEIO  •  FAVSTINO  -V"  Ç' 
CORR  •  CAMPANIAE  •  ET  •  OVINIO  •  GALLICANO  ■  V  •  C- 
QWKatore  délia  città.  L' onorato  è  indubitalaniente  Costanzo  Cloro. 
perché,  quando  il  seconde  Costanzo  figlio  di  Costantino  fu  salutato 
Cesare  agli  8  novembre  del  3 a 3,  la  Campania  non  era  più  governata 
da  correttori  ma  da  consolari.  Questa  lapide  pertanto  lu  scolpita  Ira 
le  calende  di  gennaro  del  292,  in  cui  Cloro  fu  eletto  Cesare,  e  il 
primo  maggio  del  3o5,  in  cui  per  1' abdicazione  di  Massimiano  Erculeo 
divenne  Augusto,  ed  anzi  dev'essere  anteriore  al  3oo,  in  cui  Pompeo 
Faustino  sali  alla  carica  maggiore  délia  prefettura  urbana. 

Ma  quantnnque  per  tal  modo  si  verifichi  che  si  ha  più  antica  nie- 
moria  di  un  Ovinio  Gailicano,  piuttosto  che  col  console,  parmi  ora 
più  probabile  di  confonderlo  col  prefelto,  che  cosi  avrebbe  comincialo 
la  sua  carriera  polilica  dalla  cura  senatoria  di  una  ciltà,  per  avan- 
zarsi  in  progresse  fino  al  reggimento  di  Ronia.  Ilesta  dunque  sempre 
più  improbabile  che  il  console  del  317  sia  stalo  un  Ovinio,  e  vera- 

'   Hisl.  des  Empereiiis ,  noie  lio  sur  Cimi-  '    lia  Appia,  [1. '28!i. 

lantin.  '  [Voy.  /.  N.  3992.] 
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mente  a  quel  tempo  moite  i'uroiio  le  case  nobili  che  usarono  quel  co- 
gnome,  perché,  oltre  il  Volcatio  Gallicano  messo  avanti  dal  Valesio  ',  si 
conoscono  Milvio  Gallicano  prefetto  del  pretorio  di  Valeriano-,  e  Mecio 
Gallicano  ch' ebbe  la  medesima  dignità  dall'  imperatore  Tacito^. 


AL   SIG.   ABATE    PIETRO   MATRA.NGA, 

IN  ROMA". 


Di  San  Marino,  li  3o  luaggio  18^17. 


Stiraatissirno  signor  Abate. 


(juella  lapide  Siracusana  che  nii  avele  mandata. 

eNGAAe  Keiie 

EYTePnH    H    TQN 

MOYCQN   CYNTPO<t>OC 

BinCA  CA  AHAQC  KAI 

5.     OCeiQC    KAI   AMeM 

nTQC  eni   6t   i~ë 

e   I    M      K~B     M   H    N    T 

ereAeYTHnpoeKAA 

AEKEMB    YHATIA 
10.      TQN   KY  TO  T  KAI   TO  f 

dev'essere  molto  più  antica  di  Basilio  11  e  di  Coslantino  XI,  perché, 
quando  costoro  salirono  allimpero,  era  già  passato  qualche  centinaio 
di  anni  che  niuno  poteva  più  contare  i  consolati,  Giustino  Giuniore 
essendo  stato  l'ultimo  degli  Augusti  ad  assumerlo  due  volte.  Ed  anzi 
a  quel  tempo  dovea  esserc  dimenticata  del  tutto  una  taie  dignità,  giac- 
chè  in  Italia  almeno  alla  line  del  nono  secolo  non  si  trova  più  vestigio 
né  uieno  dei  posconsolati. 

'   [Ad  Ammiaii.  Marcelliii.  lilj.  \IV.  ex.  '  Vopisc.  in  Tacito,  c.  viii. 

•S  5.]  '  [Communiquée  par  M.  l'abbë  Philippe 

^   Vopisc.  in  Probo,  c.  iv.  Ma(ranga  doPaierme.] 
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Doll  iiso  (li  iiotare  i  consolali  di  duc  priiicipi  col  loro  seniplice  nu- 
méro. i'isj)ariiiiandone  il  nome,  dissi  già  quanto  basta  nei  Bolkltino 
(irclieohgico  ' .  Il  primo  csempio  chc  fiiiora  si  conosca  spetta  ai  due 
Augusti  Filippi,  essendosi  indicato  in  più  lapidi  e  medaglie  1'  aiuio 
2/18  con  IIIETII-COS,  o  pure  con  TER  ■  ET- BIS  COS;  vice- 
versa  l'ullimo  che  sia  noto  appartiene  ad  Onorio  e  Teodosio  Giuniore. 
avendosi  ne!  Digeslo'- nna  leggc  del  hib  datata  AA-X-ETVICOSS. 
Kntro  questo  periodo  ci  riniane  pure  una  pietra  latina  chc  porta  la 
stessa  indicazione  dolla  sua  greca  :  DEP  •  XVI  ■  KAL  ■  NOVEMB- 
DD  •  X •  ET •  III  -COS.  Il  Marini,  che  tu  il  jiiimo  a  pubblicarla^,  giu- 
stamente  la  attribui  ail' Augusto  Costanzo  ed  al  Cesai'e  Giuliano  Apo- 
stata.  che  per  la  décima  volta  il  primo,  e  per  la  terza  il  secondo.  am- 
ministrarono  i  fasci  del  36o.  E  veramente,  s'  Ella  darà  una  scorsa  ai 
fasti ,  vedrà  che  una  taie  combinazione  non  si  verifica  se  non  che  in 
queir  anno  unicamente ,  dopo  di  che  non  potrà  dubitare  délia  vera  età 
délia  sua  iscrizione. 

Avrô  caro  di  sapero  se  Ella  avrà  poi  illustrato,  corne  mi  scrisse,  il 
fraramento  dei  fasti  anziatini  nell' Accademia  archeologica,  giacchè  una 
nuova  scoperta  mi  darà  in  brève  motivo  di  parlare  di  uno  di  quei 
consoli  '. 


AL   SIG.   AVVOCATO   GAETAN 0   DE    MIMCIS, 

I.\   FERMOl 

Di  San  Marino.  ii  1  giugno  18/17. 

Pregiatissimo  signor  Avvocato, 
Importantissime  sono  le  dilucidazioni  che  mi  dà  intorno  la  lapide 

'    i83/i,  p.  71;    [plus  liant,   loin.  Vil.  '   f  Voy.  les  lettres  du  -25  octobre  i8/i(> 

p.  iôetsuiv.]  et  du  ii  août  18^7,  au  même  correspoii- 

'  Lib.  I,  lit.  .\.\xi,  I.  i5.  dant.J 

'   hcrkioni  Albaiie ,  \).  iç).  *   [Coiniiiuniquée  par  M.  de  Minicis.J 

i3. 
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ili  L.  At'ranio  ',  e  tali  da  poter  lare  cambiare  di  avviso  intorno  di  essa. 
Gerto  è  dimostrarsi  dal  suo  conteslo  che  non  fu  falta  per  una  cassa  se- 
polci'ale,  oitre  di  che  al  tempo  di  quel  console  i  cadaveri  si  bruciavano, 
non  si  seppeliivano,  ma  evidentemente  per  scriversi  suila  base  di  una 
statua,  che  dalla  lunghezza  délia  pietra  conoscerenio  ora  essere  stata 
équestre.  Per  lo  che  converrà  dire  che  in  progresse  di  tempo  essendo 
venuto  quel  marmo  in  potere  di  un  privato,  o  di  uno  scalpellino,  sia 
poi  stalo  da  lui  incavato,  per  farne  sia  un  sarcofago,  sia  un  abbevera- 
tojo,  sia  per  qualunque  altro  uso  domestico.  Da  ciô  ne  consegue  che 
non  avremo  più  da  impazzirci  affine  di  spiegare  come  quella  gran  pie- 
tra possa  trovarsi  a  Cossignano,  che  niente,  credo,  ci  dimostra  per  un 
luogo  antico,  potendo  in  tal  modo  esservi  stato  comodamente  tra- 
sportata,  in  qualunque  tempo  si  voglia,  da  dieci,  o  da  venti  miglia 
lontano,  e  provenire  dal  foro  di  una  qualche  città,  come  Ascoli,  o 
Fermo,  ove  sarà  stata  probabilmente  inalzata  quella  statua.  E  non 
tengo  necessario  che  sia  provenuto  dai  ruderi  délia  colonia  dedicante, 
potendo  ella  aver  fatto  collocare  quel  monumento  in  altra  città  di  cui 
Alranio  fosse  nativo  o  originario,  o  in  altro  luogo  in  cui  egli  avesse  una 
villa,  siccome  fra  altri  esempi  infiniti  ci  ha  mostrato  tre  anni  fa  quelle 
rinvenuto  a  Genzano,  che  una  città  délia  Girenaica  dedico  ad  A.  Te- 
renzio  Varrone  Murena-,  ch' è  per  me  il  padre  del  console  del  781. 

Dietro  ciô  io  non  porrei  difficoltà  nell' ammettere  che  i!  console 
Alranio  possa  essere  provenuto  dal  Piceno,  perché  il  prenome  di  Aulo 
suo  padre  è  sconosciuto  fra  gli  Afranii  romani;  perché  Gicerone  affatto 
ci  tace  dei  suoi  maggiori;  pei'ché  si  sa  solo  che  fu  un  soldato  di  fortuna 
cresciuto  negli  eserciti  di  Ponipeo,  il  quale  raccolse  veramente  le  sue 
prime  legioni  nel  Piceno  al  tempo  di  Silla  ;  e  perché  la  gente  Afrania 
non  fu  estranea  a  codesti  paesi,  come  ci  dimostra  il  T.  Alranio,  uno 
dei  duci  délia  guerra  Sociale  morto  ail'  assedio  di  Fermo  ^. 

Hodovuto  pensare  a  questo  secondo  partito  dopo  essermi  incontrato 


'   I  Voy.  plus  liant  la  leltre  du  :!    uo-  "  [Voy.  Henzen,  n.53ii.l 

vfinlirn  i8hh.  au  mémo  coiTesponilunt.|  '  Appian.  Dell,  civil,  lib.  I.  c.  xi  ,  xi.vii. 
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(li  vedere'  che  il  Nihhy  si  ciii  iiii|)(';;iialo  di  diiiioslrare  clie  la  città 
Valeria  non  ha  mai  esistito.  Id  ikhi  Iio  la  sua  opéra  dei  Viag^i  per 
pesarc  i  suoi  argomenti,  e  non  lio  ne  meno  alcuna  délie  novissime 
cdizioni  di  Slrabone  latte  in  Ingliilterra  e  in  Germania  dopo  il  con- 
Ironto  di  nuovi  codici,  per  vedere  se  nel  suo  passo  del  quinto  libro-  : 
oppida  lalina  in  Valeria  via  snnt  Valeria,  Carseoli,  Alba,  sia  stata  ammessa 
la  correzione  Ovapîa  invcce  di  OvaXspicc.  Ma  quando  sia  veranientc 
diniostrato  che  questa  città  Valeria  non  provenga  se  non  che  da  un 
fallo  de'copisti,  sarà  allora  giocoforza  di  leggere  nella  nostra  lapide 
COLonia  VALentia,  e  non  polendosi  pensare  alla  colonia  Vibo  Valen- 
tia  dei  Bruttii,  peichè  Alianio  non  ebbe  mai  alcun  rapporte  con  quei 
paesi,  converrà  rivolgersi  a  Valenza  di  Spagna  che  fù  anch' essa  colo- 
nia, e  che  appartiene  ad  una  provincia  che  dopo  il  consolato  egli  am- 
ministrô  lungamente  in  nome  di  Pompeo,  onde  puo  essere  probabile 
che  l'onorasse  di  una  statua  nella  sua  città  originaria  o  natalizia,  posto 
che,  come  senibra,  non  poteva  tailo  |)uhl)licamcnte  in  Roma  senza  un 
permesso. 


AL   SIC.  MARCHESK   GIOVANNI   EROLI, 

Di  San  Mnrino,  ii  h  gii'gno  18 '17. 

Pregiatissimo  signor  Marcliese, 
Quel   pezzo  d"  iscrizione  trascrittocni   tu  già  pubblicato  dal  Marini 

'  Nelle  Memorie  Romane  di  Aitticidtà  c  lividente,  pour  Oiapta,  Varia  (aujourd'hui 

di  Belle  /()■(/ del  Caj-dinali,  loin.  IV,  1827.  Vico-Varo),  et  cette  correclion  est  aujoui- 

p.  21.  d'hui  généralement  admise.  Voy.  plus  haut 

^   [Cap.  III,  S  1 1  :  Eiffi  S'èv  «Ot»)  AaTfraf  la  lettre  du  a  novembre  i84^i.   tom.  VII. 

■sxôXsis   OOaAep/a    ts    «ai    HapaéoAoi   xai  p.  /i8f).  L.  Renier.] 

AXêa.  Telle  est  la  leçon  des   inaïuiscrits;  ^  [Communiquée  par  M.  le  marquis  Eroli. 

mais  dans  ce  passage  Oùx).epix.  ainsi  que  [lubliée  dans  la  Miscellanea  slorica  Narnesc, 

la  fait   remarquer  (Pluvier,   est    mie   faute  toni,  1,  p.  aSo.  | 
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corne  esistente  per  1"  appunto  in  cotesta  badia  di  S.  Cassiano,  quere- 
landosi  perô  che  gli  fosse  stato  trascritto  da  persona  che  non  intendeva 
ci6  che  copiava  '  : 


F-PAL-PIETAS 
\P   ■  SECVNDVS 
îCSTIFEOyAH  •  ex' 
XSEMPTA  •  ERATi 
iVRARVNT  •  VALVAS/ 
ET  -SVPERLIMEN, 
ETFASTIGIVM/'^ 
rVMADOR/"^ 
SIOP-CORI^. 


In  tatti  questa  lezione  di  Lei  è  mollo  niigliore,  e  segnatamente  in 
grazia  délia  correzione  portala  alluitima  linea-  intendererno  che  vi  si 
nasconda  la  data  dellanno,  cioè  q  •  voluSlO  ■  P  •  CORnelio  ras,  che 
sono  i  consoli  ordinari  deli'SoQ  di  Rouia,  ossia  56  dell' era  voigare. 
In  quanlo  poi  al  restaurarla  per  intero  sarehbe  questa  un'  impresa  di- 
speiata  mancando  una  buona  meta  délia  lapide,  se  il  Marini  non  ne 
avesse  insieme  pubhlicato  un  altro  franimeiito,  che  dice  esistente  nel 
niedesimo  luogo.  Meriterebbe  di  essere  cercato  anche  per  assicurarsi 
del  PIDE  délia  settima  riga,  che  avrebbe  da  reputarsi  scorretto,  a  nieno 
che  precedentemenle  non  siano  perite  due  lettere  da  qualche  parte,  o 
pure  che  dopo  il  SVPERLIMEN  non  corainci  la  pietra  ad  essere  frat- 
turata  anche  nel  lato  destro,  su  di  che  branierei  di  essere  da  Lei  infor- 
niato  per  niia  norma.  Nella  copia  stampata.  innanzi  alla  STIPE  segnasi 
un  V,  che  sicuraniente  dev' essere  stato  scauibiato  con  unX,  e  nella 
sesta  riga  prima  dell'  ET  aggiungesi  un  S,  di  cui  se  realmente  esi- 
stessero  gli  avanzi,  gioveiebbe  a  dar  lume  sulla  parola  précédente. 
Gioverehbe  pure  sapere  se  nell' ADOR  siavi,  o  non  siavi  il  punto 
dopo  r  AD,  da  ciô  dipendendo  il  determinare  se  sia  il  principio  del 
verbo  adoruo,  o  vero  se  vi  si  abbia  da  leggere  AD  •  OKnattim.  Ma  anche 


bO"^ 


"   [Fr.  Arval.  p.  SaS  et  suiv.] 
|iai-  Mai'ini.] 


[On  lit  .  .    SIDPCORR.  .  .  dans  la  copie  publiée 
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seiiza  quesle  notizie  se  ne  capisce  abbastanza  il  seuso,  o  coiiosciaiiiu 
che  presso  a  poco  doveva  dir  cosi  '  : 

Q_LAE/iK.^-y  F  •  PA  L  •  P  1  E  TA  S 
C-VIBI».?..//)  AP  SECVNDVS 
lIIlVlR-7»,Hry  cXSTIPEQVAE-EX 
L  ACV-Ve//Ho   eXSEMPTA  •  ERAT 

5.  SIGNVM  -ftpri  ■  rVR  AVERVNT  •  VALVAS 
AHENEa.',-.  .  .  .  ET  ■  SV  PE  R  L  I  M  E  N  . /o 
PIDEkw  .     .     .    .  ET  •  FASTIGIVM     .     .     . 

T  VM  •  A  DOR«acer«îi( 

7  •  uo/hSIO  •  P  ■  CORNe//n  •  "OS  ■ 

Il  suppleinento  deila  quarla  rifja  lu  dato  dallo  stesso  Marini  -. 
Questa  iscrizione  è  importante,  perché  la  voce  SVPERLIMEN  uuii 
è  stata  aggiunta  al  lessico  latino  dal  Furlanetto,  se  non  che  sulla  sola 
di  lei  autorité,  la  quale  sarà  adesso  rialzata  non  poco,  essendosi  ini- 
parato  che  spetta  alla  fine  de!  secolo  d'  oro. 

Molto  più  antico  è  il  bollo,  che  per  la  forma  délie  sue  letlere  si  di- 
mostra  anteriore  alla  guerra  civile  Sillana'^  : 

<   N-  IVNIO 
<U-POBHIIIO': 

Ma  su  di  esso  non  posso  aprir  la  bocca,  perché  ho  tenuto  conto  bensi 
dei  marchi  délie  tegole  e  dei  mattoni,  i  quali  nominando  niolto  spesso 
i  padroni  dei  predio  in  cui  si  lavoravano,  giovano  alla  genealogia  délie 
famiglie  nobili,  mentre  non  mi  sono  curato  mai  di  quelli  dei  vasi,  da 
cui  non  si  ricordano  che  i  loro  artefici,  i  quali  sono  conseguenteniente 
deir  infinia  plèbe.  Per  questo  bisognerà  che  si  rivolga  aU'Istituto  ai- 
cbeologico,  il  quale  se  ne  occupa,  perché  servouo  alla  storia  délie  arti. 

'   I  Voy.  HenzPii.  n.  Siag.]  ''  [Voy.  Corp.  iiixcr.  Lai.  vol.  F.  j).  '\(^h . 

'  Fr.  .Anal.  ]).  Sai.  n.  lôSy.] 
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AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  li  «yiugno  18^7. 
Amico  carissimo, 

11  lilolo  onorario  di  Cesernio  Quintiano,  clie  io  ritengo  dedicatogli 
al  solito  per  la  sua  proinozione  al  consolalo.  riferito  dal  Marini-,  non 
cjli  lu  trascritto  esatlanieiitc  dal  Cortenovis.  Egli  esisle  ora  ne!  museo 
Vei'onese,  ove  io  l'ho  vedulo,  ed  eccovene  la  copia  che  ne  trassi,  in- 
sieme  coi  ristauri  che  vi  ho  aggiunti,  e  che  spero  troverete  più  ragio- 
novoli  di  quelli  del  Zuiiipt-': 

I    ■    C  A  E  S  E  r  II  i  0  •  s  t  a  t  i  0 

Q_V  \  l^  C  T  \  0  ■  III  a  c  c  d  0  n  i 

Q_V  1  N   C  T   1   A  »  f,    •   c  0  s   ■ 

S  O  D  A  L  I    •  A  V  G   •   c  u  1-  a  l 

5.     VIAE-APP1AE-P(«e/    «//m 

LEGATO  •  LEGIONIS  .... 

PI  AE-FIDELI  S- COm  •(/)!•(•  Tcrî 

PER  •  ORIENTEM  ■  praet  ■  cand 

INTER-  CWESET   peregi-lrib 

10.     PLEBIS  CANDlDATO-/e^«/'07)pr 

AFRIC  AM  •  M.AVKelaninm  ■  q 

C  A  N  D  I  D  A  T  O  ■  T  R  /  /-  K  /i  0  •  /«  i  / 

LEGIONIS  •  TKigesimae  •  ulpiae 

viCTKlCïST  lium-viro 

iS.     aw  RO  ■  ARGEN  ïo  •  »e/-o  •/•/■ 

jiaiKOUO  ■  CO  toit  i(ie 

D  d 

.    .    .SEKW  liras 

A  M  l  C  0  ■  u  j)  l  i  m  0 

'   [Communiquée    par   la    Diretlion   de  iiw,  p.  i5.  Dans  ma  ciitique  de  cet  ouviane 

rinslitut  (le  cori'es|)ondance  arcliéolujjiqae.J  {Zeitschr.  f.  A llcHliuiiisn  isscnsclidji ,  1 868  . 

■  Fr.  yiiral.  p.  18.  p.  3oo)  j'avais  lâché  de  donner  de  ce  mo- 

\  De  Aiijjiistaliljiis  et  seriris  Aiigiisliili-  uunieiil  une  autre  restitution,  que  j'ai  mo- 
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Di  qiieslo  console  si  iiamio  due  altre  iscrizioiii;  la  prima  è  quella 
clie  mi  citate  de!  Doiiali',  Tallra  lu  édita  dallo  stesso  Marini-,  in  cui 
ieggerele  T  iiilera  sua  nomenclalura^. 

Coslui  dev' essere  stalo  originario  di  Aquileia,  o  alnieno  délia  Ve- 
nezia,  da  cui  provengono  quasi  tuiti  i  niarrni  délia  gente  Gesernia. 
ove  pure  si  disotterrarono  duc  dei  tre  suoi.  alla  quai  regione  deve  al- 
tresi  restituirsi  quello  del  suo  liberlo  T -CAESERNIVS  •  MACE- 
DONIS-L-EVCAERVS,  clie  il  Muratori"  pone  ialsameate  a  Roiua, 
nientre  appartiene  a  Trieste  per  altestato  del  Gudio^.  Molta  luce  suH 
elà  di  costui  rai  è  provenuta  dalla  seguente  lapide  del  museo  délia 
città  di  Dijon  mandatami  da  Parigi,  e  che  vi  trascriverô,  perché  ignore 
se  sia  e  dove  sia  stala  pubblicala  '^  : 


O 


M 


eT   GENlOLOci 

Qj  TAmm  vr¥ti;i 

SAT  VRNNVs 

BF-  CAESERN 
S  T  A  T  I  A  N   1 


C  O  S  G  A  L  L  I 
CANO  ET  VE 
T  E  R  E  •  C  O  S 
V    •    S    ■    L    •    M 


lo  vi  credo  ricordato  suo  padre,  che.  ail  uso  di  questi  temj)i,  avrà 


difiée .  d'après  les  corrections  de  Borghesi . 
dans  les  Annales  de  l'Ivst.  urch.  i<Si(j. 
[).  aSo ,  et  dans  mon  Sujiplément  au  recueil 
d'Orelii,  n.  65o2.  Enfin  M.  L.  Renier,  dans 
ses  Mélanges  d'épigrnphie,  p.  80  et  suiv.  en 
l'élevant  quelques  erreurs  commises  par  ses 
devanciers,  a  propose'  une  nouvelle  restitu- 
tion des  lignes  10  et  1 1  :  dUecl[ulovi)  per  |; 
AFRICAM  MAVRe««H("fl.ç.  Voy.  la  lettre 
du  19  mars  i83g.  à  Labus,  plus  haut, 
t.  Vil.  p.  286  et  suiv.  \V.  He.nze.v.J 

TIII. 


'  Pag,  aSo.  h. 

■   Fr.  Arral.  p.  822. 

'  [Ce  qui  suit  a  été  imprimé  dans  mon 
article  ci-dessus  cité.  Annales  de  l'Instit. 
18^9,  p.  flSi  et  suiv.  \V.  Hevzen.] 

'  Pag.  1171.  (i. 

^  Pag.  353.  2Ô. 

'  [Cette  inscription  existe  encoieuu  mu- 
sée de  Dijon,  oii  je  l'ai  vue  et  copiée;  c'est 
ma  copie  que  je  donne.  F..  Renieb.] 
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preso  il  cognonie  di  Statiano  dalla  madré  ',  la  quale.  per  ciô  che  si  trae 
dalle  isciizioiii  del  nipote,  sarà  viceversa  proveiiula  dalla  t'amiglia  non 
ignobile  e  parimenti  aquilciese  di  L.  Statio  Macedoiie  meniorato  da 
iina  lapide  del  Kellermann^.  che  io  stimo  dei  lempi  di  Adriano.  In  tal 
modo  rende  ragione  di  lutli  i  nomi  di  queslo  Quintiano,  perché  Ce- 
sernio  sarà  il  nome  del  padre,  Statio  Macedone  qnelli  dell"  avolo. 
Quintio  quelle  délia  madré,  che,  secondo  lo  stile,  per  larlo  suo 
proprio  avrà  poi  alluiigato  in  Quintiano.  Ora,  se  suo  padre  era  già 
stato  console  prima  del  908,  nel  quai  tempo,  per  potere  avère  un 
beneficiario  in  quel  luoglii  bisognerà  crederlo  il  legato  consolare 
délia  Germania  Superiore,  la  comitiva  del  figlio  per  1'  Oiiente  non  po- 
trà  essere  che  quella  di  L.  Vero,  come  in  una  Gruteriana^,  dal  916 
al  918,  dopo  la  quale,  avendo  consumato  altro  tempo  nella  legazione 
legionaria  e  nella  cura  dell'Appia,  ne  verra  che  sarà  giunto  al  coi!- 
solato  col  solito  intervallo  di  al<[uanto  più  di  venti  anni  dopo  quello 
del  padre.  Reputo  poi  generato  da  costui  il  Cesernio  Statiano  prove- 
niente  dal  Corpus  inscriphonum  Graecarum  *,  che  avrà  risuscitalo  i 
nomi  del  nonno,  consolare  0  almeno  senatore  anch'egli,  come  dimo- 
stra  il  titolo  di  KPATIITOI,  e  1'  ufficio  di  logista  délia  ciltà  di  Nico- 
media  ch'  egli  sostenne  ai  tempi  di  Giulia  Domna,  e  che  sappiamo  eon- 
l'erito  ad  altri  consolari,  come  Fabio  Cilone  console  nel  9^7,  Nonio 
Apro  console  nel  960,  e  lo  storico  Dione. 

'   [J'ai    publié.   Mélanges   d'ipi graphie,  miî/« J/ncrmu*.  Voy.aussiHenzen.  n.jiaon. 

|).  70,  et  Inscf.  rom.  de  l'Algérie,  n.  1817.  L.  Remer.] 
une  autre  inscription  relative  à  ce  person-  "  Vigil.  Rom.  n.  3i. 

nage,  et  qui  nous  fait  connaître  une  grande  '  Pag.  /lôy,  a.  [Orelli,  n.  3i86.] 

partie  de  son  oo'iKi /(OHoruw  ;  il  y  est  appelé  *  N.  8771. 

7'.  Caesemitis  Statiiis  Quintius  Statianus  Mem- 
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AL  SIC.   FIRLANETTO, 

1>  l'ADOVA'. 


A  Illico  rarissiiiio, 


Di  S;in  Miiriiio,  li  -25  lug-lio  iS'i* 


Dai  luogo,  in  cui  si  litrova  qualche  tegolo  délie  ofiicine  Paiisiane, 
non  è  possibilc  il  deterniiiiar  la  loro  patria,  perché  non  \"  ha  ciltà 
niarittima  dclla  doppia  costa  delK  Adiialico,  in  cui  non  se  n  incontri; 
se  ne  hanno  in  Dalniazia,  nell'  Istria,  ad  Aquileia,  a  Padova,  a  Co- 
niacchio,  a  Ravenna,  e  via  via  a  Ferme,  ad  Ascoli  e,  conie  ho  ajipreso 
dal  Mommsen,  anche  nella  spiaggia  degli  Abruzzi,  il  chc  viiol  dire 
che  ne  lu  fatto  un  ampio  coniniercio  pel  mare.  Le  ciltà  perù  che  mag- 
giormente  ne  abbondano,  sono  Rimini  e  Pesaro;  ne  è  da  meravigliaisi 
se  sono  cosi  fréquent! ,  attesochè  queste  fornaci  sono  state  lungo  tem|)o 
in  esercizio.  Eccovi  i  diversi  boUi,  che  sin  qui  ne  conosco.  oniot- 
tendo  le  diversità  non  sostanziali  : 

1. 

PANSIANA 

2. 

PANS-CAE 

3. 

TI-PNSIANA 

h. 
CCASARPNS 

5. 

NER  CLA\D-PNSI 

6. 
VESP-Cy^S  PNSIN 

'   [  Coiniiuiniquée  par  le  conservatoire  de        p.  538-5/jo.  Voy.  plus  loin   la   lettre   ilii 
la  bibliothèque  du  séminaire  de  i'adoue;  pu-        -28  novembre  1  ^67.  à  M^'  Gavedoni.  ] 
bhVe    ]inr    Fiu'ianello.     Lnpidi    PaUiiiite , 
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Non  assicurerei  clie  il  secondo  spetti  ad  Augusto;  gli  altri  perô  dinio- 
strano  che  queste  oiriciiie  furono  in  attività  da  Tiberio  alnieno  fino  a 
Vespasiano.  Ma  il  più  intéressante  è  quest'  altro  : 

NERONIS  CLAPNS 

percliè  il  suo  genitivo  ci  prova  che  quelle  t'ornaci  furono  di  ragione  del 
patriraonio  impériale.  Nulla  ha  dunque  da  fare  con  loro  il  console  Vi- 
bio  Pansa,  la  cui  famiglia  fu  aftatto  estranea  a  questi  luoghi,  e  che  nii 
senibra  piuttosto  di  aver  qualohe  ragione  per  sospettare  oriunda  dal 
regno  di  Napoli.  Più  opporLuno  a  (piesto  proposito  è  quest'  epitaffio 
del  Muratori  '  : 

MEMORI  A  E 
C  •  LV  T  AT  I 
C-F-PANSIANI 
FI  GV  Ll  •  A  B 
5.  I  M  B  R  •  V  •  A 
XXXX1X-M;I 
IN-A-P-XII  -S 
IN    F-PXII-S 

Esso  esiste  tuttavia  nel  pubblico  museo  di  Ferrara;  ma  i  Pesaresi  pro- 
varono,  colle  loro  vecchie  coUeltanee  epigrafiche,  che  prima  trovavasi 
nella  loro  città,  in  casa  di  Pandolfo  CoUenucci,  il  qualc  lo  trasportà 
seco  con  altre  lapidi,  quando  ricoverossi  alT  ombra  délia  casa  d'  Este. 
Sia  che  questo  figolo  ahbia  dalo  il  suo  nome  aile  liguline  Pansiane, 
sia  che  1'  abbia  da  esse  ricevuto,  sempre  sta  che  questa  pietra  accresce 
gran  peso  aile  pretensioni  di  Annibale  Olivier! ,  che  espose  in  uno  dei 
suoi  opuscoli,  suUeJiguUne  Pesaresi,  che  non  ho  qui  per  i-imettermi  a 
mente  ciô  che  ne  ha  detto.  Ivi  deve  aver  parlato  pure  délie  (iguline 
Cartoriane.  In  oggi  i  Riminesi  contrastano  le  Pansiane  a  Pesaro,  addu- 
cendo  che  la  pietra  puo  essore  stata  trovata  nel  loro  territorio,  benchè 


'   l'ng-.  g()3,  9.  [Orelli,  n.  '1190. — Voy.  In  Ictlre  du  10  .noi'if  i8/i.5,  à  M.  De  Minicis. 
plus  liaul,  loin.  VII,  p.  ï^^'><).] 
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|)oi  ac(jiiist;ihi  (l;il  Ciolleiiiicci.  o  loiidaïKlosi  su  queslo  iiiiovo  hollo  tro- 
valo  non  ù  niullo  prcsso  di  loiu,  coir  iscrizionc  : 

QJ.C-P  PANSIANA 

clie  ricorda  l'allm  col  siniplice 

Q:CP 

edito  da  Jano  Planco  nelle  NoveUo  Fiorentine  del  Lanii'.  Ciie  che  ne  sia 
di  tali  contrasti,  senibra  non  potersi  negare  che  qiieste  fornaci  fossero 
realmente  nci  nostri  paesi,  i  quali,  per  ci6  che  lio  detto  negh  Annali 
deW  Instùuto  da  yoi  citatimi-,  si  prova  aver  f'atto  délie  espoiiazioni  pei' 
mare  di  oggetti  laterizi,  il  che  non  so  se  potrà  inostrarsi  di  allri  luoghi 
délia  nostra  costa. 

11  MEniTOI  AYTOKPATÎÎP  dell' iscrizione  di  Aezani^  non  puù 
essere  se  non  che  o  Domiziano,  o  Nerone,  o  Traiano.  Mi  meraviglio 
che  il  Franz  non  siasene  accorlo,  perché  i  due  proconsoli  d' Asia  ri- 
cordati  in  quella  iscrizione  non  sono  ignoti.  Il  proconsolato  di  Mettio 
Modesto,  quantunque  non  ben  deterininato,  ma  pero  di  una  provincia 
in  cui  usavano  nomi  Greci,  appariva  di  più  da  Plinio  giuniore,  il  quale 
dice*  che  nella  causa  délia  moglie  di  Timone  mitebamur  sententia 
rrMetti  Modesti  optinii  viri  ;  is  tune  in  exilio  erat  a  Doniitiano  rele- 
■p  gains,  n  Di  Avidio  Quieto  questo  scrittore  fa  grandi  elogi\  e  da  un 
altro  passo  di  lui  apparisce  ch' era  già  console  nelfSEo.  lo  non  ho 
avuto  ancor  tempo  di  studiar  bene  queste  lapidi,  soprat'atto  dalla  quan- 
lità  délie  nuove  scoperte;  ma  sono  persuaso  che  il  proconsolato  alnieno 
di  Quieto  potrà  stabilirsi  con  qualche  maggior  precisione.  Ora  sono 
occupato  intorno  ad  un  bocconcino  di  l'asti  trovato  a  Lucera  di  Puglia, 
da  cui  abbianio  gl' ignoti  sutlelti  deli'anno  7^9  in  numéro  di  tre"*. 

'  Tom.  XVUI,]).  74.  '  Lib.  VI,  epist.  xiii. 

'   i8iô,  p.  03.  "  [Voy.  plus  haut,  loui.  \     p.   luy  et 

'  Corp,  inscr.  Gr.  n.  3835.  suiv.  le  niéinoire  intilulé  ;  Frammenli  ici 

'  Lib.  I,  ejiisl.  V.  fusti  muiikipnli  délia  loloiiin  di  Lucera.  \ 
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AL   SIG.    ABATE    PIETRO   MATRANGA, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Mnrino,  li  i  i  agosto  1847. 

Slimalissinio  sigiior  Abate, 

Non  risposi  alia  sua  dei  i5  giugno,  perché  quando  fui  in  istalo  di 
fallu,  la  mia  letlcia  non  poteva  più  giungerle  in  tempo  pel  primo  di 
luglio,  termine  di  rigore  in  ciii  mi  diceva  che  avrcbbe  fatto  il  suo  rap- 
porto  sui  fasti  anziatini  allAccadomia  di  arclieologia.  L' unica  solida 
obbiezione  che  in  essa  mi  proponesse  sarebbe  stata  la  proveniente  da 
nna  lapide  che  mi  citava  corne  pubblicata  nel  tomo  ottavo  délie  EJfe- 
ineridi,  dalla  quale,  a  di  Lei  detto,  si  provava  che  Poraponio  Grecino 
cia  stato  console  ordinario.  Non  avendo  io  le  Kff'emendi,  ne  conoscendo 
questo  marmo,  fui  diinquc  obbligato  di  scrivere  allô  stesso  Melchiorri, 
perché  me  lo  comiinicasse.  La  risposta  del  Marchese  giunse  (jui  la 
sera  dei  26,  ma  non  nii  trovo  a  S.  Marino,  un  alTare  domestico  aven- 
domi  chiamato  per  alcuni  giorni  a  Savignano. 

Veramente  io  non  nso  di  difenderc  le  mie  opinioni.  Pago  di  esporle- 
quando  mi  sono  richieste,  non  mi  euro  se  altri  persista  in  un  di  verso 
parère.  Tuttavia  facendomene  Ella  nuove  istanze,  tornerô  brevemente 
su  (juestargomento.  Ella  prétende  di  scusare  il  quadratario  per  l'om- 
missione  del  SVF  nella  quarta  riga,  dicendo  che  bastava  1'  aver  notalo 
i  nomi  di  quel  consoli  più  in  dentro  délia  riga.  Ma  se  bastava  ciô,  per- 
che dunque  1' ha  aggiunto  nella  7,  nella  l'i,  nella  ik,  nella  16?  Ella 
avverte  che  1' ha  lascialo  anche  nella  9  supponcndo  che  A.  Cecina 
Largo  sia  un  altro  sulfelto,  mentre  io  ho  tenuto  chi;  i  nomi  di  C  ■  SI- 
LIVS- A-CAECINA-LARGVS'  spettassero  ad  una  sola  persona, 
corne  nel  L.  Livius  Sp)-.  Sulpicius  Galba  imperator,  che  viene  cosi  chia- 

'  [Coiiiiijiiniqiiée  par  M.  l'ablié  Pliilippf  "  |  Voy.  l'articlp  ileM.  Henzen  clans  lus /l/i- 

Mati'ungii  de  Palermc]  unies  de  l'instit.  arch.  i855,  p.  7,  et  la  Icltre 

■  [Voy.  plus  haut  la  lellre   du    ->5   oc-  de  lioigliesi  publii^e  à  la  snile  de  ce  travail, 

lolire  iS^iG.l  I,.  Itr.MER.l 
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maU)  m  alcuiic  iiicdaijlic  Alossaiidriiie'  e  m  mi  decrclu  dcl  Lrlroiiiie-; 
ne!  (j.  Antius  A.  lulivs  (Juddialiis  console  nel  858^,  ed  in  altri  che 
acco[)[)iar(iiio  ai  loro  nonii  paUMiii  (|ii('lli  di  un"  adollazionc  il  più  dcllc 
voltc  testamentaria,  di  ciii  Irovasi  nn  indi/io  ne!  C.  SIUks  C.  f.  Qiecinu 
dcii' indice  consolare  di  Dione.  Klla  per  lu'jjaria  ricoire  al  dispei'ato 
])ai'tito  di  giudicare  corrotto  quel  teslo,  e  ])ro[)one  di  einendarlo  :  rC. 
crSilius  siif.  Caecinan  corigettura  inamniissibile,  percliè  Dione  in  liilli 
i  suoi  lasti  non  ha  mai  noniinato  un  sullello.  Addnce  poi  clie  ([uesto 
console  da  Tacito  e  nelle  allre  sue  lapidi  si  cliiama  seniplicciiientc 
C.  Silius  ;  ma  cosa  prova  ciô  per  un' adotlazione  ai  lempi  imperiali? 
L' imperatore  Galba  lu  adoltato  dalla  figlia  di  L.  Livio  Ocella,  come 
attesta  positivamente  Suetonio  \  e  come  accennano  i  monumenti  clie 
Le  lio  citali;  ha  ciô  impedito  che  Tacito  e  gli  altri  altbiano  seguitato  a 
domandarlo  comunemente  Sulpicio  Galba?  Se  il  suo  litolo  onorai'io  di 
Pei'gamo  ^  cliiama  quel  console  C.  Antio  A.  Giulio  Quadrato,  ha  ciô 
tollo  che,  nelle  tavole  At'vali  e  in  alli'e  sue  lapidi,  siasi  detlo  senqjli- 
cemente  Giulio  Quadrato  ? 

Badi  intanto  che,  per  sostenere  questo  suffelto,  Ella  viene  a  cari- 
carel'autore  dei  suoi  fasli  di  un  altro  solenne  mendacio.  Dal  coulronlo 
colle  tavole  Capitoline  si  è  veduto  che,  quando  egli  non  segna  il  giorno 
délia  surrogazione,  ciô  significa  ch"  ella  successe  regolarmente  aile 
calende  di  luglio.  Altrettanto  dovrebbe  dirsi  dunque  di  Cecina.  Ma  la 
lapide  che  mi  ha  citata  come  édita  dal  marchese  Molchiorri",  e  che  ho 
poi  visto  esser  quella  stessa  che  fu  anche  data  dal  Cardinali  nei  DipIomi\ 
n.  gS,  prova  che  Silio  e  Munazio  erano  ancora  in  carica  ai  29  di 
agosto''.  Ed  avverta  che  qui  non  si  pnô  ricorrere  alla  scusa  dei  consoli 
ordinari  nominati  in  tutto  l'anno  anche  dopo  ch' erano  usciti  di  carica. 

'  Eckhel,  D.  A'.  V.  Inm.  VI,  p.  3oo.  iV  iscrlzioni  niiliclie  iiiahle   (Rome,   iSaS, 

'  lhcli(rrclies  sur  l'Effijplc,  ]).  iCy.  in-8°,  exir.   du   Giornak  dalle   Ejfcnimdi). 

'  Mariiii.  /V.  Arral.  p.  935.  n.  xxxii,  p.  i)6  et  siiiv.  cf.  Heiizen.  n.  7379. 

'  Galba,  f.  III.  L.  Remiîii.] 

*  Mural.    ().  .'il  7.  1.  [Covp.   iuscr.    (W.  '  [On  y  lit,   liones  i  et  -3  :   NAThs  [| 

n.  35/18.]  PLANCO;,ET-SILO(«(c)-COS  ■  IIII- 

'  [  Voy.   .Melcliiorri  i;   Visconli,   Silloye  Y  SEpl.  —  I^.  IkMKii.] 
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perché  siamo  in  tempi  nei  quali  questo  abuso  non  era  ancora  iniro- 
clolto.  I  priini  esempi,  clie  conosca  di  ordinari  nienlovati  in  iiiogo 
degii  alLuali  suffetti,  sono  del  797,  ma  in  una  lapide  galiica  '  ;  dell'  8  1 1 
in  una  Japide  italiana-,  e  dell' 8/12  in  una  lapide  di  Roma^,  ove  nalu- 
raJniente  l' ignoranza  dei  consoli  ch'  erano  in  uflicio  era  rneno  scusabile. 
Fu  dunque  per  non  far  dire  ai  nuovi  fasti  uno  sproposilo  di  più,  che 
io  aniniisi  che  l'anno  766  non  avesse  suffetti,  come  veraniente  credo 
che  fosse,  polendosi  dare  al  loro  dette  l'altra  spiegazione  che  sugge- 
riva  Dione. 

Ella  poi  fa  poco  caso  délia  niancanza  del  sulîelto  Longino.  Ma  che 
direbbe,  se  nelle  notizie  dellanno,  che  si  stampano  a  Ronia,  si  fosse 
saltato  un  cai-dinale  ?  Non  Le  senibrerebbc  questa  una  ragione  suffi- 
ciente  per  far  ristampai'e  il  foglio  sbagliato  alfine  di  emendare  il  difetto? 
Per  scusarlo  adduce  Ella  che  anche  i  fasti  Capitolini  ommisero  Giunio 
Bleso:  ma  questa  è  niala  fede.  Ella  vada  in  Canipidoglio,  si  nietta  un 
buon  pajo  di  occhiali,  e  vedrà,  coine  ho  già  detto*,  che  tra  la  riga 
LENTVL  •  M  ALVG  •  FLAM  •  DI  AL ,  e  l' altra  AR  •  DIV  s' interpone 
una  frattura  che  ha  portato  via  il  nome  di  Bleso.  Corne  dunque  im- 
putare  ai  fasti  del  foro  romano  una  mancanza  che  non  è  dovuta  se 
non  che  aile  ingiurie  dell'  età  ? 

Malamenle  poi  ingarbuglia  il  consolato  di  Giecino,  partendo  dal 
falso  principio  che,  come  ai  tempi  délia  repubblica,  cosi  in  quelli  dell' 
impero,  non  si  potesse  sapere  in  prevenzione  la  nomina  di  un  surro- 
gato.  Ma  Dione  Le  avrebbe  già  detto  ^  che  fino  dal  716  s' incominciô 
a  designare  contemporaneamente  tanto  gli  ordinari,  quanto  i  suffetti, 
e  Tacito*'ci  è  testimonio  che  tutti  i  sulfetli  dell' 822  erano  già  stati  no- 
minati,  parte  da  Nerone  morto  ai  9  giugno  dell'anno  avanti,  e  parte  da 
Galba  ucciso  ai  1  5  gennaro  dello  stesso  anno  829.  Dell'  incostanza  di 
Tiberio  ne!  mantenere  la  durata  dei  fasci  già  assegnali .  di  cui  la  cenno 

'  Hei'iic  nrchéologifjue ,    iSUj,  p.  licfi.  *  [Voy.  plus  liiiul  la  iedre  du -3  0  octobre 

[Voy.  plus  liaul.  tom.  IV,  p.  53i.]  i8i6.] 

'   Mmiiii ,  F,:  Amd.  p.  3io.  '  Lib.  XLVItt ,  c.  xxxv. 

Mnrini,  hcriz.  All/inic.  u.  io3.  "   HIsl.  lib,  I.  c.  Lxxvii. 
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Dione',  i  di  Ici  fasLi  coiiiiiiciario  a  flare  hclla  prova  iiel  771  ;  ma  ossi 
inostrano  iiisieme  che  nei  tre  anni  preccdenti  non  si  ora  dipartito  dal 
sistema  lasciato  da  Auguste. 

Del  resto  chi  Le  ha  mai  detto  che  Grecino  sia  stato  console  ordi- 
nario?  Dalla  lapide  a  cui  si  appella  del  marchese  Melchiorri  apparisce 
anzi  tutto  il  contrario,  perché  afferma  che  ai  12  aprile  erano  ancora 
in  carica  Sisenna  Tauro  e  Scribonio  Libone-,  onde  dal  suc  confronto 
colla  Ciampiniana  che  porta  la  data  ////  nouas  Maias^  nulFaltro  puo 
inferirsi,  se  non  che  Grecino  lu  surrogato  a  Libone  sul  principio  di 
maggio. 

Le  difRcoltà  poi  che  trova  riguardo  a  Poraponio  Flacco,  le  vedrà 
spero  spianate  in  una  mia  dissertazione,  che  ho  già  stampata,  e  che 
uscirà  nel  prossimo  fascicolo  del  Giornale  Arcadico'^,  in  cui  mi  sono  pro- 
posto  di  emendare  la  série  dei  presidi  délia  Siria  di  questi  tempi, 
onde  mi  è  convenuto  di  parlare  anche  di  Flacco. 

Ma  qucste  sono  cose  cstranee  alla  présente  questione,  in  cui  unica- 
niente  si  ti'atta  di  sapere  se  questi  fasti  meritano  piena  lede,  0  se, 
essendo  scorretti ,  non  si  abbiano  da  ricevere  se  non  che  cum  mica  salis. 
Pronunziato  che  si  sarà  dall'  Accademia  il  suo  giudizio  sopra  questo 
punto,  si  pensera  allora  a  ricavarne  tutto  quel  partito  che  si  potrà. 
Convengo  inlanto  délia  lezione  REGVLVS^,  la  quale  indica  per  me 
il  L.  Livineius  Régulas  memorato  da  Tacite  nel  778,  in  compagnia  di 
altri  sette  consolari*". 

'  Lib.  XLVIII,  c.  XX.  doit  être  attribuée  h  l'année  797  ^^  i6  ; 

'^  [Voy.  plus  baut,  p.  mi,  note  7.  On  voy.  plus  haut,  tom.  V,  p.  10/1.  L.  Renier.] 
y  fit,  ligne  3  :  OBIT- PR- IDVS- APR-  »  [Vny.  plus  haut,  tom.  V,  p.  79etsuiv.] 

TAVRO- ET  LIBONE -Cos.  —  L.  Re-  '■  [Borghesi  veut  parler  de  la  ligne  19, 

NIER.]  OÙ  on  a  lu  depuis  rfCISCVLVS:  vov.  plus 

'  [Fabretli,  Iiiscr.  p.  701,  n.  126.  Bor-  haut,  p.  78.  L.  Renier.] 
ghesia  reconnu  depuis  que  cette  inscription  '  Aniiul.  lib.  III,  c.  xi. 
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AL   DOTTORE   HENZEN, 

I.\  ROxMA'. 

Di  San  Mariiio,  ii  17  agosto  18/17. 
Amico  carissinio, 

lo  non  so  bene  se  il  diplonia  Irasmessomi  -  sia  identicainente  \o 
stesso  già  pubblicato  dal  Lysons  e  che  cerco  da  trent'anni;  queslo  so 
che  vi  sono  vei'ificate  le  particolarità  clie  gli  furono  attribuite.  Con- 
corda 1'  in)pcratore,  concorda  il  legato  Platorio  Nepote,  concorda  il 
numéro  délie  xxi  coorti^,  concorda  la  menzione  délia  coorte  1  Aquita- 
nica*,  concorda  quello  squarcio,  di  nude  forniole  è  vero,  che  dagli 
atti  délia  Socielà  antiqiiaria  di  Londra  pubblico  l'iïaubold^.  Discorda 
solo  il  numéro  délie  aie,  che  qui  sono  soi,  mentre  non  se  ne  citavano 
che  qualtro;  del  che  non  farei  gran  caso,  perché  negli  slessi  atti  délia 
Società  conosciuti  dall'  Haubold  si  confessa  :  et  cetera,  quae  ibi  conti- 
ffuentur,  noudum  siint  sedido  invesligata,  nediim  accurate  édita,  n  Se 
due  aduiique  verameiite  furono  i  diplomi,  uno  trovato  a  Stannington 
vicino  a  Riveling,  Faltro  a  Walcot  presso  a  Balli,  converrà  dire  che 
furono  due  copie  délia  stessa  concessione  impériale  rilasciate  a  due 


'  [GoniiiiiiriicjiiiV  |>.ir  la  Diirclion  de 
rinstilul  lie  correspondance  arclii'ologiqiie.] 

'  [Henzen,  Bullell.  ilcll' Instit.  i8i8, 
|).  ag .  cf.  p.  17.  —  Ce  diplôme  a  été  trouvé 
en  1761,  à  Slniuiinglon  (Yoi'kshire).  La 
|ireiuière  tablelte,  sur  laquelle  on  lit  la  pre- 
mière page  extérieure  du  diplôme,  a  été 
publiée  en  fac-similé  par  Gough,  Additions 
1(1  Cainden,  tom.  III,  p.  28;  elle  appartient 
aujourd'hui  à  M.  Yunge  de  Sliellield.  La 
seconde,  cpii  porte  d'un  côLé  la  première 
page  intérieure,  et  de  l'autre  une  ])arlie  de 
la  liste  des  témoins,  est  aujourd'hui  au 
musée  Britannique.  Voy.  mes  Diplômes  mi- 
liinires,  n.  25.  Ce  n'est  certainement  pas  le 


même  que  celui  dont  a  parlé  Lysons  (sans  le 
])ublior),  Archtieolugia,  tom.  XVIll,  p.  438 
et  suiv.  puisque  celui-ci,  suivant  cet  auteur, 
avait  été  trouvé  ii  W(dcot,  pi'ès  de  Bath 
(comté  de  Sommerset),  et  ce  n'en  est  pas 
une  deuxième  copie,  puisque  le  nom  du 
légat  qui  y  était  mentionné  conmiençait 
par  un  C.  Ce  n'est  pas  en  effet  à  ce  dernier 
diplôme,  mais  à  celui  de  Stannington,  que 
.se  rapportent  les  indications  de  (jazzora  et 
(rArnetU.  L.  Renier.] 

''  Gazzera,  Nnti:iit  di  Diplomi,  p.  5, 
'   Arneth ,  Zœci  Rôinlsclie  Miktàr-Diplom. 
p.  10.. 

'  Opuscula  academica,  loin.  II,  p.  800. 
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divcrsi  soldati,  conic  lo  Ciiioiio  i  (il])l()iiii  H  e  111  dcl  ('ardiiiali,  oiido 
quando  se  ne  è  avuta  iiiia  poco  più  iiiipoila  deH'aUra. 

I  coiisoli  C.  Iulio  Gallo  e  C  Valcrio  Sevcro  iiii  eraiio  ifjiiuli,  henchè 
abbia  qualche  notizia  délia  loi'  l'aiiiiolia.  Porù  1' ottava  podcstà  Irilm- 
nizia  di  Adriano  (se  abbisognasse,  avrei  mode»  di  pi'ovare  clic  non  [iiiù 
essere  la  XVHI)  Ijasta  a  nioslrarci  clie  apparlengono  allaniio  877,  c 
quindi  nelia  série  dei  legati  délia  Bi'ettagna  Platoiio  Ncpote  dovrà 
coHocarsi  fra  Pompeo  Falcone  e  Giulio  Severo.  Questa  notizia  conipa- 
rata  col  suo  titolo  onorario  ripetuto  daU'Arnetli',  e  con  ciô  clie  ne 
dice  Spai'tiano,  ci  lascierà  a  desiderare  più  poco  di  Ini. 

Viceversa  molto  resta  da  fare  per  correggere  e  per  iiiter[)relare  quei 
tanti  nomi  di  aie  e  di  coorti.  Fra  le  prime  nella  THISPAIIVR  leggerei 
I  HISPASTVR,  sapendosi  dalTOrelli^  ch'ella  è  stata  realmente  in  In- 
ghilterra,  il  clie  jiure  dal  Grutero^  sappianio  délia  PETRI  AN  A;  ma 
nella  I  QVIliiilRV  haeret  aqua'^.  Vencndo  aile  coorti,  che  sono  1  8  sol- 
tanto,  converrà  dire  che  ne  mancano  tre;  l'HISPano/wm  che  lia  perduto 
il  numéro  sarà  probabilinente  la  I,  ch' è  ricordata  nel  primo  di|)loma 
del  Lysons  al  paii  délia  ï  BAETASIOR«/«  e  délia  \  TVnGKnnim; 
anzi  la  I  VANG  servira  a  correggere  la  lezione  I  VALCIONVM 
MILLIARIA,  che  infatti  nel  facsimile  datoci  osservo  poco  certa,  e  a 
liberarci  dalla  cura  di  cercare  questi  ignotissimi  popoli,  nicntre  al  con- 
trario i  VANGIONES  délia  Belgica  sono  notissimi.  La  î  FRISIA- 
"Vonum  non  si  avrà  da  mutare,  trovandosi  scritta  egualniente  nel  fac- 
similé  délia  prima  tavola  del  secondo  diploma.  Erano  già  conosciute 
in  Inghilterra  la  I  DELMalarum^  e  la  II  LlNGoiium^,  come  sono  pin- 
note,  ma  non  so  se  in  Inghilterra,  la  I  AQVIT (uionim''  e  la  II  ASTV- 
Kîim^.  Mi  riescono  nuove,  ma  non  cagioiiano  ditficoltà,  la  I  MENA- 

'  Bcschreihuiig ,  p.  33.  [Orelli,  il.  Saa.]  '-  Grut.  ]).   ioo.5.  3;  MolT.  .I/mv.   Venu. 

'  N.  207G.  p.  Iih6,  io4. 

^  I\ig.572,3.  °  Orelli,  II.  1707  e  11.  20G1  ;  Grut.  p.  ()/i , 

'  [On  iil  sur  lo  nioiiumpiil  I  QySïllîli  n.  8. 
iRN,  cVst-à-(lircTQy(:r.7wIlN(oruï«).  '  Canlinnli,  Diplnm.  ]>.  8a. 

Voy.  la  lettre  du  17  juillet  i85o,  à  M.  lien-  '  Grut.  p.  /181,  1,  op.  56fl,  '1;  Orelli. 

zon.  L.  PiBMKR.  ]  ri.  908  0  3O78. 

lÛ. 
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Piorwii,  la  I  VLP/rt  TRAIANA  Civium  Kmnanoi'um^  alnieno  col 
nome  tli  Ti'aiana,  la  II  NEKViorum,  e,  diciam' anche,  la  I  SVNV- 
Coritni,  ripetula  tre  voUe,  che  suppongo  aj^partenere  a  Sumucis  délia 
Sirtica-,  ricordata,  per  quanlo  so,  dal  solo  Tolonieo*.  Restano  perô, 
per  dar  da  farc  a  chi  ha  copia  di  libii  geografici,  dei  quali  io  mi 
coulesso  in  molla  peniiria,  la  î  MiliiSSALIN .  la  !  SATQVS  se 
pure  non  vi  si  parla  dei  Baqvates\  la  ÏÏ  DONGON  '^  c  la  II  IDAVS- 
DRI.  In  cjuest'ultima  perô  temo  le  lettere  mal  distribuite  invece  di 
III  DAVSDRI  ;  e  ridetlendo  alla  rara  combinazione  délie  sillabe 
VSDRI,  non  si  sarebbe  forse  troppo  audace  proponendo  la  correzione 
THVSDRI,  e  iiitendendo  dei  TImsdrilani,  o  Tliysdrilani  Ae\Y  AUnca''. 


\L   DOTTORE   HENZEN, 

m  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  8  novembre  iSiy. 
Amico  carissimo, 

L' iiitervallo  di  venticinque  anni,  che  decorre  fra  il  consolato  di 
Q.  Servilio  Pudenle  e  di  L.  Fufidio  PoUionc  nel  919,0  l'allro  di  Pe- 
done  Aproniano  e  di  M.  Valerio  Bradua  nel  96^,  è  un  sicuro  garante 


'  [On  lit  snr  la  première  page  exté- 
rieure :  T  VLP  TRAIANA  lâ&VG  C  R, 
et  sur  la  première  page  intérieure  :  1  VL- 
M«X^i:SCVGER  C  R,  c'est-à-dire  I 
I  VLPm  TRAIANA  CVGcnwrmn  (ou 
CVGER/io/'iH«  )  Cit'iuiii  K^oniaiioriim.  — 
L.  Renier.] 

°  [Les  SmiHci  étaient  un  peuple  de  la 
lielgique;  voy.  Tacite,  Hist.  lib.  IV,  c.  lxvi, 
et  Pline,  Hisi.  nul.  lib.  IV,  c.  xvii,  S  3i. 
L.  Rkmer.] 

'  Lib.  IV,  c.  ni. 

'  [Lisez  T  BATA Vo/-«w;  voy.  Bullelt. 


dcir Instit.  1848,  p.  3i.  W.  Henzen. — 
C'est  en  elïot  ce  qu'il  y  a  sur  le  monument. 
L.  Renier.] 

'  Marini,  Iscr.  Albane,  p.  101. 

''  [En  Espagne,  où  ils  sont  mentionnés 
par  Ptoléniée,  lib.  11,  c.  vi;  il  faut  corriger 
dans  ce  passage  kovyyovss  en  ^oiyyovsi. 
Voy.  Bulleit.  i848,  p.  18.  W.  Henzen.] 

'  [J'ai  corrig'é  lyiDA  WaKDulonim  Ci- 
vium Komaiwrmn;  voy.  Bulktt.  i848,  p.  3l . 
W.  Henzen.] 

'  [Communiquée  par  la  Direction  de 
l'Institut  de  correspondance  archéologique.] 
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chc  avelc  indoviiialo  il  vero  senso  dell'  iscrizione  Dacica ,  per  cui  ho 
poco  da  scostarmi  da  voi  nel  supplirla  a  queslo  modo  : 

Copia  (Ici  Neigebaur  '  :  Leg^asi  : 

I M  P ,  I  M  P  ■  c  •  c  0  wi  7?i  0  rf  0  ■  n  n  ( 

AVG-P-FIL AWGP -FEL- Iniif  j, -p 

VETERANIS  LEG    .    .  VETER.  A  N IS   LEG     .r 

ILIG  •  MEPVDENTE  II  I  •  G  •  M  •  F-PVDENTE 

5.     ET    POLIONE    COS  ET  •  PO  L/I  ON  E  ■  C  O  S 

I  H  •  M  I jn  ■  H  ■  Mis  s  ■  per   ■  p 

ANILIVM  FVSCV    .    .  m  AN  I  LI VM  •  FVSCVw 

L  G  AVG-APRONIANO  /EG  •  AVG- APRONIANO 

.    .BRANDVA    COS  e  (  •  B  R  A  D  V  A  •  C  O  S 

10.      .    .CVTIVS  QVINTINVS  .  aCVTlVS  •  QVINTINVS 

TIR-CONCERANIS  leTER  •  CONSEtRANcIS 

IS- COLVMNAM  D  D  s«IS  •  COLVMNAM  •  D  ■  D 

Ho  sospeso  da  principio  il  pro  sainte,  perché  non  trovo  in  lutta  Y  iscri- 
zione cosa  alcuna  di  sacro,  a  cui  attaccare  questo  voto,  e  per  ciô  credo 
che  l'imperatore  vi  sia  nominato  a  solo  motivo  di  epoca,  corne  se  si 
dicesse  essendo  imperatorc  il  taie  e  come  si  fece  per  esempio  in  una  la- 
pide parimenti  dacica  del  Maffei^. 

Lin.  1.  —  Sapete  che  Commodo  durante  il  suo  impero  cambiô  no- 
menclatura,  onde  ho  riformato  i  suoi  nomi  secondo  che  gli  usava  nel 

Lin.  7. —  Ho  ritenuta  la  lezione  primitiva  ANILIVM,  prenietten- 
dovi  un  M,  perché  é  noto  Manilius  Ftiscus  console  per  la  seconda  volta 
nel  979.  Gli  ho  poi  aggiunto  il  prenome  P.  sembrandonii  assai  pro- 
babile  che  costui  sia  il  sulTetto  del  769,  C  •  DOMITIO  •  DEXTRO  ■ 

II -P FVSCO   COS,   mentovalo  nell' iscrizione  illustrata  dal 

Labus  nel  suo  coramentario  suW antica  via  del  Sempione'*,  e  scolpita sopra 
una  rupe  délia  niedesima  strada.  Se  ciô  è,  non  potrà  questo  Fosco 
essere  stato  il  legato  in  allora  délia  Dacia,  che  ai  terapi  di  Commodo 

'  [Baeien,  p.  169,  n.  i3o. —  Cf.  Corp.  ''  V.  Eckliel,  D.  N.  V.  (om.  VII,  p.  lai. 

inscr.  Lat.  vol.  III,  n.  1 17a.]  *  [Voy.  plus  haut,  tome  VII,  p.  828  ,  la 

'  Mus.  \eron.  p.  aùo,  It.  lettre  du  ai  septembre  i8io,  à  Labus.] 


118  EPISTOLE. 

era  già  un  consolare,  ma  dovrà  credersi  il  sempiice  legato  délia  io- 
gione  XIII  Gemina,  e  perciô  soltanto  pretorio.  Mi  fondo  sul  detto  di 
Gapitolino,  clie  chiama  provincia  consolare  la  Dacia  quando  T  ehbe 
l'ertinace  '. 

Lin.  10.  —  Ossei'vo  che  dalla  nona  in  poi  tulte  le  linee  susseguenti 
niancano  di  duc  leltere  sul  principio,  onde  lio  supplito  nel  nome  di 
questo  soldato  «CVTIVS,  lasciando  1' altra  pel  prenome. 

Lin.  1  1. — ^  Lodo  la  correzione  CONSECRANEIS;  ma  se  man- 
cano  due  lettere,  uè  il  TIR,  ne  il  TRIB  basteranno  ad  empiere  il 
vacuo.  Altronde  se  i  suoi  comniililoni  erano  veterani,  molto  facilniente 
lo  sai'à  stalo  anche  il  dedicante. 

Lin.  12.  —  Spero  che  troverete  non  solo  sicuro,  ma  necessario  il 
smIS. 


Stiiaalissimo  sienore , 


AL  CAV.  G.  B.   DE    UOSSI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  ii  6  gennaio  i8i8. 
.^.lore  , 

Non  fo  resistenza  aile  obbiezioni  ch'  Ella  mi  adduce  par  provare  che 
la  lapide  del  prête  Severo  riferita  dal  Marini^  non  puô  essere  cosi  an- 
tica  per  ricordare  uno  dei  Gallicani  consoli  nel  817  e  nel  33o\  Gra- 
vissima  è  inl'atti  la  difficoltà  proveniente  dall'  indizione,  alla  quale  da 
principio  non  aveva  posto  mente,  perché  oltre  a  ciô  che  risulta  dai 
libri  aveva  nelle  mie  schede  un  papiro  Egiziano  di  Elefantina  in  data 
dei  XVII  di  Tibi  coH"  indizione  Xlli,  ecol  seltimo  consolato  di  Costanzo 
Augusto  e  il  terzo  di  Costanzo  Gallo,  ossia  del  35i.  Ma  esaminata 
meglio  la  cosa ,  ho  poi  veduto  che  il  primo  esempio,  per  quanto  mi  è 
noto,  fin  qui  conosciuto  sui  marmi  vien  somministrato  da  un'iscrizione 

'   In  PcHiii.  c.  m.  *  [  Voy.  la  lettre  du  aô  mai  1 867,  à  M.  de 

"  [Communiquée  par  M.  de  Itossi.]  Rossi,  plus  haut,  p.  96.] 

'  Iiiscr.  christ,  p.  898,  6. 
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Salouitana'  spetlaiite  al  /|/io,  eil  iu  llalia  da  un  allra  dcll' y\lle[{ranza'-' 
de!  /i66,  onde  l'obbiozione  sussiste  in  luUa  la  sua  ibiza. 

Sono  pure  «jafjliardi  i  due  argomenli  dedolti  dall'  abbreviatura  di 
presbyter,  e  dal  lilolo  vcnembiKs  attribuitogli.  Per  le  quali  cose  rico- 
nosco  assai  commendevole  la  di  Lei  congellura,  che  l' Allcgranzacqui- 
vocasse  nel  lej^frere  CELLICAN  iu  vece  di  CELLICA-V-C,  ncl 
quai  caso  la  lapide  ricaderebbe  al  &19.  Se  non  clie  puù  senibrare  un 
poco  ardito  di  correggere  ex  ingnnio  un  manno  ch'  esiste  tuttavia, 
quando  la  più  sicura  sarebbe  quella  di  procurarsene  una  più  diligente 
lezione.  Si  confessa  cb' egli  era  in  polere  di  Fulvio  Tridi,  genLiluonio 
comasco  amantissimo  délie  cose  patrie,  onde  non  è  da  dubitarsi  clie, 
col  resto  délia  sua  collezione  epigrafica,  sia  passato  in  eredità  al  conte 
Giov.  BattistaGiovio,  il  quale  a  qneste  ed  ad  altre  iscrizioni  da  lui  rac- 
colte  appresto  nobilissima  sede  nell'  atrio  e  nelle  scale  de!  suo  palazzo 
di  Como,  ove  ognuno  puô  vederle;  il  cbe  io  non  lio  fatto  per  poUrone- 
ria,  nientre  stava  a  Milano,  malgrado  degli  stimoli  che  me  ne  ha  dati 
più  volte  il  conte  Francesco  suo  figlio,  che  veniva  senipre  ainpliando 
la  collezione  paterna.  So  cbe  i  niarmi  cristiani  del  Giovio  sono  poi 
stati  pubblicati  da  più  di  uno,  ed  apprendo  dalla  prefazione  dell'  Aldini 
ai  suoi  Anlkhi  marmi  Comensi,  cbe  nella  massima  parte  sono  anche  rife- 
riti  nella  nuovaiS'tonw  di  Coma  dal  marchese  Rovelli',  aggiungendo  cbe 
sono  di  molta  importanza  jjei  nomi  dei  consoli  del  V  e  del  VI  secolo. 
Con  tali  lunii  spero  che  in  un  modo,  0  nelT  altro,  Le  sarà  facile  di  con- 
fermare  coU'autorità  di  qualche  teslimonio  la  sua  bella  correzione.  In 
ogni  caso  la  prima  volta  cbe  me  ne  capiterà  l' occasione ,  ne  doman- 
derô  una  copia  accurata  al  Labus,  a  cui  tulli  i  marmi  del  museo  Gio- 
vio sono  sicuraniente  notissimi*. 


'  Zaccaria.     Iiiscriptioites     Salonitanae,  raconte  dans  une  lettre  à  M.  Henzen  du 

cl.  XII,  n.  1.  17  juin  18/18  que  nous  ne  croyons  pas  de- 

''   Opusciil.  p.  if)9.  voir  roproduirt")  :  mais  la  venlable   leçon 

•        '  Tom.  I,  j).  3i3.  du  marbre  est  CELLICANo,  ainsi  <jii"on 

'  [Labus  ivpondit  à  Borgliesi  en  confîr-  peut  le  voir  dans  la  copie  que  j  en  ai  don- 

mant  ma  conjecture  (comme  Borgbesi  le  née  plus  haut,  p.  ç)(5.  J.  B.  de  Rossi.J 
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Coii  sua  buona  licenza  non  rai  serabra  egualmente  felice  l'altra 
emendazione ,  cli'Eila  vorrebbe  portare  alla  Boldettiana  ^  Sarà  che  sia 
notissiuia  l' imperizia  c  1"  incuria  di  questo  collettore  nello  stampare  le 
antiche  iscrizioni,  ma  è  perô  il  fatlo  che  questa  non  ci  è  slata  conser- 
vata  se  non  che  da  lui  solo,  ond'è  giocoforza  di  stare  alla  copia  da  lui 
somministrata ,  giacchè  l'altra  esibita  dal  Muratori  proviene  dalla  me- 
desinia  fonte.  Intanto  questa  volta  conviene  aver  pure  qualche  merito 
allô  stesso  Boldetti  per  aver  fatto  tutto  il  suo  possibile  affine  di  com- 
])arire  ddigente,  facendo  incidere  in  legno  la  présente  iscrizioue,  in 
cui  ammetterô  che  qualche  lettera  non  sia  stata  rilevata  colla  dovuta 
esatlezza,  ma  nella  quale  si  è  perô  diligentemente  notato  lo  spazio  la- 
sciato  vacuo  dai  frammenti  perduti ,  oiid'  è  facile  di  ristaurarli.  Dal  con- 
cetto  che  si  fa  di  questa  lapide  al  primo  vederla  pare  che  le  manchi 
molto  poco  anche  dalla  parte  destra.  Con  tutto  cio  alla  fine  délia  quarta 
riga,  dopo  OCTOBISES,  Ella  vorrebbe  appiccarvi  la  lunga  coda 
PROBO  •  AVG  •  III;  ma  io  La  prego  a  riflettere  che  quello  è  appunto 
i)  luogo  in  cui  la  copia  del  Boldetti  rifiuta  di  ammettere  qualunque 
giunta,  notando  espressamente  che  dopo  l'OCTROBIaES  non  manca 
nulla.  Parmi  dunque  violentemente  iraposto  questo  supplemento,  ch'è 
respinto  dal  testo,  contrariato  dal  nome  del  collega  Nonio,  che  non 
corrisponde,  e  che  non  è  chiamato  dal  senso  délia  lapide,  il  quale 
corre  speditissimo  anche  nel  supposto  di  piccolissime  mancanze  : 

QVl  VIXIT  ANNVS  XII  M  II  ET  D.    .    . 

^QVI  CRVccM  ACCEPIT  D  N  DIE  XII  KA/ oCTOBISES 
.    .    .AVIO-PATERNO-II-COSS-ET-REDEr/i7  XI  KA/ 
easdem     <»     VIBAS  INTER  SANCTIS.  ecc. 

Da  ciô  Ella  ben  vede  che  io  persisto  nella  mia  prima  opinione,  che 
questa  pietra  appartenga  all'anno  268,  ritenendo  che  nella  data  siasi 

'  Pag.  80.  n,  8.   [Plus   haut,   p.  98.  '  [Lisez  QVl  GKAtiaM  ACCEPIT; 

Voy.  mes  Inscr.  christ.  Urb.  Rom.  tom.  I,         voyez  mes  Inscr.  christ.  Urb.  Rom.  toni.  I. 
p.  16,  17,  où  la  question  est  discute'e.  J.  B.        p,  16.  J.  B.  de  Rossi.] 

DE  ROSSI.I 
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i-icordatu  il  solo  Patoriio  col  proprio  genlilizio.  ommesso  il  coliega  Ma- 
riiiiano.  Dclla  quale  preteiizioiie  tlol  conipa<;no,  quando  il  ineiiiorato 
sia  il  primo  console,  e  specialinciite  s'egli  abbia  iterato  la  carica,  Ella 
lacilmente  mi  accordera  che  non  è  difficile  di  trovare  esempi,  non  solo 
nei  bei  tempi  dell'  iiupero,  nei  quali  sono  frequentissimi,  ma  in  (pielli 
eziandio  délia  sua  decadenza  '.  Per  lo  che  senza  violentarne  la  lezione 
parmi  che  in  tal  modo  possa  esser  questa  lapide  commodamente  collo- 
cata ,  in  aspettazione  che  una  propizia  sco])erta  venya  una  qualche  volta 
ad  insegnarci  corne  rislaurare  il  nome  di  qiieslo  Palerno  console  per  la 
seconda  volta  nei  2G8,  il  quale  è  assai  probabilmente  quel  medesimo, 
che  tenea  la  prefetlura  urbana  nei  triennio  dal  26^  al  267,  diverso 
seconde  ogni  apparenza  dal  Nonio  Paterno  collega  di  Probo  nei  -iyg. 


AL   PADllE    R.  GARRl  CCI, 

I>  i>APOLr. 

Di  San  Marino.  li  28  gennaio  1868. 
Padre  mio  riveritissimo, 

Ne  raeno  io  so  immaginarmi  la  ragione  per  cui  iiol  lessico  lalino, 
alla  voce  Analocisimis ,  siasi  dicbiarato  che  questa  lapide^  spetti  all'anno 
di  Cristo  79.  Questa  voce  proviene  interamenle  dal  Forcellini,  man- 
cando  ne!  dizionario  del  Facciolati  da  lui  ampliato,  e  trovandosi  già 
nelle  sue  edizioni  anteriori  alla  ristampa  colle  giuntc  e  le  correzioni 
del  Furlanetlo.  Pero  il  buon  senso,  di  cui  non  puo  negarsi  provveduto 
il  Forcellini,  mi  fa  sospettare  di  qualche  equivoco,  e  clie  questa  fosse 
una  scheda  volante  da  attaccarsi  a  chi  sa  quale  altra  iscrizione,  clie 
pei-  un  errore  di  stampa  sia  poi  qui  stata  collocata.  In  fatti  onde  rica- 

'  Kelierniami,  Yigil.  Rom.  n.  io3;  Ma-  .vw  j7!o;iw?«eH<rt  (Neapoti,  i855.  in-'j°).]).  28 

riiii,  Fr.  Arvdl.  p.  36i;  Orelli ,  n.   iG5o,  et  suiv.] 
■j.'iho  e  q3/i5;  Grat.  p.  280,  i.  ''  Griit.  p.  ao8;  Orelli.  11.  'i4o5.  [\Ioiiim- 

"  [Publiée  par  le  P.  Garrucci,  dans  son  sen.  /.  N.  a66G.] 
ouvrage  intilulé  :  Classis  Praetoriae  Misencn- 

uii.  i(J 
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vare  a  quesla  lapide  un"  epoca  corta?  Per  quaiilo  è  a  mia  noiizia,  ella 
non  proviene  se  non  che  daliimica  copia  che  il  Grutero  n' cbbe  dal 
Pifrin'o,  la  quale  non  ci  dà  alcuii  sentorc  che  fosse  ])i'ovediita  di  data 
cronologica,  G  che  fosse  nnila  ad  un  altro  marmo  che  interprétasse  la 
sna  età.  Ne  alcun  lume  piiô  Irarsi  dal  tempo  in  cui  visse  Alfenio  Sene- 
cione,  non  essendomi  liuscito  di  tiovai'e  che  di  costui  si  ahbia  altra 
memoria. 

Al  contrario  ella  offre  non  piccoli  indizii  di  appartenere  ad  iina  data 
più  récente.  Giustamente  ha  Ella  opposta  la  CLASSIS- PRflr'/on'«,  ap- 
pellandosi  aH'ojiinione  del  Vernazza',  il  quale  avendo  considcrato  che 
le  flotte  del  Miseno  e  di  Havcnna  non  si  chiamavano  ancora  pretorie 
iiel  71,  ma  che  lo  erano  già  nel  129,  ritenne  che  avessero  queslo  ti- 
tolo  solamente  daTraiano.E  vero,  per  quanto  so,  che  niun  monumento 
è  ancora  comparso  dopo  di  lui,  il  quale  ristringa  in  termini  più  an- 
;;u8ti  le  sue  osservazioni,  ma  ])ero  il  numéro  senipre  crescente  dei 
marmi  délie  due  flotte,  in  cui  manca  un  tal  predicato,  serve  a  mo- 
strar  scmju'e  più  che,  dopo  la  loro  istituzione,  deve  esser  corso  un 
intervallo  considerahile  prima  che  lo  conseguissero.  Ouindi  la  teoria 
fiel  Vernazza  è  stata  accolta  comunemente  dagli  erudiii,  ed  Ella  ha 
potuto  con  ragione  fondare  sopra  di  essa  una  gagliarda  ohbiezioiuî 
rontro  r  età  troppo  remota  attribuita  a  questa  iscrizione;  alla  quale 
principale  diflicollà  altre  se  ne  possono  aggiungere  délie  secondarie. 

E  assai  notahile  la  descrizione  che  di  questa  ju'etra  ci  ha  lasciata  la 
diligenza  del  Pighio  :  cr  Tabula  magna,  oblonga  coactaque  littera,  sine 
rrpunctis.n  Ora  non  è  questa  la  qualità  délia  scrittura  che  convenga 
al  primo  secolo  dell'impero,  ma  piuttosto  quella  che  si  addicc  al  se- 
condo,  0  anzi  meglio  al  terzo.  Aggiungasi  che  il  padre  del  litigante 
Elio  Rufino  chiamasi  P.  Aelio  Abascanto,  nomi  che  sembrano  mani- 
festamente  richiamare  un  liberto  di  Adriano,  al  che  niente  si  op])one 
se  questo  libertino  suo  liglio  era  un  soldato,  trattandosi  di  un  chsùario. 
liiline  è  da  badarsi  che  le  trc  C  •  C  •  C  •  malamente  spiegale  dall'  Orelli 

Diphinui  (Il  Adriimo .  p.  ]  i. 
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Calumniae  Cdreiitidc  Causa,  qiinndo  sono  evideiileinenle  le  iiiiziali  dclla 
formola  giuridica  Ciim  Co)isilio  Conlocuius,  corne  beu  vide  il  Alarini', 
non  ritornano,  che  io  sappia,  se  non  che  in  iin'altra  lapide  dei  tempi 
di  Alcssandro  Severo,  o  meglio  dell'anno  f>/ii.  contenentc  ancir  cssa 
altre  sentenze-,  IVa  i  (piali  duo  atti  parmi  di  trovare  («i-aiidissima  somi- 
glianza.  Per  lo  ciie  incinnero  a  credere  clic  anclie  la  uoslra  lapide  debba 
essere  poco  più  antica.  cioè  de' tempi  alF  iiicirca  di  Severo  o  di  (la- 
racalla. 


AL   SIG.   D.   CELESTIXO    CAVEDOM, 

r.N   MODE.NA'. 

Di  San  Mnriiio.  ii  <|  fcliliraio  i848. 
Piegialissimo  amico, 

Cominciero  dal  ringraziarla  délia  prima  parte  délie  sue  Annolazioni  al 
Corpus  inscrlplionum  Graecarum ,  di  alcune  dclle  quali  ho  profiltafo  n(dle 
iscrizioni  che  mi  rifjuardaao.  A  pagina  i  56,  Ella  ha  parlato  del  n.  i  563, 
contenente  uiia  letlera  del  proconsole  Q.  Fabio  Massimo  ai  magistrati 
di  Dima;  ma  riguardo  all'età,  si  è  riportata  a  cio  che  ne  ha  detto  il 
Le  Bas*,  lo  ho  osservato  ch' ella  S])etta  certamente  a  tempi  in  cui  i 
pi-opretori  non  avevano  ancora  l'albagia  di  chiamarsi  proconsoli,  liLolo 
allora  riservalo  soltanto  a  chi  aveva  maneggiafo  i  fasci  maggiori.  Ma 
non  bo  potuto  assegnarla  ne  al  0.  Fabio  Massimo  Emiliano  console 
nel  609,  ne  a  suo  fratello  (J.  Massimo  Serviliano  del  Gia,  perché 
ambedue  ebbero  in  provincia  consolare  la  SpaguaUlteriore,  e  ne  meno 
al  Q.  Massimo  Allobrogico  del  633,  a  cui  fu  data  la  Gallia.  Un  seconde 
proconsolalo  siraordinario  non  è  cosa  di  quei  tempi.  Mancando  dunque 

'   Fr.  Anal.  \\.  oôo.  '  [Coninumiqiiee  par  M^' Cavedoni.] 

'  Kellermann,    Vijjil.    Rom.  n.   i5.  [On  ''  [IltiaUoche  segiiefu  cla  me  riporlalo 

les  rclrouve  encore  dans  une  inscription  de  nelia  giunta  clie  feci  ali"  art.  V  di  quelle  mie 
Tarragone,  qui  est  de  l'an  ig.'î  ;  vov.  Corp.  Annotazioni  al  Corpus  inscriptioimm  Graeca- 
iiiscr.  Lut.  vol.  Il,  n.  ûi-jô.  L.  litMcr,,!  non.  ji.  1G7.  C.  Cavedom.] 

iC). 
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altri  coiisoli  délia  genlc  Fabia  fino  al  Q.  Massimo  del  709,  sono  stato 
rosli'ctlo  di  attribuirla  al  Q.  Massimo  Ehurno  console  nel  638,  di  cui 
s'  ignora  la  provincia,  e  clie  piio  bene  esseigli  stata  prorogata  anche 
neir  anno  segiiente,  onde  cliianiasi  proconsole',  giaccliè  non  si  sa  clii 
reggesse  in  qnei  due  anni  la  Macedonia,  e  per  conseguenza  la  Grecia, 
prima  che  vi  andasse  nel  660  il  console  G.  Porcio  Gatone.  Questa  la- 
pide adiinque  chiuderebbe  nna  lacuna  nolla  sloria  Romana,  onde  ini 
sarebbc  gratissimo  s'  Ella  mi  dicesse  quaT  è  stata  1'  opinione  del  Le 
Bas,  non  avondo  la  sua  opéra  che  mi  cita"-. 


AL  SIG.    ABATE   PIETRO    MATRANGA, 

I\   liOM.V. 

Di  San  Marino.  li  10  febbraio  i848. 
Pregiatissimo  signor  Abale, 

La  ringiazio  per  la  comunicazione  délie  due  nuove  iscrizioncelle ^ 
1m  quella  délia  coorte  quarta  dei  \igili,  clie  alla  Ibrma  del  caratlere 
e  aH'accento  sopraposto  al  VOTVM  parmi  del  primo  secolo  impé- 
riale, non  trovo  alcun  che  di  slraordinario  : 

CoH-ïTnviG- 

)   TVR.RANI 

CN  -DOMITIVS 
VESTALIS-HERC- 
5.      INVICTOVÔTVM 
L-A-M'S- 

'  I  Voy.  la  lettre  du  -lô  novembre  1809,  '  [Communiquée  par  M.  l'abbé  Philippe 

à  M.  Le  Bas,  plus  haut,  tom.  VII,  p.  588.]  Matraiiga  de  Paierme. ] 

'  [Cioè  li  iVo!«-e/fo  .4 »)iate  délia  sezione  '  [Ces  inscriptions  appartenaient  alors  à 

Irancesedeir  Instituto  arclieologico  (lom.  II,  M.  1).  Diamilla:  l'alibé  Matranga  lésa  pu- 

|i.  .597,  Paris,  1 838).  Il  Le  Bas  lasciô  in  in-  bliées  dans  le  Bulletin  de  l'Institut  archéoloff. 

i:i!rlo  se  quella  leltera  di  Q.  Fabio  Massimo  18Û9,  p.  33  et  3i.  Jai  acheté  la  première, 

spetli  air  anno  (iia,  o  al  G33,  oppure  al  en  i86),  chez  un  libraire  de  Roni.>  ;  elle 

638 ,  rimetlendone  la  decisione  allô  slesso  est  aujourd'hui   dans  mon  cabinet.  L.  He- 

Horg-hesi.  G.  Gaveiiom.]  nier.] 
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Il  VESTALIS  è  chiaranicnte  il  terzo  appeii.Tlivo  di  (lu.  Doinizio,  o 
queslo  cognome,  qiiaiitunquc  non  conuine,  non  ù  pero  nuovo.  Senza 
perder  tempo  a  cercarue  esenipi  epigralici,  Le  cileio  a  meniuria  In 
scrittorc  Fabio  Vestale  ricoi'dato  più  volte  da  Plinio  seniorc  ',  non  che 
Giulio  Vestale  legato  délia  Mcsia  e  figlio  di  Giulio  Donno  re  délie  Alpi 
Cozzie,  a  cui  Ovidio  scrisse  un'elegia-. 

Ben  piii  intéressante  sarcbbe  la  laniinetta  di  bronzo  col  PROC  ■ 
A  LORICATA,  se  qiialcbe  lume  ci  avesse  recato  su  questo  igiiolis- 
sinio  impiego  : 


GAMI 
AVG-L-PROC       © 
ALORICATA 


1^ 


A  me  certo  è  sempre  sembrata  una  solenne  jtazzia  del  Veltori^,  cbe  ba 
volute  farne  il  custode  délia  statua  loricata  di  Cesare,  quasi  cbe  questa 
fosse  r  unica  statua  cbe  nierilasse  di  avère  un  custode,  o  cbe  lutte  le 
statue  avessero  dovuto  avère  un  guardiano.  Lna  lapide  del  Marini  '. 
invece  del  suo  procuratore,  ci  ba  dato  1' ACTOR  •  AD  LORI- 
CATA, e  \  acior,  coniunque  si  prenda,  sarà  sempre  un  fatlore,  sia 
di  città,  sia  di  campagna.  Cosi  pure  un' altra  laminetla  di  In'otizo  ' 
fa  parola  di  conti,  quando  ricorda  cbe  questo  era  un  PROC  •  EX  ■ 
RATIONE- PECVLIARI.  Fu  dunque  una  incombenza,  cbe  im])or- 
tava  amministrazione.  Ma  nella  custodia  di  una  statua  cosa  v"  ba  da 
amministrare  ?  Tengo  adunque  cbe  la  hrua  o  corazza  non  abbia  qui 
punto  da  fare,  e  incbinerei  piutlosto  a  cercarvi  un  senso  analogo  a 

'   Segnataniente  nel  lib.  VII,  c.  lx.  ^  [Sanclorum  soplcm  donnieiitinin  luslnvia 

'  La  vu  del  lib.  IV  ex  Ponto.  —  [(]e  qui  (Roiiiae,  lyâi,  in-'j"),  p.  8/i.] 

suit  a. été  imprimé  dans  le  Biilklt.  t8'49,  '  [Fr.  Anal.  p.  ôaa;  Orelli,  n.  98()ii. 

p.  38,  09.]  '  [Maffei,  Mus.  Veron.  p.  307.  ^1.] 
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(juello  per  cui  scrisse  Ammiaiio  Marcellino  '  :  tr  Erat  in  hac  eadeni 
rrregione  cxtensiim  spatiiiin  et  rotundum  loricae  anibitu  circumclu- 
ffsuni,  destiiiatum  regiis  voluptatibus,  contineiis  feras,  n  Qiiindi  si  sa- 
rebbe  potulo  pensare  ad  un  gran  parco  o  anche  ad  un  latifondio  cir- 
condato  da  mura.  Infatti  anche  ai  giorni  nostri,  ahneno  in  questi 
paesi,  siniiH  luoghi  si  dicono  comunenienlc  la  murala.  E  pero  notabi- 
hssinio,  che  fra  quattro  volte,  in  cui  questo  procuratore  délia  loricata 
si  nomina,  lo  sia  in  tre  sopra  laminette  da  affiggersi -,  il  che  rende 
sempre  più  difficile  l'indovinare  quai  fosse  la  natura  del  suo  ulTicio. 


AL   DOTÏORE   HENZE\, 

L\  flOMA  . 

Di  San  Marino.  li  26  febbraio  i848. 
Amico  carissimo, 

Parmi  che  cosi  debba  supplirsi  il  frammento  tiburtino  attribuiln  a 
Sulpicio  (Juirinio  '  : 

rEGEM-QVA-  REDACTA-  INPOTc.s<«/ew  ■  (//r/ 
AVGVSTI  -POPVLlQyE- ROMANI -SENAT  «.s 
SVPPLICATIONES  •  BINAS  •  OB  •  RES  •  PROSPEre  •  gesiuK 
IPSI  ■  ORNAMENTA  •  TKlWViVValia  •  decrevlt 
5.  PRO  •  CONSVL- ASI  AM-PROVINCIAMOPa'ni/îC/f// 
DiVl- AVGVSTI  ITERVM-SYRIAM- ET -PPr-f/nV/ftw 

11   Sanclemcnte  ^  nclla  quinta  riga  ha  sfanqiato  OM  .  .  .:  ma  io, 

'  Lib.  WIII,  c.  V.  puis  parlé  avec  plus  de  détails  dans  une 

-  [Voy.    la    troisième    cbcz    .Muraloii.  lettre  qu'il  m'a  écrite  le  36  mars  i855. 

p.  aoia,  h.  L.  Renier.  |  et  dans  une  autre  lettre  du  529  novembre 

'  [Communiquée   par  la   Direction    de  1867,  à  M.  Broccbi.  Enfin,  toutes  les  ques- 

rinstilut  do  correspondance  archéologique.]  lions  que  soulève  cette  inscription  ont  été 

'  [Ce  frajyment  est  maintenant  dans  les  traitées  par  M.  Mommsen.  Res  geshie  Diri 

magasins  du  musée  de  Lalran;  voy.  mon  Aiigusli,  p.  1 1 1  et  suiv.  \\ .  IIenzen.] 
Supplément  au  recueil  d'Orelli,  n.  5366,  '  \Devvlffaris  aerac  cmendationc  .f.ln  k.\ 


nù  j'ai  ci(é  celle  lettre.  Borgbesi  en  a  de- 
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(|iiaiido  lo  coj)iai  a  Tivoli,  vi  lessi  OP.  .  .  Era  posto  allora  iii  Iikijjo 
alto,  onde  poscia  cuiil'roiitaiRlolo  diibilai  di  avère  equivocato;  ina  mi 
sono  poi  rassicurato  vedeiido  iielle  schcdo  del  Monimseii,  che  aiicli'  ('j[li 
lia  letto  egualmente.  Cio  premesso,  io  iiuii  iiileiido  coiiie  1"  Hiisclike' 
possa  riferirlo  a  M.  Agrippa,  iiiuiia  délie  rose  clie  vi  si  dicoiio  a  lui 
convenendo. 

Voi  sapelc  che  simili  elogi  sono  scnipre  disposti  con  iiii  ordiiie  cro- 
noiogico;  ma  con  una  laie  atlribiizioiie  ogni  ordine  qui  sarebbe  lur- 
balo  :  Agrippa  ebbe  gli  ornamenti  trionlali  luia  sol  volta,  e  ciô  fu  ne! 
'jko  pel  motivo  riierito  da  Dione-.  r  Asandro  mortuo.  .  .  Scribonius 
rrBosporuin  occupaverat.  Agrippa,  re  audila,  Polemonem  Poiiti...  re- 
(T gem  niisil,  iit  ci  belhiin  laceiel;  isque  Scriboiiiuiii  superstiteiii  non 
ttinvenit  (fraude  enim  ejus  cognila  Bosporaiii  jam  nocaverant  homi- 
rnein),  resistentes  autem  Bosporanos,  qiiod  ineliiebant  ne  is  rex  ipsis 
ff constitueretur,  praelio  vieil,  neque  tamen  cos  subegil.  (Jiiiiin  vero 
(T  Agrippa  coiilra  ipsos  exercitmn  addiicens  Sinopem  pervcmsset,  arinis 
rdemum  positis  Polemoni  traditi  sunt.  .  .  Ob  liaec  supplicatio  Agripjiae 
fcnoiniiie  luit,  neque  tamen  is  Iriumplium,  etsi  decretum  sibi,  duxit,-^ 
esseiidosi  contentato  délie  sole  insegne  trionlali.  In  qiiella  spedizione 
adunque  non  fu  vinto  alcuii  re,  molto  nieno  il  Bosforo  fu  redarlm  in 
polestatem  Augusli  populique  Romani,  se  invece  fu  dalo  a  Polemone,  e 
se  Agrippa  non  vi  pose  neppure  il  piede,  siccome  apparisce  manifesta- 
nienle  da  Giusepj)e  Ebreo^,  non  essendo  andato  piii  oltre  di  Sinope, 


'  [  Censxis  zur  Zcit  dcr  Gcbnrt  Christi, 
p.  65.] 

^  Lil).  LIV,  c.  XXIV  :  [  Sxpiêcôvioî  yip 

S'7rsiSj7-n'sp  o  kactvhpos  ÈTsdviJKei tùv 

Hôcmopov  Sià  ;^ïipôî  STTOi'ei.  UuOôfisvos 
ovv  Taira  6  A^piTiTras,  ràv  IIoAifiîoi'a 
èTr'airàv,  tôv  tov  IlorToii  toû  -cspùs  rfj  KaTr- 
TraSojti'a  ôvtos  ^cirjiXs'JovTX,  iTtetxTps'  «ai  ô» 
XxptSùiviov  (lev  oixéTt  Tôspiûvra  xxtîXiSs 
l'i'xdôvTSS  '/àp  oî  I5o(77rop(Oi  T);r  îttiSovA))!' 
ïOtoO,  -TspomixTstvx»  at/TÔr) ,  ivTKrlàvTW 


hé  oi  èxsivùiv,  hést  toO  ixr)  ^iciksiiscdo-i 
aLxitâ)  hodiîvxi,  is  X^rpas  a<pi(Tiv  \>i)Ms ,  xai 
èvixijcre  (lév,  uv  pi^v  «ai  -ûrapsa^j/uaTO 
(j<pi; ,  û!pii'  TÙv  A)  piimoLv  «  'S.tvwinjv 
è/Meiv ,  à>s  xai  sîr'  aOroùâ  a'ip^TiiiaovTa. 
Oùta;  Ss  rà  ÔTrAa  KXTéÔevTO,  xai  tû  Uo- 
Xénùivi  •crapeSoft/o-aj'  xxi  et'  aùroh  ^uaixi 
jj-èv  tù  ToO  Ajp/TTTTOU  ôrétxaTi  èyévov70 ,  où 
fxévroi  xai  xi  èirivixioi,  itaiVof  •in}<2i(7dév:y. 

■    AnI.  Jiid.  lil>,  W'I.  c.  II.  S  -2. 
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ch'era  iina  citlà  délia  Padagonia,  non  del  Bosforo.  Infine  il  senato  non 
décrété  ad  Agrippa  gli  ornamenli  trionfali,  ma  il  trionfo,  e  se  egli  non 
l'accettô,  perché  sarebbesi  taciuta  questa  notabilissima  circostanza, 
rjuando  lo  stesso  Aiigusto  si  vantô  di  un  eguale  nioderazione  ne!  mo- 
nuinento  Ancirano  ^  :  ixcumque  plures  triumphos  mihi  senatus  decre- 
frvisset,  lis  agendis  supersedi  et  tantum  lauriis  deposui  in  Capitolio?^ 
Succède  il  governo  dell'Asia,  nella  qualc  Agrippa  fu  mandate  per  la 
prima  volta  nel  781 -.  Se  volesse  dirsi  clie  1' elogio  era  disposto  cou 
ordine  retrogrado,  ove  sarebbe  la  prefettura  di  Roma  da  lui  conseguita 
nel  788  \  la  spedizione  nelle  Gallie  e  nella  Spagna  del  786*,  e  sopra 
tutto  la  tribunizia  podestà  datagli  per  un  quinquennio  nel  786^? 

Ma  vi  è  di  più  :  il  marmo  altribuisce  al  suo  personaggio  il  procoii- 
solato  dell'Asia  c  lo  distingue  manifesta  m  ente  dalla  successiva  lega- 
zione  délia  Siria,  niuna  délie  quali  cose  si  veriGca  in  Agrippa,  perché 
egli  resse  cumulativamente  quel  paesi,  e  con  autorità  molto  maggiore 
di  quella  dei  presidi  ordinari.  Per  la  prima  niissione  del  781  se  ne  ha 
r  esplicita  testimonianza  di  Flavio  Giuseppe°  :  <t  Agrippa  missus  est  ut 
rr  provincias  trans  mare  louium  Cacsaris  nomine  procuraret.  n  Non  ebbe 
adunque  particolarmcnte  ne  T  Asia,  ne  la  Siria,  ma  si  bene  1"  imperio 
proconsolare  su  tutte  le  proviucie  d'  Oriente,  quale  fu  poi  dato  a 
Tibcrio,  a  Gaio  Cesare,  a  Germanico;  il  quale  non  toglieva  che  le  sin- 
gole  proviucie  conservassero  il  rispettivo  loro  rettore,  ma  importava 
che  questi  gli  fossero  soggetti.  Ne  puô  dubitarsi  che  avesse  un  egual 
potere  anche  nel  788,  quando  i-itornù  nel  Levante'',  se  era  aliora  rive- 
stito  délia  podestà  tribunicia.  Aggiungesi  che  quest'  elogio  fu  inciso 
dopo  r  apoteosi  del  divo  Auguste  nel  767,  ossia  anni  venticinqiie  al- 
meno  dopo  la  morte  di  Agrippa,  quando  era  già  estinta  la  sua  fami- 
glia,  onde  chi  avrebbe  aliora  più  pensato  ad  onorarlo? 

'  [Col.  I,  1.  Q2,  q3.  Voy.   Mommsen.  '  Dion.  lib.  LIV,  c.  \ii. 

Rcs  ffcslac  Dii'i  Aiigii^ù,  p.  10.]  ^  Ant.  Jud.  lib.  \V,  c.  .\,  S  a  :  [Ilsfiire- 

^  Dion.  lib.  LUI,  c.  xxxii.  Tai  Ss  \ypiinras  tûv  -ûrspai»  ioriov  SiàSo- 

'  Dion.  lib.  \A\ ,  c.  I.  ^os  Kaiffapi.] 
'  Dion.  lib.  LIV,  c.  XI.  '  Dion.  !ib.  LIV,  c.  xis. 
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L"  iscrizionc  ili  Emilio  Secondo  '  iiuii  si  appoffijla  se  non  clic  alla  tc- 
stimonianza  deH'Oi'sato,  clie  fu  il  primo  a  pubMicarla.  l'are  non  [)0- 
tersi  dubitare  che  abbia  esistito  in  pielra'^;  ma  la  sua  im])ortanza  por  la 
storia  ecclesiastica  è  taie  clie  piio  bene  aver  mosso  un  falsario  ad  in- 
ciderla,  sicuro  di  trovarnc  un  compratore.  Il  Marini  si  contenté  prima  ^ 
di  dirla  scorrettissima  e  poi  *  mise  anebe  in  dnbbio  se  era  le}i[illimH. 


[  Nous  croyons  devoir  la  reproduire  ici  : 


i5. 


Qj  AEMILIVS-  Q^-  F 

....  PAL-  SECVNDVS 
CASTRIS-DIVI-  AVG 

P  •  s  V  L  P  I  T  I  O  •  Q_V  I  R  I  N  O  •  LE 
CAESARIS-SYRIAE'HONORI 
BVS-DECORATVS-PRAEFECT 
COHORT-AVG • I • PRAEFECT 
COHORT-II-  CLASSICAE  IDEM 
I V  S  S  V  •  oy  IRINI-CENSVM-FEC 
APAMENAE-CIVITATIS-MIL 
LIVM-HOMIN-  CIVIVM-  CXVII 
1 D  E  M  •  I V  S  S  V  •  Q_V  I  R I  N I  •  A  D  V  E  R  S  V  S 
ITVREOS-  IN-LIBANO-MONTE 
CASTELLVM  •  EORVM  ■  CEPIT  •  ET  •  ANTE 
MILITIAM  •  PRAEFECT  •  FABRVM 
DELATVS-A-DVOBVS-COS-AD-AE 
RARIVM • ET • IN • COLONIA 
QVAESTOR-AEDIL-II-DVVMVIR-  II 

PONTIFEX 
IBI-POSITI-SVNT  •  Q_- AEMILIVS   Q^F-PAL 
SECVNDVS-F-ET-AEMILIA-CHIA-LIB 

H  -M-AMPLIVS-HN-S 


Oi'salo ,  Marmi  eruditi,  seconda  parle  (  Pa- 
dova,  1719),  pag.  276;  Orelli.  n.  6a3. 
M.  Husehke  s'est  efforcé  d'en  démontrer 
I  authenticité.  Censvs  zxir  Zeit  (/«•  Gebnit 
Chrixti ,  p.  71.  L.  lÎEMF.B.] 

'"  fli  y  a  lieu,  au  contraire,  d'en  douter 
beaucoup:  car  Onsalo  n  a  pas  vu  le  monu- 
ment, et  voici  ce  qu'il  en  dit  :  rClie  un  se- 
poicro  stalo  un  lenipo  ereditario  divenisse 
tai  vnifa  particolare.  si  puo  raccogliere  da 


un  iscrizione  ili  marmo  di  iiuovu  ritrovata. 
e  che  si  conserva  tuttavia  in  V'euezia  in  casa 
deil"  Illuslriss.  ed  Eccelleiiliss.  sig.  Nicoiô 
\  eniero  a  Sanio  Antonino,  da  cui,  essendo 
cjjli  caraerhngo  di  Padova .  fui  onoialo  délia 
copia,  la  quale  perciù  volontieri  qui  regi- 
stro,  perché  non  più  vedula.-;  L.  Renier.] 

■   Fr.  Arval.  p. 

"   liid.   p.  787 
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ma  io  non  esito  noll  unirmi  ail'  Orelli  e  nel  credcrla  flicliiaratamente 
spuria.  Si  Joui  clie  lo  sbagliu  del  cognonie,  QVIRINO  invece  di 
QVIRINIO,  il  quale  da  se  solo  scoprii'cbbe  la  frode,  sia  dovulo  alla 
disattenzione  del  copisla,  ma  lioppe  altre  stranezzc  vi  sono  che  a  lui 
non  si  poniio  imputarc.  (losa  si  regge  da  quel  volante  nominativo 
Qj AEMILIVS,  mancando  la  consueta  formola  T-p-J,  o  allra  cosa 
«•orrispondente?  Glie  significa  il  DECORATVS  HONORIBVS 
CASTRIS  DIVI-AVG,  il  qualc  non  ha  qualche  corrispondenza  se 
non  cIkj  iu  una  Griitcriana  '  clie  lio  già  respinta  como  Ligoriana''?  I 
doui  mililari  nelle  lapidi  sincère  non  l'urono  mai  delli  onori.  Il  CO- 
HORT-AVG-I  invece  di  COHORT-I-AVG  è  contro  l'uso  co- 
stante.  A  clic  quel  pleonasmo  HOMINxjm  CIVIVM  ?  Maggiori  dilli- 
collà,  ma  clie  avrebbero  bisogno  di  moite  parole  pcr  osscre  svolte, 
trovo  ml  DELATVS  •  A  •  DVOBVS  •  COS  •  AD  •  AERARIVM ,  con 
che  un  costume  délia  repubblica  in  favore  dei  compagni  dei  governa- 
lori  délie  provincie  si  riporta  al  tempo  inqieriale,  nel  quaie  i  consoli 
più  non  comandavano  eseiciti,  anzi  durante  la  loro  magistratura  più 
non  uscivano  da  Roma.  Infine  1  IBI  •  POSITI  fa  i  calci  coH"  Hnc  Monu- 
iiieiHum,  per  nulla  diie  delF  AMPLI VS,  cli'  è  un'altra  singolarilà.  Iii- 
tanlo  questo  mamio  già  da  un  pezzo  non  esiste  più,  il  che  accresce  i 
miei  sosjielti.  Corne  mai  una  pietra  cosi  preziosa  per  conlermare  i  detti 
di  S.  Luca  sarebbe  sparita  nell'elà  dei  nostri  padri  da  una  città  cosi 
piena  di  letlerati  quale  era  allora  Venezia,  senza  sapeisi  quale  fine 
abbia  fatto?  Io  dubito  che  ai  lempi  del  Maffei,  padre  délia  critica  lapi- 
daria,  fosse  riconosciuta  l'impostura,  e  quindi  piîi  non  si  curasse. 

Nellc  mie  schede  sono  stato  interamcnte  del  vostro  avviso  nell'  attri- 
liuire  la  lapide  di  Tib.  Cl.  Candido'  al  Candido  capitano  di  Seltimio 
Severo.  Per  me  perô  i  primi  ITEM  non  si  riferiscono  al  più  lontano 

'  Pag.  tiili,  8.  cueil  d'Orelli,  p.  78,  et  ma  disscrlation  sur 

^  [Voy.  plus  haut.  tom.  V.  p.  10  pt  11.  deux  diplômes  militaires,  iî/ie/». /n/iri.  XllI, 

L.  Rp.MEn.]  p.  oo-jS,  uote;  cf.  Corp.  inscr.  Lut.  vol.  11, 

'  Orelli,  n.  798.  [Voy.  ma  note  sui' cette  11.  iii4.  \\ .  Hexzex.] 

inscription,  dans  mon  Supplrnicnt  an  re- 
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LEG' AVGG,  ma  sollanto  al  [)iù  vicino  DVCI,  onde  non  alti'o  siasi 
volute  (lire  se  non  ch'  e<jli  fu  jjenerale  di  terra  c  di  mare  conlro  i  ri- 
belli,  HH-P-R'  (Vlosles  ?opuU  Romani)  tanto  délia  Spagna  Tarraffo- 
nese,  quanto  dclT  Asia  e  del  Norico.  Suj)poii;;o  clie  questi  ultiini  siano 
li  partitanti  di  Didio  Giuliano,  c  clie  quindi  si  alhida  al  primo  piincipio 
del  regno  di  Severo,  giacchè  non  so  clic  nel  Norico  vi  sia  stata  dopo 
altra  guerra,  massime  poi,  se  deve  essere  stata  anteriore  all'Asiatica 
contro  Pescennio.  Riguardo  poi  al  suo  consolato,  parmi  certo  ch' egli 
debba  averlo  ricevuto  da  Seltimio,  e  se  era  uno  de"  suoi  più  anticlii 
generali,  che  nel  9^5  gli  sottomise  il  Norico,  puô  averlo  avuto  anche 
ncU'anno  susseguente  9/16.  Dall'altra  parte,  s'  egli  n  era  ancora  privo, 
gli  sarà  stato  sollecitato  dal  nierito  di  aver  gnadagnata  la  battaglia  di 
Nicea  nell'anno  prossimo.  SNell' incertezza  adnnque  del  tempo  preciso, 
io  mi  sono  contentato  di  notare  i  suoi  lasci  circa  anmim  9^7.  Ne  osta 
se  a  quei  giorni  egli  non  potè  essere  a  Roma  per  amministrarli,  giacchè 
sappiamo  che  anche  Pertinace,  per  lo  stesso  motivo  di  guerra,  ahsem 
cousulalum  gessit. 

A  me  pure  ha  dalo  sempre  molto  fastidio  la  lapide  di  C.  \erazio-. 
Intanto  non  puo  dubitarsi  délia  sua  autenticità;  essa  fu  trovata  ad 
Aquileia  nel  1788,  fra  le  rovine  del  monastero  délie  monache  di  S.  Be- 
nedetto,  e  nello  stesso  anno  fu  pubhlicata  dal  Carlin  La  copia  del  Ma- 
rini*  è  alquanto  più  corretta,  e  non  me  ne  maraviglio,  perché  deve 
averla  avuta  dal  suo  amico  Cortenovis,  ch'era  il  miglior  epigrafico  del 
Aeneziano  a  quel  tempo,  e  che  si  proponeva  di  parlarne,  per  quanto 
si  Irae  dal  Garli,  il  che  non  è  a  n)ia  nolizia  che  abbia  mai  hUto.  E 
ben  vero  perô,  corne  voi  dite,  ch'  essa  offre  grandi  dillicoltà.  Transcat 
che  Verazio  sia  stato  prefetto  di  una  flotta  prima  che  dclla  coorte  dei 
Dalmati,  tra  quegli  uffici  non  dovendo  esservi  stata  gran  differenza  di 

'  Cosi,  non  HH   PP,  in  nupero  iipcgra-  fausse;  voy.  Corp.  inscr.  Lui.  vol.V.  ii.  /lo*. 

pho  e  Tarracone  ad  cum  misso  leggc  il  l"i-  L.  RiiMEr,.] 

nestres,  Sylloge  insaiptionmn  CaUilaiminc ,.  '  Antlihità  ilalichc ,  port.  II .  p.  027  ;  la  li- 

p.  i45.  pioilusse  poi  iiella  pari.  III.  p.  /i.3. 

■  [Orelli.  n.  6082.  M.  Moiiimson  In  croit  ''  Fr.  Anal.  p.  iSg. 
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grado,  se  il  primo  si  trova  occupato  anche  da  lilierli  imperiali,  il  che 
non  successe  mai  del  secondo.  .\ulla  so  del  CVRATOR  ILLYRICI, 
ne  conosco  le  sue  incombenze,  quando  pure  non  vogiia  credersi  la 
stessa  cosa  che  il  curator  civmm  Romanorum  provinaaeK  Ma  alrneno 
egli  non  era  ignoto,  avendosene  un  altro  esempio  nel  Grutero'. 

Ma  ciô  che  non  ho  mai  potuto  ingliiottire  si  è  il  LEGa/^>  PROV- 
AFRICAE  in  chi  non  fu  senatore,  che  taie  non  lu  certamente  Vera- 
zio,  essendo  ciù  apertamente  contrario,  tanto  ail'  istituzione,  quanto 
alla  pratica  costanle  relativa  ai  legati  dei  proconsoli  délie  provincic. 
Per  lo  che  in  disperazione  di  causa  era  (juasi  disposto  a  concedere 
piuttosto  che  (jui  si  traitasse  di  un  legato  mandato  dalla  provincia 
dell'AlVica,  per  esempio  ad  principem,  quantunque  conoscessi  tulta  la 
gravita  dell'ostacolo  che  proveniva  dalla  mancanza  del  nome  di  colui 
al  (juale  sarebbesi  inviato.  Ora  pero  nello  scrivervi  mi  monta  al  capo 
un  aitro  ghirihizzo.  Che  sarebbe,  se  si  legjjesse  CVKalori  VIARmwj, 
?RAE¥eclo  ALIMEN/or«w  LEGatorim  ?KOVinc{ae  AFRlCae?  Voi 
avetc  citato  esempi  i  quali  provano  che  l' istituzione  degli  alimenti  era 
stata  adottata  neH'Ah-ica,  e  avete  anche  acconsentito  che  questi  pro- 
vennero  non  da  libcralità  del  [)rincipe,  ma  da  legati  e  largizioni  pri- 
vate.  Quai  maraviglia  adunque  che  vi  fosse  anche  un  preletlo,  che 
air  uso  d' Italia  soprainlendesse  all'adempimento  di  quei  legati?  Dall'al- 
tra  parte  voi  sapete  meglio  di  me  che  una  taie  sopraintendenza  soleva 
congiungersi  alla  curatela  délie  strade.  Il  curalnr  viarum  provinciae 
i/mae  ègià  conosciuto  per  una  Muratoriana  \  In  tal  modo  svanireb- 
bero  tutte  le  difTicoltà,  peichè  si  saprebbe  altresi  di  quali  strade  ed 
alimenti  si  tratta.  Voi  giudichcrete  di  questo  mio  sospetLo*,  che  sono 
pi'onto  ad  abbandonare  per  ricavarne  qualchc  altro  migliore,  purchr 
mi  t'accia  svanire  quel  legato  del  proconsole  di  Africa,  ch'è  del  tutto 
inammissibile. 

'  Orelli,  11.  lioûo.  '  Pag.  io3,  a.  [Heiizen,  n.  CgSi] 

'  Pag. /192,  G.  [Aujourdliui  au  nuisée  "         *  [\oy.  Aimali  deW Instit.  iSltÇ),  p. -i-i-i , 

(le  Padoue.  Voy.  Furlanetto,  Lapidi  Pataviite,        où  cette  conjecture  est  citée.  L.  Remer.  ] 

11.  'i.3i,  11.  5ç)8.  —  L.  Renier  ] 
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AL   DOTTORIÎ    IIENZEN, 

IN  noM.v. 

Di  San  Mnriiio.  li  3i  innrzo  i8-'i8. 

Amico  carissinio, 

Proseguendo  i  miei  studl  ])er  l' illustrazione  dei  fasti  Aiiziatiiii,  Iio 
scoperto  nel  Dolabella  qualche  altro  persoiiaggio  riinasto  ignoto  al 
Drumann,  c  prcziosa  nii  î;  stala  uiia  lapido  di  CoiTiiiio  datanii  dal 
Moiiirnsen'-,  la  qualc  inseyna  clie  qucsta  casa  si  estinse  in  Scr.  Cornelio 
Dolabella  Metiliano,  qiiestorc  del  divo  Traiaiio.  Un  alLro  titolo  di  co- 
stiii  '  ce  ne  somministrava  una  remota  genealogia  dicendolo  SER-F- 
P  •  N  ■  P  •  PRON  •  P  •  ABNEPOS.  Il  padre  è  il  Ser.  Cornelio  Dolabella 
Petroniano  console  nell'  889 ',  il  nonno  l'ucciso  da  Vitellio  nel^822^ 
il  bisnonno  l'ordinario  del  7G3,  clie  ancli' egli  dicesi  P-FP-N  nelle 
tavoie  Capiloline.  Ma  non  è  possibile  che  questo  sia  nafo  dal  genero 
di  Cicérone  che  si  uccise  nel  712,  corne  si  è  tennto  dal  Drumann.  Il 
soverchio  intervallo  di  5 1  anni  fra  la  morte  del  supposto  padre  e 
r  onore  del  figlio,  il  quale  seguita  a  nominarsi  fino  ail'  800,  esige  una 
generazione  interposta  ;  ed  io  credo  di  averla  rinvenutanel  Cornelio  Do- 
labella clarissimus  adoksccns  ricordato  da  Plutarco'',  che  nel  72/1  era 
nel  comitato  di  Augusto  ed  avvisè  Cleopatra  che  fra  tre  giorni  si  voleva 
farla  parlire  per  Roma.  Egli  puô  ben'essere  il  figlio  di  Tullia  nato  nel 
705,  che  il  Manuzio  senza  alcuna  autorità  ha  fatlo  morire  bambino; 
ma  non  ho  potuto  trovare  la  ragione  per  cui  dal  Drumann  si  appelli 
Lentulo,  e  niollo  mono  il  perchô  chiami  Fabia  la  pi'ima  moglie  di  suo 
padre. 

'  [Coninmniqiiée  [)nr  la  Direction  do  l'Ins-  ^  [Henzcn,  n.  Ô'jqq;  Monimson,  /.A', 

titut  de  correspondance  archéologique.]  5350.] 

*  [/.  N.  5358.  Cette  inscription  a  été  '  [L.  Renier,  Recueil  des  diplômes  mili- 

complélée  depuis  par  le  P.  Garrucci,  Uulku.  taires ,  n.  48.] 
deWInstil.  1861,  j).  39;  il  y  est  question  des  '  JTacit.  Ilist.  \\\>.  II,  c.  lAni.  ] 

bonornm  possessores  île  ce  Dolabella  Meti-  "  [Éirupai'î/îrsœi'/THOs,  Plularcli.  .hi/y//. 

lianus.  W.  [Ienzen.]  c.  lxxxiv.] 
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AL   SIC.  ABATE   PIETRO  MATRANGA, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  29  apriie  18/18. 
Pregiatissimo  signor  Abate, 

Gratissima  nii  è  stata  la  comunicazione  cleila  bella  lapide  di  L.  Ceio 
Privalo'-,  nella  quale  ha  accuratamente  avvertito  la  duplice  abrasione  : 


ISIDI-REGINAE- 

PRO-SALVTE-ET-  INCOLVMITATE  ■ 
IMPP  •  CAESS  •  L-  SEPTIMI  •  SEVERI  ■  PII  ■  PER 
TINACIS  ■  AVG  •  ARAB  •  ADIAB  •  PARTH  • 

MAXIMI      •     ET- 
M   AVRELII-ANTONINI-PII-FELICIS 
AVG 
PR 


5. 


BRITT 


MAX 


10. 


NCIPIS-  IVVENTVTIS-  ET 
IVLIAEAVG-MATRIS-AVGInI  ET 
CASTROR-  ET 


SEN ATVS 


ET    •    PATRIAE 


LCEIVS  •  L  •  FIL-PRI  VAT  VS 
QVODCVM-EXAMPLIARETVR 
BALNEVM  •  SVB  ■  PRINCEPS 
i5.  VOVER  AT  ■  PRINCEPS  •  G  ASTR 
PEREGRINORVM   -V-   S   •   L-    M 

Giustamente  Ella  tieiic  che  nella  prima  di  queste  abrasioni  si  leggesse 
in  origine  ET  •  L  •  SEPTIMTCETAE- CAES,  il  cui  nome  vieue  ri- 
chiamalo  dal  susseguente  PRINCIPIS  •  IVVENTVTIS,  e  dopo  la  cui 


'  [Coiniminiquér  par  M.  l'aLhé  Philippe 
Malranga  de  Paiei-nie.] 

''  \Vo\.  Bnllcll.  deU'hm.  18/19.  p.  33- 
/i3,  l'article  de  M.  Matra iiga.  dans  lequel 
plusieurs  passages  de   cette  lettre  ont  été 


reproduits,  et  où  l'on  ne  conçoit  pas  qu'on 
oit  omis  les  beaux  fragments  communiqués 
plus  loin  par  Borghesi ,  ainsi  que  les  obser- 
vations qu'ils  lui  ont  suggérées.  W.  Hex- 

Zli.\.l 
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iiccisiono  si  sarà  sosliluilo  il  BRITT  •  MAX,  appuiilu  coiiu;  ii(;ll:i 
lavola  di  broiizo  Capiloliiia ',  in  ciii  [iiiic  si  rcscrisso  poco  divcrsa- 
menle  BRITTANICIS  •  P  •  P;  e  la  slessa  tavola  c"  iiiso(fnerà  corne 
nella  seconda  abrasione  si  abjjia  da  rcstiUiire  ET-FVLVIAE'PLAV- 
TILLAE-AVG,  il  clie  conferinerà  la  sua  opinione,  die  quesla  pictra 
sia  stata  incisa  prima  délia  spedizione  brilannica,  inconiiiiciala  iiel  96  1 . 
Impei'occbè  si  avrebbe  da  credere  anteriore  al  956,  se  si  potesse  pre- 
star  fedo  alla  cronica  Alcssandrina,  che  riponc  la  morte  di  Plauziano 
e  la  susseguente  rel('<]azionc  di  Plaiililla  nel  22  gennaro  di  (pieiraano. 
Ma  con  ragione  il  Tillemonl'-  i"  lia  diliVrila  allô  stcsso  giorno  del  susse- 
guente  987,  il  suo  parère  essendo  poi  slalo  ralificalo  da  iina  lapide\ 
la  quale  lia  moslralo  clie  ai  a 7  agosto  del  95('»  segiiitava  ancora  a 
nolarsi  il  consolato  di  (piel  favorite. 

Con  egual  diritto  si  coinpiace  di  aver  di  qui  assiciiiata  del  tiitto  la 
voce  lalina  SVB  •  PRINCEPS,  che  il  Furlanetto  liti'asse  dal!' ispe- 
zione  di  una  lapide  di  Fuligiio,  in  cui  trovù  SVB-PRINCIPI,  e  non 
SVB -PRINCIPE  come  si  aveva  nella  co[)ia  del  Grutcro\  E  vera- 
mente  il  Maiini^  poteva  accorgcrsi  del  suo  torto  nel  sostcnere  <|uella 
falsa  lezione,  se  avesse  badalo  che  in  un' altra  Gruleriana ''  lo  stesso 
Elio  Marcello  si  diceva  FrimiPilari  •  EX-  ?RAE¥cclo  ■LEGtoiiiim  VU 
CL  •  ET  ■  I  •  ADIVT  •  SVB  •  PRINCIPE  •  PEREGRINORVM ,  non 
essendo  possibile  clie  un  ])refetto  di  duc  legioni  avesse  militato  sotto 
il  comando  del  principe  dei  Peregrini.  lo  poi  aveva  già  avuto  la  con- 
(erma  di  questo  vocaboln  dal  primo  dei  coiitrapnsti  IVammenli  iiiediti 
del  Museo  Valicano  : 


'VICTOR-  SVBPRINC  •  PEREGRINOR 
Ini  yiAE  •  APPI  AE-  FRVMENTAR 
(le    »■  \V  O  •  R  E  F  E  C  I  T 

'  Kellermann,  Vigil.  Rom.  u.  la.  '  Pag.  367,  1.  [Hcnzen,  11.  67^7. 

^  Hisioirc  des  Empereurs,  note  26  sur  '  [Fr.  Arrtd.  |).  ^17 4,  nota  36.] 

Sévère.  '  Pag.  3/17,  2. 

'  Oi-plii,  n.  1  '120. 
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il  seconcio  forse  l'icorda  lanto  il  principe,  qiianto  il  sotloprincipe  di 
quei  soldati  : 

2. 

GALLlW 
et  val  ERIANl   NIDBIL.    .    . 
cac  SAFIIS 

DEPVTATIET-SVPER  NVMEI  .    .    . 
5.  /RVMENTARI  CVM 

ET-IVSTO-TRIBB-ET-AVRELIO 
.    .    .principe  PEREGRINORVM-ETAVRELIO 
siib  principe   PEKEGKIUOKVM 
TISSIMAE 
10.  DOV  EJIII  X  KAOriSIIL' 

Crescono  dunque  i  marmi  spetlanli  a  quell'oscui-a  milizia,  anuoverali 
dal  Marini  -,  dai  quali  perô  dovrà  togliersi  1'  ordo  percgrinorum  dello 
Spon\  ch' è  una  manifesta  imposlura  del  Ligorio,  già  condannata  dal 
Maffei\ 

Inlanto  nun  si  puô  a  nieno  di  prestar  avvertenza  alla  stretta  lela- 
zione,  che  si  trova  esservi  stata  fra  i  militi  peregrini  e  i  frumentaiii. 
Oltre  che  i  secondi  sono  memorati  nei  due  frammenti  che  le  ho  tra- 
scritli  qui  sopra,  vediamo  pure  che  i  loro  centurioni  Domizio  Basso^  e 
Cocceio  Giuliano-' sostennero  1' ufiicio  di  AGENS- VICES  •  PRINCI- 
PIS-PEREGRINORVM,  e  che  Tizio  Simile^  c  il  citato  Elio  Marcello" 


'  [Ces  deux  fragments  sont  aujourd'hui 
dans  les  magasins  du  musée  de  Latran,  et 
ils  étaient  autrefois  dans  ceux  du  Vatican, 
non  j)as  dans  le  musée.  —  Je  les  ai  [)ubliés 
BiiUeii.  dcir Insiit.  i85i,  p.  n5-ii6,  et  le 
second  dans  mon  Supplément  au  recueil 
d'Orclli,  n.  ('1780;  mais  ma  copie  avait  été 
faite  à  la  hâte,  et  j'avais  lu  à  la  ligne  9, 
conmie  Borghesi.  TISSIMAE,  au  lieu  de 
TISSIMI.  qui  se  trouve  sur  le  monument. 
Cette  correction  rend  impossible  ma  resti- 
tution ,  et  il  est  probable  que  le  monument 


avait  été  consacré  à  quelque  divinité,  pro 
sainte  Gallieni  et  Valeiinni ;  car  il  est  évi- 
dent qu'il  faut  lire  rfei'oTISSIMI.  A  la  dei- 
nière  ligne  il  y  a ...  DO  ■  V  ■  E  EX  KAN. 
—  W.  Henzen.] 

-  Fr.  Arral.  p.  hjlt,  nota  36. 

^  Misccllan.  p.  86. 

'  Art.  crit.  lap.  p.  626. 

^  OreJli,  n.  1 266. 

"  Kellermann,  Vigil.  Rom,  n.  i&2,  nol. 

'  Maff.  Mus.  Veron.  p.  /laô.  1. 

'  Grut.  p.  /i.'iy.  1. 
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i.'i-; 


dal  cenUii'ioiiiito  tlci  Iruiiu'iitai-ii  passarono  il  j)iiiii()  al   |iiiiici|iatu,  il 
sccoiulo  al  sottoprincipato  (loi  peregriui'. 

Fia  le  altre  lapidi  iiiviatcmi  convengo  anch'io  essere  la  più  iiiipui- 
liiiilc  ([uplla  cho  iioiiiiiia  Slatilia  Messalina  liglia  di  Tanio-. 

AG  R  I  M  AT  lO 

STATILl  AES 

TAVRI-FMESSALINAE 
PVM  I  LIO 

la  quale  è  ricordala  in  (picst"  altio  nianno  dcl  Griitero''  : 

STATI LI  AE 

OPTATAE 

MESSALINAE 

TAVR- F ■ L 

T).     VIXIT-ANN-XLV 

MANTHINAEVS 

CONTVBERNALI 

SVAE 
BENEMERENTl 

E  facile  il  dire  clic  sia  la  terza  nioglie  dell'  imperalore  ^el'one,  siip- 
ponendola  nata  da  Tauro  Statilio  Corvino,  Messalm  oraloiis  nepos  al  dir 
di  Suetonio*,  console  nel  798.  Ma  puô  essere  altiesi  una  sua  zia,  ge- 
nerata  corne  il  padre  da  T.  Statilio  Tauro,  console  nel  yO/i.  e  dalla 
Messalina  sua  nioglie  figlia  del  citato  Messala,  di  cui  si  la  cenrio  in 
(piella  Grutoriaua  •'  : 

t-statIlI     donaTi 
cirrati     dispens 

L-GERMANICl         MESSALIN 
TAVRI 


'  [Voy.  le  savant  article  de  M.  Henzeii, 
sur  les  Pcregrini  et  sur  les  Frumcntnrii . 
Bullelt.  ikll'  Institulo.  i85i.  p.  ii3-i2i. 
!..  Ke-meh.j 

^  [Celte  inscription,  que  j'ai  acliettfe  à 
Home,  et  que  je  conserve  clans  mon  coLii- 
vni. 


net,  a  été  publie'e,  BuUen.dfU'  Imtil.  i8i<|. 
p.  .3/1.  n.  4;  un  extrait  du  commentaire  de 
lîorghesi  a  été  donné .  iliid.  p.  4o.  F-.  Remer.  | 

Pag.-  99"-  <J- 
'   Clmiil.  c.  vui. 

"  Pafj'.  .")<)7.  I  o. 
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Hicavo  i'csistenza  di  questa  matrona  dalla  segiionU;  lapiduccia  dello 

stesso  (irntoro  '  : 

S  T AT  I  L  1  A 
C  AT  VLLI  •  F 
MESSALINA 
VIXIT-MENSIB 
5.  DVOBVS-ET 
DIEB • X 

E^seiido  cei'lo  che  i  Stalili  non  ebbero  mai  il  cojjnoine  di  Catiilli, 
non  resta  allro  se  non  che  questa  bambina  abbia  ricevulo  andiedue  i 
siioi  noiiii  dalla  madré,  la  quale  a  mio  credere  sarebbe  stata  maritata 
a  Valerio  Catullo,  giovine  di  famiglia  consolare  al  tempo  di  Galigola-, 
t!  (la  cui  avrebbe  ])artoiil()  tanto  questa  feminuccia,  quanto  L.  \alerio 
(lalullo  Messalino  console  nelTSaG. 

Non  diibilo  poi  cbe  il  pumilio  dipenda  interamente  dallo  STATI- 
LIAES-MESSALINAE,  e  che  questo  nano  fosse  un  delicium  di 
(juella  signora,  cbe  lo  avrà  tenuto  per  grandiosità  o  per  trastullo. 
corne  nelia  mia  prima  gioventù  avevane  uno  la  veccbia  |)rincipessa 
Harberini.  Egli  non  puô  essere  un  nome,  perché  costui  chiamavasi 
AGRIMATIO,  ed  Ella  ben  sa  che  i  servi  e  i  vcrnac  non  avevano  cbe 
lui  solo  nome,  la  sua  terminazioiie  escludendo  1'  unico  caso  in  cui 
ioro  se  ne  attribuiva  un  altro  per  denotare  il  loro  antico  padrom;. 


AL   SIG.   D.  CELESTIMO   CAVEDOM, 

IN  MODENA'. 

Di  San  .Miiri]i".  li  i  ç)  settpmljrc  i848. 
Amico  carissimo, 

La  ringrazio  de!  proseguimento  délie  sue  dotte  annotazioni  sui  Cor- 
ma  inscriplionum  Gi^aecarum ,  (\\  alcuue  délie  quali  ho  già  prolittato.  Sot- 

'  P.iff.  <)-i3,  10.  '  [Communiquée  par  M«' Cavecloni.] 

"  Siiftlot).  Cnliguln ,  c.  xwvi. 
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loscrivu  sj)ecialiiieiite  alla  di  Lei  ()|iiiii()iie  clie  luylic  al  coiisoh;  dcj 
G/jQ  la  Ictlera  del  L.  Calpuriiio  L.  f.  Pisone  c/ipcLTijyos  vticltosK  per 
dalla  a  (juello  del  621.  Non  si  sa  in  falti  che  il  primo  avesse  alciiii 
comando  di  csercito,  e  pare  anzi  clic,  non  debba  averlo  avuto.  E<jli 
procedette  in  nn  tempo  in  cui  nn  solo  dei  ronsoli  solrva  mandarsi 
luori,  r  altro  ritenevasi  a  casa,  onde  se  a  Drnso  suo  collega  fu  data 
la  Macedonia,  sarà  toccato  a  lui  di  avère  in  provincia  l' Italia.  o  pnic 
la  Cisalpina.  Al  contrario  ognun  sa  che  Pisone  Frugi  comandô  onore- 
volmenle  la  jjuerra  servile  nella  Sicilia,  c  le  «jliiande  missili  ivi  trovate 
ci  hanno  ora  provato  che  anch'egli  fu  figlio  di  Lucio.  Parimenti  il  Ser. 
Sulpicio  del  610  è  persona  più  adatta  per  sostenerc  una  legazione  pa- 
eifica  in  Creta,  si  per  la  sua  eloquenza,  corne  per  le  conoscenze  locali 
acquistate  quando  resse  la  Grecia,  come  attesta  il  verso  di  Lucilio 
conservatoci  da  Isidoro^, 

Graecia  Sulpicio  sorti  data  Gallia  Collât'. 

di  quello  che  lo  sia  il  Ser.  Sulpicio  del  0<jG,  cliC  lu  impiegalo  nella 
Spagna. 

Invecc  non  posso  concedere  che  la  vera  l'amiglia  del  (Uiadralo,  con- 
sole neirSBS,  fosse  IWnzia  piuttosto  che  la  Giulia.  proihendolo  1"  altra 
iscrizione  che  si  dà  ora  come  rotta  dal  Boeckh^,  presso  cui  niaiica  di 
sei  righe,  ma  che  io  ho  inlera  da  clii  la  copio  nel  secolo  passato\  nella 
quale  dicesi  semplicemente  AYAON  lOYAION  KOYAAPATON 
YRATON  ANOYnATON,  a  cui  corrisponde  lo  STRIDVS  •  IVLI- 
QyADKiiti  COS  ■  II  •  LIB«f»s  di  una  Muraloriana  '. 

'  Corp.  iiiscr.  Gr.  n.  â5Gi  /'.  '  [^oy-  Décade  XI,  osservaziono  ni.  |iliis 

*  Origin.  iib.  I,  c.  s\.\iii.  haut,  tom.  II,  p.  i5.] 

'  Corp.  inscr.  Gr.  n.  353-i.  ^  Pag.  3i6.  h. 
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AL    SIC.  ABATE   PIKTRO    MATRAXGA, 

lA   ROJIA'. 

Di  San  Marino,  li  G  otlolne  ]8'i>). 
Stimatissinio  sigiior  Abate, 

11  Greco  liuguaggio  in  cui  i'  scritto  un  noiiic  evidenleiuentc  Romaiio, 
in  un  ciniclio  trovalo  nel  contro  d'italia,  coni' è  Faleria,  sia  mù  ella 
Falorone  o  Civila  Castellana,  il  che  non  mi  si  précisa,  toglie  ogiii  so- 
spello  che  il  niiovo  |)iombo-  sia  più  aniico  de' lenipi  iinpeiiali.  Parmi 
anzi  cho  si  possa  escludere  il  ])iiino  secolo,  e  forsc  anclic  il  secundo. 

Coucorroiio  a  condurmi  in  qiiesla  opinione  la  mancanza  del  prenome, 
la  terniiuazione  del  cugnome  in  ANVS,  IVequentissima  nelT  olà  in 
cul  si  usé  di  dedurre  il  terzo  nome  da  quello  délia  madrc,  che  potrebbe 
esserc  slala  una  TERTIA,  il  gentilizio  Flavio  il  qualo  non  si  pro- 
pagé se  non  dopo  clie  questa  famiglia  pervenne  aU'impero,  il  com- 
pendio  0A  clie  moslra  già  molto  dilluso  (juesto  nome,  e  seguatamentc 
il  segnalc  dell  abbreviatura,  che  non  mi  ricordo  di  avore  incontrato  in 
iscrizioni  italianc  se  non  di  teinpi  scadenti. 

Parmi  jierô  non  abbastanza  esalta  in  quesLo  caso  la  spiegazione  data 
ad  ArOPANOMOY  di  praefeclus  annonae,  perché  le  colonie  e  i  mu- 
nicipi  d'italia  non  ebbero  alcuii  inagistero  che  cosi  si  denominasse,  a 
riserva  di  Uoma,  ove  dai  Greci  propriamente  si  disse  EflAPXOZ  EY- 
0ENIAZ,  conie  nclla  lapide,  data  dal  Marini^,  di  Papirio  Dionisio,  a 

'   [(".ommiiiiiqiK'c   par  M.  l'iiilipjie  Ma-  \n\.  BiilkU.  delt'  Iiisl.  [).  h-3  ci  sim. —  Ce 

Iranga  de  Palorjiie.]  pelil  vase  et  un  extrait  d'uno  lettre  de  Bor- 

^  [Petit  vase  de  plomb,  publié  par  l'abbé  gliesi,  contenant   les   mêmes   observations 

Malranga, /?«//(■«.  (/c//'/)isW.  18 'tg,  p.  36,  que  celle-ci,  ont   encore  été   publiés   par 

n.  1 1  et  12  :  trNella  parle  anteriore  vedesi  M.  Dureau  de  La  Malle,  dans  la  Rciue  nr- 

rilevala  una  S;  nella  posteriore  :  clicolngiqiic ,  I\' année,  1  85-3-1 853,  p.  G'iy. 

0  ^'  -p    £    p  L.  lÎEMEli.] 

TIANOYA  '  '''''•  ^ri'al.  p.  ycjS.  [VA'.   Corp.   ùiscr. 

rOPANO  Grocc.  tom.  III.  p.  776,  n.  58()5.] 

MOY 
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oui  qui'sta  carica  si  altrilmiscc  aiicln;  (la  Dionc  '.  ilicoi'do  [)oi  ciù  clu; 
dei  varii  OLyopoLvôfioi  lu  aiiijjiaiiKMilc  scrilLo  dal  Padre  Socclii  uella  bili- 
hra  Kircheriaiia,  i;  coaveiijjo  cou  lui  clie,  (juaiido  cuii  ([ucsla  voce  si 
voile  deiiotare  un  ollicio  roinano,  corrisponde  ad  acdilis,  siccoiiie  coii- 
ferma  il  maruio  di  M.  Opsio  Navio  Aiiniano  presso  il  Doaati-,  iii  cui 
quella  dignità  Irovasi  rejjolarmentc  iiiterposta  Ira  la  (juestura  e  la  pre- 
tura,  c  conie  poi  risulta  cliiarissinio  dalle  due  la])idi  di  ^I.  Claudin 
Fronlino  Nicerato»  con  ArOPANOMON  KOYPOYAAION,  a  cui  in 
una  terza  lapide lalina ,  dedicata  allô  sLesso  soffgelto*,  si sostituisce  AED' 
CVR.  Ora  niuna  forse  délie  città  d' Italia  maucù  degli  edili,  e  [jli  ebl)(' 
sicuramente  Falerone^,  dei  quali  edili  nelle  stesse  città  fu  appunto  in- 
conibenza  i' aver  cura  dei  pesi  e  délie  niisure,  corne,  per  citare  sol- 
tanto  esempi  recentissimi ,  ci  Iianno  mostrato  una  lavolctta  di  Riniini'', 
e  un' iscrizione  édita  or' ora  dal  Furlanello''.  Inlanto  rilerendo  questo 
cimelio  ai  leaipi  presso  a  poco  délia  hilibra  dei  Padre  Secchi,  clio 
spetta  all'impero  di  Alessandro  Severo,  in  cui  per  la  fréquente  dinioi'a 
dei  principi  e  degli  eserciti  in  Oriente  da  molti  si  grecizzava  anche  in 
Italia,  il  di  lui  esempio  renderà  nieno  strano  di  trovare  un'altra  iscri- 
zione municipale  scritta  in  Greco^ 

Solo  poi  chi  hasotto  gli  occhi  il  vasetto,  e  potrà  assoggettarlo  a  tulle 
le  osservazioni  e  gli  esperiuienli  necessari,  sarà  in  caso  di  giudicare 
intorno  al  signilicato  dellS  apparente  su!  suo  ventre.  Ella  mi  dice  che 
egli  è  troppo  piccolo  per  corrispondere  ad  un  sexlavium,  lo  clie  essendo 
non  saprei  ne  men'io  rinvenire  una  misura  opportuna  incominciauti' 
da  quella  lettera.  Ma  invecc  di  una  misura  di  capacità  non  potrehljc 
egli  essere  un  peso,  ricordandomi  di  averne  veduto  un  altru,  non  sa- 
prei dire  se  a  Napoli  o  dove,  che  avcva  la  figura  di  una  piccola  anfora 
con  piede  ? 

'   Lil).  [>\\ll,  c.  xiir.  '  hcrh.  Patac.  n.  loi. 

"  Pag.  /i2,  k.  [Corp.  iiiscr.  Gr.  079.3.]  '  [Depuis,  Borghosi  a  (iéniontié  quo  la 

Corp.  inscr.  Gr.  n.  1 1.33  e  n.  iSay.  Inlibra  du  P.  .Secchi  n'est  pas  un  uioiuunent 

'  Corp.  inscr.  Gr.  u.  iS-jy.  d'origine  italienne;  voy.  plus  loin  la  letlir 


'  Annali  deW  Inslit.  tom.  \.  p.  ?>i).  ?>■].         du  ^'4  juillet  il^'i;!'  ''  ^'-  'Ipnzcn.  .1.  15. 
'   Bidlrll.  dcll'  Iii^ti/.  18/10.  p.  f).'!.  Ro=si,] 
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AL  C\V.   (;.  B.  DE    ROSSI, 

I>  ROMA'. 

Di  San  Mariiio.  li  q8  otiolji-e  i8i8. 

Pregiatissiiiio  signor  Cavalière, 

Mi  era  pieiiamente  ignoto  il  nis.  Barberiiiiano  colle  cosein  esso  cou- 
lenute-,  iiiun  sontore  avendone  dato  il  Mariiii^,  quaiido  pubblicô  le  due 
tabelle  coi  nafali  doi  Cesari,  ed  ora  riconosco  essergli  ancli' esse  pro- 
venu te  da  quel  codice,  cilando  le  stesse  leLlere  dcl  Peircskio  al  gio- 
vine  Aleandro,  di  cui  Ella  mi  fa  parola.  Aveva  bensi  osscrvalo  cou 
qualche  ammirazione  che  parecchi  degli  opuscoli  prodotti  dal  Bucliero 
apparivano  délia  stcssa  ctà,  percliè  il  calcndario  Costantiniano  si  rc- 
pula  all'incirca  deiranno  35/i,  ed  è  certainente  anteriorc  al  36i  in 
cui  niori  Costanzo  II*;  il  catalogo  pontificale  porta  per  ultinia  data  il 
359;  il  frammento  Bucberiano  dei  fasli,  e  Y iiidicuJus  praefcctoi-um  Llrbis 
terminano  anibedue  nel  35/4.  Per  lo  cbe  potendo  Ella  mostrare  clie 
tutti  questi  opuscoli  fecero  parte  di  uno  stesso  codice  del  secolo  Mil  0 
del  IX,  non  sarà  ingiusta  la  di  Lci  conclusione,  che  l'urono  per  lo  nieno 
raccolti  da  una  medesima  persona,  sotto  ï  impero  di  Costanzo  figlio  di 
Costantino. 

In  quantopoi  al  crederli  tutti  opéra  dello  stesso  scrittore,  me  ne  fa- 
ceva  da  principio  qualche  difficoltà  l'avvertire  che  i  più  di  essi  pro- 
vengono  evidentemente  da  un  cristiano,  mentre  il  calendario  per  le 

'  [Communiquée  par  i\l.  de  Rossi.]  nographe  de  l'an  35i ;  \o\(.Mommsen,  L'eber 

"  [Il  s'agit  des  fastes  consulaires,  de  la  cJeti  Clironograplien  vom  Jalirc  3ôfi ,  in  Ah- 

liste  des  piélels  de  Rome,  de  celle  des  pou-  hnmUinigendcr philologisch-kislorischeHCla.sse 

lifes  romains  et  des  autres  documents  re-  dcr  kôiiigl.  Sàclis.  GcseUsrhnft  der  Wisscii- 

cueillis  dans  le  livre  de  Furius  Dionysius  .scAn/icH,  tom.  I,  p.  5/19-668.  J.  B.  de  Rossi.l 

l'hilocalus.  dont  jai  parlé  dans  les  proie-  '  [La  date  exacte  de  ce  calendrier  est 

fjoinènos  du  premier  volume  de  mes  Iiiscr.  l'année  même  35i.  Voy.  Monnnsen,  Corp. 

christ.  Urbis  liom.   p.  i,v,  i.vi,  et  qui  sont  inscr.  Lnt.  vol.  1,   p.  33a.  J.  R.  de  Rossi.] 

connus  en  Allemagne  sous  le  nom  de  Chro-  *  Fr.  Arvnl.  p.  388. 
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cose  notatevi,  e  le  tabelle  coi  NATALES  CAESARVM,  clie  pin 
propriainente  dovevano  cliianiarsi  NATALES  DIVORVM,  coine  ci 
attesta  clie  lo  furono  realinente,  sembrava  accusare  piuttoslo  uiia 
niano  patrana.  Ma  la  dinicollà  ini  si  è  dilcj^uata  riflettendo  aU'augui'io 
tutto  cristiano  FLOREAS  TN  •  DEO,  che  Furio  Dionisio  Filocalo,  il 
quale  tiliikivà  il  calcudario,  dirige  al  Valeutino  creduLo  ii  tribuiio  dci 
proteltori  niemorato  da  Amniiano  Marcellino;  onde  piiù  lien' cssei'e  il 
Furio  Dionisio  che  SCRIPSIT  l'altro  calendario  cristiano,  di  ciii  è 
rimasto  qualche  framniento  marmoreo  ncl  Vaticano  con  carattori  cosi 
detti  di  S.  Daniaso.  Se  SCRIPSIT,  era  dunque  qualclie  cosa  di  più 
che  un  semplice  pittore,  il  quale  disegnassesoltanto  le  figure  anteposte 
ad  ogni  mese;  cd  inl'atti  Valentino  viene  invitato  a  leggere,  non  à 
guardare.  Lo  che  essendo,  mi  senibra  non  priva  di  verosimiglianza 
anche  l'altra  sua  congettura,  che  questo  Filocalo  sia  il  conipositore 
délia  maggior  parte  degli  opuscoli  contenuti  in  quel  volume,  conget- 
tura che  acquisterebbe  maggior  l'ondamento,  se  dal  ms.  Barberiniano 
apparisse  che  il  calendario  ne  occupava  il  principio,  perché  in  tal  caso 
potrebbe  dirsi  che  la  prima  di  lui  pagina,  da  cui  ce  ne  viene  palesato 
l'autore,  era  il  frontispizio  di  tutto  il  libro'.  Ed  ho  poi  detto  délia 
maggior  parte  e  non  di  tutti,  se  è  vcro  che  in  quel  codice  Cosse  com- 
preso  anche  ii  kuerculus  paschalis  ceitlum  aniiorutn  che  si  protemle  in- 
vece  fino  al  /ii  i.  Imperocchè  quantunque  volesse  supporsi  che  la  pri- 
niitiva  sua  compilazione  terminasse  con  Daziano  e  Céréale",  giacchè  in 
mancanza  dei  nove  successivi  consolati,  e  la  ripetizione  deile  pasque 
potrebbe  l'ar  sospettare  che  tutto  il  resto  sia  una  giunta  posleriore. 
il  Noris  tuttavolta  ha  dimostrato,  nel  principio  délia  dissertazione  ad 
fastos  consulares,  che,  a  motivo  délia  diversità  dei  calcoli,  il  di  lui  or- 

'  [C'est  en  ell'et  sur  la  première  page  du  conjecture,  qu'il  l'ut  le  calligraphc  ilii  pnpi' 

livre  que  se  lit  le  iinni  de  Furius  Dionysius  Diimase.  est  indiquée  dans  mes  Inxcriplinncs- 

Philocalus.    Néanmoins,  j'ai    depuis   long-  clirislimiae  irhis  Bumiie ,  vol.  I.  |i.  i.v.   i.vi. 

temps  ahandonm!  lidée  ([ue  Pliilocahis  ait  J.  B.  iiE  Uossi.  j 
été  autre  cliose  (ju'un  simple  cailigraplie.  *  [358deJ.  C] 

La  liolle  déconverle.   qui   a   conlirnié   n;n 
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dinatore  fu  onninainente  divorso  da  clii  nolo  i  carallcii  pasquali  iiol 
framnicnlo  ronsolare  Buclieriano '. 

Innaiizi  di  passare  agli  altri  quesiti  propostiini,  mi  è  d' uopo  di  coii- 
fessarle  clie  io  non  lio  qui  a  niia  disposizionc  tutti  i  libri  neccssari . 
inancandonii  specialmentc  TEckliard,  onde  non  posso  ragionare  se  non 
chc  sulla  base  di  un  picco]o  lavoro,  clie  feci  per  mio  uso  aMilano,  iii 
oui  in  tante  sej)aiale  colonne  niisi  a  paralielo  fra  loro  tutti  gli  auticlii 
l'asti  di  tui  lio  avuto  ronoscenza,  notando  pure  le  varianti,  che  lio  iii- 
contrato  nelle  loro  diverse  edizioni.  Intanto  io  non  ho  mai  dubitato 
che  lanto  r  anoninio  Norisiano,  quanto  il  franimenlo  consolare  del 
Buchcro  provenghino  dalla  medesima  origine.  Ce  ne  fa  l'cde  il  termi- 
nare  and>edue  nello  slesso  anno  ConsUiiUio  VII  et  Conulanho  II,  essendo 
évidente  che  gli  altri  quattro  consolati  aggiunti  dallEckhard,  sulla  fede 
del  seconde  manoscritto,  sono  dovuti  ad  un  continuatore.  Ne  fo  caso 
délie  sei  piccole  varietà ,  clie  fra  loro  s'incontrano  e  che  qui  Le  sotto- 
pongo  : 

An.  207.  Franini.  Bûcher.  Caro,  Anon.  Noiis.  Ai'ro. 
An.  927.                                 Sabixo.  Albino. 

An.  2G9.  F.vcsTiNO,  Faustim.axo. 

An.  288.  Iamario.  Ianuarino. 

An.   320.  Co>STA>TI>0.  LiCIMO. 

An.  3'jo.  .Aqi'indino.  Aouilino. 

menlre  le  prime  due,  nelle  quali  il  frammento  Bucheriano  ha  torlu. 
ponno  credersi  due  sbagli  librarii  derivati  dalle  consonanti  délie  voci, 
corne  Io  sono  certamente  le  due  ultime,  in  cui  egli  viceversa  ha  ra- 
gione,  nate  da  sbadataggine  di  chi  trascrisse  la  copia  avula  dal  INoris, 
secondo  che  dimostrano  le  diverse  lezioni  del  più  diligente  Eckhard. 
Le  due  intermedie  poi  sono  insignificanti  incostanze  di  terminazione, 
sulle  quali  regnava  a  quel  tempo  grandissime  arbitrio,  onde  per 
esempio  Io  ste.sso  Faustino  e  Faustiniano  ricorre  pure  nei  diversi  co- 

'   [(lotie  opinion  de  Noris  est  erronée;  voy.  mes  I/isciiptiones  christiunae  Libis  liomae, 
vol.  I,  p.  i,x\xv  et  siiiv.  J.  B.  DE  Bossi.] 
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(lici  (li  Ti'chellio  Pollionc'.  Tultavolla  conlo  [wr  (jiialclio  cosa  la  con- 
soiianza  del  cognome  Cleiiieiitino  ncl  console  (Ici  200,  atleso  clie  tutli 
gli  altri  l'asti  0  lo  dicoiio  (llcniente,  0  lo  cliiamano  per  1'  altro  sno 
co,o;nome  di  Priscilliano,  e  le  stesse  lapidi  variano  fra  Cloinenliiio  c 
Clemenziano.  Ma  sostanziale  è  la  conrordaiiza  dal  3oG  iii  |»oi,  url 
quai  lonipo,  j)ei'  la  inolliplirità  degl' inipeiatoi'i  e  per  le  loro  iiiinii- 
cizie,  le  varie  parti  deirimpero  ehbero  roiisoli  diversi.  Mirabile  è  pure 
1' unirorinità  clic  si  osserva  tra  fjuesti  fasti  da  una  parle,  e  1'  iiuliciihis 
pnwfeclormn  Lrbis  dall'altra,  se  non  clie  questo  secondo  ag<;iunse  anche 
i  consoli  clic  procedettero  in  Roma  anche  sotto  la  tirannide  di  Mas- 
senzio,  chc  dagli  altri  furono  preteriti  in  seguito  delT  aboiizione  délia 
sua  menioria.  L'  unica  diserepanza  di  Constantio  et  Licinio  invece  di  (/O//- 
stantio  et  Albino  ne!  335  procède  nianifestaniente  da  una  disaitenzione, 
altro  non  essendo  se  non  clie  una  viziosa  ripetizionc  del  nome  del 
console  précédente.  Giustamentc  Ella  pure  ha  osservato  che  i  consoli 
memorati  nel  catalogo  pontificale,  henclic  disordinati  nelFedizione  del 
Buchero,  sono  identici  a  quclli  che  si  nominano  nei  fasti  in  discorso, 
non  avendo  anch'io  poluto  trovarvi  altra  dillerenza  se  non  che  al  3io 
nel  et  Maxiiniano  Vlli  solo,  quod  luit  mense  scptenibri  \olusiano  et 
rrRufino,ii  invccc  di  cui  scrive  1' anonimo  dei  prefetti  cr  ex  niense  seji- 
cftembri  factum  est  Rulino  et  Eusebio.Ti  Nel  quai  luogo  non  è  facile  il 
dire  chi  abbia  ragione  di  loro,  perché  se  il  catalogo  è  sostenulo  dalla 
concorde  testimonianza  d  Idazio,  si  è  addotla  al  contrario  in  dil'esa 
deir anonimo  la  legge  I,  tit.  I,  libro  XVI  del  codice  Teodosiano,  la  quale 
ricorda  nel  3i5  un  console  Eusebio  testé  defonto,  che  non  ha  allro 
luogo  nei  fasti;  il  che  peraltro  non  è  una  gran  prova,  dopo  che  il 
frammento  di  Caivi  pubblicato  dal  Zona-  ci  ha  mostrato  che  anche 
l'anno  289  ebbe  sei  sulïetti,  essendo  ora  lecito  di  rispondere  che  anche 
queir  Eusebio  puo  essere  un  surrogato.  Tutto  dunque  csaminato  se 
ne  conchiude  che,  dalla  parte  dei  consoli,  viene  piuttosto  favorita  che 
contrariata  1'  opinione  che  questi  opuscoli  siano  usciti  dalla  penna  di 
nno  stesso  scrittore. 

'  In  Galileti.  c.  v.  —  "  \C(il>-l  milice  e  moderna .  éd.  H.  [i.  58.  Voy.  Hcnzen.  11.  6hh-j.\ 
VI  ir.  ly 
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Ancirio  mi  sono  più  voltc  maravigliato  coine  il  Noris  e  l' Eckliard , 
(|uautuiK[ue  attestino  di  aver  ilesunto  i  loro  fasti  da  quel  codice  istesso 
che  fu  già  del  Cus])iniano,  diversiricliino  poi  lanto  nelle  loro  Iczioni. 
Non  lio  potulo  credere  che  cio  fosse  in  grazia  di  eniendazioni  del  No- 
lis,  perché  egli  afferma  espressamente  nella  cilata  dissertazione  :  ccipse 
rrfjuidem  hos  fastes  cuni  iisdem  mendis  exhibai,  quae  inerant  in  eo- 

r:rumdem  apographo,  qiiod  Conradus  Janningius  Soc.  Jesii ad 

crsiium  amicissimum  Magliabecliium  lransmisit,ii  dal  quai  Magliabec- 
chi  egli  confessa  di  averlo  ricevuto.  Oltre  di  che  il  INoris  era  tal  nomo, 
che  se  avesse  volute  correggerli,  avrebbe  saputo  fado  assai  meglio, 
come  dimostrano  le  sue  epistole  consolari.  Piuttosto  avcndo  Iclto  nella 
relazione  del  Garampi,  che  cfTEccardo  ha  conservato  più  esaLtamente 
tI' ortograha  del  codice,  laddovc  il  Cuspiniano  ha  per  lo  più  corretto 
rrasuo  arbitrio  i  nomi  che  non  gli  parevano  esaltamente  scritti  e  che 
ffinfatti  vedonsi  ora  tali  correzioni  sovraposte  al  codice  stesso  di  altra 
et  mano,r)  mi  era  in  questi  giorni  ideato  che  il  .lanningio  nella  sua  copia 
si  fosse  attenuto  non  al  testo  originale,  corne  fece  TEckhai-d,  ma  a 
([ueste  correzioni  del  Guspiniano,  per  cui  da  cio  nascesse  Taw-ertita 
varietà.  Per  verificare  un  taie  sospetto  mi  sono  preso  il  pensiero  di 
tornarc  a  scorrere  1'  opéra  del  Guspiniano  nell'  edizionc  di  Basilea 
i553,  ad  oggetto  di  raccoglierc  tutti  i  frainmenti  che  vi  ha  riferiti  di 
quel  suo  codice;  ma  il  frutto  che  ne  ho  raccolto  è  stato  quelle  di  ve- 
der  smenlito  il  mio  supposte.  Eccole  un  saggio  délie  correzioni  del 
Guspiniano  : 

An.  2/18.  PuLBiLio,  rSoris;  I'ulbillio,  Eckliard;  Pulvillo,  Guspiniano,  p.  99. 

An.  QÔo.  VoLEso,  Noris;  Voleto,  Eckhard;  Vai.erio,  Guspiniano,  ibid. 

An.  27.3.  ViGF.LLiNO  III,  Noris;  Viscellino  III,  Guspiniano,  p.  109. 

An.  i55.  GoRVO  V,  Noris;  Gorvino  V,  Guspiniano,  p.  i85. 

An.  iSi.  LuciNo,  Noris;  Licino,  Eckhard;  Licinio,  Guspiniano,  p.  198. 

An.  484.  Laesio,  Noris;  Lesio,  Eckhard;  I'i.eso,  Guspiniano,  ihid. 

An.  691.  Amtoivino,  Noris;  Antonio,  Guspiniano,  p.  298. 

Alcune  di  queste  correzioni  sono  giuste,  e  il  Noris  era  troppo  detto 
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pei'  non  riliiihirle,  s(!  le  .ivl'ssc  Irovalc  iioirapofjralo  del  Janiiiiijjio.  Ma 
coco  uiia  prova  anche  più  luininosa  chc  il  testo  Norisiano  non  con'i- 
sponde  ne  al  codice,  ne  aile  einondazioni.  An.  265  Cormto  et  C\mi:- 
KiNO,  Noris;  Cormjto  kt  Laiso  11,  Eckliard;  Cornuto  i;t  Labo,  Oiispi- 
iiiano,  il  (juale  agjjiunse  suspicor  esse  Camerimtm  et  Flaviiitn.  Oi'a  qui 
ia  soslituzione  è  fatta  di  pianta,  e  coiilro  la  slessa  iiieiile  dei  (Juspi- 
niano,  seconde  il  quale  Camerino  doveva  siirroufarsi  a  (lormito  c  non 
a  Labo.  Non  nieno  iiotabile  è  il  caso  seguente  : 

An.  829.     Vespasiano  \  Il  et  Dojutiano  \  .  -Noris;  \  espasiano  \  11  cl  Tiru  \ ,  Eckliiiid, 
Cuspiniano,  p.  holi. 

-•in.  83o.     VespasianoMII  cl  TrroV.  .\oris;  \  espasiano  VIII  et  Domitl\xo\  .  Ecklinid. 
Cuspiniano,  ibid. 

Per  gentilezza  del  conte  Oiti  io  lio  aviilo  un  copione  délia  seconda 
epistola  consolare  del  \oris,  ti'ovata  a  Verona  ed  ivi  stainpata,  ma  non 
ancoi'a  pubblicata.  In  essa  a  pag.  68  gli  occoise  di  valersi  di  questo 
squarcio  dell' anoniino,  e  cosi  lo  riferisce  :  Vespasiuno  III,  Tito  V=Ve- 
spasiaiio  VIII,  Domitiano  F=  Commodo  et  Prisco.  Quesla  seconda  epislola, 
che  non  porta  data,  è  cerlamente  posteriore  alla  prima,  che  cita  più 
volte;  ma  non  avendo  di  essa  1' edizione  piincipe,  per  conoscere  in 
qual'anno  fu  mandata  alla  luce,  ijjnoro  se  la  seconda  debba  tenersi 
anteriore  o  posteriore  alla  sua  pubblicazione  dei  l'asti.  Se  fosse  poste- 
riore, converrebbe  credere  ch'egli  lidasse  pit^i  sulla  testimonianza  del 
Cuspiniano  a  lui  nota,  di  quello  che  sull' apogralo  ricevuto.  Ora  che 
dire  dopo  tutlo  ciô?  Parmi  che  cjueste  aberrazioni  del  codice,  piuttosto 
che  al  Noris,  si  abbiano  da  imputare  al  Jamiingio  convinto  altre  volte 
di  simili  arbitrii,  giacchè  si  allontanô  talvolta  dal  testo  anche  nel  tra- 
scrivere  il  seconde  anoninio  del  Cuspiniano  edilo  [)oi  inleramcnle  dal 
Padre  Roncalli^  siccome  rilevo  dalle  sue  note. 

Prima  poi  di  esporre  un'  opinione  qualsiasi  sulla  questione  se  Fi- 
localo  sia  stato  il  primo  conipilatore  dei  l'asti  Norisiani,  convione  veri- 

'    Ckruiuca,  torii.  II,  p.  loo. 
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licare  uii'altra  cosa.  Non  facendomene  Ella  alcun  cciino,  non  so  se  co- 
nosca  cho  di  quoi  fasti  esistc  un  altro  codice  nolla  bihlioleca  di  Berna. 
Ne  fu  data  la  recensione  nel  tom.  I  del  Calalogus  codicum  ms.  bibliolhecae 
Bernensis,  curante  J.  R.  Sinner.  Bernae,  1760.  Da  ciô  chc  lio  notato. 
vedo  che  sposso  concordano  coHe  lezioni  dell' Eckliard,  e  clie  finiscono 
al  consolato  di  Gallieno  \  1  e  di  Saturnine  nel  2G6.  Dopo  un  lasso  di 
oltre  trent'anni,  ch'ebbi  in  niano  quell' opéra,  io  non  mi  ricordo  piii 
délia  descrizione  del  codice,  e  sejrnataniente  se  i  fasti  si  dicano  inler- 
l'otti  per  niancanza  di  qualche  pagina,  0  perché  realmente  non  proce- 
dessero  piii  avant!'.  Nel  seconde  caso  si  avrebbe  un  argomento  di  più 
per  credere  che  Filocalo  non  sia  stato  se  non  clie  un  continuatore. 

Non  niancherô  infine  di  notarié  che  il  catalogo  degl' imperalori,  clie 
linisce  con  Licinio,  fu  certamente  conosciuto  dallautore  dei  fasti  Ida- 
ziani-,  ripetendo  colle  stesse  parole  e  colle  stessc  circostanze  l'abbrucia- 
niento  dei  crediti  del  fisco  narrato  dal  catalogo^.  Ben  è  voro  che  Ida- 
zio  falsamenle  attribui  ad  Antonino  Elagabalo  ciô  clie  l' altro  aveva 
assegnalo  ad  Antonino  il  Filosofo,  e  rettamente  seconde  che  appa- 
risce  da  Dione'%  da  Gapitolino -',  dalla  cronaca  Euscbiana  e  da  quella 
di  Cassiodoro,  che  raccontano  la  stessa  cosa,  ma  in  altri  termini,  c  ta- 
cendo  segnatamente  le  particolarilà  che  quel!'  abbruciamento  durù 
trenta  giorni.  Fo  questa  avvertenza,  perché  potendo  quasi  assicurarsi 
che  Idazio  in  quei  suoi  fasti  non  ha  consultato  altri  scrittori  se  non  chc 
cristiani,  ella  accresce  gl'  indizi  clie  1' aulore  del  catalogo  sia  stato 
anch'  egli  un  fedele,  il  che  già  potevasi  arguire  dall'  aver  detto  sotto 
Gostanzo  e  Massimiano  cessavil  episcopalus  ann.  VII ^\ 

'  [Le  iiKiiiuscrit  de  Berne  est  incuiiiplet;  '"  Cap.  xxiii. 

ce  n'est  qu'un  fragment.  J.  B.  de  Rossi.]  °  [Ces  mots  n'appartiennent  pas  au  cala- 

"  Roncalli,  Clnviiic.  tiini.  H.  col.  81.  iogue  des  empereurs;  ils  y  ont  été  insérés 

'  Ibid.  col.  2^1 4.  par  une  faute  de  transposition  d'un  passage 

'  Lib.  LXXI,  c.  wxii.  du  catalogue  des  pontifes.  J.  B.  de  Rossi.] 
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AL  SIG.  i)i:i, 

1\   SIEN  A'. 


I)i  San  M.iriini.  li  ■>.  o'ominio  )8'i(). 


Progialissiiiio  sijjiior  l'rojJOsLo, 

La  riiigrazio  dell' iscrizioiic  di  Marcclliiio,  rircsseiHloini  sconosriiita  . 
ho  oradilo  soiniiiaiiunile  : 

G  N  •  C  O  R.V^ 

LENTVLO\ 
M  ARCELLlNd\ 

Notissimo  è  il  Cn.  Gonielio  Lentulo  Marccllino  console  cou  Marcio  Ki- 
lippo  neii'anno  Varroniauo  di  lîoma  G()8;  ma  appuiito  perché  nella  la- 
pide vieiic  laciuto  il  lilolo  COS,  polrehhe  duhitarsi  se  veramente  a  lui 
spetti,  0  pure  a  suo  figlio,  clie  lu  ([ucslore  di  (lesare  nella  gueira  l'oin- 
peiana  e  che  anch'  esso  viene  doiuandato  Gneo  dal  Glaudorpio  iieli 
Ononiastico;  il  che  perô  fecc  aibitrariamenle,  perché  Gesare'  ed  Oro- 
sio^,  che  sono  i  soli  a  ricordarlo,  e  cosi  juiie  la  sua  medaglia,  in  cui 
espose  il  ritratto  del  suo  anleuato  M.  Marcello  espuguatore  di  Sii'a- 
cusa,  non  gli  altrihuiscono  alcuii  prenonie.  Al  contrario  osservo  che  il 
P.  Lentulo  Marcellino  console  nel  yoG,  il  quale  non  puo  esser  nato  se 
non  che  da  lui,  nella  tavola  Golocciana  si  dice  figlio  di  Puhlio;  del 
che  ne  deduco  conlro  il  Glaudorpio  ch"  egli  non  chiamossi  Gneo,  ma 
Puhlio  al  pari  di  suo  noiuio.  Lo  che  essendo,  il  console  del  698  re- 
stera possessore  senza  contraste  di  qucst'iscrizione,  che  su|)p()n;;()  incisa 
sopra  la  hase  sottoposla  alla  stalua  che  i  Ghiusini  gli  avrarmo  dedi- 
cata  corne  a  loro  patrono.  Da  essa  perô  nulla  s' iinpara  di  niioxn.  v 
solo  puo  merilare  (|ualche  osservazione  il  GNacns  invece  del  più  co- 
niune  CNacns,  che  ricoi'reiulo  egualmenle  ncirallro  bel  cipj»)  ciressi 

'   [Coiiiniiinif[ii('e     par     M.     Poi'ri,     ilc  "   Be//.  (■(>//.  lil).  III.  c.  i.xiii. 

Siennr.l  '■  ijli.  \  I .  r.  w. 
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hanno  di  Cneo  Ponipeo  Magno',  proverà  clic  gli  aiiticlii  Toscan!  predi- 
Ipssero  qiieir  ortografia. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Mai-ino,  li  S  gennaio  i8^i<j. 
Ainico  carissimo, 

Nel  XIX  volume  dei  nostri  Annali,  lio  trovato  una  ineda;;lia  pei'  nie 
iinportanlissiina,  ed  è  quella  coniata  a  Pessinunto,  Efll  AOPEINOY, 
col  ritratto  di  Claudio^.  Non  solo  ella  mi  dà  qualche  notizia  di  queslo 
ignotissinio  sull'eUo  delT  812,  ma  mi  décide  la  c[uestione  su!  suo  co- 
gnoine,  clie  Afreno  fu  dello  nel  Bollcttino  archeologico  Napoletano\ 
menlre  Alïino  vi  lesse  il  Mommsen.  Ma  vi  è  di  più  che  se  dal  governo 
délia  Galazia  cosliii  passô  al  consolalo,  vi  sarà  slato  un  legalo  pretorio, 
non  un  semplice  procuratore,  dai  quali  sujtponevasi  retta  quella  pro- 
vincia  prima  che  fosse  latla  consolare  da  Vcspasiano,  mercè  la  sua 
unionc  colla  Cappadocia.  La  lapide  di  Sollcrtc  data  daU'Hamillon^  mi 
aveva  già  nvostrato  che  cio  non  era  vero  anche  al  pi-incipio  di  quelT 
iiiipcro;  ma  giovami  ora  il  conoscere  che  accadeva  altrettanto  anche 
sotto  Claudio,  e  di  veder  cosi  sparire  a  poco  a  poco  le  ténèbre  che  rico- 
jirivaiio  questa  provincia  romana,  la  più  oscura  di  ogni  altra,  cosi  ri- 
spelto  ai  siioi  confini,  come  alla  forma  del  suo  governo. 

Gran  peccalo  che  sia  cosi  mutdo  il  frammento  di  senalusconsuUo 
di  Afrodisiade''.  Tutlavolla  se  ne  conoscc  presso  a  poco  l'eLà,  perché  il 
senatore  HOnAIOX  IHITIOZ  AEYKIOY  vios  è  senza  mono  il  P.  Se- 
stio  difeso  da  Cicérone,  che  fu  appunto  figlio  di  Lucio. 

'   [Voy.  Cori).  iiiscr.  Lnl.  vol.  1,  n.  6iG.]         (/('  Borna,  loin.  XIX,  1867,  [)l.  P.  fig.  VI. 


•  [  Conimuniqiit'e  par  la  Direclion  de 
riiistilut  de  coiTes|)0]Klaiice  airliôologiquc 
de  Rome;  publiée  dans  le  Bidklin,  iSig, 
p.  a'i  et  20.] 

^  Annali  ticit'  hmtitnlo  di  corrisp.  arcli. 


'  Anno  IV,  p.  6,  n.  1 1. 

'  Itcr  Asialiciim,  n.  i38.  [Voy.  Ilenzen, 
n.  6912.] 

°  Annali  deU'  Insliluto  di  corrisp.  nrch. 
toni.  XIX,  i8i7,p.  ii3,n.  9. 
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AL   DOTTORIÎ   IIENZEN, 

IN  noM.v. 

Di  San  Marino.  ii  in  niaizo  18 '19. 
Amico  carissimo, 

Prejjevolissima  è  quell"  iscrizione  di  M.  Celio  Viiiiciano  scoperta  a 
Frascali,  e  conuinicataini  colla  vostra  carissiina  dei  17  fehbraio-  : 

M-COELIO  •  M-  F- VINICIANO 

PR-PRO-COS'TR-PLQ_ 

OPSiLI  A- VXOR-  FECIT 

Non  ho  cosa  da  aggiungere  0  da  opporre  alT  illustrazionc  clie  me  ne 
avele  fatta.  Solo  osserverei  che  la  disposizione  dei  suoi  liloli  PR  •  PRO  ■ 
COS'TR- PL  •  Q_toslifica  in  pieno  favore  délia  vostra  aggiudicazioiie. 
iiiostraiido  clie  costui  lu  proconsole  prima  d'esser  pretore^.  Goncios- 
siacliè  viene  da  cio  coraprovato  che  rjuesta  lapide  è  certamente  ante- 
l'iore  alla  célèbre  costiluzione  di  Augusto  del  727,  dopo  cni  la  pre- 
tura,  sia  elTettiva,  sia  codicillare,  lu  un  requisito  indispensabile  per 
ottenere  il  proconsolalo. 

E  vero  che  questa  regolarmente  fu  altresi  la  pralica  antica;  ma  è 
vero  pure  che  negli  ultinii  tempi  délia  repubblica  si  trova  non  di  rado 
violata.  Sappiamo  da  Sallustio'  che  nel  691  Cn.  Pisone,  senza  essere 
stato  pretore,  te  in  Giteriorem  Hispaniam  qnaestor  pro  praetore  inissus 
rrest,  r<  il  che  vien  confermato  dalla  sua  lapide^.  Golla  legge  Glodia  tu 
decretato  clie  Catone  1'  Uticense  trquaestor  cum  jure  praotorio,  adjectu 
«etiani  quaestore,  niitteretur  in  insulam  Cyprum,  ■»  come  attesta  Vel- 
leio'"'.  G.  Gassio  questore  di  Grasso,  dopo  che   questi   lu   ucciso   dai 

'  [Coinnniniqiiëe  par  la  Direction  de  n.  64i,  la  note  Je  M.  Mommsen.  !..  Hkmer.  j 
rinstitul  de  correspondance  areliéologitjne  ;  '  (Mlilina,  c.  xix. 

publiée  dans  le  Bulletin,  i8à(j,  p.  1  :):)-i  aC.J  '  Grut.  p.  383,  5.  [Corp.  iimr.  Lui.  vol.  I . 

^  [Voy.  Corp.  imcr.  Lat.  vol.  I,  n.  6'm  .]  n.  698.] 

'  [Voy.  dans  le  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  [.  '  f.ib.  II.  c.  \\.\. 
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[*arti,resse  pcr  fjiialclie  aiino  il  pi'oconsolalo  délia  Siriii .  finclir  iiel  708 
lïi  coiiforilo  a  M.  Bilnilo. 

Ma  qiiesti  esenipi  diveiiiiero  poi  niollo  piii  troqueiili  sotto  Cesaro  e 
!>otto  il  Ti'iuiiviralo,  dei  quali  senza  ccrcarli  vi  citcro  solo  quelli  che  mi 
sono  riiiiasti  impressi  nella  niemoria.  Anlistio  Vetere  tornô  ncl  71 1  dal 
rcggimento  dell'Asia;  ma  non  era  ancora  stato  prelore,  conie  feci  ve- 
(Icre  neir  osservazione  settima  délia  décade  VIP.  Sesto  Giulio  Cesare 
non  era  più  clie  queslore  quando,  nel  707,  lu  preposto  alla  Siria^ 
Q.  Cornificio  dicesi  qvaestor  pi'o  praelore  nelllllirico  dall'autore  de  bello 
Africano^.  Pai'imenti  C.  Antonio  fralello  del  triunviro  ebbe  la  stessa 
])rovincia  da  Cesare  nel  706 '*,  e  M.  Briilo  fu  proconsole  délia  Cisalpina 
!iel  708^,  (piantunque  1' uno  e  Tallro  non  conseguissero  la  pretura  se 
non  che  nel  710.  Con  esempio  identico  al  nostro,  Q.  Cassio  era  tri- 
bnno  délia  plèbe  sollanto,  allorchè  dal  diltatore  gli  fu  dato  il  procon- 
solato  délia  Spagna  Ulteriore*^.  Finalmente  un  QjPROCOS  sotto 
-M.  Antonio  avrete  nclle  medaglie  di  M.  Silano  console  nel  729,  clie 
lio  citato  nello  scrillo  mandatovi  su  quesla  famiglia',  ed  altre  cose  su 
questo  proposito  troverete  nella  mia  lettera  stampata  dal  Cavedoni, 
nelle  sue  Ouservazioni  sopra  le  monele  anh'che  délia  Cirenaica^,  parlando 
di  Pupio  Rulo  ANTICIPA  KAI  TAMIAC. 

Niente  osta  pertanto  che  anche  Viniciano  sotto  Giulio  Cesare  sia 
stato  proconsole  innanzi  di  addivenire  pretore.  Trovoperaltro  qualche 
diilicollà  cir  egli  possa  aver  avuto  il  proconsolato  délia  Bitinia  fino 
dal  punto  in  cui  Cesare  lo  lascio  nel  Ponlo  con  due  legioni.  La  dilii- 
coltà  nasce  dalla  durata  del  governo  del  suo  ])redecessore  C.  \ibio 
Pansa.  Nella  mia  lettera  al  Sestini  suH' era  Bitinica'-',  ricordai  che  si 
avevano  medaglie  di  Apamea  Mirlea,  di  INicea,  di  Nicomedia  col  suo 
nome,  alcune  délie  quali  mostrano  la  testa  di  Giulio  Cesare,  portant!  le 

'  [Plus  haut,  tom.  1.  p.  Siy  et  suiv.]  '  Plutarch.  m  Brtilo. 

'  Dion.  lib.  \LV1I,  c.  xxvi;  Bell.  Alex.  ''  Caesar.  Bell,  civil,  lib.  II,  c.  xix  e  xxi. 

c.  Lxvi.  '  [Voy.  plus  haut,  tom.  V.  p.  180.] 

^  Cap.  xLii.  '  [Voy.plushaut.toiii.II.  ]).iooetsuiv.] 

''  Appiau.  Bell,  ciril.  lib.  II.  c.  xLi.  "  [Voy.  ibiJ.  p.  35o  et  suiv.] 
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(laie  (le[]li  aiini  yo5,  'io-j,  c  secondo  la  niia  Iczioiie  aiiclie  del  '^30. 
l'rovai  iii  seguilo  cli' ci  non  potè  assumere  ii  l'reiio  di  qiiella  rep^ioiie  se 
iioii  dojx)  la  battaglia  Farsalica  viiita  ai  y  agoslo  del  70G.  e  clie  lo 
aveva  deposlo  iicl  708,  a\(Mido  Pansa  assistito  in  Roma  allorazioiic 
clie  Tullio  in  quellaïuio  recilù  pro  Ligario  pridie  kal.  prioris  mensis  iii- 
tevcalaris.  Quindi  quel  suo  proconsolalo  non  potè  oltrepassare  un  bien- 
nio;  ma  quel  biennio  ])otè  anchessere  sceiuato  di  aleuni  nicsi.  S' ignora 
in  quai  giorno  precisanienle  i  Bitini  inconiinciassero  il  loro  anno,  ma 
è  lorza  di  ammettere  clie  ci6  fosse  in  autunno,  alT  uso  degli  altri  |)o- 
poli  orientali.  Se  dunque  il  pi'oconsolato  di  Pansa  tocco  Ire  aiiiii  Biti- 
iiici,  converrà  dire  clie  le  niedaglie  col  2  35  furoiio  coniate  sul  bel 
principio  del  suo  governo,  nelT  iiitervallo  ira  i  9  agoslo  e  il  principio 
del  nuovo  anno  Bitinico  q3G,  determinato  ail' autunno  del  Varroniano 
906.  Dal  clie  ne  consegue  cbe  quelle  col  aSy  furono  stainpate  dopo 
r autunno  del  707,  e  quindi  0  sulla  fine  di  quell'anno,  0  dojio  en- 
trato  il  708.  Al  contrario  dal  racconto  dellaulore  de  hcllo  Alexandvino^ 
apparisce  che  a  \iniciano  lu  lasciato  il  comando  délie  due  legioni  nel 
Ponto  fino  dal  principio  di  agosto  del  707.  Quaiido  scrissi  quella  let- 
tera  al  Sestini  non  aveva  aile  mani  i  calendari  del  Foggini,  onde  restai 
ingannato  dai  fasti  délia  guerra  Civile  premessi  dal  Lemaire  alla  sua 
edizione  di  Cesare,  nei  quali  la  battaglia  di  Zela  vieil  falsamente  as- 
segnata  al  .17/  Kal.  Sept,  citandosi  il  calendario  Mail'eiano.  Ma  il  l'alto 
sta  cbe  quel  calendario  non  ne  fa  motto,  e  che  il  solo  a  parlarne  è 
Y  Amiternino,  clio  invece  la  détermina  al  I[  Ao«.  Atigxisù.  Ora  Cesare 
parti  nel  giorno  susseguente  a  quella  viltoria,  ed  era  aspetlalo  in 
Alêne  al  principio  di  setleinbre-.  E  certo  adunque  che  Pansa  coiili- 
nuô  nel  suo  proconsolato  almeno  per  aleuni  mesi  dopo  che  a\iiuciaiio 
fu  afhdata  una  parte  dell'esercito  che  aveva  combatUito  conlro  Far- 
nace.  Lo  che  essendo  io  non  mi  era  arrischiato  per  l'adcbetro  di  ri- 
ceverlo  fra  i  presidi  délia  Bilinia,  sembrandomi  che  la  potestà  confe- 
ritagli  non  eccedesse  quella  degli  altri  legali  di  legione  soggelli  alT 

'   Cap.  Lwvii.  —  "   Cicer.  ud  Attiaini,  lih.  M.  ep.  .\-\i. 
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aiilorità  dol  goveniatore  délia  proviiicia.  Ora  perù  clio  (;oiisla  in  ge- 
iioie  dol  sun  procoiisolato  iu  (juesti  tcmpi.  aininelterù  voleiitieri  clio 
Cesare  fin  d'allora  lo  destinasse  successore  di  Pansa,  e  fincliè  non  do- 
veva  questi  partire  per  toniarsene  a  Roma  gli  commettesse  intanio  la 
cnra  délie  niilizie  nel  Ponto,  clie  dopo  la  conquista  iattane  da  Ponq)eo 
ora  annesso  alla  Bitinia.  E  cosi  la  nuova  lapide  polrà  avei'c  il  niorito 
di  chiudere  nella  série  di  quoi  reltori  la  lacuna  di  nn  aniio.  ciie  inlor- 
ponovasi  fra  Vibio  Pansa  e  MarcioGrispo,  il  qnale  vie  notato  nel  709  e 
ne!  7  in.  Inline  mérita  un  ri<;uardo  anche  il  nome  délia  moglie  Opsi- 
lia,  clio  mi  riesce  iniovo,  quantunque  lo  creda  un  arcaismu  di  orto- 
gralia  invecc  di  Obsilia,  cliè  pure  una  gente  anch' essa  qnasi  ignola, 
non  conoscendosene  se  non  che  un  esompio  solo  nel  Muratori  '. 


AL   SIG.   ABÂTE   PIETRO    MATRAXGA, 

m  ROMA'. 

Di  San  Miirino.  li  ^!  ;i|)iile  iiS'19. 

Stimatissimo  signor  Abate, 

La  ])ii[iia  dellc  duo  isci'izioni  rinvoiuito  iiolla  basilica  (liiilia-* 

V  I  E 
CTORI  A 
•\VDI-CAESAR 
R  M  A  N  I  C  1 
h.  X-TR-POT-VI 

OS-DESIGIIII 
VOTO    SVSC 
V  R  I  A  •  Q_-  F 
A  V  R  I    •    P 

è  manifestamenle  diretta  a  sciogliere  un  voto  concepito  pcl   ritmiio 
doirimporaloro  Claudio  dalla  spedizione  Britannica,  portando  la  data 

'   |l'iii].  lOoo,  8. 1  '    [Voy.  Bvllctliiio  ilcir  liisiiiiilo,  i.S'i(|. 

■*  [Coniiminiquéo  ]iai- M,  l'aliln'' l'Iiilippr        p.  l'io.] 
Malraiijfa  df  l'alpi'iMc] 
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(lellu  tnbiiiii/iii  podcstù  VI.  elie  iiifoiiiiiiciù  il  1\  Lai.  h'hr.  (loi  799,  •' 
in  ciii  si  slaiii])arono  allrcsi  le  nierlajjlie  alliisive  al  suo  tiioiil'o'.  Nella 
seconda  rij;a  siipplisco  pro  r/CTORIA  cl  rcdilit,  conic  in  una  Miira- 
toriaiia'-.  Il  ristanio  (Idie  allrc  vieno  sii{j{jei'ilo  da  iiiia  Gruteriana'. 
clie  ha  inoltissima  analogia  coh  (jiii'sfa  iiiiova.  Ho  desunto  le  uoti'  cro- 
nojogiclie  da  un"  allia  di  (juesl"  anno  niedesimo,  clie  lio  \rdiila.  pio- 
veniente  dagli  scavi  di  \ejo.  ora  passata  nel  Vatirano. 

//•  c/AVDICAESAR/s 
atiffusti  ■  g-  e  R  M  A  N  I  C  I 
7;oH^/-/»rtXTRPOT-VI 
i«i;)-.r/fOSDESIGlIIl 
5.  p-p-esc-VOTO  SVSC.  . 
.  .  .  .  V  R  1  A  ■  Q_-  F 
.    .  c  ,r  ■  A  V  R  1  •   P    .    .  " 

Resta  a  sapersi  la  divinità  cui  fu  posto  il  voto,  c  spero  clie  con  un 
poco  di  diligenza  vi  si  riuscirà,  accennandomi  Ella  clie  restano  alqnanli 
avauzi  délia  prima  linea^.  Ma  sarà  impossibile  d'  indovinare  il  nome 
délia  l'emina  che  lo  sciolse,  a  nieno  clie  non  si  giunga  a  riconoscere  la 
lettera  da  Lei  segnata  con  puntini,  al  principio  di  quella  viga,  Iroppe 
altre,  oltre  le  acceniiate  da  Lei,  essendo  le  genti  colla  desinenza  in 
VRIA,  come  Cuiia,  Tuiia,  Caniuria,  Liguria,  Masuria,  Palliiria.  Sa- 
turia,  Veturia,  per  dir  solo  délie  più  noie. 

La  seconda  poi  ^, 

FO  RT  I  SS  I  MO 

1 N VICTI SSIM 
DOMINONOSTl 
MARCO    AVR-V/ 

'  Eckliel,  D.A.V.    loin.   \1,   p.    aio.  '  [Celte  iireiuière  ligne  et  lu  suivante  doi- 

[Voy.  Cohen,  Médailles  impériales,  lom.  I,  vent  se  restituer  ainsi  : 

p.  108,  n.  i3  et  li.]  pro  salVTE 

-  Pag.  a'ii.  1,  [et  p.  1993.  6:  cf.  Ma-  '■'  riCTORIA 

rini,  Fr.  Arval.  p.  'ikh,  not.  60.]  Voy.  Iliillcll.  ddl'  Inslitiilo,  iSAg-  p.  l'io, 

'  Pag.  11.3,  1.  [Orelii.  n.  709.]  W.'Hexzen.] 

*   Cioè  Pwif/o  faiiti.  '   l\o\.  Btilkll.  ihid.] 
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se,  non  se  ne  trova  il  seguito,  sarà  sempre  conlroversa  Ira  i  due  inipe- 

vatori  M.  Ai 

Massenzio'. 


vatori  M.  Aurelio  Valcrio  Massiniiann,  e  siio  figlio  M.  Aurelio  Valerio 


AL   SIC.   STANISLAO  VIOLA, 

I.^  TIVOLI'. 

Di  Siin  Mariiio,  li  a  g  aprilc  18 '19. 
Pregiatissiino  Sigiiore, 

Seinhra  anche  a  nie  che  sull'  età  del  senatusconsulto  ïihiirtino 
iiLilla  di  nieglio  siasi  proposto  fin  qui  di  ciô  che  ne  ha  detto  per  ultinio 
il  Visconti*.  Le  sentcnze  del  Volpi  e  del  Gudio,  che  lo  riportarono  agli 
iirnii  -jg.S  e  368,  non  nieritano  l'onore  di  una  confutazione,  dileguan- 
(losi  ambediie  con  un  sofllo.  11  bronzo  parla  apertamente  di  un  pre- 
lorc  elle  consullô  il  senato;  ora  conie  si  sono  essi  dimenticati  che  il 
piiino  prelore  non  lu  istituito  in  Ronia  se  non  che  nel  388  per  solenne 
testinionianza  di  Livio''? 

Il  niedesinio  storico  rispinge  egnalniente  il  parère  del  Cabrai  e  del 
lu',  che  lo  deterniinarono  presso  a  poco  al  568,  eschidendo  da  quei 
tenipi  il  pretore  cli'  è  in  esso  ricordato.  Per  inconiinciare  soltanto  dal 
557,  in  ciii  il  numéro  dei  pretori  fu  accresciuto  a  sei,  la  sua  storia  ce 
ne  dà  intégra  la  série  fino  al  588,  e  in  quest' intervallo  non  vi  tro- 
vianio  se  non  che  due  Cornelii  col  prenonie  di  Lucio.  Il  jtrinio  è  il 
L.  Cornelio  Scipione  del  56  1^;  ma  questi  è  il  console  del  566  che  fu 
poscia  doniandato  rAsiatico,e  che  fu  ceviamenie  Pahlii Jilius  Lucii  ne- 
pos.  Il  secondo  è  un  allro  Scipione,  ch' ebbe  la  stessa  carica  nel  080, 

'   |Je   me  suis   décidé  pour   Maxiinion.  mieux  dire,  cette  leltrn  du  préleur  Ij.  Cor- 

\)M-œ  qu'il  avait  restauré  la  basilique  avec  nelius  aux  Tiburtins,  dans  le  Corp.  inscr. 

Diiiciétien;   voy.   BuUett.  dell'  Jnslit.  i8.'i9,  Lnl.  vol.  I.  p.  107,  n.  101.  M.  Mommsen  y 

|).  \hi.  W.  Henzbn.]  adopte  à  peu  près  l'opinion  de  Visconti  sur 

•  I  Comnnuiiquée  par  M.  le  comte  délia  l'âge  de  ce  monument.  J.  B.  de  Rossi.] 
IW(a.]  *   Lib.  VI,c.  XLVii;  lib.  VII,  ci. 

[Voyez  ce  sénatus-consulte,  ou,  poiu-  °  T.  Liv.  lih.  XXXIV,  c.  uv. 
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e  che  Lucio  chiamasi  da  f.ivio',  luenlre  alti'i  scrittpri  lo  dicoiio  Giico. 
Tutti  perô  couvcnofoiio  cli'era  nato  da  Scipionc  Africano,  e  clie  quiiidi 
era  figlio  di  Publio.  Non  vi  fu  diiuque  iii  (|uesto  franirnentre  alciiii 
pretore  L.  Gornelio  geiierato  da  un  Ciieo.  Il  Faljii  I'  ha  vei'ameuti! 
trovato  circa  il  696,  ed  è  quesli  il  L  •  CORNELIVS  ■  CN  •  F- LEN- 
TVLVS-LVPVS,  cosi  descritto  dalle  tavole  Capitoline,  quando  lo 
n'cordano  corne  console  nel  BgS;  e  puô  aggiunjfersi  eziandio  che  vi- 
vevano  allora  tre  senatori  domandati  coine  quelli,  che  la  tavola  induce 
per  tostirnoni  dell'  atto ,  i  quali  sarebbero  l' A  •  M ANLI VS  •  A-  F -TOR- 
QVATVS  console  nel  690,  il  SEX  •  IVLIVS  •  SEX  •  F  •  C  AESAR,  e 
il  L-POSTVMIVS-SP-F-ALBINVS,  ch'ebbero  i  fasci  nel  697  e 
nel  600.  Ma  ad  onla  di  tutto  cio  fi  vero  allresi  che  quelli  furono  tenipi 
di  picna  pace  nei  contorni  di  Roma,  i  quali  non  soniniinistrarono  al- 
cun  avvenimento  a  oui  possa  riferirsi  quel  decreto  del  Senato,  oltre 
di  che  non  negherô  nenimen'  io,  che  alla  fine  del  \i  secolo  la  lingua 
latina  conservasse  niolto  più  dell'antica  ruggine  di  quello  clie  mostra  i.» 
tavola  in  discorso. 

Niun'  occasione  si  offre  sicuraniente  più  acconcia  ail'  uopo  richiesto 
del  principio  délia  guerra  Marsica  messo  avanti  dal  Visconti,  in  cui  si 
avvera  di  più  che  anibedue  i  consoli  erano  fuori  di  Roina.  Tutto  cio 
rende  assai  verisimile  la  sua  ojiinione,  ne  altro  niancherebbe  per  ri- 
durla  acertczza,  se  non  che  di  niostrare  cbe  nel  66û  0  nel  665  puù 
verificarsi  l'esistenza  in  Senato  dei  personaggi  indicati.  Ma  è  forza  di 
confessare  che  quelli  almeno  da  lui  proposti,  0  ai  quali  alludc,  non 
lanno  al  caso.  Non  mi  oppongo  alla  presunzione  che  lo  storico  L.  Gor- 
nelio Sisenna  sia  stato  liglio  di  un  Cneo;  ma  pero  egli  non  fu  pre- 
tore se  non  che  nel  676  per  attestato  di  un  altro  scnatusconsullo  del 
Grutero'-.  Potrebbe  sostituirsi  in  sua  vece  L.  Gornelio  Merula  sulïctto 
nel  667,  a  cui  si  è  data  la  pretura  nel  663,  ma  il  di  cui  consolato  non 
impedirebbe  di  difl'erirgliela  di  un  anno,  se  si  avesse  una  qualche  ra- 
gione  per  negare  al  Pighio  la  probabilità  che  sia  stato  figlio  di  un  Lu- 


liib.  XLF,  c.  \x\ii.  —  ^  P.io'.  5o3. 
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rio.  Viveva  poi  cer.tanieiite  a  quel  tempo  un  L.  Poslumio,  clie  i'u  pre- 
iore  noUo  stesso  aiino  666';  ma  prescindendo  cli'  io  non  conosco 
esempio  di  alcun  testimonio  agli  atti  del  senato,  che  fosse  aftualmente 
magistrato,  egli  fu  uno  dei  primi  ad  uscire  coi  consoli  a  coinbattere 
i  rivollosi,  dai  quali  fu  ucciso.  Sesto  Giulio  Cesare  era  stato  coiisoie 
neHanno  avanti,  onde  corne  consolare  non  sarebbe  slato  posposlo  ad 
A.  Manlio,  che  non  era  taie  certamente.  liifine  è  ben  vero  che  una  me- 
daglia-  ci  présenta  un  A- MANLIVS- A- F;  ma  da  essa  apprendiamo 
ch'egli  era  questore  nella  dittatura  di  Silla  cominciata  nel  672,  onde 
puô  essere  assai  dubbioso  che,  quindici  anni  prima,  fosse  già  stato  an- 
noverato  fra  i  senatori  da  L.  Valerio  Flacco  e  da  M.  Antonio  nel  65^, 
che  furono  gli  ultimi  censori,  da  cui  si  scegliesse  il  senato  prima 
délia  guerra  Sociale.  Conchiudo  adunque  clie,  sebbene  l'opinione  dei 
\'  isconti  sia  certamente  preferibile  ad  ogni  altra  comparsa  fin  ora ,  ci6 
non  di  meno  per  gli  addotli  l'iflessi  uii  resta  tutlora  qualche  scrupolo 
ad  accettarla  decisamente  per  vera,  ammettendo  perô  sempre  con  lui 
che  la  lingua,  in  cui  è  scritto  questo  decreto,  esige  che  si  protragga 
di  qualche  tempo  non  brève  dopo  il  principio  del  settimo  secolo  di 
Roma,  e  fors' anche  fino  alla  sua  nietà,  non  incontrandovisi  iii  fondo 
altro  arcaismo,  che  non  abbia  seguitato  ad  essere  in  uso  anche  ai  tempi 
di  Cicérone  ed  anzi  di  Augusto,  se  si  eccettui  il  genilivo  KASTO- 
RVS  in  A'ece  di  KASTORIS,  che  oltre  ail' esempio  da  Lei  citato  in- 
(ontrasi  pure  nel  VENERVS  e  nel  CERERVS  di  tre  lapidi  degli  anni 
6/10,  6/18,  65o  riferite  dal  Furlanello^ 

Aveva  scritto  queste  cose  ieri  sera,  e  ruminandole  in  letto  mi  è  nato 
il  dubbio,  se  ritenendo  fermo  che  il  pretore  sia  il  L.  Sisenna  del  676, 
non  si  abbia  invece  da  riferire  l'occasione  del  senatusconsulto  ai  moti 
cagionati  in  Italia,  e  fino  sulle  porte  di  Roma,  dal  console  di  quell' 
anno  M.  Lepido,  repressi  e  quietati  coll'armi  alla  mano  dal  suo  col- 
lega  Q.  Catulo.  Certo  che  aiiclie  a  quel  tempo  Roma  resté  priva  délia 
presenza  di  ambedue  i  consoli.  In  questo  caso,  dei  tre  senatori  che 

'  Liv.  epit.  lib.  LXXIII.  ^  Musco  d' Este,  p.  1  5  e  seg^. 

'  Eckliel,  B.N.  V.  lom.  V,  p.  190. 
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assisteltero  niresleiisioiie  del  docroto,  il  primo  sarebLe  il  jjià  cilaio 
A.  Manlio  questore  di  Silla,  l'altro  il  SosLo  Cesare  naïuiiie  Quiriiiale. 
(ijflio  del  console  del  dGo  ',  c  il  lei'zo  polrebbe  essere  il  PosLiiiuio,  iioiiio 
volulliioso  di  cui  parla  Cicérone'-,  ma  di  cui  ci  lia  laciulo  il  ])renome. 
lo  non  Ib  cbe  accennarle  di  volo  questo  sospelto  senza  dargli  alciiii 
peso,  non  avcndo  ora  ne  il  temjio  ne  la  voglia  di  verilicailo  ne  di  an- 
nientarlo,  perché  ieri  sera  mi  è  jjinnto  un  Irammenlo  di  l'asti  sac(M(l(i- 
tali  uscito  fresco  fresco  dai  nuovi  scavi  del  foro,  di  lenqji  coetanei  a 
quello  cbe  illustrai  nelle  Memorie  dell'  hliluto,  ma  di  diverse  collejjio, 
e  che  mi  présenta  un  console  nuovo,  onde  lia  il  dritto  di  avère  la 
pi'iorità  sopra  ogni  altra  occupazione. 


AL   SIG.   ABATI-    PIETRO   MATRANGA, 

1^   ROAIA'. 

Di  Snn  Miiriiio.  li  i)  liijjlio  i  8/ic). 

Prettialissimo  signor  Abate, 

Se  questo  marmo *  présenta  realmente  FORTVNAB,  cunvcrra 
dire  cbe  sia  uno  dei  soliti  sbagli  dello  scarpellino,  emeiidalo  pui  rollo 
stucco, 

FO  RT  V  N  A  B 
BAL- VERVL 
C-HOSTILIVS 
AGATHOPVS 
5.  D    •    D 

piM'cliè  il  Doiio  Dedil  csige  onninamente  cbe  vi  sia  un  dalivo  FOR- 
TVNAE^.  Ma  non  saprei  conccpire  una  spiegazione  abbaslanza  ragio- 

'   (Jicer.  de  Ihuiisp.  rcsp.  c.  vi.  '  [Voy.  llenzt'ii,  ii.  ■■J7<.7-| 

'  Dejimbus,  lib.  11.  c.  XXII.  '  [Il lautliiT FORTVMAB»..-  t-r.  FOR^ 

'  [ConiniuniqiKic  par  M.  l'ol.lx'  Miilippe  TVNIS- ANTIATIBVS.  Orelli.  n.  lyi.'^ 

Matranga  do  Païenne;  imprimée  en  parLie  et  ii.  1740.  W.  He>ze\.] 

dans  le  Ilullptt.  ii<-ir  liisiii.  1  8.')0.  p.  1  8 1  -1  8."?.] 
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licvolo  délia  riga  susseguente,  se  non  siipponendo  clie  ivi  sia  indicatu 
il  Jiiogo  in  oui  era  collocala  l' iaimagine  di  qiiesta  Fortuna,  da  cui  con- 
seguenleinente  prendesse  il  nome.  Se  abbiamo  la  Forluna  HorremnnnK 
il  Genius  Plaleae'^,  il  Genius  Fori  vinarii^,  i  DU  Horlenses^,  e  se  da  poco 
sono  coiii]>arsi  i  DU  Ciiriales^  e  i  dii  Praelorii  Tibnrlis'^,  perché  non  potrà 
aversi  ancora  la  Forluna  BALinei,  o  hALineorum?  E  se  la  dcscriplio 
urbis  Romae  c  insegna  die  le  quattordici  regioni  délia  ciUà  avevano 
circa  ottanla  bagni  per  cadauna,  quai  dinicoltà  clic  uno  di  essi  po- 
tesse  cliiamarsi  balneum  Verulanum,  o  Verulani? 

THREPTO-CAESARIS-N- 

SERVO  -EYPHEMIANO 
ANTONI  A  •  AVGE  •  FECIT 
CONIVGI-OPTIMO-ET-SIBI 

5.     ET-MAELIOIANVARIO  ETLIBERTIS 

L I  B  E  R  T  A  B  V  S  QV  E  •  S  V  1  S  •  P  O  S  T  E  R  I S  QV  E  •  E  O  R 
H-MH-N-S-IN  FRONTE-P-XXIN-AGROP-XXX 

Da  Piinio^  impariamo  che  al  tempo  impériale  ^psiriol  furono  cliia- 
mali  propriamente  quelli  che  ora  diciamo  gli  espostt.  Nel  nostro  caso 
THREPTVS,  per  la  sua  coHocazione,  è  sicuramente  il  nome  scrvile 
del  marito  di  Anlonia  Auge,  moLivato  probabilmente  dalla  sua  ori- 
gine, corne  in  alhi  dei  quali  il  solo  indice  del  Muratori  Le  ulliirà 
buona  mano  di  esenipi.  Ne  osta.  se  conlro  la  regola  générale,  la  qualc 
non  concède  ai  servi  se  non  clie  un  nome  solo,  qui  se  gli  aggiunge 
laltro  di  Eufemiano,  perché  il  Fabretti^  Le  ne  renderà  eruditamente 
la  ragionc,  fondata  sulla  sua  terminazione  in  ano.  Egli  significa  che 
questo  Treplo  fu  servo  da  prima  di  un  Eulemo,  che  pei  suo  nome 
grecanico  moslra  di  esserc  un  liberto  impériale,  dopo  la  morte  del 

'  Urelli,  II.  â«8i.  '  [Ou  plutôt  ÏVim-/e«;  v.  Orelli,  n.  1 55 i.J 

'  Orelli,  n.  i8i.  '  [\o)'.  Bullett.  ckll'histit.  i8bo,  p.  i-]^. 

'  Orelli,  n.  ioSy.  n.  i8.] 

"  Orelli,  n.  i6a6.  '  Lih.  \,  cpist.  udTraiamim  i\m\  (LiMi). 

^  [Henzen.  n.  6772.]  °  Inscr.  p.  3) 9,  n.  343. 
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((ualc  surà  i-icaduto  iiisieriie  colla  di  lui  credilà  iii  pulcre  ciel  [jalioiiu. 
cioè  deir  imperaloi'e. 

jMaggiormente  ini  è  ])iaciuto  questo  tilolo'  iii  |ii'|i('iiiio  del  culoiii- 
hario  dei  servi  e  dei  liberti  di  un'  illustre  famiglia  : 

INFRONT-P-XIII 
FAMILIAE-ETLIBERT 

VITELLIOR 
EVMEVS-DISP-DAT 
5.       IN-AGR-PXXXXV 

Ella  sa  che  P.  Vitellio  di  Nocera,  procuratore  di  Augusto.  lasciô  quattro 
figli,  che  tulti  salirono  ad  amplissime  dignità,  i  quali  non  dubitu  os- 
sere  i  Vitellii  dei  quali  Eumeo  fu  dispeiisatoie. 

Giustamente  tien  conto  del  DVPLICIARI  -  di  quest  altra  lapide. 
non  tanto  per  la  sua  novità,  quanto  perché  viene  a  correggere.  per 
quanto  mi  sembra,  i  vocabolari  latini,  che  notano  conie  indifférente  lo 
scrivere  dupUcarius  e  duplumrius  : 

D  M 

SEPTIMIOIVSTO 

DVPLICIARI 
MIL-COH-I  PR-P-V 
5.     QVIVIXIT-ANN-XL 
MILITAVIT-AN  •  XVI 

La  prima  ortogralia  è  superiore  ad  ogni  dubbiu:  lasciando  da  paile 
il  M  •  IVNIO  •  M  •  L-  LANTANVSO  •  DVPLICARIO  del  Mura- 
tori^,  ch'è  Ligoriano,  io  la  conosco  garantita  da  sei  esempi,  la  niaggior 
parte  sicuri,  e  sono  :  \\  FL  •  IVLIO  •  M ATERNO -EX- DVPLICA- 
RIO del  GruteroS  conlermato  dallo  Steiner^;  il  T-AVR-GENTI- 
LIS  •  DVPLICARIVS  del  medesimo'',  che  ho  veduto  io  stesso  nel 

'  [\'o\.Bullett.deiriiistit.  i85o,p.  178.  '  Pag.  8->6.  6. 

II.  17;  cf.  ibid.p.  186.]  "  Pag.  5i6.  U. 

'  [Voy.  Bullett.  deW  Inslit.  i85o.  p.  177.  '  N.  h\i. 

n.  6;cf.  ibid.  p.  181.]  '  Pag.  5-28,  8. 
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Valicaiiu;  F  AVRELIVS  ■  QVINTVS  •  DVPLICARIVS  del  Hei- 
nosio',  livcd.ilo  (lai  kclleniiaiiii-;  il  P  •  AEL  •  CRESCENS  •  DVPLI- 
CAR  (Ici  Alafl'ci^;  il  TI  •  CLAVDIO  •  SILVANO .  .  .  CREATO  • 
DVPLICARIO  do\  Muralori*,  f^  il  CLOVTIVS  •  CLVTAMI  ■  F- 
DVPLICARIVS -ALAE- II  PANNONIOR  dell"  Ol■elli^  clie  io  liu 
eguaimente  dalle  s(  licdc  d(d  F^anza. 

Al  contiario  si  citavano  ])t;l  DVPLICIARIVS  le  cdizioiii  di  duo 
|)assi  di  VarroiK^  e  di  Livio  :  ma  il  Fiiilanelto  lia  dovuto  conl'essare 
iiel  lessico,  clie  i  codici  liaiiiio  iiivece  duphcani  o  diiplicarios.  Non 
losla  duiKjiK^  m  suo  appoyjjio  se  non  (di(^  il  niarino  [loco  fa  oss(M'val() 
dal  Momnisen»  nel  miisco  Hoibomco,  con  A  •  ARRIVS  •  CHRYSAN- 
THVS  •  M ARMORÀRIVSAVGVSTÀL  •  PVTEOLIS  •  DVPPLI- 
CIAR7  PETRON.  in  .m  il  (iiovenazzo^  lesse  DVPPLICIARwv. 
pretendendo  ess(M'  (juesLa  T  ortografia  da  preCerirsi.  Ala  Klla  jiolrà  oia 
imputargli  cIkî  il  suo  siip|)l('int'nlo  lu  arbiti'ario,  e  niostrargli  col  iiuovo 
estîinpio  clie  quella  voce  non  dovea  coinpicrsi  DVPLICIAR(w.s,  ma 
DVPLICIARis,  iicl  clic  non  L<.\  manclierà  ud  iiicno  raigomcnlo  dcIT 
analogia,  pcrcli(>  corne  da  siinplariun  e  da  diiphirius  si  l'ece  diiplicariiis. 
cosi  da  sùitplaris  c  da  duplaris  doveva  larsi  duplicùiris.  Si  concliiude 
adiUKjue  clic  dai  Icssici  avrà  da  togliersi  il  dvpliciariiis,  clie  non  lia 
roiidamenio,  ])ci'  sostiliiii'\i  diiplintins' 


.  s 


'  l;l.  Mil,  11.  i3.  "   [V(iy.  la  iiol(>  (jiir  j  iii  ajouUie  il  ces  oli- 

"  Vii{il-  Iloin.  II.  200.  servations  de  Borghesi.  liaiis  \p  Ihillctl.  dvll' 

Mus.  I  eroH.  p.  a3S.  a.  hislil.  iSSo,  j).  18'!,  |ioiii'  prouver  l'i'xis- 

'  Pa{[.  i()o,  8.  Ipir'O  de  la  l'orme  (lujiUciiiriiis  à  l'aide  d'une 

'  i\.  !i(j.  inscription  de  Bonn  ,  lllicin.  .luhrh.  Il .  p.  8.'!. 

'  [1.  N.  aSaf).]  iS/i3,  el  (J'urio  autre  de  Pouz/.ide.s,   I.  A. 

'  Ai-ein.  p.  laC.  --NT-.'f).  W  .  Henzkn.  | 
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Il»;; 


AL   DOTTOllE    HK\ZK\, 

l)i  San  Marino.  li  a/i  lug-lio  i8/i(). 
Auiico  carissiiiio, 

Vengo  preparando  la  présente-,  ila  spedirvi  quando  mi  confidcro 
che  sia  per  giuiigervi  con  qualche  sicmezza.  Il  Matranga  è  slalo  vei'a- 
mente  il  primo  a  trasmettermi  una  copia  inesalla  dei  iiiiovi  l'asti  sa- 
cerdotal!, alla  quale  ne  fece  seguire  un'altra  un  [)oco  più  accurata. 
domandandonii  che  li  supplissi.  Al  che  non  seppi  risolvermi,  prnnic- 
ramente  perché  tutto  non  mi  era  chiaro,  avendo  il  Matranga  inseiito 
dopo  la  quarta  riga  il  vostro  frammento  a^,  nel  quai  luogo  m'imba- 
lazzava.  Tuttavolta  essendosi  da  lui  adoperato  lo  scongiuro  di  promet- 
termi  un  brano  dei  fasti  Capitolini*,  che  mi  scrisse  essere  nelle  mani 
di  un  villano,  ma  che  non  ho  ancora  ricevuto,  credei  di  non  dover- 
melo  alienare,  e  quindi  presi  il  lemperamento  di  riscrivergli  che  il 
supplemcnto  era  bello  e  falto  dai  fasti  dei  sodali  Antoniniani^,  sulla 
scorta  dei  quali  era  facile  di  restituire  anche  le  prime  righe,  che  dove- 
vano  contenere  le  aggregazioni  di  Caracalla,  di  Macrino  e  di  Diadu- 
meniano.  Ora  col  diligentissimo  apografo  da  voi  inviatomi  non  solo  nu 


'  [Gommiiniquée  par  la  DLiection  de 
riiislitut  de  correspondance  arclit'olotjique 
de  Rome.] 

"  [  J"ai  fail  usage  de  celle  lettre  dans  l'ex- 
plication qne  jai  donnée  du  fragment  de 
fastes  sacerdotaux  trouvé  dans  les  fouilles 
de  la  basilique  Julia,  Bulletin  de  l'Institut  de 
correspondance  archéologique,  1849,  1'-  '^■^• 
et  dans  mon  Supplément  au  recueil  d'Orelli . 
n.  6o58,  mais  sans  pouvoir  la  publier  tout 
entière,  à  cause  de  la  délicatesse  excessive 
de  Borghesi,  qui  l'empêchait  de  combattre 
publiquement  les  opinions  fausses  de  ses 
amis.  La  seconde  moitié  seulement  de  celte 


lettre  a  été,  avec  la  permission  de  Borghesi 
et  après  la  mort  du  P.  Secchi .  imprimée 
dans  les  Annales  de  l'Institut  de  coi-respon- 
dance  archéologique,  l856.  p.  i8-5-2. 
W.  Henzen.] 

^  [C'est  le  petit  fragment  qui  contient  les 
premières  lettres  des  lignes  17.  18.  19  et 
.0.] 

'  [Je  crois  que  ce  fragment  des  fastes 
Capitolins  n'a  jamais  existé  ailleurs  que 
dans  l'imagination  de  l'abbé  Matranga. 
W.  Henzen.] 

'  [Voy.  plus  haut,  loin,  111.  p.  893.] 
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avete  tolto  lutte  le  diflicollà,  ma  mi  avete  anclie  risparmiato  la  cura  di 
îipprestarno  il  risiauro'. 

ANTONINVM-CAES-IMP 

SVPR^ 

vITE-ET-EXTRICATO- ÏÏ-  COS-A-P-R-CB-C 

\TlO       ■       InAEDE       •       lOVlS       •       PRC 


aiiii 

Vu  M                                  '-v  /^)a  f  /:^'^i 

WMm 

^%          />^     \\\\                                                               /       -^"««^^  fv  <'       y. 

"sm^ 

jé¥  r^^'^  ^  '^  ^''^f  %7''^m ,  it^ar//.  T^wrM&  'm 

rwiip.ir-''"''''  '^mr  /^^  -^"w^i^^'i^n  "  "/^^'f'f^  î?  ""'ji?'? 

iMP-CAES-M-AVRELi  omimimmÊmMM!:iMmniï>  i  o  •  f  e 

10.     ADVENTO  COS  •  A  ■  P  •  R-  C -B-CCCCLXX  •  PR  •  I 
PROPVGN  ATORIS  EX    •    S  • 

MP-CAES-M-AVRELLiv  m^i^^m^sui^mwmmp  i  v  m  •  f 

IB-POT-COS-P-P-PROCOS-  CO 

"ATO  •  ET-  SELEVCO  -COSAPRC-  B-CCC 

i5.  D  lOVIS  PROPVGNATORIS 

mmmmMwmm^mmiB^m  obilissimvm-caes 

a.  CNSMIilflVERO  •  ET  •  TI  •  CLAVDIO  ■  QVINTIANO  •  C 

INiilESlUEQ- In  AEDE- lOVIS- PROPVGN  ATORIS -EX 

1 M  P  •  C  A  Esmmm^mm^^ms^mi^m^ês^mmimm^iuiS'iPWM 

2  0.  TRIB-POTg|rBl'ltlllR.O      •      COS  COOPTAVERV 

«IBiltlSfîiaiieMlim^lliliVG  -ET-PVPIENIO-AFRICANO-C 

VIS  •  PROPVGNATORIS  ■ 

ISSiamSII  VVENTVTIS 

CVLO    •    PONTIAN 

„5  I   O    •    I   M    A    F   n   F      I   o   ^' 

Se  dunque  avete  subito  la  fatica,  è  ben  giusto  che  ne  cogliate  il  frutlo; 
e  quindi  non  voglio  invidiarvi  il  merito  délia  pubblicazione,  al  quai' 
effelto  non  manco  di  comunicarvi  alcune  ossenazioni  cbe  mi  è  acca- 
duto  di  farvi  sopra,  e  quelle  specialmente  sui  punti  su  cui  m'  inlerro- 
gate.  Suppongo  clie  dal  Braun  sarete  stalo  avvertito  che  l' altro  pezzo 
dei  fasli  dello  stesso  sodalizio  riferito  dal  Grutel■o^  quantunque  mi- 
gliorato  da  me',  non  è  esatto  del  tutto,  e  che  la  sua  vera  descrizione 

'   f\ov.  Henzeii,  n.  6o58.1  —  '  Pag-.  3oo,  a.  —  '  Memork  dcU'Inslll.  vol.  I.  |).  1.Ï9. 
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colla  {jiiiuta  di  due  lijjlie  f  colla  iiulicazioiio  dello  suc  vaiu'  fialluie. 
fu  da  lui  riiiveiiuta  in  un  codicc  lioi-enlino  del  Peruzzi,  di  cui  l'avoii 
di  mandarnii  un  ("ac-similc '.  S' cgli  non  ne  avesse  conservato  copia, 
awisateniclo,  clic  ve  la  daro  io.  Del  reslo  non  lioxo  un  ranipino,  a 
cui  allaccarc  una  coiigettura  qualsiasi  pcr  ilarc  un  uonie  a  ([ucslo  col- 
legio,  cir  è  fors(!  di  istiluzione  impériale.  Solo  apparisce  clie  dovcva 
essere  assai  nobile,  se  Marlio  Vero  non  vi  lu  auiniesso  se  non  che  nel 
consolato  di  Présente  II  et  di  Gondiano,  vale  a  dire  nell'  anno  dopo  a 
quello  in  cui  era  stato  console  per  la  seconda  voila  nel  f)3->. 

Fa  meraviglia  corne  nci  /12  anni  che  decorrono  dal  9^9,  in  cui 
Garacalla  lu  eletto  sopranumerario,  fino  al  consolato  di  l'roculo  Pon- 
ziano  nel  991,  non  veggasi  registrata  la  cooptazione  di  alcun  privato; 
e  pure  l'altro  franimento  ci  attesta  che  in  queslo  intervalio,  e  preci- 
samente  nel  962,  a  Claudio  Paterno  fu  sostituito  Atrio  Clonio.  Convien 
dunque  ammettere  che  da  questo  collegio  non  si  usasse  di  segnare  se- 
guitamente  ia  una  sola  tavola  i  nonii  di  tutti  i  soci,  secondo  Tordino 
cronologico  délia  loro  aggregazione,  ma  si  seguisse  lo  stile  tenuto  dafjh 
auguri-,  di  dividerli  in  tante  décurie  corrispondenti  a  quanti  erano  i 
posti  di  cui  componevasi  il  numéro  determinato  di  quei  sacerdoti.  Iii- 
fatti  l'altro  frammento  non  ci  niostra  se  non  clie  le  successive  surroga- 
zioni  nel  luogo  che  in  prima  era  stato  occupato  da  Martio  \  ero.  Dal 
che  ne  dériva  che  la  présente  tavola  non  conteneva  se  non  clie  la  sola 
decuria  dei  principi.  Ma  da  ciô  si  dà  origine  ad  un'altra  diflicollà. 
Anche  Geta  fu  sicuramente  ascritto  a  tutti  i  collegi,  comc  ci  provano 
le  sue  medaglie  coi  loro  simboli;  0  lo  fu  dopo  Garacalla,  non  essendo 
stato  salutato  Gesare  se  non  clie  nel  gSi .  Si  dira  che  senza  fallo  il  suo 
nome  fu  cancellato.  Ma  come  sta  che,  ira  1'  elezione  di  Garacalla  e  il 
consolato  di  Présente  e  di  Estricato,  manca  lo  spazio  per  quesla  lit  ma  ; 
A  cio  potrehbe  rispondersi  ch'essendosi  avuto  tutto  il  suo  comodo  di 
farla,  perché  non  urgeva  il  bisogno  di  sostituire  altro  nome,  e  molto 
più  atteso  l'odio  di  suo  fratello,  la  iiiemoria  délia  sua  elezione  fu  an- 

'  [^°y-  P'^'®  tiaul,  1(1111.   111,    |i.    •^gC;  '  Fea,  Framm.difasii ,  p. -j.  n.  10-,  ih\d 

cf.  Hcnzen,  n.  6067.]  p.  3oo,  1. 
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nullata  del  lutto.  Sia  bene;  ma  in  questo  caso  1'  indicazioiie  di  quel 
consolato  dovrebbe  cssere  riscritta  sopra  una  linea  abrasa.  Vi  fo  quest" 
avvertenza  perché  verifichiate  la  cosa  '. 

Poco  ho  da  ridire  sui  vostri  supplementi ,  chc  rilrovo  generalmente 
giustissimi.  Convengo  cou  voi  in  preferire  nelhi  prima  riga  ail'  IM- 
Ferii  hercdem  \  IMP  ■  destinatum ,  perché  questa  è  la  qualifica  data  a 
Caracalla,  tanto  dalle  medaglie,  quanto  dai  fasti  degli  auguri-.  Nella 
quinta  perô  anteporrei  il  severum  al  macrinum  secondo  1'  esempio  co- 
ûtante dei  nummi  e  délie  lapidi.  Nella  sesta  poi  tralascerei  il  cos,  per- 
ché Macrino  succeduto  inimediatamente  a  Caracalla,  ucciso  agli  otlo 
di  aprile  del  970,  non  in  console  se  non  che  nell'anno  appresso.  Ne 
|)onno  addursi  a  difesa  gli  ornamenti  consolari  da  Ini  conseguiti  pre- 
cedentemente,  non  avendoli  egli  tenuti  in  conto  di  vero  consolato. 
onde  asserisce  Dione-*  :  rrquanquam  ipse  anno  post,  quam  ornamenta 
•fconsularia  adeptus  fuisset,  iterum  consnl  esse  videri  noluerit,  quod 
rtamen  imperante  Sevcro  coeptum  ejus  etiam  filins  in  nsu  reti- 
rr  nueral.  n 

Sulla  fine  délia  nona  riga  abbondando  lo  spazio,  conie  si  prova 
dalla  riga  susseguente,  aggiungerei  ad  Advonto  il  gentilizio  el- oclalinw, 
che  si  ha  pure  nei  fasti  dei  sodali  Antoniniani.  \  iccversa  nella  vigesimn 
ommetterei  il  cos- des.  Le  medaglie  di  Emiliano'*  e  le  lapidi  di  Claudio 
il  Gotico^  e  di  Floriano''  ci  mostrano  che  il  senato  non  soleva  concedere 
ai  novi  Angusli  la  designazione  al  consolato  dell'  anno  venturo  subilo 
subito,  ossia  collo  stesso  atto  con  cui  loro  conleriva  i  titoli  im[)eriali  ed 
i  sacerdozi. 

Finalmente  non  dubito  che  la  data  dell  anno  991  spetti  ail  aggrc- 
gazione  di  uno  dei  Gordiani  Africani.  E  ora  provato,  se  non  altro,  dall 

'   [Il  n'y  a  certainement  en  cet  endroit  sct^^ijksi,  sut  toO  1sSijpo\i  ip^àfxsvov  xai 

aucune  trace  de  martelage.  W.  He>'ze\.]  ô  niù»  aûroC  èiTeTroiy}x£t.\ 

-  Grut.   p.  3oo,  1.  [Voyez  plus  haut,  "  Eckhel,  i*.  A.  I".  tora.  VII.  p.  671. 

Inni.  1,  p.  35  1.]  '   Muiai.  f.  ^55,  a;  Journal  (les  Savants , 

Lib.    LXXVIII.    c.    XIII  :   [KaiTOi    jxij  iSSy,  p.  711. 

.  3-îAî7(Ta»  SeÙTSpor  S))  T(û  STTiôtiTi  éT£i  îiTri-  '  Orelli.    n.    io36;  Lerscli,    Cenlralmn- 

TôOeii'   So^at   Ôrt  tûv  xnzirsxjxoTCov  Tifxij  sciim,  part.  I.  n.  5i. 
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('sciii|)io  Ji  Massiniiiiu,  elle  (|iicsta  rooptaziuiii'  m  lulli  i  colleiji  ci'a  un 
privilegio  amiesso  al  riconoscimenlo  dell"  im[)eio,  ])ov  ciii  auclie  Jalo 
ppr  1111  caso  l'oinolo,  clio  iiuo  (Ici  tliie  Gordiani  fosso  già  slalo  ascrillo 
(la  privalo  a  qiiesto  sotJalizio.  c(M'I()  è  clie  dovcva  ascriversi  l'altro;  im- 
peroccli('',  salva  l'eccezione  poi  latla  iii  i'avorc  iloi  principi,  cra  proi- 
hito  (la  un'  aiitica  l(^{j}je  cliP  due  pcrsone  délia  stessa  l'aiiiiglia  oc- 
(•upassei'(j  conteinporaiieaineiite  il  mcdesimo  sacerdozio.  Perl(jcli(''  da 
(juesta  data  si  avrà  una  iiuova  rafjione  per  coiil'ennare  seiiipre  più. 
(•(jutro  ropinione  del  Sancleniente,  clie  i  Gordiani  non  iïirono  a(.'Lla- 
iiiati  Augusli  se  non  dopo  il  principio  del  991,  couie  lio  poco  fa  so- 
stenuto  pariando  delT  nlliino  dei  Silani '. 

Veniamo  ora  ai  consolati'-.  l'recipuo  incrilo  délia  iiuo\a  scopeiia  è 
(piello  di  avcrci  insegnato  il  geiililizio  del  collega  di  JVlassiniino  nd 
989,  a  cui  a{[;jiungendo  il  prenouic  di  Marco  dalogli  dal  iVamnienlo 
dei  fasli  dei  sodali  Antoniniani,  ne  avremo  la  sua  inlera  denomina- 
zione  di  M.  Pupienio  AlVicano.  Ma  alTinluori  di  aver  disli'utto  le  [iri'- 
(^edenti  supposizioni,  ella  non  (M  lia  avvantaggiato  se  non  clie  di  un 
nome.  luiperocclR*  cosUii  non  solo  è  ignotissiino  per  se  stesso.  ma  mi  ('• 
perfino  iuaudito  il  suo  casato.  Non  nego  tuttavolta  che  il  suo  nome  il 
quale  non  varia  da  Pupius  se  non  clie  nella  terniinazione,  sia  l'oggialo 
seconde  le  antiche  consuetudini,  avendosi  egualment(!  AIJius  e  Alfenùts. 
Mliiis  e  AUeiiius,  Calvius  e  Calvenius,  Maecius  e  Maecenius,  Rubrius  c 
liubremua,  Varius  e  Varenius,  e  cosi  altri  molti.  Malgrado  pert)  délia 
sua  consonanza  con  (piello  dell'  imperatore  Pupieno  suo  coutempo- 
raneo,  non  credo  che  queslo  console  abbia  avuto  cosa  alciina  di  co- 
inune  con  lui,  si  percliè  Y  imperatore  lu  di  bassissima  estrazione,  corne 
perché  è  noto  clie  appartenue  alla  gente  Clodia. 

Célèbre  è  il  successivo  consolato  di  Proculo  Poiitiauo  jiiosso  i  cio- 
uologi.  a  motivo  délie  diverse  epoche  clie  gli  lia  congiunte  Censoi'ino-'; 

'    [Lapide  lit  un  (liiinin  Siluno,  dans  les  celle  leltre  (jiii  a  éit  iiiijjiiiiiee  dans  les  An- 
Annales  de  l'Insdlul,  1  8^9 .  p.  67  ;  plushaut.  nales  de  l'insthut,  1 8ô(J ,  p.  /i8-52.] 
tom.  V,  p.  226.]  '  Dedienatnii,  c.  \\i. 

'  [C'est  ici  que  commence  la  parlie  de 
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ma  è  insienie  uno  tli  qiielli  clie  ha  destato  fra  loro  moite  controversie 
nel  (leterminare  il  nome  dei  consoli.  Il  Panvinio  fondato  sulla  testimo- 
nianza  di  quellautore,  da  cui  si  dicoiio  Llpio  e  Pontiano,  credè  clie  il 
pi-imo  losse  1'  Llpio  Crinito,  che  fiori  ai  lempi  di  Valcriaiio  e  di  Aiire- 
iiano,  console  tre  voite,  e  ricordato  ripetutamentc  da  Vopisco  '  ;  nel 
quai  parère  fu  seguito  dalT  Alraeloveen  e  dallo  Stampa.  Ma  il  Noris. 
nella  seconda  epistola  consolare,  che,  quantunque  inedita  fino  a  poco 
t'a,  fil  perô  cognita  al  Tilleniont"-,  oppose  che  nelT  Ulpio  di  Gensorino 
nascondevasi  un  errore  librario.  E  veramente  all'autorità  di  quel  passo 
ha  niollo  detratto  il  sue  nuovo  editore  Jahn,  confessando  che  nei  suoi 
codici,  invece  di  Llpio  ti'ovasi  Lti)io,  cli'è  certamente  corrolto,  oltre 
che  Llpio  è  un  gentilizio,  mentre  Pontiano  è  un  cognome,  onde  non  vi 
è  corrispondenza  fra  loro.  L"  Llpio  infatti  non  era  ripetulo  se  non  che 
da  una  variante  del  Irammento  Bucheriano,  e  in  parte  favorito  dall' 
OvXtukÎov  xai  Uovtiolvov  délia  cronaca  Pasquale;  ma  all'opposto  aveva 
contro  di  se  dieci  altre  antiche  collezioni  di  fasti,  e  quasi  cinquanta 
date  di  leggi,  che  si  ponno  risconlrare  presso  il  Relando;  le  quali,  dopo 
ie  ultime  ricognizioni  dei  niigliori  testi,  offrono  tutte  concordemente 
Pio.  Il  perché  si  avrebbe  mai  da  dire  che  nellrhic  annus,  cujus  index 
ftet  titulus  est  Llpii  et  Pontiani  consulatusn  di  Gensorino,  invece  di 
VTPII  sia  da  leggersi  VCPII,  cioè  et  virorum  clarissimorura  Pii  et  Pon- 
'•tiani  consulatus?ii  Scrivendo  egli  mentr' erano  nell' attuale  godi- 
mento  délia  loro  dignità,  non  sarebbe  irragionevole  che  gli  avesse  no- 
nnnati  colla  precedenza  dei  titolo  che  loro  conveniva,  ed  io  non  fo 
gran  caso  se  non  geminô  quelle  lettere,  perché  non  siamo  ancora  ai 
tempi  nei  quali  era  rimasio  definitivaniente  vittorioso  il  nuovo  costume 
di  raddoppiarle  per  significare  il  plurale,  come  dimostra  l'analogo 
COS,  che  al  pari  di  COSS  resta  in  uso  ancora  per  anni  parecchi.  In- 
tanto  la  lezione  PIO  é  stata  messa  fuori  di  dubbio  daPconsenso  délie 
lapidi,  délie  quali  fino  a  cinque  se  ne  conoscono  al  giorno  d'oggi,  due 
del  Pococke^.  il  quale  emendô  la  prima  scorretta  presso  il  Grutero*  e 

'   In  Aureliano.  '  Inscr.  p.  lia,  a .  e  p.  i  1 1,  a. 

■  Hisl.deseinpc7-eurs.noie  1  i  suTMa\\min.  '  Pag.  lo'i.  3. 
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presso  il  Muraton';  la  lerza  {rreca  dcH' Amadiizzi-,  c  la  quarla  reccnic 
del  Lerscli  ^.  La  qiiiiita  ('  la  base  di  Turigiiy,  colchratissiina  iii  Kraii- 
cia.  con  lellere  mal  rorinate  o  logore,  por  la  qiiale  Ira  molli  mi  ba- 
sterà  di  rilare  il  Bimard*.  il  Lebeuf^.  c  le  Memorie  dclla  socielà  dcgli 
Antiqiiari  di  Ffancia''.  cbe  sono  state  le  iilliiuc.  pcr  ipiaiito  conosco. 
a  riferirla'. 

L' iscrizione  di  fiontc  di  qiiesta  base,  dedicata  a  T.  Seiiiùo  Solennc, 
si  chiude  colle  seguenti  righe,  per  le  qiiali  seguo  la  Iczione  manda- 
tane  al  MalTei  quando  il  marmo  era  meno  coiisunto*.  notando  perô 
che  mérita  attenzione  la  variante  PR  VOV  (torse  HVIC  o  VIC  corne 
neir  VIVS  di  iiiia  Gruleriana^  clie  io  lio  vedula  iiel  Vaticano)  MO- 
NVM  SVA  VOLVNT  POSVERVNT,  oiïerta  nella  seconda  liiiea 
dalle  citate  Memorie  '"  : 

TRES    PROV  GAL 

PR    .    .    .    .   MONVM  INSVA  CIVITATE  POSVERVNT 

LOCVM    ORDO    CIVITATIS    VDSS    LBRDED 

PXVIIIIAN    PIO    ET    PROCVL 

COS 

'   Pag-.  2  100.  !i.  schen  Gesellschaft  der  Wisspiisclinf loi,  iSô-i  , 

'  Anccdot.  loni.  I.  p.  679,  n.  hh.  p.  aSS.  \V.  Henzen.] 

Centriilmusfum  ,  [larl.  \U .  II.  160.  '  Anliquil.  Gall.    p.   78;   riproilnttn   <lnl 

'  Prœf.  ad  Murat.  p.  10.  Murât,  p.  Syô,  1. 
'  Acad.  des  Inscr.  et  Belles- Letlref ,  Mé-  '  Pag.  i3,  17. 

moires,  tom.  XXI,  p.  iy7.  '°  [J'ai  vu  cette  inscription  et  j'en  ai  pris 

'  Tom.  VII,  p.  289.  un  estampage  que  j'ai  sous  les  yeux;  les  li- 

'  [Voy.  en  outre  Momniseii.  Epigr.  \na-  gnes  dont  il  s'agit  se  lisent  ainsi  sur  le  mo- 

lekim  n.  sa,  dans  les  Berichte  der  Sàchsi-  miment  : 

TR.ESPROVGAX 

P  R 1 M  o  V  M  o  IV  M  I  N  s  \A.  c  I  V I T  A  T  E  P  o  s  V  3R.  V  rvT 
LOCVMORDOCIV1TATISV1DVCaSSLB31D33 

F    XVII    K    lAN    PIO    3"    PROCVL 

COS 

Les  lettres  PR  du  mot  PROV  sont  liées.  l'intérieur  du  D.  Le  commencement  de  la 
et  dans  le  mot  VIDVCASS  .  Il  est  deu.xième  ligne  doit  se  lire  ainsi  :  PRIMO 
dans  l'intérieur  du  V  et  le  second  V  dans        Vnijimm   MONVMe/iïKW.-  c'est   une    for- 

lUI.  ..  ■) 
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Su  talc  fondamento  primo  lu  il  Pani  '  ad  avvaiizare  che  questo  Pio  non 
iiacnue  già  dalla  gcnte  l  Ipia,  ma  si  hcne  da  un'altra,  il  cui  nome  in- 
coniinciava  da  AN,  la  quale  dal  Bimard  fu  giudiealo  essere  i'Annia; 
0  questa  opinione  non  essendo  dispiaciula  al  Marini"-,  n' è  seguito  che 
egli  vien  ora  chiamato  generalmente  Annio  Pio.  Ma  io  osservo  essere 
insolito  clie  si  dia  il  gentilizio  ad  uiio  dei  consoli,  e  si  neghi  al  collega. 
E  considère  di  più  che  il  monumonto  jiosto  per  le  prime  dalle  tre 
provincie  délia  (ïallia  nella  cilla  iiativa  di  Solenne,  o  di  loro  propria 
volontà,  non  fu  sepolcrale,  chè  sarebbe  stato  vietalo  di  allogarlo  entro 
la  cerchia  délie  mura,  ma  onorario,  cioè  la  slatua  di  cui  si  parla  su! 
principio  délia  stessa  iscrizione.  Quindi,  quanto  lodo  l' inlerpretazione 
della  terza  riga  LOCVM  ORDO  CIVITATIS  ViDucaSSium  Li- 
BenTc)-  DEDit^,  altretlanto  non  so  approvare  la  susseguente  Fedtim 
drcom  iiovem.  Conciossiachè  nelle  frequentissime  concessioui  di  luogo 
puhhlico  per  collocarvi  un  cippo  o  una  statua,  non  se  ne  mai  visto 
indicata  la  quantità,  perché  naluralmente  circoscritla  a  quel  tante  che 
avrebbe  occupato  il  monumento  di  cui  dimandavasi  1'  erezione.  E  in 
ogni  caso  anche  di  terreno  mortuario,  perché  la  misura  di  un  lato 
solo  e  non  determinato,  quando  a  lor  di  mezzo  ogni  litigio  era  pratica 
universale  di  nolai'ue  con  lutta  minuzia  la  lunghezza  e  la  larghezza? 
Per  le  quali  ragioui  io  non  so  vedere  nella  ])enultima  riga  se  non  che 
la  consueta  data  della  dedicazione,  ])er  cui,  non  avendo  alcun  scrupolo 
di  supporre  corrosa  una  leltera  iu  una  lapide  cosi  malaudata,  vi  leggo 
P  XVII  K  lAN  PIO  ET  PROCVL  COS,  cioè  Posùum  (momimen- 
liiin)  XVII  (flecimo  seplimo)  Yahiidas  lANiiarias  PIO  ET  PROCVLo 
COnSulibus,  con  che  svanisce  il  supjtosto  gentilizio  di  Anuio. 

Non   restando  adunque  di  questo  console  se  non   che  il  semplice 
cognome  di  Pio,  potrà  riiiscire  non  inopporluno  1' avverlire  che  un 

mule  qui  se   rencontre   plusieurs  l'ois,    eu  "   Fr.  Arral.  p.  30a. 

iibréjjé  ou  en  toutes  lettres,  dans  les  iiiscrip-  [11  l'aul  lire  :  LOCVM  ORDO  CIVI- 

tions  de  la  Lyonnaise.  Ces  lignes  sont,  du  TATIS  VlDVCASSiMw  LIBERrtf  DE- 

reste,  parfaitement  conservées.  L.  Renier.]  D(>.  —  L.  Renier.] 
'  Nella  crilica  Raroninna. 
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C  •  BETITIVS' PIVS  VK'iic  aimo\cr;ilo  lia  i  s(3iialori  tli  (jnesli  U'iii|)i 
dalla  lavola  Canosina  tlel  97G'.  Ej;li  disccndcva  ila  uiraltro  C.  Belitio 
l'io,  clic  C  •  NERATIVS"  C  •  F ■  C  •  N  ■  C  ■  PRONEPOS  •  C  •  ABNE- 
POS-COR-PROCVLVS-MAXIMILLIANVS-BETITIVSPIVS 
dicesi  cou  tiitli  i  suoi  iiomi  in  due  lapidi'-.  dalla  seconda  dellc  (|iiali 
risulta  essere  slato  curatore  del  calendario  di  Nola  sotte  Antoniiio  Pio. 
e  che  prese  le  prime  appellazioni  da  Neratia  Procilla  sua  madré ^,  pro- 
veniente  da  un"  illuslie  casa  di  Sejiino,  dalla  quale  uscirono  molli 
consoli,  fra  i  quali  il  sulïetto  L.  Neratio  i'i'oculo'.  Non  è  ben  cliiaro 
se  il  senatore  del  97G  sia  la  slessa  persona  del  ricordato  nel  seguente 
l'raninicnto  parimenti  di  Eclano,  ma  è  cliiaro  per  me  che  ([uesto  secondo 
ebbe  i  fasci,  atteslandolo  questa  pietra.  délia  quale  seguo  la  copia  in- 
viatane  a  codesto  Institnto  dal  Guarini,  clie  nel  suo  Commentario  XIP 
ne  aveva  data  un'altra  lezione'^'  : 

c  •   B  E  T   1   T   I    O 

/>  I  O  •  M  A  X  I  M  I  L  I  «  «  0 
C  O  S  O  L  A  R  I  •  Curai 
COL  ■  CAKT H AGiiicns 
5.  VICE-OPERVM  Publie 
ADLECTO   INTER-Pra<>( 


A  mio  parère  questo  marmo  è  posteriore  alla  meta  del  decimo  se- 
coio.  in  cui  invece  del  perpetuo  COS  venue  in  uso  sulle  lapidi  clie 
coloro,  i  (juali  erano  scaduli  dalla  carica,  si  dicessero  VIR- CONSV- 
LARIS,  0  semplicemente  CONSVLARIS  0  YnATIKOC  ".  E  me  ne 

'   Fabretli, //i«T.  ]).  59S.  ç).  '  [  Voy.  Monimsen, /.  A".  1 109;  Henzen. 

'  Guarini,  Hiccrche  di  Eclano,   p.  106:  05 1 1,  où  elle  est  corrigée  et  restituée  d'une 

Grut.p.iii.  5;  [ Monimsen , /.  ,V.  ii35  et  manière  un  peu  différente.] 
ii36.]  '  Marini,  Fr.   Arval.   p.  798;    kelier- 

'  Guarini.  Comment.  XII.  p.  i(j,  e  Com-  mann,  Vigil.  Rom.  n.  aiC;  Cotugno,  p.  y(J: 

ment.  XVI.  p.  62.  Grut.  p.  .'îyi,  2;  626.  3;  io63,  q;  .Murut. 

*  Orelli,  n.  3397.  [Voy.  plus  haut,  t.V.  [i.  725,  3;  Doni.  cl.  V.  n.  90;  Mafl'.  Mus. 

p.345-38o, le  mémoire SM//e/«cr.rfî6'epmo.]  Ter.  p.  79,  4;  Corp.  iiiscr.  Gr.  n.  1783. 

'  f'ag.  li.  ^''199-  i326.  i3ii,e  toin.  U.  p.  8iA. 
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offre  un  altro  argomento  l'ulllcio  VICE- OPERVM  Pitbliconmi,  di 
cui  non  si  lia  aitro  esempio  se  non  clie  nella  nuova  iscrizione  dcl  figlio 
deir  imperatore  Pupieno'.  Quosto  Betitio  adiinque  potrebbe  affacciare 
dei  diritti  su!  présente  consolalo,  ma  io  non  oso  di  dargliene  il  pos- 
sesso,  sgomentato  dall' esempio  di  due  anni  prima,  di  dove  questi  fasti 
medesimi  hanno  cacciato  M.  Antonio  Gordiano  Africano  giuniore,  che 
anch'  egli  mostrava  di  avervi  délie  plausibile  pretensioni. 

Sul  cognome  poi  del  collega  incontrasi  varietà  fra  gli  antichi.  Cen- 
sorino,  le  leggi,  lanonimo  Norisiano,  Idatio,  la  cronaca  Pasquale,  il 
frammento  Bucheriano  ed  altri  lo  dicevano  Pontiano,  mentre  Prospero 
e  Cassiodoro  coi  loro  seguaci,  i  l'asti  Fiorentini  maggiori  e  quelli  di 
Oxlord,  lo  chiamavano  Proculo  o  ProcJo.  Il  Panvinio  ne'  fasti  conciliô 
il  loro  disseiiso,  ammettendo  clie  avesse  ambeduc  le  denominazioni. 
od  aggiunse  nella  cronaca,  ch' egli  lo  credeva  il  C  ■  NONIVS- C  •  F- 
ARNENSI-PROCVLVS-COS  di  un' iscrizione,  clie  lu  poscia  pub- 
blicata  dal  Grutero-.  Al  contrario  il  Noris  nella  citata  epistola  seconda 
condanno  corne  erroneo  quel  Proculo,  nel  che  ebbe  torto,  percliè  la 
base  di  Torignv  e  la  lapide  del  Lerscli  sono  poi  venute  in  difesa  di 
Prospero;  ma  ebbe  ragione  nel  rispingere  da  questi  tempi  1" iscrizione 
Gruteriana,  ch' è  senza  meno  \)m  antica.  Peggio  fece  il  Galletti^,  che 
gli  attribui  un'  altra  pietra  coa  /  •  VETVLENO  •  L  •  F  •  PAL  ■  PRO- 
CVLO-ANTHIANO-VIATORI-COS,  il  quale  non  è  altro  che 
unviatore  dei  consoli.  Dietro  tali  dispareri  alcuni  dei  moderni  avevano 
stimato  più  sicuro  di  non  dare  al  compagne  di  Pio  se  non  che  la  sola 
appellazione  di  Pontiano,  altri,  come  il  Belando,  acconsentendogliclc 
ambedue,  avevano  antcposto  il  Pontiano  al  Proculo.  I  nuovi  fasti,  con- 
fermando  ora  la  prima  parte  dell'opinione  Panviniana,  ci  mostrano 
che,  siccome  appariva  dalla  loro  termiuazione,  Proculo  fu  veraraente 
il  suo  cognome,  e  Pontiano  l'agnome;  ma  con  ciô  ci  mostrano  insieme 
ch'egli  non  è  alcuno  dei  tanti  Proculi  conosciuti  che  aspettano  tuttavia 

'  Soffgiatore  Bomano,  toni.  V,  p.  292.  "  Pag.  1098,2. 

[Voy.  plus  haut  la  lettre  du  26  avril  i846,  '  Capenu,  p.  ta.  [Orelli,  n.  S-aôi.] 

nu  mai(]uis  Melchiorri.] 


18'i9,  LUr.LlO.  17:5 

fli  trovar  luogo  iiei  l'asti,  i  (juali  sono  per  lo  iiieiio  il  qnadruplo  dei 
quattro  di  ciii  ebbe  contezza  il  Marini'.  Di  costiii  non  so  altro,  se  non 
che  parmi  plausibile  il  sentiinenlo  dcl  lîiniard.  il  ([iialc  F  lia  ialto  pio- 
venire  dal  Pontio  Procido,  certanionU;  pi'cside  di  mia  |)i'ovincia.  a  cm 
diressc  un  rescrilto  l' imperatorc  Antonino  Pio'. 

Resta  inlinc  la  parte  più  difllcile,  ed  è  quella  di  statuire  a  clii  d(d)l)a 
l'iferirsi  il  IVanuiiento  a^,  impresa  tuttavolta  clie  non  sembrami  di- 
sperata,  ritenendo  pcMÙ  scm])rc  l'esattozza  délia  vostva  lezione,  c  mas- 
sime  la  certezza  dellc  due  lettere  CN,  suile  quali  si  appo{;]jia  lui  ta 
l'argomentaziono.  Prescindendo  che  la  lingua  latina  non  lia  altra  [la- 
rola  cou  queste  iniziali  che  sia  acconcia  al  nostro  caso,  certo  è  clie  iii 
principio  specialmente  di  linea  esse  non  ponno  significare  se  non  che 
il  prenome  di  Cneo.  Dal  che  ne  viene  che  in  quella  riga  doveva  essero 
scritto  il  consolato;  nella  seconda  IN.  il  luogo  in  cui  si  tenue  l'adu- 
nanza;  nella  terza  IMP'CAES,  il  nome  proscritto  dell" imperatorc 
cooptato;  nella  quarta  TRIB  ■  POT.  i  suoi  titoli,  e  nella  quinta,  anch' 
essa  scarpellata,  o  il  nome  di  alcun  altro  aggregato  insieine  con  lui  c 
con  esso  lui  condaunato,  o  quello  di  un  console  d' infauda  memoria  da 
congiungersi  all'elezione  seguente. 

Queste  condizioni  si  purificherebbero,  è  vero,  altaccando,  come  al- 
tri  ha  fatto,  il  frammento  alla  linea  terza.  se  voi  non  l'avesle  rispintu 
da  quel  luogo  attesa  la  dissomiglianza  del  carattere,  ragione  principa- 
lissima  in  simili  casi.  A  questa  perô  se  ne  uniscono  due  altre  di  lorza 
non  minore.  La  prima  è  che  nella  parte  superstite  di  quella  riga,  NTE' 
ET*  EXTRICATO,  il  secondo  console  non  si  nota  se  non  che  col 
solo  cognome,  oude  anche  il  primo  dovendo  esserlo  nello  stesso  modo, 
ne  dériva  che  nella  parte  perduta  non  poteva  essere  inciso  se  non  che 
PRAESEr  .  Iiil'atti  dal  paragone  colla  linea  décima,  ch'è  intera  da 
quella  parte,  veggo  non  esscrvi  spazio  per  contenere  di  più.  L" altra 
poi  esclude  anche  il  supposto  che  al  solo  Présente  contro  ogni  verosi- 

'   Fr.  Arral.  p.  lii.  '  [C'est  ie  court  Iragment  qui  forme  li- 

'  Dlgcsl.]\h.\L\lU,  ÙL  n.  De  (iccusalio-        coinmenceinent  des  ligfues  17,    18,  U)  cl 
nibiis ,  7.  S  5.  20.] 
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raiglianza  si  fosse  volulo  donare  il  prenome,  perché  questo  non  coni- 
sponderebbe.  Quel  fratello  dell'  impératrice  Crispina  non  ebbe  già  il 
prenome  di  Cneo,  ignoto  alla  sua  casa,  ma  l' altro  di  Caio  porlato  da  suo 
padre  e  da  suo  nonno',  del  clie  fa  fede  una  Gruteriana-  :  C  •  BRVT- 
TIO  •  PRAESENTE  •  T  •  MESSIO  •  EXTRIC  ATO  •  II  •  COS. 

Non  potendosi  dunque  pensare  ne  a  quelTanno,  ne  a  Macrino. 
passera  in  rivista  per  indagarlo  tutti  gli  altri  imperatori  fino  a  Costan- 
tino.  i  cui  nomi  furono  o  poterono  essere  cancellati.  Comincerô  dal 
meltere  fuori  di  quistione  gli  Augusti  del  primo  secolo,  si  per  la  forma 
délie  lettere,  come  perché  consta  che  Nerone.  Domiziano  ed  anche 
Commodo  furono  ascritti  a  tutti  i  collegi  prima  di  divenire  impera- 
tori^, con  che  saremo  giiinti  a  tempi  in  cui  si  usô  di  non  adoperare 
per  le  date  se  non  che  i  consoli  ordinari.  Dopo  di  essi  scarlerô  Albino 
(che  perô  non  fu  mai  riconosciuto  per  Aiigusto  in  Roma),  Geta.  Se- 
vero  Alessandro,  Filippo  giuniore,  Volusiano,  Salonino,  Carino,  Mas- 
simiano  Erculeo,  Galerio  Massimiano,  Valerio  Severo  e  Massimino 
Daza.  per  la  medesima  ragione  che  tutti  fiuesti  furono  Cesari  prima 
di  divenire  Augusti,  onde  al  tempo  délia  loro  aggregazione  non  com- 
peteva  ad  essi  il  titolo  dimperatore.  Non  ignoro  le  ([uestioni,  se  Mas- 
senzio  e  Licinio  siano  mai  stati  Cesari,  e  quantunque  io  opini  di  si. 
tuttavolta  è  per  iioi  inutile  d' entrare  in  tali  controversie,  perché  il 
principio  délia  loro  esaltazione,  qualunque  ella  si  fosse,  ricade  nel  dé- 
cennie Ira  il  io5/i  ed  il  loGA,  in  cui  i  lasci  ordinari  non  furono  am- 
ministrati  se  non  che  da  principi,  per  cui  la  data  consolare  non  po- 
trebbe  incominciare  da  Cneo.  Restringendoci  pertanto  a  quelli  a  cui 
non  si  addice  i'addotta  eccezione,  avremo  Didio  Giuliano,  che  usurpo 
r  impero  nel  9Z16,  Qj  SOSIO  •  FALCONE  •  C  •  ERVCIO  •  CLARO  • 
COS;  Macrino  già  escluso;  Elagahalo,  di  cui  si  ha  intera  l' aggrega- 
zione nel  nostro  marmo;  Filippo  il  padre  subentrato  al  Divo  Gordiano 
nel  997,  L-ARMENIO-PEREGRINO-L-FVLVIO-AEMILIANO- 
COS;  Treboniano  Gallo  divenuto  principe  nel  100/1,  IMP-CAES- 

'  Miirat.  p.  339,5.  '  Eckliel,  D.   A'.  F.  toni.  VI,  p.  261; 

^  Pag.  3oo.  1.  Orelli,  n.  76A:  Laiiiprid.  in  Commod.  c.  11. 
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C  •  MESSIO  ■  TRAIANO  •  DECIO  •  111  ■  Qj  HERENNIO  •  ETRVS  - 
CO -CAES- COS;  Emiliaiio  e  (jallieiio  siiccedulisi  in  Uoina  iicl  luoG. 
IMP-CAES- VOLVSIANO  AVG-11  •  ET-  MAXIMO-COS,  .•(! 
nj^giun<;iamo  per  abbondanza  Floriaiio,  clio  vesti  la  porpora  iiiijjcrialc 
iièl  loai),  IMP-CAES-M-CLAVDIO-TACITO-AVGIIET- 
AEMILIANO  •  COS;  ma  aiicoi-  qiiesli  pcr  la  discordaiiza  dei  conso- 
lati,  o  per  allre  ragioiii  non  l'anno  al  nostro  uopo.  Clii  diuujuo.  restai' 
Vi  sarebbe  Quinlillo,  ma  di  ciii  non  si  lia  indizio  sulliciente  per  so- 
spellaro  abolita  la  memoria.  surroo;ato  al  fratello  Claudio  nel  i09.3. 
FLAVIO  •  ANTIOCHIANO  ET  •  FVRIO  •  ORPHITO  •  COS .  dei 
(juali  s' ijrnora  il  prenonie;  ma  osta  conlro  di  lui  laltra  diliicoltà.  die 
Aureliano  occupé  il  suo  posto  solto  i  medesimi  consoli,  onde  se  i  loro 
nomi,  che  perô  si  trovano  in  tutti  i  lasli,  fossero  stati  abrasi  la  seconda 
volta,  percbè  non  lo  sarebbero  stati  anclie  la  prima"?  Concbiudo  che 
non  trovo  opportune  se  non  che  il  solo  residuo  Massimino.  non  es- 
sendo  ben  chiaro  clii  l'osse  il  Severo  console  in  quell'  aniio.  E  vera- 
mente  annettendo  questo  boccone  di  marmo  al  verso  decimo  seltimo 
dei  nuovi  i'asti,  vi  sarebbe,  corne  suoi  dirsi,  a  pennello  : 

CN-cfl<(7io-«^VEROET-TI-CLAVDIOQyiNTIANO-Coi  ■  a  ■  p  ■  r  ■  c  .    .    . 
IN7;o/rtnO-lN-AEDE-IOVlS-PROPVGNATORIS-EX-6'r- 


IMPCAES'  c  •  iulium  ■  vcrum  •  maximimim  ■   FlYM-fcl '(iiig'poiil 


TRIB    POTp/)-/jRO  •  COS-  COOPTAVERV»/ 


imp-caes-   ma.rimino]  nVG•ET-PVPIENIO•AFRICANO■Co^ 


Anche  la  presunzioiie  è  favorevole,  perché  in  tal  modo  cpiesto  brano 
apparterrebbe  appunlo  alla  tavola  Ira  i  cui  frammenti  è  stato  rinve- 
nuto.  Tuttavolta  la  decisione  è  devoliila  ai  vostri  occhi.  i  qiiali  innan/i 
tutto  giudicheranno  se  la  proposta  collocazione  sia  ammessa  dalla  con- 
forniità  dei  caratteri  e  dalle  altre  circostanze  accidentali  dei  marim. 
Se  il  giudizio  sarà  favorevole,  si  ])otrà  allora  jiensare  a  toglier  di  mezzo 
l'ostacolo  cagionato  dal  T.  Giulio  Clatio  Severo,  o,  coiiie  io  leggo. 
dal  Ti.  Oclatio  Severo  délia  bilibra  dei  P.  Secchi.  chegli  ha  dato  per 
compagno  a  Ouintiano.  Non  ha  da  essere  dillicile  a  sloggiarlo  di  li,  e 
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se  la  niemoria  non  mi  tradisce,  ha  da  insegnarne  il  modo  una  lapide 
del  Corpus  mscriplwnwn  (iraecarnm.  Ed  allora.  sostcnuta  dal  prenome 
Cnco,  potrà  riprodursi  con  alcune  modificazioni  T  opinionc  del  Pan- 
vinio,  clie  aggiudico  questo  consolato  ad  un  Catilio.  la  ciii  famiglia 
adopero  realmenle  quel  prenome,  divenuto  ornai  raro  in  questa  età, 
come  potrete  vedere  presso  il  Marini'.  Ma  si  IVenino  le  congetture. 
onde  non  preoccupare  la  vostra  decisione. 

Aveva  scritto  fin  qui,  quando  gl'incagli  postali  mi  consigliarono  a 
sospendere  la  spedizione  di  questa  lettera  secondo  clie  vi  avvisai,  pre- 
gandovi  nello  stesso  tenqjo  del  confronto  di  cui  qui  sopra  vi  parlava. 
La  vostra  risposta  mi  aniiunzia  la  dillicoltà  di  escguirlo  al  présente. 
ma  insieme  mi  dice,  clie,  per  quanto  vi  ricordate,  i  caratteri  debbono 
j)iuttosto  favorire  la  niia  opinione'^,  per  cui  procédera  intanto  a  rimo- 
vere  la  dillicoltà  clie  col  diverso  prenouie  gli  suscitereblie  il  nominato 
nella  bilibra^  H  P.  Secchi  ha  fatto  sfoggio  délia  molta  sua  eriidizione 
per  provare  che  questo  peso  è  slato  fabbricato  a  Pioma;  ma  io  dubito 
elle  sia  riuscito  a  persiiaderlo  ad  altri.  Si  oppongono  i  "  T  epoca  dell'  anno 
deir  impero  disusata  nella  capitale,  ove  invece  si  conlavano  le  tribunizie 
podestà;  -2°  il  linguaggio  straniero;  3°  il  nome  manilestaniente  greca- 
nico  deir  édile  MENECeECOC  XPHCTB,  bench'egli,  per  farne  sentir 
meno  la  peregrinità,  lo  chiami  con  due  nomi  Menesteo  Cre^to,  mentre 
all'uso  délia  sua  nazione  parmi  che  si  fosse  dovuto  dire  piuttosto  Me- 
nesteo figlio  di  Cresto;  k"  riTAAIKON  aggiunto  al  AIAEITPON.  Su 
tanti  pesi  romani  che  ci  rimangono,  clii  ha  mai  veduto  notarsi  di 
quai  libra  si  tratti,  se  non  ve  n' era  in  uso  se  non  che  una  sola?  E 
quand' anche  per  soverchia  abbondanza  si  fosse  voliito  determinarla, 
perché  in  Roma  sarebbesi  detta   italica  e  non  romana?  Alf  opposto 

'   Fr.  Arvnl.  p.  a56.  17'  ligne  ost  trop  courte  pour  qu'on  puisse 

"  I  J'ai  pu  faire  depuis,  dans  les  magasins  y  restituer  le  nom  de  Catilius.  W.  Henzen.] 

du  musée  du  Vatican,  la  vérification  que  ^  [^'^Y-  pli'^  haut,  tome  Vit,  les  lettres 

me  demandait  Borghesi;  les  lettres  de  ce  au  P.  Secchi,  en  date  des  26  octobre  i83i 

fragment  sont  tout  à  fait  semblables  à  celles  (p.  ItU  et  suiv.)  et  7  octobre  i835  (p.  ii5, 

des  lignes  au  commencement  desquelles  il  1 17'!.  L.  Renier.] 
propose  de  le  placer;  mais  la  lacune  de  la 
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tulle  questc  cose,  clio  sarcl)l)oro  slranezzc  sul  Tcvere,  convei-raiiiio 
egregiamente,  se  quel  peso  si  restituisca  ad  iiiia  proviiicia  in  cui  si 
parlasse  1'  idioiua  greco.  Anche  la  sua  provenienza  non  ci  obliga  a 
crederlo  nostrale;  per  coiifessione  del  P.  Garrucci'  egli  lu  rinvenulo 
aile  foci  delT  Astui'a,  Ira  Anzio  e  il  Circeo,  onde  puù  lacilniente  essei'vi 
stato  lasciato  da  un  naufiagio,  o  aver  appai'lenuto  ad  alcuno  dei  nier- 
canli  esteri  di  Pozzuoli  o  dei  Miscno. 

Lo  che  essendo,  io  osserverô  che,  IVa  alquanle  inigliaia  di  lapidi 
consolari  da  me  raccolte,  io  non  ne  trovo  alcuna  ne  lalina  ne  greca. 
in  cui  siasi  notala  la  doppia  epoca  dell'anno  dell' impero  e  dei  coaso- 
lato,  una  délie  quali,  a  dir  vero,  sarebbe  stala  superflua.  Al  contiario 
nei  marnii  dell' Oriente  è  assai  comune  che  all'era  dei  regno  si  unisca 
ia  memoria  deH'attuale  governatore  délia  provineia.  Per  lo  che  sono 
d'avviso  che  anche  il  Severo  délia  bilibra  non  sia  uno  dei  consoli  epo- 
nimi,  ma  un  préside  che  godesse  il  titolo  di  consolare,  tanto  più  che  in 
tal  modo  si  sl'ugge  anche  T  altra  diiîicoltà,  di  non  vedersi  la  ragione 
per  cui  in  quello  si  avesse  da  nominare  un  console  solo. 

Non  per  questo  pretenderô  di  differire  Tetà  di  (juesto  peso  fino  al 
nuovo  comparto  territoriale  di  Costantino,  il  quale  ai  presidi  di  moite 
provincie  concesse  l'appellazione  di  consolari,  quantunque  non  aves- 
sero  mai  seduto  sulla  maggiore  curule.  Convengo  anch'  io  che  non  è 
facile  di  protrarre  colanlo  l'uso  de!  sigma  quadrato.  Perô  fino  dal 
tempo  degli  Antonini,  come  i  prefetti  délie  provincie  minori  comin- 
ciarono  a  non  restare  più  contenti  dell'antico  loro  nome  di  procura- 
tori,  ma  ad  ambire  Tallro  più  onorevole  di  presidi,  cosi  anche  parec- 
chi  legali  délie  provincie  cesaree,  che  avevano  già  amministrato  i 
fasci,  amarono  di  conservare  il  loro  pomposo  lilolo  di  consolari,  per 
distinguersi  dagli  altri  legati  che  non  gli  avevano  ancora  ollenuti.  Per 
restringermi  aile  sole  provincie  che  parlavano  greco,  noi  abbiamo 
sotto  Antonino  Pio,  nella  Siria,  èiit  A.  âTiSîov  KOPNHAjavoû  tov  xpA- 
TICTot/  YnATjxOY  AHiiaTp.  tov  asë'-;  solto  Seltimio  Severo  e  sotto 
Claudio  il  Golico,  nella  Bitinia,  AiEnONTOI  THN   EHAPXEIAN 

'   Piombi  anticlii,  p.  67.  —  ''  Corp.  inscr.  Or.  n.  /iG6i. 
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M  •  KA  •  AHMHTPIOY  TOY  AAMPROTATOY  YHATIKOY  nPEZ- 
BEYTOY  KAI  ANTIZTPATHrOY  TÇiN  lEBAimN ',  od  EHI 
OYEAA  MAKPEINOY  TOY  AAMHP  YnATIKOY  HPEIB  KAI 
ANTIITPATHrOY  TOY  lEB^;  nella  Palestiiia,  OYAHION  APA- 
BIANON  TON  AAMHPOTATON  YHATIKON  HPEIBEYTHN 
KAI  ANTIZTPATHTON  TOY  SEBAITOY  ZYPIAI  HAAAIITI- 
NHZ3,  e  poco  diversamenlc  iiella  Licia,  TAION  lOYAION  lATOYP- 
NINON  YHATIKON  HTEMONA  KAI  THI  HMETEPAI  EHAP- 
XEIAI  TENOMENON*.  Ma  le  troppo  luiighe  intiiolazioiii,  corn' è 
j;ià  stato  avvertito,  fuiirono  nell' uso  comune  coll' accorciarsi  in  diversi 
modi,  il  che  pure  avveiine  in  questo  caso,  nel  quale,  cornera  da  aspfl- 
larsi,  talvolta  al  nPESBEYTHI  lu  prelerito  T  YRATIKOI.  Quindi 
Iroviamo  ncH'Arabia  rAAAWNIANOC  YHATIK  eKTICeN\  e  nella 
Galatia  EHI  TOY  AAMHP  YRATIKOY  MINIK  ^AHPENTIOY^  Di 
(utto  ciù  non  puô  addursi  testinionianza  più  autorevole  di  un  rescritto 
deir  imperatore  Caracalla  ",  cli' egli  diresse  uel  968  Rutilinno  coiisulari 
(JUciae,  quantunque  il  titolo  proprio  del  di  lei  reffjjitoi-e  l'osso.  rorne 
noUe  altre  provincie  impeiiali,  quello  di  legato  di  Auguste. 

Ecco  adun(}ue,  conie  si  liauno  consolari  délie  provincie  prima  an- 
cora  dclle  rifornie  di  Costantino;  per  far  ricordo  dei  quali  se  usossi  la 
loiunola  Eni  YHATIKOY,  quai  diffirollà  che,  volendosi  adoperare  il 
[larlicipio,  si  dicesse  invece  YFIATEYONTOZ?  E  si  disse  infalti  per 
attestato  di  un'iscrizione  di  Soueida  nella  Traconitide*,  clie  ha  uioltis- 
sinia  affinità  con  quella  délia  bilibra.  Il  Letronne  l'allrihui  a  M.  Au- 
relio,  ma  prescindendo  da  altre  l'agioni,  che  qui  sarebhe  ti'oppo  lurign 
Tesporre,  parmi  che  la  mancanza  del  nome  deirimjieralore  si  abbia 
da  credere  proveniente  da  un' abrasione,  nel  quai  caso  preferirei  Ales- 
saiulro  Severo,  senibrandomi  che  il  princi])i()  del  nome  guasto  AX  si 
ristauri  con  minor  sforzo  in  A  A  di  quello  che  in  AN.  Ma  che  che  ne  sia 

'  (loty.  iiiscr.  Gr.  11.  3771.  '  Corp.  iiiscr.  Gr.  n.  /i6'i5. 

"  Ihid.  n.  37^7  e  n.  3768.  '  Ibid.  n.  4o5o. 

'  Ihid.  n.  4i5i.  '  Cod.  Justin,  lib.  IX,  til.  miii.  I.  1. 

'  flild.  n.  '1371.  '  Corp.  iiiJicr.  Gr.  n.  '1617. 
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tli  iiiiii  <]U('sli()uo  iiKlilTorento,  al  iiostro  assurilo,  ecco  coinc  vi  iejjfjo  : 
ETOYC  ExTov,  vel  EGS6(iov,  vel  Ewârov,  vel  Ev^exâTov  tov  KY- 
PIOY  AYTOKPATOPOC  xahapo?  M  AYP  AAsHv'^pov  rjsë-YUA 
TEYONTOC  lOYAIOY  CATOPNEINOY.  Lo  stesso  Letioiiiie  vi  Mip- 
pli  àv6'YnATEY0NT0[I;  ma  (|iiaii(iui(|ii('  si  accorgesse  du»  (jticl 
Satiiiiiino  fu  préside  dolla  Palcsliua,  conic  mcglio  ajiparisce  dalla  sua 
lettera  ai  Faiiesii  délia  TracoiiiLide  ',  non  badô  poi  clie  (juclla  proviiicia, 
dopo  la  ricuperazione  fallaiie  da  Vespasiano,  iiè  fiiicliè  ebbe  un  gover- 
nante  suo  proprio,  ne  quando  da  M.  Aurclio  fu  incoiporata  nella  Siria 
Magna,  ne  quando  dislaccatane  da  Settimio  Scvero  fu  congiunta  alla 
Fonicia-,  fu  mai  provincia  del  senaio,  onde  non  potè  mai  avère  un 
proconsole.  0  sola,  o  unita  ad  un'allra,  obbedi  semprc  direttamenle 
a  Gesare,  che  secondo  1' ordinario  fece  reggerla  da  un  suo  legato,  il 
quale,  dopo  cbe  inconiinciarono  a  slanziarvi  due  legioni,  la  VI  Fenala 
e  la  X  Fretense,  essendo  insieme  générale  di  un  esercilo,  fu  sempre  un 
consolare,  corne  abbianio  veduto  di  sopra  in  Ulpio  Arabiano,  e  corne 
ci  conferma  C.  Giulio  Severo^.  Ma  sul  tilolo  di  Saturnino  è  inutile  il 
dissertare,  quando  egli  stesso  in  un  frammento  esistente  nel  medesinio 
villaggio  di  Soueida,  cbe  rimase  ignoto  al  Letronne,  vien  detlo  aper- 
lamente  CATDPNEINDY  YnATIKDY^ 

Dietro  tutto  ciô  io  non  negliero  a  Clatio  o  Oclalio  Severo  una  c[ual- 
clie  volta  i  fasci,  ma  concbiuderô  cli'  essendo  qui  menzionato  non  corne 
console,  ma  come  préside  délia  provincia  qualsiasi,  sotto  il  cui  go- 
verno,  o  colf  autorità  del  quale  fu  emmessa  la  bilibra ,  ella  nulla  giova 
a  delerminare  l'anno  in  cui  li  consegui,  e  per  cio  rimane  estranea  alla 
ricerca  di  cbi  sia  stato  il  collega  di  Claudio  Quintiano.  Del  resto  io  vi 
bo  notato  queste  cose  unicamente  per  disciogliere  la  preveduta  ditli- 
coltà,  ma  col  petto  cbe,  se  vi  piace  di  farne  uso,  lo  facciate  in  vostro 

'   Corpus  iitscripiiomim  Graec.  n.  /i55i.        inscription,  même  tome,  part.  II,  p.  53o 
[Voy.  dans  l'ouvrage  de  M.  Phil.  Le  Bas,        et  suiv.  L.  Renier.] 
Inscripiioiis .  tom.  111,  part.  I,  n.  aSog,  la  "  Vedi  il  mio  Burhukio,  p.  58. 

copie  prise  .sur  le  monument  par  M.  Wad-  ^  Corp.  inscr.  Gr.  n.  4o2q. 

dington,  et  la  note  de  ce  savant  sur  cette  '  Ihid.  n.  /iGi8  b. 

a;i. 
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110111(3;  perché  io  soiio  aniieo  del  F.  Secchi,  iiè  voglio  per  qucsLo  eii- 
Icare  in  briglie  con  lui  '. 

Niente  dunqiie  opponendosi  percliè  il  ronsole  del  988  possa  aver 
avuto  il  preiiome  di   Ciieo,  polrebbe  anclie  risorfjere  l'opinione  del 
Panvinio,  clie  chianiollo  Catilio.  Etçli  lo  credè  il  crCatilius  Severus  co- 
te gnatus  ejus,  vir  omnium  doctissimus-n  che  Lampridio^asserisce  essere 
stato  nno  dei  componenli  il  consiglio  dell'  imperatore  Alessandro  Se- 
vei'o.  Ma  in  tal  caso  egli  sbagliô  nel  dirlo  graluitaniente  Lucio,  perdu"' 
io  tengo  col  Marini  che  qiiesti  sia   uno  dei  due  Cnei  Catili  Severi, 
presuntivamente  padre  e  figlio,  che  troviamo  memorali  Ira  gli  Arvali 
nel  986^  e  nel  971",  il  soverchio  intervallo  di  trentacinque  anni,  che 
cône  fra  loro,  rendendo  diiricile  che  siano  una  sola  persona,  massinie 
poi  che  non  se  ne  trova  altro  ricordo  negli  anni  intermedi  di  quel 
collegio.  Non  dissiniulo  che  sulle  traccie  del  Gasaubono  i\  P.  Secchi 
ha  preteso  che  il  nome  di  Catilio,  quanlunque  sostenuto  dall' auto- 
rità  deir  oltimo  codicc  Palatino,  sia  corroito  in  quel  j)asso  di  Lani- 
pridio,  per  la  ragione  che  la  gente  Catilia  lu  romana,  inenlre  il  con- 
sigliere  dovette  essere  un  Siro  se  fu  parente  del  figlio  di  Maminea. 
Ma  chi  non  sa  che  presso  i  Romani  le  parentele  di  adozione  erano 
equiparate  aile  naturali,  e  che  Alessandro,  per  attestato  dello  stesso 
scrittore^,  ftvolebat  videri  origiiieiii  de  Piomanorum   génère  trahere, 
rrquia  eum  pudebat  Syrum  dici,Ti  e  clie  anzi  crSyrus  esse  nolehat?n 
Quindi  io  tengo  sanissima   quella  lezione,  a   motivo  eziandio  che  la 
storia  ci  assicura  délia  parentela  dei  Catili  romani  colla  famiglia  im- 
périale. Capitulino'"  asserisce  che  ftCatilius  Severus,  bis  consul  (ami. 
tf  871)  et  praefectus  Urbi  (ann.  891),  proavus  maternus  imi-n  dell' im- 
peratore M.  Aurelio,  il  quale  da  l'anciullo  chiamossi  Catilio,  anche  per 
asserzione  di  Dione'',  appunto  perché  tmomen  habuit  Catilii  Severi  ina- 

'   [C'est  pour  cela   que  celle  leltie  est  '  Man'ni,  Fr.  Arval.  tuv.  \\A  a,  lin.  9. 

restée  inédite  jusqu'en  1 856;  voy.  plus  haut,  e  lav.  XL!  b^  lin.  28. 
p.  i63,  note  2.  VV.  Henzen.]  ^  Cap.  .\xvin. 

'^  In  Alej-.  c.  Lxvin.  '  In  Marco,  c.  i. 

•'  .Marini,  Fr.  Anal.  lav.  WXII,  lin.  5.  '  Lib.  LXIX,  c.  xsi. 
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crLeriii  proavi,ii  cuiiie  ri|)('te  lo  sU'sso  Cjijjilolino.  Ora  Alcssaiidi'o  lu  o 
voile  essere  (iglio  di  Garacalla',  c  prcsc  il  cojjiioinc  di  Severo  dal  siki 
nonno  l'iniperatore  Settimio,  il  ([iialc  vicovcrsa  si  dicliiarù  fifjlio  dl 
M.  Aurelio  colla  spacciala  adozionc,  clie  lu  j)ul)hlicamentc  l'icoiio- 
sriula.  In  virtù  di  essa  il  Catilio  di  Lampridio,  discciidenle  dal  Ijisuoiuio 
di  M.  Aurelio,  fu  dunqiie  un  cugino,  lontano  è  vero,  ma  pure  un  cu- 
gino  deiriniperatore  Alessandro.  11  Noris  nella  seconda  epislola  conso- 
lare  lia  inuiiaginato  ULia  parcntela  niolto  più  slretta,  lencndo  clie  Catili 
si  debba  leggere  invece  di  Cululi  in  allro  luogo  dcllo  sLesso  Lanipridio-, 
in  cui  parla  di  Memuiia,  una  délie  niogli  di  (pielT  Augusto  :  rSulpicii 
rrviri  consularis  lilia,  (laluli  neptis.  n  E  veiamenle  oltre  clic  (picl  (latulo 
è  ignotissinio,  se  il  biogral'o  pcr  noniinare  il  padre  iiso  il  suo  genti- 
lizio,  parerebbe  che  altretlanto  avo^ssc  doviito  laie  anche  per  riguardo 
al  nonno,  torse  inaterno. 

iVla  che  che  no  sia  di  cio,  io  non  insistera  molto  sulla  congellura  del 
Panvinio,  perché  esisleva  conteinporancanientc  unallra  l'aniiglia  nu- 
bile di  Severi,  che  usô  anch'  essa  1'  appellazionc  di  Cneo.  Intendo 
parlare  dei  discendenti  di  Gneo  Claudio  Severo  filosofo  peripatetico, 
maestro  di  M.  Aurelio  e  console  nell'Syg,  da  cui  nac([ae  il  genero  di 
([ueir  imperatore,  sulTetto  circa  il  q  i  (3  e  ordinario  iiel  996,  che  ah- 
biaino  ora  imparato^  aver  avuto  i  medesinii  nomi.  Questo  seconde,  coinc 
credesi  il  padre  del  Ti.  Claudio  Severo  console  neî  gSS,  cosi  potrebbc 


essere  il  nonno  di  un  altro  che,  conservando  1' aiitico  prenome  dclla 
l'aniiglia,  lo  fosse  stato  nel  988*,  ne!  quai  caso  saiebbe  un  Iratello  doH 
impératrice  Annia  Faustina.  In  mezzo  a  tali  dubbi  contentiainoci  adun- 
que  di  aver  saputo  che  il  compagno  di  (Juintiano  domandavasi  Cneo, 
e  di  vedere  per  tal  modo  esclusi  da  (|uest'anno  altri  Severi  che  si  ap- 
|)ellavano  diversamente. 

Eckhei,  D.  i\.  V.  loin.  VII,  |).  -jG."!.  Screnis.  h  cause  du  peu  d'étoiidue  de  la  la- 
Cap.  \ix.  cuiie,  et  celle  reslitution  a  été'  appiouM'c 
Dal  n.  iiôy  del  Cojj.  iiiscr.  Graec.  par  Horgliesi,  Bultell.  Niip.  i855,  p.  i ':>.('). 
[Dans  ma  restitution  de  ces  fastes,  au  W.  He.nzen.  — •  Voyez  aussi  ses  Fasics  nm- 
iieu  de  Cn.  Catiliiis  Senrus,  j'ai  mis  Cii.  Cl.  -siilaivcs,  à  l'année  988.] 
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AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA'. 


Amico  carissimo , 


Di  San  Marino,  li  2-2  agoslo  1869. 


La  (liscussione,  che  non  sarà  finita  per  ora,  col  Cavedoni,  sulla 
nomenclatura  e  sulla  divisione  délia  moneta  di  bronze  clie  fii  in 
corso  neir  impero  da  Augusto  in  poi-,  mi  ha  coslato  molli  giorni. 
ilovendo  ad  ogni  passe  trattarsi  colle  bilancie  alla  mano,  e  mi  ha  per 
conseguenza  impedito  di  esaminare  più  presto  le  importanti  iscrizioni 
greche,  délia  cni  comunicazione  assai  vi  ringrazio.  Ma  infine  ecco  ciô 
che  ho  Irovato  da  notarvi  per  la  parte  che  mi  risguarda,  cioè  sulle 
persone  in  esse  nominale. 

Non  credo  che  la  prima'  possa  riferirsi  al  console  del  781,  a  molivo 
délia  mancanza  del  cognome  Murena,  di  cui  non  va  privo  n«';  meno 
nella  lapide  da  voi  pubblicata '',  e  che,  secondo  le  regole  allora  vigenti, 
indica  che  dalla  gente  Licinia  era  passato  per  adozione  nella  Terenzia. 
Quest'  adozione  era  già  seguita  nel  yoS,  nel  quale  Cicérone,  di  cui  era 
lamigliarissimo ,  lo  chiama  di  già  A.  Varrone^,  dicendolo  poi  Varrone 
Murena  nel  708''.  Per  lo  che  converrebbe  pensare  ad  un  tempo  0  an- 


'  [Communiquée  par  la  Direction  de 
l'Institut  de  correspondance  archéologique.] 

'  [Voy.  le  mémoire  Sulle  variaiioni  del 
Rronzo  romnno,  plus  haut ,  t.  II ,  p.  4 1  i  -  /i3 1 .] 

'■  [Cette  insci'iption  provient  de  Mendaliat 
[Lahranda  suivant  Fellows,  Euronnis  sui- 
vant M.  Falkener)  ;  elle  est  ainsi  conçue  : 

IMOZ 

KQIAAANTEPENTIA.  ...  HE 
KAIEYNOIAZENEKEN  .  .:illZ 
AYTHNTEKAITONYIONAY  .  .  . 
AYAONTEPENTIOINAYAO  .  .  . 
OYAPPQNAniZEBEYTHN 


[t?  (3ouAn  xc[J  ô  i5ij](io« 

Tepei'T(a[i'  apeTJri? 

xai  eCvoias  £vexev  [eT/fi]7)<7[aii?] 
auTTfi»  Te  «ai  jàv  vlov  [a]y[T7Ï?] 
AuAoy  TepévTtov  AuAo[u  vîdv] 
[O]vdppcova  'a[peiT\êev[i]riv 

Elle  m'avait  été  communiquée  par  M.  Fal- 
kener. W .  Henzen.  —  Voy.  Le  Bas,  Inscrip- 
tions, tom.  111,  part.  I,  n.  3ao.] 

'  Bullettino  deW  Instituto  di  coirispondcnia 
archcologica  di  Romn,  i848,  p.  76.  [Voy. 
Henzen  ,  n.  53i  1 .] 

'  Ad/amil.  lib.  \VI,  ep.  \ii. 

'  Ibid.  lib.  XIII,  ep.  ixii. 
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leriore,  o  postei'iorc.  Poslerion»  non  parmi,  si  jici'clii'  non  si  lia  alcini 
(lato  clie  coslui  al)l)ia  lasciato  successionc,  onde  dopo  di  lui  non  si 
trova  più  indicazionc  ne  di  Terenzi  Varroni,  ne  di  Mnrene,  corne  per- 
ché non  è  siipponiliile  clie  nna  cilla  volesse  puLblicanieiiti'  onorare  ii 
liglio  di  clii  era  stato  ucciso  per  avec  conjjiui'ato  conli'o  1  impera- 
lore.  Preferirei  diinque  di  assegnarla  al  siio  padre  ad(itli\o.  il  (pialc 
iiiente  inipedisce  che  possa  essere  stato  legato  di  un  propreloie  o  |)io- 
consolc  deli'Asia.  ma  in  questo  caso  non  se  gli  potrà  ag[;iungere  il 
Litolo  di  dvTifTlpdTijyo^,  clie  quei  legati  non  ottennero  se  non  clie  dopo 

''727- 

Moite  migliorazioni  avete  portate  alT  epistoia  consolare  di  Eraclea'. 

ma  salvo  1'  essersi  risaputo  clie  vi  si  jiarla  non  di  Eraclea  del  Ponlo. 

ma  di  Eraclea  délia  Caria,  poco  esse  giovano  a  determinare  da  clii  sia 

stata  scritta.  Vedo  che  seguendo  le  traccie  del  Boeckh  voi  vi  fermate 

ai  tempi  délia  guerra  Antiocliena  e  vi  determinate  pel  Cn.  Manlio  Vul- 

sone  del   565,  mentre  il  Cavedoni-  aveva   prediletto  la  Mitridatica. 

Niuno  ha  dunque  pensato  ai  tre  consoli  délia  guerra  di  Aristonico,  cioè 

al  P.  Licinio  (jrasso  del  628  memorato  nel  Corpus  inscriplionum  Gnir- 

carum^,  e  ai  due  suoi  successori  M.  Perperna  del  626,  e  Manio  Aquilin 

del  625,  a  cui  spetta  1"  iscrizione  migliare  di  Tralli*,  il  (piale  non  li- 

tornô  trionfante  se  non  che  nel  628.  Anch'essi,  e  1'  nltimo  special- 

mente,  che  ridusse  (pielle  région!  in  proviucia  roinaua.  onde  poteva 

esservi  interesse  di  perpeluare  i  suoi  rescritti,  ponno  avère  dci  drilfi 

su  quella  lettera,  che  per  non  nietter  niano  nella  vostra  messe  lascieiu 

a  voi  di  esaminare  e  di  comparare.  Coiitro  poi  l'opinione  del  Cavedoni 

parmi  che  generi  difficollà  anche  il  diverso  prenoine  di  Lucio  Orbio. 

ch'  egli  vi  aveva   felicemente  traveduto.   Quello  che  militava  a   ijuei 

tempi,  e  che  vinse  gli  Ateniesi  a  Delo,  mentre  aderivano  a  Mitridate. 

secondo  il  racconto  di  Ateneo''  da  cui  inalamente  dicesi  Orobio.  ajipel- 

'    Corp.  inscr.  Gr.  n.  .'5800.  [Voy.  Annoh  '  Aniinlinwni  al   ('.nr/).  iiisci-.  Gr.  art.  V. 

f/c/r/n«(i(.  i852,  p.  I  38  et  suiv.  où  j'ai  tâclié  i\.5oi. 

dVn  (lélfrrniner  autaiif  que  possible  la  date.  '  BuUelt.  diW  Imth.  i8'i6.p.  137. 

VV.  Hevzen.I  '  Lib.  V,  c   xiT. 
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iavasi  Publio  e  non  Lucio,  per  attestato  di  Cicérone  ch' era  un  poco 
piîi  giovine  di  lui  \  e  fu  poi  protonsole  d'Asia  nel  G8o,  conio  lia  di- 
ino.stralo  il  Garationi^. 

Essendo  chitiro  che  il  On.  Manlio  c  i  dieci  legati  ricordati  nel  sena- 
lusconsulto  che  avete  il  nierito  di  ristaurare^,  sono  quelli  che  ordina- 
rono  le  cose  dell' Asia  nel  565,  sarà  induhitato  che  il  console  Ser.  Fui- 
vio,  che  lo  provocô,  non  puô  essere  se  non  che  il  Ser.  Flacco  del  619, 
per  la  ragione  invincibile  che  dopo  il  5G5  non  vi  fu  altro  console 
délia  gente  Fulvia  che  portasse  lo  stesso  preiiome.  Il  Pighio  io  aveva 
già  detlo  Quinti  JiJnis ,  perché  egli  non  puo  esser  nato  se  non  clie  dal 
sulTetto  del  b^h  QjFVLVIVS-CN -F- M-N -FLACCVS,  0  pure 
dal  di  lui  cugino  console  nel  ByS  QjFVLVIVS  •  Qj F- M  •  N  •  FLAC- 
CVS; ma  aveva  prelerito  il  primo  a  motivo ,  io  suppongo,  che  l'allro. 
per  l'eferto  di  Valerio  Massimo  e  di  Livio,  s' appiccù  ctcum,  ex  duobus 
tf  filiis  in  lUyrico  militantibus,  alterum  decessisse  ,  alterum  graviter  au- 
trdisset  ailectum.i)  Concorda  poi  che  ai  9  di  giugno  il  solo  console 
Fulvio  si  trovasse  in  Roma,  perché,  essendo  solito  a  quel  tempo  che 
uno  di  loro  si  mandasse  ad  una  guerra  esterna  l' altro  si  ritenesse  in 
Italia.  toccô  al  suo  collega  Cn.  Pisone  di  andare  nella  Spagna  per  la 

'  Brut.  c.  \L\m.  couverl  par  ce  voyageur;  plus  tard,  ayant 

'  InCic.  pro  Cluenlio,  p.  /197.  trouvé  ce  fragment  parmi  les  inscriptions  le- 

^  [Je  lui  avais  communiqué  l'inscription  cueilliesparM.LeBas(/n«7-.  toni.  lit,  pari.  1, 

de  Priene,  Corp.  iiiscr.  Gr.  Qf)o5,  G  (F),  n.  19G),  j'ai  cru  devoir  l'omettre  dans  m; 


n 


d'après  la  copie  de  M.  Falkener,  copie  à  la-        publication  des  inscriptions  de  M.  Falkener. 
quelle  j'avais  réuni  un  autre  fragment  dé-        Voici  la  restitution  dont  veut  parler  Borghesi: 

Fraymeiit  n"  agoS,  6  (F)  du  Corp.  inscr.  Gr.  Nouveau  fragmplll. 

^©[jfxa]  TÔ  [xjofjtKTÔèr  -crapà  tïïs  ovy\iiX:/f7ov  i/nô  T]â>v  aiïOt/la.Xévtttiv  •Erpeo€[e]'jT£5i'  vTrèp  tûjï/  ispos  £afi/c>w[s] 

— epo[of]o[s]  OoAouios  Koi'rTOu  vlbs  2T[e^AoT/rï;  v]-7raT0ï  tïj  avyn^M^  crureSov/eucraTo  éy  xo\i\e\Ti(t)  tspo  ii^ie- 

p[à\v  ■aé[v]7s  siêviûv  «tcêpoKapi'aJU •  y pa[(p]o[fiév<fi  ■s'ap]r}(!ii'  Aeiî[x]ios  Tp£(iijAios  Tvaiov  Kafie).Xia,  [rja'ios  kvvioi  Taïotj 

KafieA/i'a,  Aeiixios  Av[vios\  Aêuxio[u]  0[vÇeviivrj'  raeJpJ  av  ïoîfiioi  ■aper^Sc'jTcci  Ti)Aéfta;^os  Màjpavos,  Xéav  \tuviOi, 

àvèp\e'\s  xa.\Xo'i  xai]  àyaBo\  [x]ai  [^rifiou  xaAoû?]  xaJ  àya\Boi\  xai  (pi/o^j  aM\ifLi-)(0'j  i£  -h^ezépav  Xoyovs  inoii^aavTo 

\T3spt  TûTTCi'i'  'xfx^tfy€rjTov^évù}v?'\  tsp[os'^  Jîpcijveîs  [«ai  -crépi  opioiv  oîrws  o'jtojs  éy^oizit^  xaOcûS  [T]va7os  MarÀto^  tcaï  oï  Séna  'crpsa^evia:  Stiic  i> 

Suit  le  fragment  n"  2906,  7  (G)  du  Corp.  itiscr.  Gr.  —  W.  Henzen.] 
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jjuorra  ^ulluullilla,  cd  cj;!!,  riinasto  iii  lîouia,  noiielil)e  se  iiou  chc  iiiia 
brevc!  c  l'clice  spedizione  da  fare  nella  Dahiia/.ia,  per  reprimere  le  iii- 
cursioni  dei  \ardei,  che  vinse  in  iiiia  sola  giornala.  Corrispondoiiu 
pure  i  senatori  chc  assistettero  ail'  cstensione  di  quel  senalusconsullo. 
11  L.  Tremellio  è  sicuramenle  il  inemoiato  claU'epitoine  di  Livio'  o  da 
Eulropio"^,  ch'  essendo  questore  di  A.  Liciiiio  Nerva  pretore  délia  Ma- 
cedonia,  vinse  iii  di  lui  assenza  iicl  6iï2  il  Pseudo-Filippo,  o  Pseudo- 
Perseo,  clie  fosse,  che  pel  primo  ebbe  il  cofrnonie  di  Sci'ofa,  siccome 
narra  suo  iiipole  presso  Varroue^.  I  due  altii  ponno  essere  comoda- 
mente  i  padri  di  L.  Annio  tribuno  délia  plèbe  nel  Qlik'',  e  de!  C.  An- 
uio  dato  prefetto  ai  Leptitani  nel  G^6  ^. 

Non  saprei  convenire  nemmen  io,  clie  nel  iscrizione  di  Patara^ 

AYT0KPATQPKAISAP<t)AA0ui02:0YEZnAZit^#»Hi^»M'f 

zEBASTos  sMsm^^^m^msmms&mMMm^mmmmmm 


safS^'i. 


npi'«i^siisieir«'rjiiÊS 


5.  MI««i«tW¥i'^^^i?^!il!^TOBAAANEIONKATEZKEYAZEN 
lll?0EMEAQNZYNTOIZENAYTQnPOZKOEMHMAZINKAITAIZ 
»r^»SHZ#l  AHIIETO  Y  M  APKlOYHPEIZKOYnPEZBEYTOY 

X.   T.   À. 

il  nome  di  Vespasiano  si  abbia  da  convertire  in  quelle  del  suo  figlio 
Domiziano ,  non  lanto  pel  troppo  guasto  che  converrebbe  di  lare  nella 
lezione,  quanto  perché  da  due  altre  iscrizioni ''  si  conferma  che  Sesto 
Marcio  Prisco  fu  veranientc  legato  délia  Licia  sollo  queH'imperatore. 
E  ne  anche  puô  supporsi  che  vi  lossero  eziandio  nominali  Tito  e  Domi- 
ziano, onde  la  condanna  del  seconde  avesse  porlato  che  1'  ignorante 
scarpellino  cancellasse  anche  la  memoria  del  primo,  perché  il  singolaie 
«aTeo-xeuao-ev  dimostra  che  il  solo  Vespasiano  fu  l'autore  di  quel  ba- 
gno.  Tengo  adunque  che  la  lacuna  di  ([uelle  righe  o  non  provenga  da 


'  LikLllI. 
'  Lib.  IV,  c.  XV. 

^  De  re  rusllcn,  lib.  II.  c.  iv. 
'  Sallust.  Bell.  Jiiguiili.  v.  \.\.\\ii. 

VIII. 


'  Sallust.  Bell.  Juifia-lli.  c.  l.wvu. 
'  [Voy.  Annali  dell'hisih.  i85a.  p.  167.] 
'   Corpus  inscriptiommi  Graec.  n.  à-iju  v 
II.  iayi. 
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abrasione,  o  che  1' abrasione  sia  stata  accideiitale  e  non  niossa  da  la- 
gione  politica.  Del  reslo  io  ho  reiTalo  allre  vnlte  inutilmente  notizia  di 
([uesto  Marcio  Prisco. 

Ignoto  mi  è  pure  I  allio  legato  L.  Luscio  délia  lapide  di  Kallmi'a'  : 

A I M  E I A  H 1 1  mmmmmw i.  'é-Kimmmww^âm 
AnoAEAEirMEinToiMiimiiiwi^^Si 

ZEBAZTOYYIQAOM  M f ïïO^^lll.iaMg^ 
T  OSi^T  EIMHTHBAA  B  OI£^f«Jfi¥S^^^ 
5.  TEEBEYAZENITOYAlArn'^.Cgggll???»» 
AIAAOYKIOYAOYZKIOYO  PII;-i5J3:a^î»S 
Z  E  B  A  Z  T  n  N  K  A  I  A  N  nsl^T  P A^iS»i?^IS^ 
OYnAANTAEniTPOnO 

Ma  conosco  ainieno  la  sua  |)Oco  dilliisa  tainiglia.  Asconio  Pediano-  ri- 
corda  un  L.  Luscio  centurione  di  Silla,  cliera  divenuto  assai  ricco,  ma 
che  fu  condannalo.  Cicérone'  ci  dà  contezza  di  C.  Luscio  Ocrea  seua- 
lore.  Si  ha  un  argomento  per  credere  che  i  suoi  discendenti  si  mante- 
iiessero,  e  vien  somministrato  da  questo  titoletto,  che  lio  veduto  ne! 
museo  Kircheriano  : 

EROS- CVBICVLARIVS    LVSCI 
OCREAES 

il  ipiale,  per  maucanza  de!  prenome,  non  seinbra  dover  appartenere 
ai  tenipi  più  antichi  de!  impero.  Confrontando  adunque  sul  mariiio 
\0  iniziale  de!  terzo  nome  di  questo  legato,  potrebbe  supporsi,  con 
qiialche  ragione,  che  vi  si  avesse  da  reintegrarsi  Ocrea,  chè  provato 
esser  stato  il  cognonie  délia  sua  casa.  V^edo  poi  che  avete  disperalo  del 
nome  del  suo  procuratorc  nell"  ultima  riga,  ch' io  ritengo  sanissiiua 
solo  che  si  ammetta  un  doricismo  in  quel  genitivo.  Plinio  Giuniore  *  l'a 
[)arola  di  un  Pompeo  Planta  prefetto  dell'Egitto,  che  per  la  singolarità 
del  cognome  e  per  la  congruenza  dei  tempi.  appena  puô  dubitarsi 

'   [Voy.  Annali  deW Instit.  i85a.  j).  i85  ^  In  Cicer.  oral,  in  toga  caiidida. 

et  suiv.  où  j'ai  publié  ce  passage  de  la  lettre  ^  Pro  Q.  Boscio,  c.  xix. 

(le  Borghesi.  W.  Henzen.]  '  Lib.  X.  ep.  vi  evii,  e  lib.  I\.  e]).  i. 
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dit!  11011  sia  la  medesiina  persona.  La  strada  dollo  |irociiia/i()iii  cia  a|i- 
puiilo  ([lU'Ila  clie  coiuliiceva  a  (|iicl  .somiiio  ilegli  oiiori  «(jneslri,  salvo 
i'  ulfimo  passo  al  coiiiaiido  dei  pretoriaiii.  Sla  diiiKjuc  litMiisf^imo  dm  il 
procuratoi-e  solto  \  cspasiano  di  una  proviiicia  iiiiiioïc,  (lual'era  la  Li- 
cia,sia  j)oi  divenuto  prcCotlo  dell' Egillo  siil  priiicij)i(i  dcH' iiiijjoio  di 
Traiano,  sotto  cui  poco  dopo  inori. 

Il  AI.  Auielio  Toantiano  '  e  i  siiui  iiiayyioi'i  dell"  allra  lapide  di 
Balbura  trovaiio  riscoutro  in  allre  lapidi'-;  ma  del  consolare  M.  Ulpio 
Tertuiliano  Aquila  non  mi  è  giunto  allro  seiitore.  Abhiamo,  ('■  vero. 
un  Tertuiliano  glurisconsulto  e  console  ignoto^,  cli' è  slato  malaiiiciile 
conluso  col  padre  délia  Cliiesa;  ma  qiiale  appiglio  per  sospettarlo  la 
stessa  persona  al  nostro  ?  Abbiamo  pure  dalle  medaglie  nu  altro  Ter- 
tuiliano ,  clie  deve  essere  stato  console  se  fu  legato  délia  Mesia  sotio 
Gordiauo  Pio;  ma  per  quanto  pare,  non  conlVontano  i  teui])i. 

Sesto  Coinelio  Destro  ai  tempi  di  Adriano  fu  PRAEF- ALAE- 1  • 
AVG-GEM-COLONORVM,  per  testimonianza  di  un  marmo  di 
Salde  nella  Mauretania,  comunicatomi  da  M.  Bureau  de  la  Malle,  cirè 
poi  stato  pubblicato  da  M.  Hase*;  e  questa  istessa  ala  prima  colonoriim 
si  pone  sotto  la  disposizione  del  duce  dell'  Armeuia  nella  Notilia  ili- 
jynitaium  Orieniis.  Percliè  poi  non  accettando  l' invito  faltovi  dal  descril- 
tore  délia  lapide^  non  avete  reintegrato  il  cognonie  ATELLINOZ. 
che  ha  una  buonissima  origine  nel  nome  délia  città  di  Atella,  special- 
nienle  quando  un  altra  lapide*^  ci  niostra  che  la  casa  di  llulilio  Varo 
era  campana? 

Poichè  nella  prima  riga  délia  bilingue  di  Aspendo  '  avete  veduto  la 

'   I  Viiy.   Anniili   âeW  InstiUito   di  corri-  l'Algérie,  n.  35i8,  et  Henzen.  ii.  692/1. J 
spondenzu  archeologica ,  loin.  XXIV,  1 85-2.  *   [So^j.  AiiiiaU  deW hiMitiiln  Aom.WW . 

j).  178;  cf.  j).  189.]  185-2,  p.  lOd.J 

-   Corpus  iiiscriptionum   Grâce.   11.   /i38o  "  Grul.   ji.   /i()5,   ?>.   [Orelli,    n.   3/iAo 

H  .segg-.  Momniseu,  l.  N.  1996.] 

'  Di  cui  veg-gasi  il  Terrassoii ,  llisi.de  lu  '  [Annali  dell' Inslituto, lom.WW  ,\^h\i. 

jurisprudence  romaine,  p.  270.  p  i6i.  V'oy.  sur  celte  inscription  le  Corpus 

'  Journal  des   Savants,   180",    p.   fi58.  inscripûouum  Latin,  vol.  III.  n.  -23 1.] 
Voy.    L.   lienier.    Inscriptions  romaines  de 
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nécessita  di  a,o;giun}fere  una  leltera,  non  inteiido  il  motivo  per  cui 
hiate  scritto  DOMVI  piultosto  clie  DOMVS  '  : 

In  theatro  antique,  supra  portam  quae  meridiem  spectat. 

DIS  p AT R I  S":"  :: ;d  o  m v;^' a vg 

iENTOACVRW^RISPINIACVRTIV.ACRISPINVSARRi 
^.^^^T I V  S  A V^^«AT  V S  •  T^^^IN  N I  A«V  S  F  E  C  I T 

'mm!mim:::"'n  i  e  i  a  'mm 

■mi;s^mz^M/Mmx\  e  i  n  oi;i  a  eso  y  p    .  z  k  i  ; 

w/  .;//m.O'i.k'H^n\Y.kiÇ)i:i\nm'mmM^mmmmmmm 

Ibidem ,  supra  portam  quae  septentrionem  spectat. 

IIS    ,.      .PA      ,-'M. 
EXTESTAM  OAC     RTICVS 

T I A n:.^.,.„...,„.....   ET      ,     VPTIVSAVSPIC-T 
0  E  0 1 Z;  :-ïîAT  P 1 0 1 E  K  KmËismœ. 
^^^^^  A I A  0  H  K  H  Z  A  K  0  Y  p  T I  0  Y  K  p  I  £  T I  El 
^^^^^^ZAPPOYNTIANOZKAIKOYPTIi 

EnOIHZAN 


ali- 


lZTON 

■<nm.i  ,  /.  ;T  1 0  Z 


KPI 

NN 


lo  non  so  che  la  casa  Aiigusla  sia  mai  staLa  veuerata  propriamente  corne 
una  divinità,  specialtnente  prima  di  essere  divenuta  la  domus  dtvina; 
i  CVLTORES- DOMVS -AVG  non  sono  che  i  CVLTORES-LA- 
RVM  ■  ET  •  IMAGINVM  •  DOMVS  •  AVGVSTAE,  corne  si  dicono 
più  pienamente  altre  volte-.  Al  contrario  gli  DIT  DOMVS -AVG, 
che  in  fondo  saraniio  i  Lari,  non  incontrano  difficoltà,  e  se  mai  1  in- 
contrassero  presse  taliuio,  avrebbero  una  difesa  nel  DIS-CONSER- 
VATORIBVS  •  DOMVS  •  AVG  del  Grutero  \ 

Di  Gurlio  Crispino  Arruntiano  non  so  piii  di  quello  che  vi  ha  delto 
la  lapide  di  Palestrina  \ 


'  [La  raison  qui  m'y  a  déciflé,  c'est  la 
lettre  ii,  qui  existe  à  la  première  ligne  du 
lexte  grec  de  la  seconde  inscription,  et  qui 
mdiqiie  un  datif.  Voy.  Annali  deW  Instit. 
iSôa,  p.  i66.  VV.  iJENZEN.] 

'-'  Fabretti,  Iiiscr.  p.  hli8,  67;  Grut. 
p.  2^8,  la. 

'  Pag.  18.3. 


*  [Cette  inscription  est  ainsi  conçue  ; 

D   ■   M 

P-  AELIO  ■  PIO 

CVRTIANO 

MEDICO- AMICO 

5.  BENE-MERITO 

A-CVRTIVS-CRISPINVS 
ARRVNTIANVS 

Voy.  Aiinali  (leW Instit.  iSâa,  p.  idô.j 
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Délia  yeiilc  Tiiieia',  iiieiitovala  iicIT  isci'izioiK!  tli  Sulu  presso  ka- 

rahissar'^  : 

I  O  YA  I  A  N  A  o 
M^  A  N  Z  E  B  MH  T  e 
PAKATTPQN 
EniAN02TirCi 
;■).  0  Y  Z  A  K  E  P  A  c) 
TOZnPEZBEu 
TOYAE AOM I 
TlOYAPIZTAi 
OYAPABIANOY 

la  storia  non  conosce  se  non  clic  il  prcsnnto  Ibndalore  délia  sua  («ran- 
dezza,  cioè  Tinoio  Rulo,  Icpato  délia  Giudea  sotto  Adriano,  clic  niii- 
tamente  a  Giulio  Sevcro  leojato  della  Siria,  colla  seconda  distruzionc 
di  Gei'usalemnie  donio  la  rihellionc  di  Barcoqneha  neHaiino  889,  sc- 
t'ondo  i  calcoli  del  Tillemont. 

Dopo  di  lui  succcdono  quattro  consoli.  S'  incomincia  da  ([iicllo  dcl 
y  11,  elle  con  niolta  verosomiglianza  si  suppone  da  lui  générale,  dctlo 
Q.  Tineio  Sacerdote  in  una  lapide  dell'  Orelli^  e  in  una  lavola  ospitalc 
del  Cardinali  *,  a  ciii  il  Marini^  coirautorità  dei  fasti  cosi  delli  di 
Teone,  aggiunse  lallro  cognome  di  Clcmcnlc.  Su  ([ucsto  tondameiito 
se  gli  puô  concedci'c  clie  da  lui  nascessc  il  console  del  9Û8,  di  cui 
ignoriamo  il  prenome,  ma  che  viene  cliianiato  Tineius  Cleniens  in  un 
Orelliana''.  Con  maggior  roiidamcnto  perè  se  gli  lianno  daassegnarc  due 
altri  tîgli,  cioè  il  QjTINEVS  •  RVFVS,  clie  risuscitô  i  noiiii  dcH'avo. 
e  il  C^TINEIVS-SACERDOS,  clie  conserva  i  paierai,  ainbeduc 
asci'itti  nel  928  ad  un  collcgio  sacerdolale '',  che  provai  esser  quello 
dei  salii  Palatini  ^  Eiano  adunque  a  quel  tempo  due  ragazzi  dellclà 

'    \\o\j. Aimatideiriiistituto,  iSa-3, p.  ih-j  '  Diplniiii  imperiali ,  ii.  333. 

et  siiiv.  où  M.  Henzen  a  |)ublié  la  (in  de  ^  Fr.  Airnl.  p.  (')54. 

cntte  leltro.]  "  N.  3i4o. 

"  [Corpus  inscriplioniDii  Grâce,  tom.  111,  '  Marini,  Fr.  Arval.  p.  i(j(j,  Iniiiiiii.  il. 

addend.  n.  'i^di'i  ji-.]  "  Nel    BulleUiiw   Napolelano,   anno   111, 

'  N.  G701.  11  inarmo,  flic  avrete  vedtilo  i8i5,   p.   (jf)   e  segg.   [Voy.   plus   lianl . 

vni  pure,  ha  Q_.  non  C- TINEIO.  loin,  IV,  p.  5  10  et  suiv,] 


190  EPISTOLE. 

dai  dieci  ai  venti  anni  ail'  incirca,  che  secondo  le  ieggi  dei  saiiiavevaiio 
ancor  vivo  il  genitore,  il  primo  dei  quali  lascio  (juel  sacerdozio  ne! 
(fài  K  Un' assai  lacera  iscrizione  di  Sida  '  ci  ha  conferniato  che  questo 
(}.  Tineio  Rufo  fu  veramente  figlio  dei  cousolare  Q.  Sacerdote,  e  chia- 
maudolo  ])ontefice  ci  insegna  ancora  la  ragione  per  cui  usci  dal  collegio 
saliare,  essendo  incompatibili le  rispettive  funzioni,  corne  provano  altri 
esempi  di  quel  registre.  Egli  fu  console  nel  gBS,  secondo  un'  iscrizione 
délie  NovelJe  Florentine  ^ ,  e  puo  essere  anche  ricordain  in  un'altra 
deirOrelli'. 

Resta  adunque  l'altro  fiatello  ().  Tiueio  Sacerdote.  non  potendo 
convenire  col  Marini  nel  crederlo  una  stessa  persona  col  Clémente  de! 
()68,  perché  li  trovo  sempre  distinti  coi  rispettivi  loro  cognomi,  e 
segnatamente  poi,  perché  manca  di  quell' appellazione  nel  catalogo  sa- 
liare, in  cui  ciascuno  vedesi  descritto  con  tutti  i  nomi  che  aveva.  Re- 
puto  bensi  ch' egli  sia  il  proconsole  Asiatico  délia  nuova  lapide,  il 
quale  ufticio  mi  persuado  che  abhia  conseguito  suUa  fine  dellinipero 
di  Severo,  per  cui,  dato  l'intervallo  di  quindici  e  più  anni,  che  soleva 
in  questi  tempi  decorrere  tra  i  l'asci  e  la  provincia  consolare-'.  ammet- 
terô  che  abbia  ricevuti  i  primi,  ma  sulFetti,  nogli  ultimi  tempi  di  Coai- 
modo.  Né  trovo  poi  difficoltà  ch'egli  sia  quello  stesso  che  li  ripetè  nel 
972,  i  cui  nomi  identici  risultano  dalla  comparazione  di  una  lapide 
dei  Marini®  con  un'altra  dei  Muratori'',  atteso  chè,  s"  egli  non  aveva 
se  non  che  dieci  0  dodici  anni  nel  928.  non  sarà  stato  se  non  ciie 
sessagenario  nel  972,  età  ancora  suscettibile  di  nuovi  onori. 

Il  suo  legato  Domizio  Arabiano  non  potrà  appartenere  alla  iamiglia 
di  Ulpio  Arabiano  legato  délia  Siria  Palestina  non  più  tardi  degli 
Augusti  fratelli^,  né  a  quella  di  Claudio  Arabiano  ucciso  da  Severo 


'  Marini,  Fr.  Arviil.  p.  i6G.  framm.  III.  lib.  LXXVIII,  c.xxii,  a  proposito  di  Aufidio 

"  Corpus  inscr.  Gr.  11.  4,85 1.  Frontone  console  nel  962. 
'  Ann.  1764,  p.  483.  [Voy.  plus  haut.  ''  Fr.  Arval.  p.  653. 

Inni.  III,  p.  (ia,  note  a.  L.  Remeu.]  '   Pag.  160.  G.  [Corp.iiixcr.  Lui.  vol.  Il, 

'  N.  1437.  [Momrasen,  /.  A;  aSGi.j  n.  74-2.] 
^  Ciô  risulta,   se   non  allio,   (la  l)iûne,  '   Corp.  inscr.  Gr.  n.  h\vi~i. 
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(lujjo  la  viltorui  supia  Alhiiio';  iiui  potrà  esscro  I  Aialtiaiio  ikhiiiikiIo 
con  Tusco  e  con  Gailo,  uiio  dei  quali  era  duce  dell' Armenia,  jjli  aitri 
legati  deir  Asia  e  delTArabia,  cli"  cssftiido  ylali  aiciisati  d  iiiledeltà 
ail' iinpcialoie  Macriiio,  (iiioiio  da  lui  per  1' aiitica  amicizia  lasciati  in 
libertà.  mentre  Diadumeniano  avrebbe  voluto  t'arli  pcrirc -.  Ncl  primo 
suocognome  supplirei  perô  piuttosto  APIZTAtOY,  clic  APlZTApyOY. 
|»ei'  la  l'agione  che  nelle  prossime  lint'f  o  nulla  inaiica .  o  iiuinca  iiiia 
lelteia  sola. 


AL  SIG.   ABATE   MATRA\GA, 

l.N   ROMA'. 

l)i  San  Vlaiino.  li  .'io  .iffusto  iH4t). 
Stimatissimo  sigiioi'  Abate, 

Mi  allrello  di  rispoiidere  alla  gentilissiiiia  sua  per  ringraziarla  dei 
miovo  cippo  con  (juella  prontezza  cbe  mérita  il  inolto  di  lui  pregio  '  : 

FL-SALLVSTIO- V-C- 
CONS  •  ORDINARIO- 
PRAEF-PRAET-COMITI- 

CONSISTORIIVICARIO 
:..  VRBI-ROMAEVICARIO- 
HISPANIARVM  •  VI CARI O 
Q_y  I  N  Qj  P  R  O  V  I  N  C  1  A  R  V  M 
P  L  E  N  O  •  A  E  QJV  I  T  A  T  I  S 
AC-FIDEIOBVIRTVTIS 
10.  MERITORVMC^  GLORI  AM 
MISSIS- LEGAT  IVS- SAC 
HISPANIAE-DICAVERVNT 


'   Spiirt.  in  Severo  ,  c.  xiii.  "   [Celle  insciiptioii  venait  d  ètie  trouvée 

"  Laïuprid.  in  Diadumen.  c.  viii.  au  forum  de  Trajan;  voy.  Henzen.  n.  G/171. 

|Cnrnmuuii|uée  par  M.  iabW  Philippe  et  Bulletlino  dell'  liisiituio ,  iHiy.  p.  lûa. 

Matraiiffa  de  Palerme.  j  C'est  son  texte  que  nous  avons  reproduit;  ia 
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iiel  lato  : 

DEDICATA   V-KALIVN 

DIVO  ■  lOVIANO  -AVG  •  ET  ■  VA  RRONI  AN.::.':,: 

COSS 

Ella  si  sarà  accorta  clie  spetta  a  Flavio  Sallustio  collega  di  Giuliano 
Apostata  nel  suo  quarto  consolato  del  363 ,  da  ciii  era  stato  fatto  pre- 
fetto  del  pretorio  délie  Gallie  fino  dal  36 1,  in  sostituzioiie  di  Nebri- 
dio,  0,  per  nieglio  dire,  di  Germaniauo,  che  occupa  quel  posto  pei' 
pochi  giorni.  Questo  iiiaimo  è  molto  importante,  perché  termina 
di  distinguere  il  console  Sallustio  dal  Sallustio  Saturnino  Seconde, 
coutemporaneamente  prefetto  del  pretorio  di  Oriente,  con  cui  è  stato 
confuso,  prima  che  il  Ritler  si  avvedesse  ch' erano  due  distinte  per- 
sone,  quanlunque  anche  adesso  da  molti  si  continu!  malaniente  ad 
attribuire  al  console  pure  il  cognome  di  Seconde,  clie  la  iiostra  iscri- 
ziene  gli  nega.  Fine  dai  tempi  di  Grutere  '  essendosi  avuto  il  titolo 
enorario  del  prime,  trovato  anche  esse  nel  foro  Traiano,  messe  era  a 
confronte  col  nuovo,  ne  risulterà  l'esatta  indicazione  délie  dignità  che 
a  ciascuno  di  lero  appartengoiio.  Sapevamo  da  Zosinie'-^  che,  quando 
Costanze,  sulla  fine  del  355,  mandô  Giuliano  colla  qualità  di  Cesare 
nelie  Gallie,  rccum  eo  Marcellum  et  Sallustium  ablegat  illis  ipsis,  non 
trCaesari,  tota  istic  administratione  crédita,  t:  Apparirà  da  altre  parti 
che  Marcello  fu  il  magixter  viililum  assegnatogli  ;  ma  ignoravasi  quale 
ollicio  di  tanta  impertanza  fesse  date  a  Sallustio,  che  era  impareremo 
essere  stata  la  vicaria  délia  prefettura  del  pretorio  nelle  cinque  pro- 
vincie,  cioè   nelle  tre  Lugdunensi  e  nelle  due  A((uitanie^.  Sappiamo 

copie  de  l'abbé  Matranga ,  publiée  dans  le  la  même  époque ,  sont  désignées  sous  le  nom 

Gioriiale di Roma ,  1 869,  n.  63, était  ine.iacle.  de  Septem provinciue,  la  Narbonaise  et  ïAqiii- 

L.  Renier.]  terne  étant  alors  considérées  comme  formant 

'   Pagei65,8.  chacune  deux  provinces.  Voy.  Mommsen. 

"  Lib.  III,  c.  n.  Mémoire  sur  les  provinces  romaines,  p.  Mi 

'  [Ou  plutôt  (le  la  Viennoise,  de  la  Nar-  de  la   traduction   française,   et   Boecking, 

bonaise,  de  \' Aquitaine ,  de  la  l\ovempopula-  Nulitia  dignitaluni,  Occid.  p.  670  et  suiv. 

nie  et  des  Alpes  maritimes.  Ce  sont  les  mêmes  L.  Renier.  J 

provinces  qui,  dans  d'autres  documents  de 
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pure  dallo  stesso  sloiico  clie  Coslanzo  lo  ricliiaiiio  col  |)retesto  tli  vo- 
lerlo  iin|)iegare  neila  Tracia,  ma  colla  promessa  di  poi  riinandarlo  a 
fiiuliano,  e  ci  resta  ancora  i"  orazioiie  ottava  di  qiiest'ullinio,  cou  cui 
no  déplora  la  parteiiza.  Che  ritornasse  è  certo,  ma  ri  era  sconosciulo 
coii  qiiale  carica,  e  in  questo  pure  ci  soccorre  il  marin» ,  informan- 
doci  clic  lu  fatto  vicario  délie  Spagne,  le  quali  |)ure  erano  soggetle  a 
Giuliano. 

In  Une  sarà  tutto  merito  délia  nuova  lapide  l'averci  illuminato  sulT 
origine  délia  vicaria  délie  cinque  provincie.  Il  Gotofredo  '  la  crede  fon- 
data  dal  tiranno  Magno  ^lassimo,  ma  avendosene  in  oggi  questa  testi- 
monianza  tanto  anteriore ,  converrà  dire  che  fosse  istituita,  come  le 
altre ,  da  Costantino. 


AL  SIG.  CW.  G.  B.  DE   ROSSI, 

LA  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  2/1  settembre  tSig- 

Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Ho  ricevuto  le  due  eruditissime  sue  dei  i3  e  dei  16  dello  scaduto. 
Amo  che  anch'  Ella  cominci  ad  entrare  in  sospetto  dell'  APPIVS  délia 
quinta  riga,  che  turba  tutto  il  senso  dei  titolo  dedicatorio\  nel  quale 
penso  doversi  sottointendere  soltanto  la  voce  STATVA,  ommessa  al 
solito,  perché  suggerita  dagli  occlii.  Il  primo  a  l'armene  prendere  om- 
bra fu  quel  NVNC  inutilissimo  seguendo  immediatamente  ad  un 
nome  proprio,  mentre  congiunto  ad  altre  dignità  diviene  opportuno. 

'  InCod.  Theod.  lib.  X\I.  lit.  x,  I.  i5.  '  [H  s'agit  de  la  grande  inscription  (|iii 

'  [Communiquée  par  M.  de  Rossi,  pu-  forme  le  sujet  du  niëmoire  de  M.  de  Hossi; 

bliée  par  lui  à  la  suite  de  son  mémoire  in-  voy.  Anmli  deW  Instii.  18^9,  p.  a8ô,  et 

titulé  :  L'iscriiioiie  délia  statua  ristabilita  di  pi.  L,  et  Henzen,  n.  SSgS.  —  Au  lieu  d"AP- 

Nicomaco  Flaviano  senioie,  dans  les  Annales  PIVS  il  fallait  lire  SAEPIVS;  voy.  la  letlre 

de  l' Instit.de correspond,  arch.  1869,  p.  867  suivante.  L.  Renier,  j 
et  suiv.l 
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in  un  secolo  in  cui  si  solevano  distinifiiere  \e  cariclic  otlfnule  da 
quella  che  coprivasi  allualmcnte,  onde  rimpiazza  l'EX  clie  soleva  ajj- 
giungersi  aile  prime,  e  noile  quali  qui  manca.  Ma  sopra  ogni  altra  ra- 
gione,  maggiormente  mi  jiersuade  deU'errore  il  considerare  che  qiiell" 
APPIVS  cosi  nudo  uila  di  IVonte  tntle  le  ieggi  délia  nomenclatura  di 
queir  età.  Il  Sirmondo  aveva  stabilitn  la  legge,  che  dopo  i  bei  secoli 
di  Roraa  il  nome  usitato  délie  persone  qnando  se  ne  voile  usare  uno 
solo  fu  sempre  1'  nllimo,  ed  io,  in  una  dissertazione  inserita  nelle  Me- 
nioric  deW Accademia  di  Toriiio\  non  potei  fargli  altra  eccezione  se  non 
lalvolta  in  favore  di  chi  aveva  dne  cognomi,  corne  nel  nostro  caso  sa- 
rebbero  Nicomaco  e  Flaviano.  Ma  ('■  rimasto  ognora  inconcnsso  che 
questo  nome  diacritico  non  lu  mai  il  primo,  ne  certo  alcuno  si  sa- 
rehbe  avvisato  di  designare  Nicomaco  col  solo  nome  gentilizio  di  Virio, 
corne  niuno  avrehbe  iiiteso  parlarsi  deH'oratore  Simmaco,  se  si  fosse 
a|)pellato  semplicemente  Quinto.  Per  lo  die  mi  conlido  che,  deposta  la 
|)revenziono  di  dovervi  cercare  un  NEPOS,  Le  riuscirà,  come  nelle 
altre,  di  ristaurare  lelicemente  la  lezione  della  linea  3i.  cli' A  la  più 
importante  per  l' intelligenza  di  tiitta  l'epigralV'. 

In  taie  aspettativa,  passando  intanto  a  l'are  qualche  osservazioncella 
snlle  cose  da  Lei  discorse,  dirô  che  trovo  ragionatissimo  tutto  ciô  ch'EHa 
scrive  suH'età  délie  caricbo  di  Flaviano  seniore,  e  massime  sulla  di  lui 
esclusione  dalla  prefettura  di  Roma.  Anche  senza  le  epislole  di  Sim- 
maco^, e  senza  le  altre  prove  ch'EHa  adduce.  il  consolato  ordinario 
di  Flaviano,  che  il  Tillemont-*  aveva  mostrato  essere  stato  posleriore 
a  (juello  di  Sinunaco,  aveva  troppo  fondamenlo  nella  base  della  statua 
ei'ettagli  in  quest  occasione  dal  suo  progenero,  essendo  in  oggi  provatis- 
simo  il  costume  ch'  ebboro  i  parenti,  gli  amici.  i  dienti  dei  promossi  di 
onorare  in  tal  modo  la  loro  esaltazione ,  al  ipial  costume  dobbiamo  la 
inaggior  parte  dei  titoli  onorarii  dei  consoli,  che  ci  sono  rimasti,  e  di 
cni  abbiamo  aviito  un  nuovo  esempio  nel  recentissimo  ili  FI.  Salln- 


'  TomoXXXVIIl.  i835.  p.  1-57.  [Voy.  Hisi.  des  Empereurs,  art.  lAWII  su 

plus  liaul.  loni.  111.  p.  4fi3  et  siiiv.]  Théodose  I". 

■  Lili.  Il,  ep.  lAwiii.  i.xxxiv  e  lxxxviii. 
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stin'.  (Juosto  cosliime  ('■  l'iiiiasto  liilloiii  pci  cariliiiali,  so  non  clie  iiivecc 
<li  luia  slalua  si  t'  coiilenli  di  lariio  lai'c  un  lilratlo.  Del  rcsLo  Eiijjenio 
riguardo  ai  consolali  (Ici  suo  r('j;rii>  non  Icct'  nù  pn'i  nr  nicno  di  cio 
cil' (Ma  solito  praticarsi  (la;;li  allri  inipei'atori.  Usurpancio  la  porpoi'a 
sovrana  nel  892,  lasciô  i  consoli  clic  lro\().  non  essendovi  slato  clie  (juci 
pazzo  di  Elao'abalo  che  voile  sostiluilo  il  suo  nome  a  quelle  di  Ma- 
crino,  deriso  perciô  merilanienle  da  Dionc-.  Ma  sccondo  lo  slile  dei 
iiuovi  principi  assunse  i  fasci  aile  calcndc  di  gennaro  che  prossima- 
mente  seguirono  alla  sua  elevazione,  e  dicde  poi  ([iielli  del  successivo 
896  al  solo  Flaviano,  perché,  dopo  la  divisione  dei  consoli  in  occi- 
dentali  ed  orieutali,  egli  non  poteva  giustameiite  arrogarsi  se  non  clic 
la  noniina  di  un  solo.  Conosco  ancor  io  otio  lapidi  del  SgS,  e  parmi 
che  in  queila  di  Milaiio'  lutta  i'oscui'ità  provenga  dallignoranza  nel 
Greco  dello  scarpellino  italiano,  il  quale,  tra  le  altre  cose,  non  co- 
nobbe  la  dillerenza  Ira  il  9  e  il  T,  del  che  diede  prova,  incidendo 
YnA9EIA.  per  cui  suppongo  che  il  TOYTO  EXTO  debba  correg- 
gersi  0090 Y  EKTfi,  interjjretando  poi  sexta  (^die  mensis)  Tholh. 

ïn  Uitto  il  linianente  clie  mi  dice  intorno  i  consolati  e  le  lapidi  di 
questo  biennio,  non  ho  cosa  da  opporre  ne  da  aggiungere  aile  savie  sue 
considerazioni.  Solo  dovc  rende  ragione  del  silenzio,  clic  nella  nuova 
lapide  si  serba  di  questo  supreino  onore  di  Nicomaco,  e  giustameiite  io 
ripete  dalla  legge  del  codicc  Theodosiano*,  con  cui  Arcadio  ed  Onoiio 
fr iunestoruni  consuluni  noinina  jubeiit  aboleri,^:  poteva  aggiungersi 
elle  ne  meno  la  reintegrazione  délia  sua  inemoria  potè  bastare  ad 
autorizzarne  il  ricordo,  perché,  in  un  altra  legge  del  medesimo  titolo'^, 
anche  negli  amnistiati  «eas  tantuni  dignitates  valere  deceriiimus,  quas 
cfante  tyrannicum  tempus  habuerunt.  n 

Bensi  in  un  più  diligente  studio  di  Simniaco  sarà  da  cercarsi  se 
presso  di  lui  rimanga  traccia  délia  ragione,  per  cui  il  solo  Flaviano 

'    [^^'i'  V^^^  haut.  p.  i()i  el  suivantes,  '  [Murât,  p.  3()/4.  i;   Corpus  inscr.   Gr. 

la  lettre  du  3o  août  ii   l'abbé  Picli'o  Ma-  n.  987/1.  L.  Remier.  J 
tranga.]  '  Lib.  \V.  tit.  v,  l  4. 

'-  Lib.  LXXI\,c.  v.ii.  ^  Ibid.  i.  11. 
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lesto  ecceltiiato  da  quplla  e  dall'altra  legge  di  amnistia,  cli' è  la  sus- 
sHguente,  colla  quale  trliis,  quos  tyrannici  teinporis  labes  specie  digiii- 
rftatis  infecerat  inustae  rnaculae,  omnoin  abolemiis  iiilainiain,  n  oiulc 
il  Gotofredo,  nel  sottoposto  coinmento,  pensa  ch' egli  fosse  già  slato 
lestituito  nella  sua  dignità  fino  dal  SgB,  del  che  le  faccio  avvertenza, 
perché  da  tali  antecedenti  ini  pare  che  provenga  alcun  lunie  a  qiial- 
che  passo  del  diploma  di  Valeiitiniano. 


AL  SIC.  CAV.  G.  B.  DE   ROSSI, 

IiM  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  aS  ottobic  i84ç|. 

Pregiatissinio  signer  Cavalière, 

Sono  sodisfattissimo  délia  nuova  lezione  PRAEF  •  VRBI  •  SAE- 
PIVS'^  che  rinuiove  tutte  le  insuperabili  dilTicoltà  cagionate  dall'as- 
surdo  APPIVS,  e  che  confronta  eziandio  colle  altre  memorie  che 
abbianio  di  Flaviano  giuniore.  Cosi  restera  verificata  la  prima  prefet- 
tura  datagli  elfettivaniente,  e  non  soltanto  promessagli  da  Eugenio. 
che  viene  accennata  da  Simmaco^  e  testificata  da  Niceforo,  beiichè  lo 
confondesse  col  padre,  ond' ebbe  poi  bisogno  di  amnistia;  e  sarà  pur 
vero  che  fosse  ter  praef.  Urbi,  siccome  confessa  nei  codici  Liviani,  giac- 
chè  ad  un  numéro  minore  del  ternario  non  jiotrebbe  applicarsi  la  pa- 
rola  SAEPIVS.  Egualmente  starà  bene  che  quosto  Iriplice  onore  sia 
iimiascherato  ed  esprcsso  in  un  modo  generico,  posto  che  il  primo 
non  poteva  più  indicarsi  apertamente;  ne  punto  mi  ofl'ende  la  novità 
délia  formola,  se  eccezionale  fu  certamente  il  caso,  che  alcuno  riavesse 
dair  autorità  legittima  la  carica  stessa  che  già  gli  aveva  data  un  ri- 

'  [Communiquée  par  M.  de  Rossi;  pu-  ''  [Voy.  plus  haut.  p.  198,  la  lettre  du 

blide  par  lui  à  la  suite  de  la   précédente,  ai  septenibre.] 
dans  les  Annales  de  l'Insl.  do  corresjj.  mxhéol.  ^  Lib.  VI,  epist.  ciri. 

18^9.  p.  359-3G:J.] 
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l.clle.  ()|)i)oiluni.ssimu  saià  puic  1"  HONOR- SEMIPLENVS,  ch.-  ci 
rende  la  i-agione  per  ciii  siasi  detto,  iiclla  liiica  ([iiarLa,  clie  la  meinoria 
del  padrc  lu  ristabilita  in  HONOREM  del  lij;lii).  Kd  anzi  depoicà 
pure  in  favore  dclla  di  Lci  opinione,  che  1' aiuiiistia  di  Oiiorio  coni- 
prendesse  sollanto  i  vivi,  non  i  dcfonti,  perche  veranienle  1' ouore  dc| 
seconde  Flaviano  non  potè  dirsi  integro,  (incliè  non  fu  tolta  la  niaccliia 
impressatrii  dalla  condanna  paterna. 

Passando  agli  altri  articoli  délie  sue  letlere,  il  consolato  ordinano 
del  veccliio  Nicomaco  è  per  me  inamovibile  dal  89^1  '.  Prescindendo 
dal  silenzio  dei  fasti,  il  vederlo  annunzialo  nella  lapide  del  progenero 
e  taciuto  nella  nuova  di  lanto  posteriore  mette  fnori  di  qiiestione 
cil' ei  l'ebbe  sotte  un  liranno.  Ora  non  puù  supporsi  che  I  ahbia  rice- 
vuto  da  quello  ch' entré  in  llalia  nel  887,  priniieramente  perché  (|ual- 
tro  lapidi  concordano  nelT  assicurare  che,  quando  Magno  Massiniu 
riprese  i  fasci  nel  388,  non  ebhe  collega;  dipoi  perché  dalT  epistolc 
di  Simmacoapparisce  manifestamente  cli'eilo  precedette  nel  consolato. 
Decisiva  su  di  ciù  è  f  epistola  lxvi  del  lihro  II,  scritta  nel  890,  in  cui 
Simmaco  già  console  designato  gli  augura  che  possa  Ira  brève  esser- 
gli  pareggiato  in  dignità.  Né  giova  il  supposto  che  Simmaco  per  la  ra- 
gione  ch'era  stato  abolito  al)bia  voluto  dissinuilai-e  anche  in  una  let- 
tera  privata  il  primo  consolato  conferitogli  da  Magno  Massimo  (il  quale 
pero  non  consta  che  l'abbia  dato  ad  alcun  privato,  come  non  vi  é 
alcuna  apparenza  che  Nicomaco  sia  mai  stato  nelle  Gallie) ,  perché  chi 
avrebbe  impedito  al  suo  progenero  di  chiainarlo  consul  iterum  nella 
lapide  che  gli  dedicô  durante  1'  usurpazione  di  Eugenio? 

Quanlo  giustamente  Ella  stabilisée  che  Flaviano  giuniore  tu  genero 
di  Simmaco,  e  ch'era  già  marito  e  padre  nel  88-3,  appoggiandosi  ail 
epislola  xxn  del  iibro  II,  altrettanto  mi  semhra  mancare  di  ogni  fonda- 
mento  il  sospetto  che  quella  di  cui  ivi  si  parla  sia  una  prima  moglie. 
diversa  dalla  hglia  di  quell' oratore.  Troppe  cure  1' ultimo  si  prendeva 
délia  lamiglia  di  Nicomaco,  mentre  questi   era  assente  e  pretetto  la 


'   [Borghesi  aura  mal  interprélé  quelque        la  dale  de  ce  consulal,  lui  doute  que  je  n". 
phrase  de  ma  lettre;  car  il  m'attribue,  sur        jamais  eu.  J.  B.  de  Rossi.] 


ai 
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prima  voila  a  Milaiio,  perché  si  possano  credere  provenienti  da  una 
seinplice  amicizia.  80  bene  clie  i  sonatori  a  quel  tempo  si  cliiamavaiio 
comunemenle  fra  loro,  secoiido  le  rispeltive  eth ,  parens ,  fraler  cjilins, 
ma  perô  il  communis  che  aggiunge  alla  parens,  quando  iielle  lettere  a 
Nicomaco  ricorda  la  madré  di  lui',  annunzia  a  mio  credere  clie  ivi 
non  è  soltanlo  un  vauo  tilolo  di  cerimonia,  ma  lo  è  di  afTuiità  0  di 
parentela.  Perché  poi  lo  slesso  Simmaco,  che  nelle  epistole  agli  altri 
senatori  chiama  sempre  il  giovine  Flaviaiio  già  divenuto  suo  genero 
0  semplicemente^î'/ms,  0  fiUus  meus,  scrivendo  poi  al  vero  padre  Nico- 
maco sul  princijjio  del  383.  lo  dke  Jilhis  nosler-,  se  ciô  non  è  perché 
erano  consoceri  ?  Infine  egli  é  vero  che  non  sappiamo  precisamente  la 
data  deir  epistola  xl  del  libro  VI:  ma  perè  è  certo  che  la  liglia  di 
Simmaco  aveva  a  quel  lenqKJ  dei  figli  abbastanza  grandi,  se  merita- 
vano  di  essere  salutati.  Laonde  conchiudo  che,  per  quanlo  apparisce 
dalle  lettere  del  suocero,  Flaviano  giuniore  non  ebbe  che  una  moglie 
sola,  e  ch'ei  l' aveva  già  condotta  nel  382.  Dal  che  ne  viene  che  vice- 
versa  la  moglie  del  figlio  di  Simmaco,  il  quale  nclla  sua  lapide  chiama 
pi'osocero  H  vecchio  Nicomaco,  non  puo  esser  nata  dal  precitato  Fla- 
viano, perché  in  qiiesto  caso  sarebbe  stala  nipote  del  marito,  mentre 
i  matrimonii  colle  liglie  di  fratello  0  sorella  lino  dall'anno  SSg  erano 
stati  proibiti  sotto  pena  capitale.  Hesta  adunque  che  l'nsse  generata 
dal  secondogenito  di  Nicomaco  seniore,  délie  nozze  del  ([uale  si  tratta 
più  tardi  nell'  epistole  xcvn  e  xcvm  del  libro  IX.  Ad  uno  di  qucsti  due 
sposalizi  parmi  che  si  abbia  da  attribuire  il  dittico  nuziale  Meleretense 
coire|)igrafi  NICOMACHORVM  SVlVIMACHORVM\  che  op- 
portunamenle  rappresenta  sacrifici  gentileschi. 

Ma  se  è  certo  che  ambedue  i  figli  di  Nicomaco  ebbei'o  proie,  restera 
peilomeno  dubbioso  se  Appio  Destro  sia  natodal  primo  0  dal  seconde. 
Per  me  Le  confesso  che  preferirei  il  fratello  minore,  pel  motivoappunto 
che  aveva  indotto  Lei  a  derivare  questo  Destro  da  un  primo  matrimonio 
del  primogenito,  vale  a  dire  perché  nella  famiglia  materna  dei  Sim- 

'   Lib.  11 ,  ep.  xxxn  e  xxxvi.  '  Gori ,    Thésaurus    dipUjchwum  .    t.    I . 

^  Lili.  Il,  ep.  XXIV.  p.  so3. 
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iiiiH'lii  non  SI  IroM'rcbhc  fomi'  icmlci'  riijjioiii'  di  iK'ppnr  uni)  (Ici  siioi 
iioiiii,  iiienlrc  iicll"  iillro  raso  (|in\slii  dillicolln  non  s  inconlia  ,  ijfiioiiin- 
(losi  clii  sia  slata  la  nionjlic  del  cadollo.  \nclic  a  nie  cra  |)assat()  pci' 
mente  che  l'avolo  nialerno  di  Ap|)io  polesse  cssere  stalo  il  Dcsiro  pie- 
l'etto  del  preloi'io  d"  Italia  nel  ■'>()''>.  lij^lio  di  S.  Paciano  vescovo  di  Barcel- 
lona;  ma  la  dillerenza  délia  reliijione  mc^  ii' è  pni  seinbrata  un  oslarolo 
insonnontabile,  pareiidoaii  iinpossibile  che  i  Nirnmachi  e  i  Sinimaclii. 
cosi  ostiiialamente  pagaui,  si  tossero  volnli  iniparentare  eon  iina  casa 
zelantissima  pel  cristianesiino.  l'er  lo  clie  <[nasi  (jiiasi  ammelteici  piiil- 
tosto  fra  i  suoi  anlenali  malerni  Appio  Claudio  Tanoiiio  Desiro,  iioino 
chiarissimo' di  oui  veramente  non  sappiaino  I  età,  ma  perô  dei  l»as<i 
tempi,  a  cui  niente  impedisce  che  ahhia  anclii-  potiito  vivcre  sotto 
(iostanzo  e  Giuliaiio.  nelT  impero  dei  ([uali  manleiievasi  ancora  in  vi- 
gore  il  cullo  di  Milra.  Or  diHHjue,  se  si  liamio  l'orli  presunzioni  per 
credere  che  Appio  Destro  sia  stalo  liglio  del  secondogenito  del  seniore 
Nicomaco,  e  se  s'ignora  coiiie  quesli  si  denominasse,  io  non  vedo 
perché  non  si  ahhiano  da  ricevere  nel  loro  legittimo  seiiso  le  parole 
dello  stesso  Destro  parenlis  mei  Clementiani.  laiito  più  che  Ja  al  Ire 
leltere  da  Lei  citate  puo  arguirsi  che  l'osse  un  iioino  studioso.  Che  per 
convenienza  si  desse  ad  un  estraneo  il  titolo  di  pareiin  nel  commercio 
epistolare,  o  quando  nominavasi  in  pnbblico,  starà  bene:  ma  parmi 
nn'  allettazione  l'adoperarlo  in  una  memoria  tiitta  privata  e  particolare'-. 
Aggiungasi  che  io  ho  niolto  dubbio  che  le  l'amiglie  senatorie  prodi- 
gassero  questi  titoli  anche  a  persone  inferiori  al  loro  ordine,  o  almeiio 
non  ne  ho  in  pronio  esemjiio  in  contrario.  AIT  opposto  il  maestro,  di 
cui  si  parla  neirepistola  xxxiv  del  libroVl,  ha  tutto  l'aspetto  di  un  uoiiio 
prezzolato,  e  se  aveva  da  venire  dalle  Gallie,  restera  assai  probabile 
che  non  avesse  toccato  gli  onori.  Del  resto  non  trovo  che  in  quesli 
tempi  ci  sia  rimasto  altro  ricordo  di  alcun  Clemenziano. 

Aveva  veduto  che  il  Alarini,  nelT  indice  dei  Paput,  assegnô  i  nomi 
di  Anicio  Aiichenio  Basso  al  console  del  /loi  ;  ma  io,  nella  Dichiarationc 

'   (Jrul.  p.  3i,  1.  dans  les  Annales  de  ri nslitiil,  iS'ig.  p.  '.]■.>.-. 

'  [Voyez  pourtant  texeinplc  que  j'ai  cité        J.  1!.  de  Rossi.  | 
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dclla  lapide  Grnlenana\  gli  attribui  piuttosto  a  quelle  del  /io8,  perché 
un  marmo  del  Gudio-  mi  niostrava  clie  li  porto  il  prefeUo  di  Roma 
(Ici  382  e  del  383,  detto  da  Simmaco  ora  Anicio,  ora  Auchenio,  e 
cli'e'fli  era  lo  stesso  Auchenio  citato  in  molle  lapidi  corne  proconsole 
délia  Campania,  non  dirô  precisamente  nel  38 1,  perché  io  ho  per  falsa 
sebbene  ricevuta  dal  Marini  quella  del  Pralilli^che  proviene  soltanto 
dalle  screditatissime  schede  di  Francesco  d'Isa,  ma  certamenle  prima 
délia  morte  di  Graziano,  corne  risnlta  da  iina  Muratoriana*.  Ora  mi 
pareva  impossibile  che  clii  era  stato  ])refelto  di  Roma  nel  383,  avesse 
tardato  /|8  ainii  a  ricevere  i  l'asci.  E  ch' io  non  m'ingannassi  l'ha  mo- 
strato  un  epitafio  greco  di  Catania^,  che  cosi  chiama  il  compagno  di 
Fi.  Filippo.  Non  è  dunque  fin  qui  se  non  che  una  congettura  quella 
del  Marini,  che  accomuna  i  medesimi  uomi  anche  al  secondo  Basso. 
congettura  ch'io  non  negherô  plausibile,  perché  l'oudata  sul  nome  go- 
tico  che  porta  il  Siddlhric  di  quella  sua  pietra '^,  e  suH'ommissione  del 
collega  Antioco,  siccome  si  us6  col  progredire  dei  tempi.  motivo  per 
(•ui  semhra  potersi  concedere  al  63 1  anche  due  altre  lapidi  del  Maffei' 
e  dello  stesso  Marini  *. 

Una  ragione  fortissima  a  pro  délia  congettura  Mai'iniana  siavrebbe, 
se  sussistesse  il  dubio  del  Tillemont '•'  che  1' Auchenio  Basso  del  /io8 
fosse  pagano,  perché  in  tal  caso  converrebbe  forzatamente  riferire  al 
63 1  questa  iscrizione  cristiana  di  Anicio  Auchenio  Basso  e  di  Turrenia 
Onorata  sua  moglie.  che  mi  copié  il  Kellermann  nel  palazzo  vescoviie 
di  Ostia  : 

ÂNICIV;  •  AYCHENIV;  •  mSHS  •  V  •  C  •  ET  ■  TYRRENIA  •  HONG 

RATA  ■  C  •  r  •  Eiv;  •  CYM  ■  ni^ii;  •  deo  •  ;ANCTi;aYE  •  deyoti  f 


'    [Voy.  plus  liant,  loin.  IH ,  p.  5o5.J  "  [^f}'-   'l'^s   Inscr.   christ.  Lirbis  Rom. 

-  Pag.  ni,  1.  toiii.  I,  p.  288,  n.  66(3;  cf.  p.  58o.  J.  B.  de 

'    Via  Appia,  p.   353.   e    Consolari  délia  Rossi.] 
Campania,  p.  84.  '   Mus.  Veron.  p.  287,  5. 

'  Pag.  464,  7.  '  Inscr.  christ,  p.  909.  4. 

'  fiuUelt.  ileir  Instil.  i833.  p.  173.  '  INelle  Mem.  Eccles. 
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Ma,  tlo[)0  csrlusa  1"  imposdira  del  l'ralilli,  clic  avcva  liiia  certa  talaiia 
(ii  gentilcsiino.  paiiiii  clii'  la  crisliaiiilà  dcl  primo  Auclienio  apparisca 
abbastaiiza  daiJepisloia  di  Faustino  prête  Eleuteropoiilaiio,  coiiimcii- 
tata  dal  Gotofredo',  onde  al  più  leslcrà  iiiccrto  se  la  lapide  Oslieiisc 
appartenga  al  padre  o  piiiiloslo  al  fi<;liuol(). 


AL   P.    RAFFAELE   GARRUCCI, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Mariiio.  ii  17  novembre  iSif). 
Padre  mio  riverifissimo. 

Il  frammento  venal'rano^  nii  è  stalo  un  vero  regalo,  soniministran- 
donii  un  igiioto  proconsole  dell'Ai'rica,  pei  quali  Jio  uiia  particolare 
preddezione,  dopo  che  sono  giunto  a  raccoglierne  con  questo  nuovo 
tino  a  220.  Conosceva  perô  Taltra  lapide,  clie  il  Cotugno  dice  deru- 
bata*;  ma  in  grazia  del  Mommsen  conosco  anche  la  copia  che  se  ne  ha 
nei  manoscritti  de  Utris,  con  poche  e  leggerissime  varianli,  ove  si  an- 
nunzia  guastata.  Tra  queste  la  più  importante  cade  appiinto  nella  terza 
linea,  invecc  di  MI  •  MACRINI  scrivendovisi  MI^MACRINI.  se- 
gnando  cioè  come  consunto  un  carattere  sul  principio  di  quel  iioine. 
Convengo  picnamente  con  Lei,  che  il  marito  di  Laberia  Pompeiana  sia 
lo  stesso  \  indice  Ermogeniano  memorato  nel  irammento  dedicato  a 
Gabinio  Cosniiano.  11  primo  a  recar  lustro  a  questa  t'amiglia  lu  M.  Ma- 
crinio  Vindice  prefetio  d' Egitto  sul  declinare  delT  impero  di  Antonino 
Pio,  ricordato  in  un  diploma  ch' è  il  xvni  presso  il  Cardinali,  e  di  cui 
ho  parlato  anch' io  nelle  Memorie  dell' Istituto  archeologico^.  Fu  poi 

'   \nCod.  Tlicodos.  lib.\VI,lil.  V,  1.  a8.  la  ligne  18,  /weNNl  •  INCVRIA  nu  lien 

■  [Communiquée  par  le  R.  P.  Gariucci.]  de  OINI;  à  la  ligne  19,  GVLARI  (lès- 

"  [Voy.  Mommsen,  /.  N.  iGiB,  et  la  bien  supplëé  «î«GVLARI  par  M.  Monuii- 

iiole  de  Borghesi  à  la  suite  de  ce  numéro  ;  sen.  Gakrucci.] 

cf.  Henzen,  n.  ôSiy. —  Il  faut  en  corriger  '  [Voy.  Mommsen,  /.  N.  4Cig.] 

le  texte  en  plusieurs  endroits  :  à  la  ligne  3,  '  [Tom.  I,  p.  io  (voy.  plus  haut,  t.  111. 

il  faut  lire  PC- CL  au  lieu  de  P  COL;  à  p.  Syl)).   Borghesi  est  revenu  depuis  sur 

VIII.  aO 


■20-2  EPISTOLE. 

ijrefetto  del  prelorio  fli  M.  Aurelio  in  eornpafjiiia  di  Basseo  Rufo  ^  e 
lo  segui  alla  guerra  coi  Marcomaiini,  in  ciii  fia  prima  li  respinse-,  ma 
(lai  qiiali  in  altra  battaglia  lu  sconlitto  ed  ucciso  certamente  prima 
délia  moii<;  di  L.  Vero,  onde  M.  Aurelio  fece  onorarne  la  menioria 
coirerezione  di  tre  statue'.  Fn  suc  tiglio  il  M  •  MACRINIVS  •  AVI- 
TVS  •  M  •  F  •  CLAVD  ■  C ATONIVS  •  VINDEX,  clie  nella  prima 
milizia  ottenne  i  doni  militari  in  Gerniauia  dallo  stesso  M.  Aurelio, 
clie  lu  console  suiïetto,  legato  délie  due  Mesie,  e  che  moi'i  in  età  di 
soli  quarantadue  anni,  siccome  consta  dal  suo  epitafio  edito  dal  (iru- 
tero*  e  da  me  veduto  nel  Vaticano. 

Non  puô  credersi  che  da  lui  sia  nato  il  nostro  \  indice  Erinogeniano. 
j)erchè  dalla  slessa  lapide  apparisce  cli'  egli  non  lasciô  superstite  se  non 
clie  la  moglie  Giunia  Flaccinilla  ed  una  liglia  per  nome  Macrinia  Ru- 
lina.  Se  dunquc  da  lui  non  si  potè  contiiiuare  la  casa,  converrà  dire 
che  non  sia  stato  il  padre,  ma  il  IVatello  di  Erniogeniano,  e  che  questi 
viceversa  sia  stato  un  altro  (iglio  del  prefetto  del  ])retorio.  Kgli  avrà 
avuto  probabilmente  i  fasci  da  Commodo,  e  dopo  il  solito  intervallo  di 
(lodici  o  quindici  anni  avn^  avuto  il  |)roconsolato  dell'Africa  sotto  due 
Augusti,  che  sono  ])er  me  Severo  e  Caracalla,  non  altri  essendosene 
avuti  prima  dei  troppo  lontani  Filippi. 

Le  rendo  moite  e  sincère  grazie  délia  sua  operetta  sulla  storia  d' Iser- 
nia,  che  trovo  molto  importante,  per  le  nuove  iscrizioni  che  vi  pro- 
duce, e  che  lo  è  particolarmente  per  me  a  motivo  flelle  ])ositive  no- 
lizie  che  mi  ha  date  sulla  Gostantiaiana  provincia  del  Samiio,  riguardo 
la  quale  Le  conlesso  clie  viveva  se  non  in  perlettissimo  bujo  almeno  in 
niolta  incertezza. 


celle   opinion;  voy.   pins   loin  l;\    leltre  du  ^  Pairie.  Eœcerpl.  dv  légal,  p.    \->.k.  ed. 

■Il  février  i855  à  M.  Henzen,  lettre  qui  a  Bonn. 
élé  imprimée  dans  les  Annales  de  llnMiM ,  '  Uion.  lib.  LUI,  c.  v. 

18.^5,  p.  3i  et  suiv.  L.  Reniek.J  '  Pag.  433,  .5.  [Voy.  plus  liaul.  tnni.  111. 

'   firul.  ]).  ,'117,  1.  p.  681.] 
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AL   nOTTOUK  (ilOVANM    I.ABUS, 

lA   MII.AX)'. 

Di  Sc'iii  M:ii'iiio.  Il  aS  novembre  iS'iy. 
Mi(»  caro  La  bu  s, 

Poco  ineiio  di  due  niesi  là,  conscgnai  ad  un  taie,  clie  ini  disse  di 
recarsi  prossiniamente  in  Lombardia,  un  paccheUo  [)er  voi.  Oltre  [)()clie 
mie  cose  vi  troverete  la  collczioue  délie  lapidi  Himinesi  del  Tonini,  di 
cui  i'autore  mi  ha  donato  al(|uanlc  copie,  e  clie  v'invio,  perché  vi  è 
inserita  una  mia  osservazione,  colla  quale  si  niostra  che  ne!  678  il 
Rubicone  non  ei'a  aiicora  divenuto  il  confine  dellllalia'-.  11  Tonini  non 
è  riuscito  a  trovar  modo  di  provar  clic  lo  divenne  nel  691,  secondo 
che  io  sospettava;  ma  il  modo  ci  è  e  si  deduce  dalla  comparazione  di 
Cicérone,  da  cui  in  più  luoghi^  risulta  che,  nella  guerra  Catilinaria, 
l'agro  Gallico  tïi  riunito  al  Piceno  e  messo  sotlo  il  comando  di  Metello 
Celere,  con  Salluslio*,  da  cui  si  vede  che  la  Gallia  Cileriore  insieme 
coil  Ulteriore  seguitô  allora  ad  esser  retta  dal  Murena  in  luogo  del  fra- 
tello  venuto  a  Pioma  a  domandare  il  consolato,  benchè  i  moderni,cor- 
rompendone  il  testo,  abbiano,  contro  il  consenso  di  luUi  i  codici,cain- 
biato  Cileriore  in  Uheriore.  Ma  io  lascierè  che  tutto  ([ueslo  sia  meglio 
sviluppalo  dal  Piocchi,  che  ho  imj)egnato  a  proseguire  la  série  dei  pre- 
sidi  délia  Gisalpina  dal  SGy,  in  cui  T  ha  iasciala  il  Tonini,  (ino  ail  ul- 
timo  Asinio  PoUione  nel  710,  essendo  una  vergogna  che,  mentre  ci 
occupiamo  délie  cose  degli  altri,  niuno  di  noi  abbia  pensalo  a  Irarre 
prolitto  dalle  nuove  scoperte  per  rettificare  ed  accrescere  su  queslo 
punto  ciô  che  ci  hamio  detto  il  Pighio  ed  il  Mallei  nella  Verona  illu- 
strata. 

'   [Comiiiuni(juée  par  M.  le  1)  Labiis  dis.]  ^  Specialiiiente  in  C«///.  11 ,  c.  m  e  xii. 

"  [Voy.  la  ietire  du  aS  novembre  i8ii  à  '  (jatil.  c.  xui. 

M.  Tonini.  [ilus  haut.  lom.  VU,  p.  34()  et  s.] 
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AL   DOTTORE   MOMMSEN, 

IN  LEIPZIG'. 

Di  San  Marino,  li  i3  décembre  18/19. 
Amico  carissimo, 

Quantunque  non  neavessi  avulo  sentore,  non  mi  fa  meraviglia  l'in- 
tendere  che  il  vostro  genio  archeologico,  non  trovando  in  Germania  più 
pascolo  deir  epigrafia ,  si  sia  rivolto  alla  numismatica,  che  puo  colti- 
varsi  ovunque  esistano  niusei.  A  qucsti  studi  novelli  attribuisco  la  do- 
nianda  che  mi  fate  délia  niia  décade  XVH-,  che  ho  già  mandata  ail" 
Henzen  perché  ve  la  faccia  pervenire,  ma  alla  quale  pel  caso  che  vo- 
leste  valervene,  mi  occorre  di  fare  una  giunta  importante. 

11  catalogo,  che  in  essa  puhhlicai  délie  diverse  leggende  che  cono- 
sceva  sui  vittoriati,  mi  fruttô  la  comunicazione  da  diverse  parti  di  un' 
altra  varietà  ignola,  che  ho  poi  anche  potuto  acquistare  per  la  mia 
raccolta.  E  un  dodrante  somigliantissimo  agli  altri  nel  modulo,  ne! 
peso,  nei  tipi,  ed  anche  nella  medesima  e])igrafe  ROMA,  se  non  che 
nel  campo  fra  la  Vittoria  c  il  trofeo  aggiunije  il  monogramma  Q<,  e 
fra  il  trofeo  e  1' orlo  l'altro  monogramma  A.  Ognuno  a  colpo  d'occhio 
riconosce  nel  primo  la  solita  marca  délia  zecca  di  Corcira,  il  che  si 
conferma  anche  dal  secondo,  che,  comunque  si  sciolga  in  AT  0  in  FA, 
o  anche  in  MAT  0  in  PAM,  ci  darà  sempre  le  iniziali  di  un  nome 
Greco,  per  cui  pinttosto  che  un  personaggio  romano,  lo  credo  il  ma- 
«jistrato  municipale  che  presiedeva  a  quella  zecca,  solito  a  ricordarsi, 
od  anche  con  eguali  compendi,  in  altri  nummi  délia  stessa  città.  Se 
dunque  questo  vittoriato  fu  impresso  a  Corcira,  sicuramente  dopo  il 
526  in  cui  alla  venue  in  potere  dei  Romani,  è  facile  di  vedere  quanta 
autorità  si  accresca  alla  mia  opinione  sull' origine  illirica  di  quella  qua- 
lità  di  nioneta. 

Ma  vi  è  di  più  :  avendo  comunicata  questa  scoperta  al  barone  d'Ailly, 

'  [Communiquée  par  M.  Mommsen.]  —  '  [Voy.  plus  haut,  lom.  II.  p.  988  et  suiv.] 
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('<}li  mi  avviso  clic  laiito  iicl  imisco  di  Lioiic,  (|iuuilo  iiella  sua  lic- 
cliissima  collezioiic,  conscrvasi  un  (jiiiiiario  col  solito  ritralto  di  Honia 
coperto  (lall'elmo  alato  lerniinante  nclla  testa  di  imaquila  o  di  {jrilo, 
col  solilo  V  diciro  la  mica  md  diiitto,  c  coH' epigrafe  ROMA  c  ;;ii 
usitati  Dioscuri  equestri  iiel  rovescio,  ma  coi  medesiini  inonogrammi 
da  me  avvertiti,  doi  quali  il  ^  appariscc  sotio  il  ventre  del  primo  ca- 
vallo,  l'altro  A  sotlo  qiiello  del  secondo.  L'invenzione  o  il  confronto  di 
queste  due  medaglie  meritaiio  molla  considerazioiie  pei  corollari  clie 
se  ne  deducono.  S' clleno  l'iirono  stampate  egualmente  a  (Jorcira  solto 
il  niedesimo  magistrato,  saranno  state  aduii(|ue  impresse  nel  medesimo 
tempo,  dal  che  ne  consegue,  i°  clie  il  vittoriato  e  il  quiiiario  furouo 
realmente  due  specie  diverse,  le  quali  ebbero  coiso  contemporaneo; 
2°  clic  non  estante  l'istituzione  del  vittoriato  i  tipi  primitivi  deli'ar- 
gento  continuarono  ad  essere  adoperati  sul  quinario,  anche  dopo  il 
626;  3°  cil' è  l'alsa  la  regola  stabilita  dagii  anticlii  numismatici,  esser 
la  voce  ROMA  un  attestato  sicuro  délia  percussione  di  quelle  date 
monete  entro  le  mura  délia  melropoli;  h°  che  i  Horaani  fino  dal  sesto 
secolo  aprirono  zecca  secondo  le  loro  occorrenze  anche  in  città  federata, 
com' era  Corcira,  senza  che  per  ciô  restasse  interdetta  la  fabbricazione 
délia  di  lei  moneta  autonoma ,  non  potendo  negarsi  che  siaiio  posteriori 
quelle  délia  stessa  città,  che  il  barone  di  Prokesch  Osten'  chiama  dell' 
epoca  délia  decadenza,  il  che  è  poi  certissimo  per  quelle  di  Proculeio. 
Ma  il  più  importante  si  è  che  da  questo  esempio  viene  a  riavere 
un  lieve  l'ondamento  anche  l'altra  opinione,  che  da  prima  osai  appena 
di  esporre  a  mezza  voce,  cioè  che  le  poche  sigle  0  sillabe  sulitarie  ap- 
parenti  sui  vittoriati  e  sugli  assi,  i  quali  non  usarono  le  lettere  moneta- 
rie,  quando  non  si  ponno  ridurre  a  significare  il  nome  del  zecchiere. 
indichino  la  città  in  cui  furono  impressi,  opinione  ch'essendo  stata 
avvalorata  dall' osservazione  del  luogo  in  cui  ahhondano,  dallo  stile 
délia  fabbrica  e  dalla  concordanza  con  altri  nurnmi,  è  ora  stata  gene- 
ralmcnte  ricevuta  dai  numismatici  italiani  riguardo  al  CA  di  Ganosa.  e 

'   Annali  dcll' Instilulo,  toiii.  WllI,  18/iG,  p.  iG5. 
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;il  L  arcaico,  o  al  L  T.  di  Lucera.  Per  ta!  inodo  la  zecca  luceriiia 
tra  lo  iiuove  monete  autonome  e  le  romane  ha  ricevuto  graiidissima 
ampliazione,  talchè  il  Riccio,  in  una  sua  récente  pubblicazione,  ha  po- 
tuto  compirne  cinque  tavole.  Per  colpa  degl'  intralci  passali  io  non  l'ho 
aiicora  ricevuta,  onde  non  so  se  vi  abbia  inclusa  una  medagliuccia  d'ar- 
gento  data  dal.Caronni'.  Io  ne  vidi  una  ripetizione  presso  il  dottore 
Nott  ed  osservai  che  la  fahrica  non  era  roniana,  e  mi  parve  dal  modulo 
dover  corrispondere  ad  un  quinario  scai'so.  H  barone  d'Ailly,  che  1'  ha 
acquistata  nella  vendita  del  niuseo  Nott,  mi  scrisse  poscia  di  giudicarla 
un  mezzo  vittoriato  e  d'  interprelare  Semis  la  seconda  sigla  del  rove- 
scio,  suir  esempio  che  io  ne  ho  dato  délia  genteVibia  e  di  un  altro  in- 
certo  ril'erito  dal  Riccio-.  Ho  voluto  accennarvene  l'esistenza,  se  mai  vi 
fosse  sconosciuta,  onde  nulla  vi  resti  occulto  di  ciô  che  lin  (jui  si  sa  di 
Lucera;  imperocchè  mi  sembra  che  nulla  possa  stabilirsi  di  positivo 
sulle  monete  stampate  nella  Magna  Grecia  e  nelle  altre  città  italiche, 
dopo  ciie  vennero  in  podestà  dei  Romani,  senza  prcmettere  uno  studio 
accurato,  ciie  non  si  è  ancor  latto,  sui  prodotti  di  quella  zecca,  che 
avendo  aes  grave  l'uso  e  coniato,  medaglie  autonome  e  romane  di  tempo, 
di  peso  e  di  tipo  diverso,  è  la  sola  ad  oflVire  una  série  progressive  ed 
abbondante  délia  monetazione  in  quel  luoghi  ^ 

Col  semplice  cenno  cbe  me  ne  date  non  sono  in  istato  di  aprir 
bocca  sui  nuovi  sistemi  da  voi  immaginati,  onde  aspetterô  il  sunto  un 
poco  più  esteso  che  me  ne  promettete.  Tuttavolta  fino  da  questo  nio- 
mento  mi  si  afl'accia  una  diflicoltà  proveniente  appunto  da  Lucera. 
Questa  città  fu  dedotta  colonia  di  cittadini  romani  nel  A4o,  quantun- 
(|ue  da  principio  ctlonginquitas  abhorrei'e  a  relegandis  tam  procul  ab 
«  Ui'be  civibus  cogebat*.  n  Dunque  tutte  le  sue  monete  non  romane,  se- 
condo  il  vostro  parère,  dovrebbero  essere  anteriori  a  quellanno.  In- 
tanto  nel  Bullettino  dell'  Instituto^  è  stato  riprodotto  un  suo  asse  di 

'    Calalogn  (Ici  iiitisco   IViczay,  part.  II,  '  [Voy.  .Moiiimseii,   Histoire  de  la  iiioii- 

l'iim.  Rom.  tab.  unica,  n.  2,ep.  56, n.  liai.  iiaie  romaine,  p.  aSg-a/ia.] 

"  Le  monde  délie  aniiclie  fnmiglie  di  Rama,  '  T.  Liv.  lib.  I\.  c.  xvi. 

ed.  II,  p.  262.  '   1867,  p.  189. 
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oiicie  uiidici  (•mi  lipo  itroprio,  clic  il  Cavcdoiii  lia  «juidicaLo  siiccessivo 
alla  colonia,  perché  porta  i  iiomi  dei  diiiiniviri  ',  e  l'iscrizione  è  in  ca- 
rattere  tutto  latino.  Clii  diinque  non  diichhc  clie  li;  altrc  sue  monete 
autonome  di  un  peso  comparativamente  tanto  minore  S])ettino  ad  nn 
tempo  anche  più  tardo  ? 

Riguardo  ai  dubbi  che  niovete  suH'  età  délia  iegge  Papiria,  temo 
che  vi  siano  sluggiti  due  assi ,  del  oui  peso  non  ho  avuto  conoscenza  se 
non  dopo  aver  t'avellato  di  lei.  A  Manio  Fonteio,  liglio  di  Caio,  sic- 
come  dicesi  in  altro  dei  suoi  nummi  d'  argento,  appartiene  uno  di  ioro. 
da  me  descritto'-,  ma  che  il  Riccio^  è  stalo  il  primo  ad  annunziarci 
semionciale,  il  che  trovo  cont'ermato  dall'  elenco  del  peso  dei  suoi 
assi,  comunicatomi  dal  harone  d'  Ailly,  che  due  ne  possiede  di 
grammi  1^,67  j  e  di  grammi  19,62  ^.  E  questi  il  Fonteio  difeso  da 
Cicérone,  e  dei  suo  triumvirato  monetario  si  t'a  cenno  nei  frammenti 
di  queir  orazione  pubblicati  dal  ÎNiebuhr,  il  quale  lo  détermina  sotto 
uno  dei  consolati  di  Ginna,  il  che  vuol  dire  al  668  ail  incirca*.  A 
quest' asse  deve  contraporsene  un  altro  ^  coniato  da  suo  padre,  del 
quale  si  ha  pure  un  denaro  col  tipo  délia  trirème  ricopiato  dal  figlio; 
ma  quest' asse  è  viceversa  onciale,  come  verificai  al  museo  di  Milano, 
e  siccome  mi  ripete  il  barone  d' Ailly.  Sap])iamo  dalla  storia  e  clallo 
stesso  Tullio*'  ch'egli  fu  ucciso  ad  Ascoli  nel  66/1,  mentr'era  legato  del 
proconsole  Servilio.  il  Pighio  1'  ha  fatto  approssimativamente  (piestore 
nel  063,  onde  un  anno  0  due  prima  sarà  stato  monetale.  Ecco  dunque 
due  lermini,  entro  i  quali  le  sole  medaglie  dei  Fontei  circoscrivono  la 
promulgazione  di  quella  Iegge.  Ma  il  primo  termine  viene  assai  più 
ristretto  dal  novo  asse  di  Lentulo  figlio  di  Marcello,  edito  da  prima 
negli  Annaîi  deW  hstiluto'',  ma  non  esattamente,  perché  la  medaglia 

'   [Voy.  Mommseu,  Histoire  de  la  mon-  unie  roiiwiiic ,  p.  ôya  .  ii.  M) 8;  cl'.  \>.  ôh'.'i. 

naie  romaine,  p.  187.]  11.  i43,  et  p.  691,  n.  221.] 

°  Décade  IV,  osservazione  11  |  plus  haut,  ''  Vedi  la  stessa  osservazione  [plus  haut, 

totii.  I,  p.  297  et  suiv.].  toni.  I,  p.  2-37  et  suiv.]  e  il  Riccio,  Mon. 

'  Le  monete deik  anliciic  faiiiiglic cli  Huma ,  dellefam.  di  Borna,  éd.  II.  p.  92. 

éd.  II,  p.  99.  "  Pro  Fonteio,  e.  xiv. 

*  [Voy.  Mommsen.  Histoire  de  tu  mon-  '  Toni.  \I\ ,  1862.  p.  i<5i. 
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corrosa  non  lasciô  vedere  ia  triquetra  alla  destra  dolla  pi'oia,  cosi 
iiiiporlante  per  assicurare  alla  legenda  il  supplenicnlu  NKreJli  ¥ilins. 
11  Cavedoni'  avvisô  cli' era  onciale,  il  che  mi  vieiie  ampiamente  raliti- 
cato  dal  museo  d' Ailly,  che  tre  ne  conserva  di  yranimi  30,2^,  di 
granimi  27,  e  di  grammi  2/1,12  |.  Questo  zeccliiere  fece  iinprontare 
anche  un  niimnio  d'argento,  e  sulla  di  lui  persona  io  già  variai  di 
senlimento,  potendosi  da  |)rima  esitare  h'a  il  padre  ed  il  figliuolo;  il 
che  non  essendo  piii  lecilo  dopo  che  quel  denaro  i'u  trovato  nel  ripo- 
stiglio  di  Fiesole,  fui  pcr  la  seconda  ojtinione  giustamente  censurato 
dal  Cavedoni'',  onde  poscia  me  ne  ritratlai'.  Ma  dopo  la  scopei'la 
dell'asse  non  vi  era  ])iù  dubbio,  ch'egli  sia  il  P.  Lenlulo,  padre  del 
Cm.  Lentulo  P.  f.  Marcellino,  console  nel  698,  0  sia  il  ricordato  da 

Tullio*  :  crM.  Marcellus  Aesernini  paler non  inexercitatus  ad  di- 

rrcendum  fuit,  ut  fdius  ejus  P.  Lentulus.  n  Ho  già  mostrato^  che  Marco 
suo  padre  fu  contemporaneo  di  magistrati  ch'  ebbero  le  loro  cariche 
Ira  il  6/10  e  il  G5o,  e  che  fu  legato  di  Mario  nel  662  :  oi'a  aggiungerô 
che  il  fratello,  suU' appoggio  di  un  altro  passo  di  Cicérone,  si  pone 
édile  curule  dal  Pighio  nel  603,  avendo  poi  avuto  il  cognome  di  Eser- 
nino  per  esser  rimasto  prigioniero  ad  Esernia  nell'  anno  seguente.  Non 
puô  dunque  sbagliarsi  di  niollo  nel  determinare  il  Iriumvirato  monc- 
tale  di  questo  Lentulo  a  pochi  anni  prima  dell'edilità  del  fratello.  Per- 
lochè,  aggiungendo  questi  due  nuovi  argomenti  agli  al  tri  che  {;ià  si 
avevano,  parmi  che  non  resti  più  luogo  a  questionarc  suH' aggiudi- 
cazione  di  quella  legge  al  C.  Papirio  Carbone  tribuno  délia  plèbe 
nel  065  ^ 

L'asse  di  Rimino  '  dopo  la  niorle  del  Passeri  enlrù  nel  inuseo  Oli- 
vieri,  ove  io  T  ho  veduto  un  Irent'anni  fa,  e  dove  non  dubito  che  an- 
cora  si  conservi.  Confesso  di  non  averlo  esamlnato  accuratamenle  per 

'   Ihillettiiw  deW  Iiislituto ,  iSii  ,  p. /li.  '  Décade   XVII,    osservazione  iv    (plus 

'^  Appendice,]).  70.  liaul,  tom.  II,  p.  3oi  et  suiv.]. 
'  Décade    XVII,   osservazione    iv    [plus  "  [Voy.  Moramsen,  Histoire  de  lu  moti- 

haiit,  tom.  II,  p.  3oi  et  suiv.].  naie  romaine,  p.  338.] 

*  fin((«.s,  cap.  x.\xvi.  '  [Voy.  Mommsen,  î'i/rf.  p.  a.'io.] 
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la  parte  délia  geuuinità,  non  avendone  sospetlo;  e  conie  averlo  a  (jiiel 
tempo,  se  sino  alla  mia  gioventù  quesle  monete  allora  dette  librali 
erano  non  curate,  specialmente  se  anepigrali,  talcliè  si  pagavano  poclii 
pavoli,  e  quindi  false  non  se  ne  vedevano,  fuon  di  alcune  di  \'oItena 
rese  celebri  per  ie  recenti  questioni  tra  i  prelati  Guarnacci  e  Borgia  1 
Non  dubito  poi  délia  fede  dovuta  al  Passer! ,  quando  l' ha  detto  di  quat- 
tordici  oncie,  corrispondendogli  esattamente  il  mio  quincunce  trovato 
pochi  miglia  lontano  di  qui,  due  o  tre  anni  sono,  che  pesa  sette  oncie 
nieno  un  denaro  e  mezzo.  E  non  è  poi  vero  ch'cgli  sia  l'asse  più  grave 
che  si  conosca,  essendo  del  medesiiuo  laglio  quelli  di  Adria,  uno  dei 
quali  del  peso  ugualmente  di  quattordici  oncie  trovasi  nel  museo  Kir- 
cheriano  secondo  lo  specchio  datone  dal  Gennarelli'.  Quindi  io  tengo, 
non  che  i  Romani  avessero  due  libre,  ma  che  quella  dell' Adriaticu 
fosse  divcrsa  e  più  grève  délia  romana,  e  ch'  ella  continuasse  ad  es- 
sere  in  uso  presso  i  popoli  che  1'  avevano,  per  molli  anni  dopo  che 
l'urono  assoggettati  alla  nuova  dominazione,  trovandosi  dei  quincunci 
coniati  di  un  peso  assai  leggiero-.  Del  resto  la  questione  sul  corne  e 
su!  quando  le  zecche  italiane  ahbiano  cessalo  puô  dirsi  quasi  nuova  od 
intatta,  ed  io  non  mi  trovo  di  avère  su  di  lei  alcuno  studio  preparato^. 
Bensi  rispondendo  nell'  estate  passata  ad  alcuni  quesiti  propostimi  dal 
Gavedoni  sidle  innovazioni  monetarie  di  Augusto*,  e  considerando  la 
forma  troppo  gruppita  ed  insolita  di  alcuni  semissi  dei  due  primi  impe- 
ratori  con  P-S-S'C'  mi  sono  pentito  di  aver  altra  volta  seguito  il 
Sestini  nelf  aggiudicarli  a  Pesto,  e  rai  sono  accostato  al  parère  di  clii 
lieue  che,  dopo  almeno  la  caduta  délia  lihertà,  non  si  abbia  più  mo- 
neta  municipale  d' Italia.  E  valendomi  di  un  cenno  non  a\  vertito  di 
Dione^  gli  ho  mostrato  in  due  lunghe  lettere  che  il  luiovo  sislema  nio- 
netario  di  Augusto  data  dal  726,  che  in  forza  di  esso  lutta  la  moneta 
deir  impero  fu  ridolla  al  medesimo  peso  c  al  medesimo  valore,  e  gli 

'  La  moneta  primiliva  deir  Itdliu ,  p.  70.  '  [^oy.  plus  haut,  lum.  IIL  p.  hii  cl 

'  [Voy.  Mommsen,  Histoire  de  la  mou-  suiv.  ] 
naie  romaine,  p.  aoS  et  suiv.]  '   Lib.  LU,  c.  vxx. 

'  [Voy.  Mommsen,  ibid.  p.  3o8,  et  suiv.] 

vni.  27 
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lio  provato  pure  con  molti  passi  di  scrittori  e  colie  bilaiicie  alla  luano, 
che  questa  ril'orma  in  sostaiiza  non  coiipisteUe  in  altro,  se  non  che  in 
una  nuova  diminuzione  déliasse,  che  da  raezz"  oncia  tu  abbassalo  ad 
un  quarto  d' oncia,  per  cui  aile  antiche  sei  monete  di  bronzo  sei  altre 
ne  furono  sostituite.  cioè  il  sestei'zo  di  rame,  o  tetrassero,  o  numus  de! 
peso  di  un' oncia  e  del  valore  di  qualtro  assi,  il  tresse  di  tre,  il  du- 
pondio  di  due,  l'asse  di  un  (piarto  di  oncia,  il  semisse,  e  il  quadrante. 
rhe  fu  la  più  piccola  délie  monete  romane  sotto  gl'  imperatori. 


AL   DOTTORE   HENZE\, 

IlA   ROiMA'. 

Di  San  Marino,  li  !>  gennaio  i85o. 
Amico  carissimo, 

Vedo  che  a  voi  pure  ha  dalo  nel  naso  il  supposto  termine  Augusteo, 
di  cui  mena  gran  vanto  il  padre  Garrucci  -  : 

HRIP • NEOSV 

AVG-PONT-MAX 

CXVIIU 

Nel  rispondergli  1'  ho  passalo  sotto  silenzio,  ferniaiidomi  piuttosto 
sopra  qualche  altra  délie  sue  lapidi,  appunto  perché  non  sapeva  e 
lion  voleva  portarne  giudizio.  E  duro  il  negar  fede  a  chi  parla  di  cosa 
veduta  coi  proprj  occhi,  ed  è  difficile  di  ragionare  sopra  una  nuova 
razza  di  cippi,  délia  quale  non  si  conosce  altro  esempio,  troppo  antichi 
essendo  i  due  Graccani  prodotti  nel  Bollettino^.  Ma  d' altra  parte  è 
tanta  1'  apparenza  che  questo  mostra  di  una  colonna  migliare,  ed  è 
cosi  agevole  il  convertire  quel  HRIP  NEOSV  in  IMP  •  NERVA, 
che  non  puô  a  meno  di  t'ar  nascere  il  sospetto  che  quella  leggenda 

'  [Communiquée  par  la  Direction  de  Tins-  "  [Storia  di  Isernia,  \\.  h'i-h-j.  et  p.  70, 

titut  de  correspondance  archéologique  de        n.  9;  voy.  Mommsen.  /.  N.  6-1/19.] 
Rome.]  ''   iSlij,  p.  167. 
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sia  slata  viziala.  Il  |)a(li(^  Ganucci  si  sloiza,  è  vero.  di  provaro  clie 
in  quei  liioghi  non  polorono  ess(>rvi  pieiro  niij'jliari,  non  passandovi 
altia  strada  t'uori  délia  Valeria;  ma  appimto  sulia  Valeria  vicino  ad 
Arsoli  riconosce  il  Liipoli  '  una  di  queste  piètre,  e  f|iioilo  clie  più  im- 
porta, appunto  di  Nerva.  Dopo  la  dididonza  in  ciii  ci  lia  messo  i! 
Monimsen  relativamente  ai  marmi  napoletani,  saià  dunque  prudente, 
l'aspeltare  che  un  altro  viaggiatore  imparziale  c'  insegni  cosa  si  dehha 
veramente  pensare  di  quosto  cippo  straordinario. 


AL  SIC.   FRANCESCO  CAPUANESl, 

IN  ROMA=. 

Di  San  \Iariiio.  li  n)  geniiain  iSTio. 

Pregiatissimo  signor  Checco, 

Non  mi  mcraviglio  se  Le  è  appai'sa  nuova  la  medaglia  di  Cesennio 
Galle,  perché  non  avendo  avuto  fin  qui  una  stabile  sede,  non  è  cosi 
lacile  il  rinvenirla,  ora  clie  le  imperiali  greche  si  distinguono  aiicli 
esse  coH'ordine  geografico.  A  me,  che  in  esse  ricerco  principalniente 
i  magistrati  romani,  è  stalo  piij  facile  di  rintracciarla,  e  quindi  j)osso 
dirle  che  il  primo,  per  quanto  so,  a  puliblicarla  lu  il  Vaillant',  che 
la  trasse  dal  museo  del  cardinale  di  Carpegna,  dicendo  che  non  nno 
ma  due  serpi  vi  erano  rappresentati,  particolarità  che  dopo  di  lui  non 
è  più  stata  da  alcun'  altro  osservata.  Egli  la  pose  alla  coda  di  (juelle 
di  Domiziano,  assieme  con  alcnn' altre  délie  qnali  aggiunse  :  tr  vi- 
rrdentur  hi  nummi  Nicomediae  cusi.n  Ma  poi  confessô''  che  cr  urhis  et 
-magistratus  nomina  desunt.n  Cio  non  di  nieno  fu  dichiarata  di  Nico- 
niedia  dal  Gusseme  cilato  dal  Rasche^  e  le  stesso  l'ece  il  Sanclemente. 
che  n' ebbe  un' altra  ora  passata  nel  museo  di  Milano,  da  lui  inserita 


'   In  Cnrjimctiscm  iiiscriptioneiii  comincit-  fSiimism.  iiiiji.  (ji\  p.  a5. 

larius,  p.  70.  '  Nell'  indice,  p.  3-27. 

"  [Conirauniquée  par  M.  Cugnorii.J  '  Lexicoii  rci  numariae,  s.  v.  CAE.sii\M\. 
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iiel  suo  Miiseo  SanclemeniianoK  Calcô  pure  le  loro  orme  il  Caronni  nel 
catalogo  ciel  musco  Wiczay^,  in  cui  ne  esisteva  una  terza  nieglio  con- 
servata,  dalla  quale  se  n' ebbe  finalmente  l' intera  descrizione  : 

AYT  ■  AOMÊTIANOC- KAIC- C6B.   Cnpiil  liiurealam  shiistrorsum ,  che  seconde  lui  coi- 
risponde  a\  nostro  dextrorsum. 

IV.   6T7I  •  KAIC6NNI0Y-  PAAAOY.  Ara  ciiiii  taeniis,  super  quas  scrpem  in  spirnu. 

Il  Mionnet  la  collocù  da  prima  fra  le  incerte  \  logliendola  dal 
museo  di  Fi'ancia,  cli' io  dalla  corrispondenza  délia  descrizione  non 
dubito  essere  la  medesinia  clie  lu  delineata  dal  Morell  *,  benchè  il 
Mionnet  abbia  giustamente  corretto  il  DAITOY  in  FAAAOY.  Perô 
l'ipetendo  la  Sanclemcntiana^  1"  ascrisse  anch"  egli  a  iNicomedia,  valu- 
tandola  otto  francbi.  Ma  il  Sestini,  esaminando  quella  del  Wiczay,  si 
accorse  che  lo  stile  délia  fabbrica  non  corrispondeva  al  consueto  nella 
Bitinia,  ed  io  pure  avrei  fatta  la  medesinia  osservazione  sulla  Milanese. 
Quindi  la  trasferi''  a  Thalassa  di  Greta,  pei'  la  stessa  ragione  assai  de- 
bole,  per  la  quale  alla  medesinia  assegnô  moite  altre  medaglie  che 
mancano  dell' indicazione  délia  zecca,  lo  stesso  ripetendo  nella  corre- 
zione  del  catalogo  del  Caronni  '',  annessa  alla  Descrizione  di  moite  meda- 
glie antiche  greche  esislenti  in  più  musei^;  ed  inl'atti  a  Thalassa  l'attribui 
nella  Descrizione  del  museo  Hedervariano^.  Finalmente  nel  suo  Catalogo 
générale,  inedito  si,  ma  che  io  ho  veduto,  noto  in  caice  dei  proconsoli 
memorati  nelie  medaglie  di  Nicea,  e  cosi  pure  sotto  Thalassa'",  che 
nella  medaglia  di  Milano  egli  aveva  letto  AOMeTIANOC  KAICAP 
YFI  H ,  il  che  si  ha  da  reputare  un'  illusione  délia  sua  vecchiaia,  si  per- 
ché queir  impronto  è  logoro,  ed  io  nulla  ho  potuto  discernervi  di  tutto 

'  Tom.  II,  p.  1 5 3.  °  Nel  lonio  III  délie  Lellere  di  coitlinua- 

'  Part.  I,  p.  igS,  n.  4568.  zione,  p.  5i,  n.  aa. 

'  Médailles  grecques,  lom,  VI,  p.  687,  '  Pag.  6,  n.  4568. 

II.  5oa.  '  Fiienze,  pel  Piatti,  i8a8,  in-4°. 

*  Nella  g.  Caesennia,  n.  3.  '  Parte  Eiiropea,  tom.  II,  p.  1  62  ,  n.  i5. 

'  Médailles  grecques,  Supplém.  tom.  V.  '°  Al  n.  4G. 

[I.  173,  n.  1010. 
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ciô,  comi'  perche;  (picH' epijjralc  sarebbe  conliaiiu  alla  sloiia,  perché 
iii  ta!  caso  il  nunimo  sarebbe  deilicato  a  Dotniziano  aiicor  Cesare,  e 
costui  non  assunse  1'  ottavo  consolato  se  non  che  qualche  niese  dopo 
essere  slato  salutato  Auguslo. 

A  riserva  de!  Sestini  questo  Cesennio  è  stato  comunemente  creduto 
dagii  altri  un  semplice  magistrato  municipale  délia  città  in  cui  lu  stani- 
pata  la  medaglia.  Ma  io  lo  riteneva  qualche  cosa  di  più,  avendo  aigo- 
menti  per  crederlo  un  uomo  romane,  giacchè  il  Fabretti  '  mi  mostrava 
neir  episcopio  di  Porlo  un  iscrizione  del  suo  liberto  ACAESEN- 
NIVS  •  GALLI  •  L- HERMA,  e  perché  trovava  nel  Muratori  -  un 
altra  lapide,  proveniente  ancli'  essa  da  Porto,  del  suo  congiunto  L  ■  FA- 
BRICl-L-FGALCAESENNI-GALLI-EQjROM.  In  oggi  pero 
si  è  finalmente  saputo  chi  era,  in  grazia  di  una  coloinia  migliare  tro- 
vata  dair  Hamilton  sulla  strada  da  Ancira  a  Germe,  il  quale  ne  pub- 
blico  r  iscrizione  nel  suo  Viaggio  delT  Asia^  : 

MP  I  CA  .  .  .  .  AP  DIVl  VES 
PASIANI  F  AVG  PONT  MAX 
TRIB  POTEST  XT  MP  XV  COS 
VI  CENSOR  PP  XX 

5.    c  A  E  'iMmim^^mimmms;^^. 

COS  VII  P  PRINC  IVVENTVTIS 
A  CAESENNIVM  GALLIVM 
LEG  PROPR  VIAS  PROVINCI 
ARVSi^Qlâim«TIAE  CAPPADl 
10.  CIAE  PONTI  PISIDIAE  PA 
PHLAGONIAE  LYCAONIAE 
ARMENIAE  MINORIS 
STRAVERVNT 

LXXI 


'   luscr.  domesl.  p.  -i-so.  n.  5y5.  [Orelli.  '  Researches  iit  Asia  Minor,  Potiliis  and 

II.  h'ih^.]  ^JvncHm,  tom.  II,  append.V,  p. /i-28,n.  1)19. 

^  Pag.  i54,   k.  e  p.  (j(j().  4.  [Orelli.  ( V^oy.  Henzeii,  n.  6918.] 
II.  2178.] 
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Ouest' iscrizione.  alqiianto  mal  copinta  sul  priiicipio,  lacilmeiite  si  ri- 
slauia  cosi  : 

(MP    T   CaesAK    DIVI    VES 

PASIANI   F  AVG  PONT  MAX 

TRIBPOTEST  XT  îMP  XV  COS 


VIII  CENSOR  PP  rt 

F).      CAES  divi  vcspasianif  domitiaiius 

COS  VII  P  PRINC  IVVENTVTIS 

per    A    CAESENNIVM    GALLVM 

LEG   PROPR  VIAS  PROVINCI 

ARVm  G«/«TIAE   CAPPADo 

10.     CIAE   PONTI    PISIDIAE   PA 

PHLAGONIAE  LYCAONIAE 

ARMENIAE    MINORIS 

STRAVERVNT 

LXXI 

La  coirezioiie  dei  cognome  GALLIVM  m  GALLVM  viene  assicu- 
rata'  da  una  medaglia  di  piccoi  bronzo  serbala  ne!  real  aiuseo  di  Ba- 
viera,  ch'  ei  fece  coiiiare  a  Cesarea  nell'  anno  istesso  in  cui  iu  incisa  la 
lapide  : 

AYTOKPATOJP  TITOC  KAICAP  CeBA.  Caput  Titi  laureatum. 
tV.   6ni    A    TAAAOY   6T    F.   Mous  Argnens.  cni  miposita  esl  cnrnnii. 

11  Sestini  ne!  pubblicarla  nelie  Lcltere  di  cuntinuazione'-,  tralasciô  il 
prenorae  A,  clie  poi  aggiunse  nelle  Classes  générales^  e  nel  Catalogo 
générale  *,  dopo  aver  riveduta  la  medaglia  a  Monaco. 

Consta  adunque  da  questi  due  monumenti,  che  Aulo  Cesennio 
Gallo  era  legato  délia  Cappadocia,  délia  Galazia  e  délie  regioni  an- 
nesse,  nel  terzo  anno  dell"  impero  di  Tito,  ossia  nell'  836,  ed  anzi  nella 
XI  tribunicia  podestà  di  lui,  cominciata  aile  calende  di  luglio  dello 
stesso  anno,  siccome  ho  altre  volte  provato^.  Egli  iu  dunque  l' imme- 

'   [EUe  est  aussi  conlirméeparl'inscription  '  Caesarea  Cappadociae,  ii.  38. 

citée  plus  loin,  p.  2)5,  note  3.  L.  Reîvier.]  ^  [Dans  la  lettre  du  i"  juillet  i8i3,  à 

■  Tom.  IV,  p.  gS,  II.  i.S.  M.  Vundeviver;  voy.   plus  iinut.  tnm,  \1. 

'  Pag.  i-3().  p.  i-iG.  L.  Renier.] 
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(lialu  successorc  di  M.  Neratio  Pansa,  clic  al  priiici|)io  dello  stesso  anno 
persevei'ava  ancora  in  quella  logazione,  sicconic  mostrano  i  suoi  iiunimi 
fli  Tito  Aiijjusto  colla  stcssa  dala  6T  f  ',  il  (|ual  Nei'atio  lu  il  pi-imo 
ad  oitencria,  <|iiando  rr  Vespasianus  Cappadociae  proplop  adsidnos  har- 
cfbaroiMini  iiicnrsus  legiones  addidit,  coiisulareiuque  rectorom  impo- 
ffsuit  pro  cquite  Homano,n  secondo  che  attesta  Sueloiiio'-. 

l)a  ciô  intanto  due  cose  couseguono;  l'uiia,  che  se  Ceseiuiio  suc- 
cesse  a  Neratio  dopo  gi;\  incominciato  1'  83/i,  per  quanto  voglia  aiichc 
restnngersi  la  sua  legazione  ad  un  anno  solo,  certo  sarà  sempie  che 
consumonne  una  parte  sotto  l' impero  di  Domiziano  subentrato  a  Tito 
suo  Iratello  aile  idi  di  settend)re  dello  stesso  anuo^,  il  che  corrisponde 
a  puntino  colla  nostra  medaglia.  L'altra  è  che,  se  resse  la  Cappadocia 
dopo  che  era  stata  dichiarata  provincia  consolaie,  egli  avià  necessaria- 
mente  conseguito  prima  i  lasci,  corne  gli  cbbe  il  suo  predecessore  Ne- 
ratio,  e  corne  gli  ehbero  i  suoi  successori,  su  di  che  veggasi  il  mio 
Bwrbuleio'^.  Il  che  basta  per  escludere  che  questo  numnio  possa  essere 
stato  coniato  in  Bitinia  o  in  Creta,  corne  si  è  tenuto  finora,  ancorchè 
volesse  pretendersi  col  Sestini  che  vi  fosse  meniorato  coine  procon- 
sole. Imperocchè  dopo  aver  esercitato  il  consolato,  egli  non  dovette 
più  prender  parte  alla  sortizione  di  quelle  provincie  del  senato.  che 
erano  riservate  ai  pretori.  Non  nego  che  lio  dovuto  inodificare  il  ri- 
gore  di  quella  regola  générale,  dopo  essermi  capilati  due  esenipi  m 
contrario;  ma  ciô  non  togiie  che  questi  esempi  siano  stati  rarissinii  e 
straordinari.  Conchiudo  adunque  che  la  patria  del  présente  numnio 
deve  cercarsi  in  alcuna  délie  regioni,  che  la  colonna  dell"  Hamiltoii  ci 
mostra  essere  state  soggelte  all'autorità  di  Cesennio.  Ella  mi  annunzia 
che  quello  da  Lei  posseduto  più  felicc  de'  suoi  t'ratelli  ne  ha  salvata 

'   Vaillant,  Numismal.  imp.  Cv.  p.  a-j;  première    |)iiissance    tribunicienne    et    du 

Muséum  MeadittHum ,  \).  \i\?>.  VIII"    consulat    tle    Doinitieii,    découverte 

-   Vespa.1.  c.  viu.  |)rès  d'Angora  et  ])ubliée  par  M.  G.  Peri'ot . 

[Gaesennius  était  encore  légat  de  Cap-  De  Galiitia  provincia,  p.  102;   cf.  Bnlleti. 

padoce  au  commencement  de  Tan  835;  011  dell'Instii.  iSlia,  p.  66.  L.  Renier.] 
en  a  eu  depuis  la  preuve  dans  l'inscription  '  Png.  5/i.  [Voy.  plus   haut.  toru.   I\ . 

dune  autre   borne  riiilliaire.   dalée  de   la  p.  106.J 
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l' indicazione  in  due  iettere  sebbene  non  chiare,  nelle  quali  sembra  di 
poter  leggere  CM.  Ma  io  non  conosco  alcuna  città  di  (juei  luoglii,  ciic 
cominci  per  queste  iniziali,  e  ne  nieno  altra  città  nuiuisniatica  ad  ec- 
cezione  di  Smirne,  che  viceversa  non  usô  quel!' abbreviatura.  Lo  che 
essendo  mi  permetta  un  dubbio  :  invece  di  CM  non  potrebbe  egli  leg- 
gersi  6TA,  ossia  anno  primo?  La  differenza  non  è  niolta.  Cosi  appar- 
terebbe  a  Cesarea,  e  tutto  quadrerebbe  a  ineraviglia.  Resterebbe  perô 
da  verificare  eziandio  se  la  fabbrica  corrisponda.  Per  quel  pochissimo 
che  nii  ricordo  dell' eseniplare  di  Milano,  non  dev'essere  niolto  buona, 
e  quindi  taie  da  non  disdire  alla  Cappadocia.  Ella,  che  1'  ha  sotte  gli 
occhi,  puo  giudicarne.  Vorrei  che  questi  raiei  sospetti  si  veriilcassero 
per  alloggiare  alla  fine  stabil mente  questa  medaglia  che  da  tanto 
tempo  non  habet  locmn  in  diversorio. 


AL   SIC.  GlULIO   MINERVINI, 

IJN   NAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  i3  febbraio  i85o. 
Pregiatissimo  Amico, 

Aveva  già  avuta  un'  altra  copia  dell'  iscrizione  Capuana  di  Fulvio 
Emiliano'-,  ma  non  rai  si  era  avvcrtito  ciie  il  nome  dell' imperatore 
Alessandro  vi  era  riscritto.  Converrà  dire  adunque  ch'  era  stato  prima 
rasato  per  comando  di  Massimino,  e  che  vi  fu  poi  ristaurato  al  tempo 
dei  Gordiani,  quando  dal  senato  fu  ascritto  fra  i  Divi.  Un  esempio  con- 
simile  abbiamo  avuto  in  una  colonna  migliare  di  Tunisi^,  in  cui  pure 
il  nome  di  Massimino,  già  cancellato,  lu  restituito  da  Capelliano.  Vice- 
versa nella  précédente  copia  dopo  il  GAVIO  nella  prima  riga  mi  è 
stata  notata  la  reliquia  di  un  M  o  di  un  N.  per  cui  non  dubito  che 
costui  sia  lo  stesso  L.  Fulvio  Gavio  Nuraisio  Petronio  Emiliano  di  una 

'  [Communiquée  par  M.  Minervini;  pu-  "  [Voy.  Morarasen,  /.  N.  36o4.] 

bliée  Bullcll.  Nap.  nuova  série,  ann.  Vlll.  Revue  archéologique,  i846,  p.  821. 

p.  62  et  suiv. ;  cf.  ann.  III,  p.  7.] 
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base  (loi  MafToi  '  postagli  iii  occasionc  délia  couscguila  preLura,  coll' 
aiuto  (lolla  qiialc  cosi  SLip[)lii'('i  la  prcsento'-  : 

L  ■  F  V  LV  1  O  •  G  AV  I  O  •  Numis  io 
AEMILI  ANO  •  COS  ■  sali»  ■  coll 
PONTIF  ELECTO  •  AB    OVllmo  iinp 


ALEXANDRO  ■  AVG  ■  ad  ■  ius  ■  clic 


5.  PER  REGIONEM-TR.A)(.s^r((/(Uiam 
P  R  A  E  T  •  CANdid-lalelario 
LVG  DV  N  E  N  .<;e« 

Nc'l  mi»  (lii)loiiia  di  Decio^  F  aveva  credulo  Y  Emiliano  console  iiel 
îîBg  e  figlio  del  Fulvio  Emiliano  console  nel  oJih  e  uel  2/19;  ma  se 
lu  elclto  jui'idico  délia  Trauspadana  da  Alessandro  Severo,  si  avrà  in- 
vece  da  reputarlo  siio  padi'o.  Potià  dunque  tenersi  nato  dall'  allro 
Fulvio  Emiliano  console  nel  206,  ed  avrà  avuto  i  fasci  sulïetLi  qualclie 
anno  dopo  il  222  e  prima  del  235,  in  cui  la  nuova  pietra  era  (jià  scol- 
pita,  se  vi  fu  scarpellato  il  nome  di  Alessandro.  La  dedica  fatlagli  dai 
Lionesi  accresce  un  fondaniento  pei'  opinare  clie  la  sua  famiglia  fosse 
di  quella  cilla,  del  che  avevano  già  suscitato  sospetlo  due  marmi  ivi 
esistenti,  ei'elli  in  ouoi'c  di  altre  persone  dclla  sua  casa*. 

Non  lio  aicuna  notizia  •''  particolare  del  Ponlio  Proserio  Paulino  giu- 

'  Mvsciim  Vcroneiise,  p.  -iS-a  ,  'i.  [Orelli.  Ta  depuis  abandonuëe  ;  voyez  plus  loin  la 

II.  )ii3/j.  \  oy.  plus  haut.  tom.  IV,  p.  Sog.  ieilre    qu  il    ma   écrite   le   21  août  iS.ïS. 

—  L'opinion  émise  ici  par  Borgliesi  est  celle  L.  Renier.  ] 

(pie  j'ai  moi-même  soutenue  dans  mes  Me-  '  [C'est  ainsi    probablement   cpi  il    lanl 

lanqea  d'cpigrapliic,  p.  a-î  et  suiv.  Boi{;hesi  restituer  cette  inscription  : 

L  •  F  V  L  V  I  O  ■  G  A  V  I  O  ■  N  /  M  H  !  4- 1  o  ■  f  <;  r  D  !  rf  1  0 
A  E  IVI  I  L  I  A  N  O  •  C  O  S  •  F  )•  a  (  )•  i  •  n  )•  i'  rt  /  / 
PONTIF  •  ELECTO  -AB-  OP  liino-iinjr  severit 
I  ALEX  AND  ROl  •  AVG  •  «  1/  ■  uis  ■  du-i-ndum 


T).      P  E  R  •  R  E  G  1  O  N  E  M  ■  T  R  h  n s}iad anaiii 

PR  AET  •  CAndidaio 

LVGVDVNEN 

Voyez  la  lettre  du  ai  août  i858.  L.  Heniee.]         l'Iiône ,  tora.  II,  p.  50.  [Voy.  mes  Mclaiigcs 
'  [Plus  liant,  tom.  IV,  p.  3ia.j  d'cpigvapliîe,  p.  1  et  10.  L.  Renier.] 

'  AirItives  iiisioiiques  du  déparieinent  du  ^   [Ce  qui  suit  est  inédit.] 

VIII.  oS 
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iiiore  consolare  délia  Caiiipania,  di  cui  Ella  corrcsse  la  lapide'.  Con- 
vengo  tuttavia  col  Pratilli  ncl  riferirlo  alla  seconda  meta  del  (jiiarto 
secolo  Cristiano,  persuadendornelo  il  litolo  di  PROVISORI  CIVI- 
TATIS  proprio  di  questi  tempi  e  di  questi  lnoglii,  ch' Ella  ha  già 
iiotato  ricorrere  di  nuovo  nelle  lapidi  di  Poslutnio  Lampadio  prefetto 
di  Roma  nel  366,  e  di  Anicio  Auchenio  Basse  che  lo  fii  iiel  383.  ai 
(juali  puo  aggiungersi  Settimio  Rustico'^,  c  probabilmoiitc  anche  Mecio 
Felice^  nel  cui  marmo  invece  di  ORDINIS-PO.  .  .  SORIS  si  avrà 
pmbabilmente  da  leggere  PROVISORIS'.  11  Gezualdo ''  riporta  il 
seguenle  IVammento  trovato  a  Castelloiie  : 

PONCIOPAVLINO 

C  o  mmmmmim^mi 

(lie  potrehbe  egnalmeiile  rilcrirsi  al  présente  Pauliiio  giuniore,  hencliè 
sia  stato  assegnato  al  Pontio  Meiopio  Paulino,  ossia  a  S.  Panlino  di 
Nola,  che  tn  anch'egli  consolare  délia  Canipania  nel  38o.  Ceito  che 
la  corrispondenza  dei  tempi  e  la  coincidenza  dei  due  nomi  di  Pontio 
l'aidino  sono  atte  a  l'ar  nascei'e  il  dubbio  che  non  siano  estranei  fra 
liiro,  e  se  la  diversità  del  secondo  nome  Proserio  nelFuno,  e  Meropio 
neir  alti'o  puù  bastare  anche  senza  altre  consideiazioni  ad  impcnlire 
che  non  si  confondino  insieuie,  non  bastei-ebbe  ad  esclndere  che  l*ro- 
serio  fosse  uno  dei  due  fratelli  ch'  ebbe  quel  santo  vescovo,  e  forse  il 
minore  di  loro.  Ma  io  non  ho  qui  le  opère  di  quel  santo,  e  molto  meno 
la  vita  che  ne  lu  scritta  (lillusamente  dal  P.  Remondini,  per  vedere  se 
ciè  che  si  sa  di  ([uesti  due  IVatelli  proibisca  di  dar  corpo  a  questa  idea. 
(Juello  perô  che  io  non  so  concedere  al  Remondini,  si  o  che  S.  Paulino 
sia  provenuto  dalla  gente  Anicia.  suUa  quale  ho  latto  qualche  studio, 
quando  è  cosi  facile  di  dedurne  l'origine  dal  Pontio  Paulino  senatore 
ai  t(Mnpi  di  Settimio  Severo  ricordato  dal  Digesto". 

'   7jo//fH.  a;r/(.  iVdji^o/.  prima  sei'ie,anii.  V,  '  [  Voy.  .Moiiiiiisen, /.  A.  /ifiao.] 

[).  (i6.  [Cf.  iMommsen,  /.  A^.  2608.]  ^ ^Oswn:.  xopia  la  storia  délia  rùi  Appia, 

'  Rolktt.  arch.  Nnpnl.  prima  série,  ann.  I,  p.  358. 
p.  (i:î.  [Mommsen,  /.  /V.  aCai.]  '  Lib.  XIV.  lit.  1.  i.  W. 

Garrucci,  Stnria  di  Iseriiin  ,  p.  rSIl. 
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Al.  SH;.   CW.   DOTTOIIE   VIÎVCKNZO   LAZZAIil, 

IN   VKM'ZIA'. 

Di  S;iii  Miii'llin.  li   i  (>  r(^l)li|-;iin  iHiJo. 

Pr('<;ialissiiiiu  Sijjiioro, 

Cou  quanta  lidanza  posso  alleniiarle  cli  è  iiiedilo  il  luedajjlione  di 
oui  L"  è  piaciuto  d'  inviariiii  un  fedele  disegno,  altretlanta  sicurezza 
vorrei  avère  délia  sua  siiicerità.  Ella  nie  lo  attesta  di  scjuisito  lavoro 
d'  intaglio;  ma  appuulo  quesla  sua  bellezza,  e  la  sua  pioveuienza  da 
un  antico  nuiseo  di  Venezia  mi  la  temere  che  sia  un  conio  dell  eccel- 
lente  buiiuo  délia  scuola  padovana,  cou  che  spieglierebbe  facilmente 
corne  siasi  lascialo  fra  le  ténèbre  dai  niolti  numisniatici  che  ha  avuti 
codesta  città,  e  specialmente  da  Apostolo  Zeno,  al  quale  non  è  presa- 
niibile  che  sia  stato  iiegato  1  nigresso  a  codesto  museo.  Per  lo  che  mi 
permetterà  che  Le  adduca  le  ragioni  dalle  «juali  nasce  questo  mio 
sospetto. 

E  innanzi  tutto  citerù  il  canone  stabilito  dall  Eckliei'-  :  cr  Ac  primuin 
frquidem  admoduni  suspectes  habebinius  omnes  maximac  l'orniac  nn- 
:rmos,  qui  imperatoris  caput  a  Iulio  Caesare  usque  ail  Hadrianum  elle- 
rr  runt.  Vix  unus  aliquis  genuinus  intra  hoc  teniporis  spatium  reperitur.  r, 
il  quai  canone  ritrovo  giustissimo  specialmente  riguardo  ad  Auguslo, 
non  riconoscendo  alcun  vero  niedaglione  romano  tra  quanti  se  gli  attri- 
buiscono  :  imperocchè  o  sono  coniati  nelle  provincie,  o  sono  nionete  di 
inodulo  comune,  che  non  passano  per  medaglioni  se  non  in  ragione 
del  cerchio  in  cui  sono  incastrati,  o  pure  perché  il  conio  di  una  mo- 
neta  ordinaria  lu  inqiiesso  sopra  un  tondino  di  maggior  dimensione  e 
di  maggior  peso,  per  valersene  non  ad  oggetto  di  spenderlo,  nui  per 
inserirlo  negli  scudetti  délie  insegne  militari  dei  manipoli  e  délie 
coorti,  o  per  altri  usi  consimiii.  Di  tal  natura  è  per  esempio  uno  bel- 
lissimo  da  me  posseduto  del  nionelario  M.  Salvio  Ottone,  grande  poco 

'   [Coiiiiiiuiiiquée  par  M.  Lazzaii.]  —  '  D.  .\.  ]'.  loin.  I,  p.  cwi. 

28. 
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nieno  del  vciieto  in  discorso  e  del  peso  di  89  gramini;  ma  l' impronlo 
non  è  raaggiore  di  (jiiello  del  dupondio  0  bronzo  mezzano  consiniilc 
(lato  dal  Pticcio',  che  pesa  rcgolanncnte  mezz' oncia  antica,  0  sia 
grammi  1.8,597.  Esaminando  poi  il  disegno,  ch' è  fatto  niaestrevol- 
mente,  vi  noto  anche  un'  altra  délie  particolarità  clie  1'  Eckliel-  ha 
avvertito  nclle  niedaglie  del  Padovanino  :  ctFotmae  suiit  perfecte 
f'rotuiidae,  qiiando  numi  antiqui  tam  anxic  rotundi  non  siint,ii  od 
aggiungerô  pure,  che  fattonc  il  paragone  colle  altre  medaglie  che  si 
hanno  del  787,  non  trovo  nel  ritralto  di  Augusto  basievole  somiglianza. 
Da  cjueste  ragioni,  che  dirô  estrinseche,  passando  aile  intrinseciie. 
degna  di  molta'considerazione  è  la  forma  pentastila,  ed  all'alto  straor- 
dinaria,  del  tempio,  di  cui  non  so  clic  si  conosca  esempio  se  non  cho 
in  un  altro  medaglionc  di  Settimio  Severo,  relative  anch"  esso  ai  gio- 
chi  secolari,  riferito  dal  Gusseme^  citato  dal  Rasche".  Anche  in  tulto 
il  resto  corrisponde  cosi  bene  la  descrizione  da  non  dubitarc  clie  sia 
lo  stesso  rovescio  :  crimp.  Severus  et  Domna  super  aram  sacrilicanles 
rin  tempio  quinque  columnis  fulto,  in  niedio  eoruni  sacerdos  velatus. 
ffhinc  cytharaedus,  inde  libicen,  ad  pedes  figura  Fkivii  decunibentis.  " 
lo  perô  ritengo  che  anche  queslo  medaglione  del  Gusscrae,  non  veduto 
da  alcun  altro,  sia  apocrifo,  perché  quello  che  apparisce  sincero  cosi 
invece  si  descrive  nel  catalogo  délia  Contessa  di  Bentinck-'.  nel  cui 
niuseo  conservavasi  : 

SAECVLARI A  •  SACRA.  Iniperalor  eiim  fiiiis  Caracalla  et  Geta  sacra  saecularia  faciens 
coram  toinpln  sex  columnnrum,  adstanlibus  libicinn  et  cylharaedo.  ac  humi  adjncenle 
Tiberi  super  uinain. 

Per  lo  che,  se  il  rovescio  dei  due  medaglioni  del  Gusseme  e  di  Ve- 
nezia  è  identico,  quai  violentissimo  sospeito  non  insorgerà  che  il  fal- 
sario  abbia  appiicato  ad  uno  d  dirilto  di  Augusto,  ail' altro  (juello  di 
Settimio  Severo  ? 

'  Le  monete  délie  antiche  fam.  di  llonia,  "  Lexicon  rei  numariac ,  loin.  \l.  [)ai-t.  I. 

lav.  XLI,  n.  3.  p-  i5oi). 

-  D.  N.  V.  toni.  I,  p.  cxxi.  '  Toin.  11,  p.  838. 

'  Tom.VI.  p.  178,  11.  iG4. 
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Un"  altra  obbiczioiie  mi  proxicnc  dalla  presenza  di  S'C.  lo  soiiu 
«leir  opiiiioiic  coniune,  clic  t'uori  dcl  caso  in  cui  il  docrclo  del  senalo 
si  riforisca  alla  cosa  rappresenlala,  o  formi  ima  continuazione  dclla 
Icggt'iida.  i  vcri  mcdaglioiii  romani,  clic  ikiii  (;rano  (îestinati  ad  a\ci- 
corso,  non  abbiano  mai  portato  qncste  siglc,  propi'ie  délia  moiiela  cii- 
colante  e  che  costituiscono  la  diiïcrenza  siissistcntc  anche  ai  jjionii 
nostri  fra  medaglia  e  monda.  Non  ncgo  che  dai  collcttori  numisnialici 
si  annoverino  molti  Ira  i  medagliuni  in  cui  a])]iariscono  qiieste  ini- 
ziali,  c  che  ponno  meritare  un  tal  nome  a  molivo  délia  sovrabbondanza 
del  loro  peso  e  del  loro  modiilo,  ma  in  (|iiclli  che  ho  [lotulo  vedcic 
ho  osservato  sempre  che  sono  improntali  collo  stesso  conio  che  ha 
servito  pel  bronzo  grande,  onde  ricadono  nella  condizione  di  una  parte 
di  quelli  di  Augusto  che  ho  accennati  di  sopra.  E  credo  pure  che,  an- 
che negli  altri  che  non  mi  sono  passali  sott'occhio,  accada  allrcttanlo. 
avendo  avvertito  che  non  ve  ne  ha  forse  alcuno,  la  cui  descrizionc 
non  trovi  corrispondenza  in  eguaii  medaglie  di  primo  modulo;  il  che; 
non  puô  supporsi  nel  caso  nostro,  in  cui  il  conio  del  medaglione  è 
dichiaratamente  di  grandezza  straordinaria. 

Per  ultimo  una  teiza  difficoltà  non  meno  grave  nasce  dal  numéro 
ternario  dei  sacrificanti.  Augusto  nella  iaccenda  dei  giochi  secolari  non 
ebbe  se  non  che  un  solo  compagno,  attestandolo  egli  stesso'  :  r^pm 
(croH/egio  xv  virorum  magister  coidcg'ii  con\c<in  M.  Agrippa  Judos  saecu- 
«  lares  C.  Furnio  C.  Silano  cos.  feci.-ii  Clii  dumpie  sarebbe  il  terzo 
non  avendo  allora  altro  principe  la  casa  impériale?  Livia  non  puô 
essere  certamente,  perché  le  donne  non  si  meschiarono  mai  nelle 
sacre  funzioni  dei  sacerdoli,  e  quindi  Domizia  non  comparisce  nel  sa- 
crifizio  secolare  di  Domiziano-,  ne  Otacilia  in  quello  dei  due  Filippi  ^. 
1  tre  sacrificanti  unicamente  convengono  ai  secolari  di  Settimio  Severo . 
nei  quali  rappresentano  1'  impcratore  coi  suoi  due  figli,  e  ciù  compic 
per  me  la  dimostrazione  che  il  rovescio  del  présente  medaglione  è 
quello  stesso  che  presso  il  Gusseme  si  congiunge  alla  testa  del  padre 

'  Nella  tavola  IV  del  nionumento  Anci-  '  Eekhel,  D.  N.  V.  tom.VI,  p.  380. 

raiio.  [Pag.  (>3,  éd.  Mommsen.]  '  Ibiil.  tom.VlI,  p.  027. 
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(]i  Caracalla  e  di  Geta.  Cosi  niessa  iii  iliniilcnza,  Ella  clie  lia  il  iiiiiiiiiKi 
sotto  jjli  occhi  probabilmente  vi  troverà  anche  le  altre  caratleristiclie 
indic.ate  dalT  Eckhel  per  riconoscere  i  coni  del  Padovanino. 


AL   R.   P.  GARRUCCI, 

IN  J\AP0LI'. 

Di  Sun  Mui'ino,  li  uti  IcLbraio  i85o. 

Padre  mio  liveritissimo, 

C/Oiiiincerô  da  ciè  clie  più  m  intéressa,  ossia,  coine  Le  sarà  lacile 
d"  indovinare,  dai  gralliti  consolari  di  Poinpei '^.  Puô  credere  se  mi 
siano  stati  gratissimi  i  lucidi  clie  nie  ne  ha  favorito,  e  tanto  più  grati, 
perché  nie  ne  Irovo  avère  una  copia  di  allra  raano,  onde  dal  cont'ronlo 
agevolarmene  I' intelligenza.  Dopo  piihblicato  ne!  Rollettino  dell' Avel- 
liiio  il  fac-siniile  del  nome  ilel  collega  di  Scauro,  io  non  polei  pin 
restare  contenlo  délia  lezione  FIRMO,  perché  la  leiza  lellera  era  evi- 
denlemente  la  stessa  dell'  E  di  AEMILIO.  IT  altra  parte  più  non  vi  si 
parlava  délia  lineatirata,  coni'erasi  detto,  sul  noine  delsecondo  console, 
quasi  per  cancellarlo,  ne  degli  altri  niinuti  sejjni  clie  si  erano  creduti 
estranei  a  quel  nome.  Pregai  pertanto  un  viaggiatore  mio  amico,  clie  nel 
visitare  Pompei  mi  cavasse  un  lucido  di  questo  consolato,  e  senza  pre- 
tendere  di  legger  nulla,  seguisse  materialmente  le  traccie  di  ciô  clie 
vrdeva;  ed  egli  mi  favori  con  lutta  diligenza,  tanto  in  questo,  quaiito 
iiegli  altri  consolati  in  cui  s' incontrô.  Dal  paragone,  che  ora  ne  lacciu, 
scorgo  che  in  questi  quattro  anni  qualche  tratio  deve  essere  svanito, 
ond'  Ella  non  ve  1'  ha  più  trovato.  Nella  niia  cojiia  (piel  nome  tanto 
controverso  cosi  venivami  oll'erto   CNTRFMO';-    .  ed  allora  mi  ac- 

'   [Communiquée  par  le  R.  P.  Garrucci;  p.  55.  Garrucci.  —  Voy.  In  lettio  du  i  ^i  Ir- 

publiéo  en  partie  par  ce  savant  clans  ses  vrier  i8iG,  à   M.   Mincrvini,   plus  haut, 

CriiJ/iti  di   Pnmpei  (Paris,    i856,   in-i"),  p.  g  et  suiv.  cf.  ylimn^/ rfe//' /«sWHto,  i855, 

p.  55-50.]  p.  8.  et  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  IV,  n.  i85.') 


"  f  Veggasi  i  (IrriJ/iti  ili  Pniiipci ,  pi.  IV  e         et  i85'i.  L.  Renieh. 
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corsi  cIh;  la  IraLliiia  cosliLiiliva  del  F,  da  ciii  nasctna  Indu  I  iiiiha- 
razzo,  proveniva  dalla  linea  accidentale,  ch' erasi  croduta  di  ripiova- 
zioiip,  e  che  la  vera  lezione  cra  CN  TREMO,  ([iiale  con  piccola 
diversité  erasi  data  iiel  Rollettino  Mapoletano '.  Goll' aggiungervi  poi  i 
piccoli  tratti,  di  cui  non  erasi  tenuto  couto,  mi  venue  fiiori  il  ])ellis- 
simo  nome  CN -TREMIILLIO.  clie  mi  è  stalo  (•(tnlcniiald  dalla  se- 
conda favola  Arvale. 

\è  il  xMarini,  ne  io  ci  eravamo  accorti  che  ivi  nascondevasi  un 
consolato,  ingannati  dal  Muratoi'i,  clie  la  descrive  fratturata  dal  lato 
sinistro,  qnando  alTopposto  è  appunto  intégra  da  quella  parte,  secondo 
che  mostra  la  quarta  riga,  che  contiene  manifestamente  il  |)rincipio 
del  periodo,  onde  si  ha  da  restaurare  cosî  : 

MA  M  ■  A  EM  i  I  i  0  ■  s  c  a  it  r  u 
C  N  ■  T  KE  M  p  I  I  i  o  ■  co  s 
I  I  I  ■  K  ■  I  V  N  1  1  •  /  H  •  ;■  e  ^  i  « 
QVOD-T-  Oyinctiiis  crisi)iiiii.s 
VALEKIANVS-  maïf  frai nim 
ARVALIVM,  ecc. 

Susseguentemente  era  giunto  ancor' io  a  leggere  VIII  •  IDVS  •  IV- 
LIAS  •  PRIMOGIINIAE,  ma  non  aveva  saputo  procedere  più  oltre. 
onde  sarà  tutto  di  Lei  merito  1'  aver  compito  il  lemma  aggiungendo 
OVIIS-NATAE  IIV  AQyi//r/Ho.  lutauto  le  due  date  poco  lontane 
Ira  loro  III  K  IVNII  e  VIII  ID  IVLIAS  ci  daranno  il  modo  di  preci- 
sare  l'anno  di  questi  consoli.  Lu  iiuovo  frammento  di  fasti  trovato  a 
Porto  d' Anzio  è  venuto  a  cacciarli  dal  766.  in  cui  gli  aveva  alloggiati. 
e  cosi  pure  dai  cinque  auni  susseguenti  Hno  a  tutto  il  771.  11  7712  è 
già  occupato  da  P.  Petronio.  Dall'altro  lato  la  teiza  tavola  Arvale  ci 
mostra  che  nel  magistero  di  Crispino  Valeriauo  assistesse  al  collegio 
un  (lesare,  il  quale  non  puô  essere  se  non  che  Druso  figlio  di  Tiherio 
aggi-egato  nel  767,  atteso  che  dopo  la  morte  di  Germanico  non  l'uvvi 
a  ([uel  tempo  altro  Cesare.  Ora  Druso.  che  nel  772  non  lu  in  Homa. 
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mori  ne!  77C,  i  sufl'elti  del  qualaniio,  corne  pure  ([iielli  del  775, 
sono  già  noti.  Aggiiingasi  clie  nel  778  Tacito'  già  coula  Scauro  fra  i 
consolari.  Por  lo  che  non  restano  liberi  se  non  clie  il  778  e  il  77/1. 
Ma  la  data  III  K-IVNII  non  si  confa  al  778,  nel  qiiale  procedetlero 
(lue  ])rivali,  ed  è  noto  che  in  quell'  età  i  consolati  ordinari  erano  se- 
niestri.  Convien  dunque  fermarsi  al  77^,  in  cui  si  sa  clie  Tiberio  si 
abdico  dal  sno  quarto  consolato  aile  calende  di  aprile-. 

Frai  citati  graffiti  ho  pure  quello  del  717^.  Nella  prima  riga  leggo 
pii\  compitamente  C  •  AELLIVS  •  ASTRAGALVS,  che  sarà  un  misto 
délia  vecchia  e  délia  niiova  orlogralia,  il  nome  di  quella  gente  essendosi 
prima  scritto  ALLIVS  e  poscia  AELIVS.  Confronta  il  CVRATOR 
FVIT  IV  NON,  dopo  cui  mi  si  segnava  una  lacuna,  nella  quale 
avendo  Ella  trovato  di  poter  leggere  OCT,  si  conqjirà  egregiamente 
la  riga  NON  OCT  VSCE  AD,  cioè  nsque  ad.  Deve  adunque  seguire 
l' indicazione  di  un  altro  giorno,  e  nella  mia  copia  parevami  di  poter 
leggere  VI  EID  DEC  M  •  AGRIP  T  STAT  COS;  ma  nella  sua  si 
notano  sul  principio  almeno  quattro  altri  caratteri,  nel  quai  caso  non 
potrà  esservi  se  non  che  PRID  0  PREID/f  EIDhs.  Il  resto  presso  di 
me  olFre  .  .  .  RI  A  C  IVLI  HELENI  TVRMA  C  IVLI  ELATP. 

Rimane  ora  il  terzo  consolato  più  importante  d' ogni  altro,  pei'chè 
assolulamente  ignoto.  Concordano  ainhediie  le  copie  nel  presentarci 
da  prima  XVI  K  SUT-',  e  quantunque  siano  incerte  le  traccie  délie 
lettere  susseguenfi,  non  cade  duldjio  che  abbiano  da  esprimere  SII- 
TrmhK.  Succède  poi  in  entrambe  un  T,  lettera  che  di  qiiesta  forma 
iicorre  più  volte  nel  gralhlo  dei  consoli  L.  Nonio  Asprenate  e  M.  Plotio 
coHa  sicura  signilicazione  di  P,  onde  sarebbc  il  prenome  Publio.  Nel 
gentilizio  il  niio  lucido  non  segna  se  non  che  CORV,  dopo  cui  mi  da 
due  altre  lettere  dubbie;  ma  il  suo  ostenta  chiaramente  CORVIO. 

'   Annal,  lib.  III,  c.  nvi.  *  [ELATl  devc  correggersi  HILARI, — 

'  [Ce  qui  suit  est  inédit.]  Gakrucci.] 

[Veggasi  i  Graffiti  di  Poinpei ,  p.  53  e  *  [Veggasi  i  Graffiti  di  Poiiipci,  p.  56  e 

jj|.  III,  3,  dove  ho  poi  lelto  DIC  in  luogo  pi.  IV,  a.  Gakbucci.  —  Cf.  Corp.  imcr.  Lat. 

di  OCT.  —  Garrucci.  —  Cf.  Cnrp.  iiiscr.  vol.  1\  .  n.  i55i.] 
Lat.  vol.  IV.  n.  o/,37.| 
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che  starchbe  beiie,  se  non  iucontrasse  T  oslacolo  chu'  la  genlc  Corvia, 
per  (jiianto  so,  è  alVallo  scoiiosciula  tanto  aile  lapidi,  quaiito  agli  scril- 
(ori.  \oii  lioverei  altro  nome  da  rinipiazzarlo  se  non  che  CORDIO. 
onde  converrebbe  esamiiiare  se  la  lellera  di  dilTeienza  fosse  mai  cosi 
l'oggiata  U,  ed  avesse  perduto  il  tratto  superiore.  Viceversa  il  mio 
escmplai'e  présenta  un  poco  più  determinati  i  caratteri  dol  cognome, 
e  solo  resto  titubante  se  leggervi  RVSTICO  o  RVFINO,  il  quai 
ultimo  più  mi  piacerebbe,  se  si  trattasse  realmente  di  un  Cordio,  la  di 
cui  casa  conosciamo  dalle  medaglie  aver  avuto  la  terza  appellazione  di 
Rufu.  Le  sarù  adunque  assai  obbhgato,  se  ricapitando  a  Pompei  voira 
sottoporre  questa  riga  a  nuove  osservazioni. 

La  ringrazio  egualmente  di  avernii  anticipato  le  primizie  dellc  lapidi 
Venafrane  comunicandomi  il  bel  cippo  migliare  de!  console  Cinna'  : 

L-CORNELIV 
S-L-F-CINA-COS 

cm 

cd  il  marmo  da  cui  si  ricorda  il  vectigal^,  che  mi  è  stato  anche  piii 
caro  : 

VECTIGAII 
COLCOLIVil 
VENAFRIH 

E  da  un  pezzo,  clie  mi  occupo  di  determinarc  quali  iurono  le  veut- 
otto  colonie  d'  Italia  dedotte  da  Augusto,  e  citate  nel  monumenlo 
Ancirano^;  e  mi  è  parso  di  poter  stabilire  che  la  caratteristica  per  di- 
slinguerle  sta  nel  titolo,  che  assunsero,  di  Auguste,  o  di  (îiulie  Au- 
guste, nientre  al  contrario  le  denominate  semplicemente  Giulie  spet- 
tano  0  a  Giulio  Cesare,  o  ai  Ti'iumviri.  Nuovo  fondamento  adunque  a 
queste  mie  teorie  si  presta  da  quel  inarino,  in  cui  si  ha  memoria  délia 

'  [Mommsen,  I.N.  Gai3.  Voy.  plus  loin  '  [^oy-  '^  Mémoire  Siilla  iscrizionc  Perii- 

la  lettre  du  6  décembre,  à  M.  Mommsen.]  gina  délia  porta  Maizia ,  plus  liant,  tome  V, 

^  [Voy.  Bo//e«.  A(//w/.  nuova  série,  ann.  I.  p.  2.57  et  suiv.] 
p.  53;  Mommsen.  /.  A.  iCoo.j 

VIII.  2() 
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COL- IV/- VENAFRl,  sapeudosi  a|)puiito  da  Frontiiio',  clie  r:\eiia 
rrfi'um  o])]iiduni  Iriumviri  dodiixeriiiit. - 


ALL'   A  H  AIE    PIETRO    MATRANGA, 

I.N   ROM  A'. 

l)i  San  Vlariiio,  Il  7  inarzo  i8ôo. 

Stimatissiiiio  sigtior  Abatf. 

1  iJiiovi  piodotti  del  coloinbaiio  Aiiioiidola.  da  Lei  lavoiitimi.  iiuti 
liaiino  confcrmato  i  sospetti  siiscitatinii  dai  precedenti,  di  iiua  paren- 
tcla  Ira  la  casa  doi  Lepidi  e  ([iiella  dei  Volusii;  ma  iinece  mi  harino 
lallo  conoscere  un  allro  personaggio  dei  second!  apparente  dalla  lapide 
di  Volusia  Stiatonice^  : 

VOLVSIAE- STRATONICE 

L-VOLVSI-L-F-SATVRNINI 
POrTiFNVTRICI-  L- VOLVSIVS 
ZOSIMVS  F-  MATRl  •  SVAE  •  PIISSI 
5.  MAEFECITETLVOLVSIO  ZOSI 
MO  ■  L  ■  VOLVSI  PATRVl  COL 
LACTIO  •  TAMPIA  ■  PRISCILLA 
CONIVGI  ■  SVO  ■  PllSSlMO  ■  ET  ■  SAN 
TISSIMOFECITET-SIBI 

Seiiibi'andoini  palese  clie  il  Voiusio  Zosiiiio  in  essa  ricordato  due  volte 
sia  seuipre  la  stessa  persona,  e  quindi  1'  iscrizione  (-011811  di  due  parti 
diverse.  Colla  prima  (piel  Zosimo  vivante  diede  il  sepolcro  alla  delonta 
Stratonice  sua  madré;  coH'altra  a  lui  moito  lece  altrettanto  la  sua  mo- 
glie  Tampia  Priscilla.  ()uindi  1' ejjigral'e  a])[jartenendo  a  diu^  lempi  di- 
versi.  sembrorebbe  cbe  diversi  pure  dovessero  essere  gli  scarpelli  clic 

'   [Pag.  289 ,  éd.  Lachiiianii.J  loin.  CXLIV,  iHôG,  [).  02,  par  M.  C.  !.. 

'  [doiiiniuniquée    par    labbé    Philippe  Visconti,  qui  a  lu,  à  tort,  à  la  ^'  ligne. 

Matranga  de  Palerme.]  PONI  •  F.  au  lieu  de  POSTlF.  I 
'  [Piiblii^e   dans   le   Giovmdc  Arcndico , 
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)' incisei'o,  licncliè  cio  non  sia  slrcUaiiiciilc  iicccssaiio,  jjci'c.liè  l'ris(ulia 
nel  sosliliiiio  iiiriiciia  |)iù  Piaiide,  (:a|iaci'  di  coiiU'iicic  lr  (t'iicri  laiilo 
délia  siioccra.  (|iiaiil(i  dcl  inaiilo,  [)uù  avcrvi  lallo  licopiaic  laiilica 
iscriziono  aggiuiijjeiidovi  la  propria:  e  in  (|ii(;sla  seconda  opinione  nii 
termern.  niin  racendonii  Klla  alciin  cenno  délia  vaiietà  de!  caraUere. 
Intanto  se  il  L-VOLVSIVS- L- F- SATVRNINVS  ■  PONTIF  In  al- 
ialtato  dalla  madré  di  Zosinio,  ne  \errà  di  consejjuenza  cIT  egli  sia 
lo  stesso  L- VOLVSIVS  •  PATRWS,  di  cm  ((uel  Zosimo  In  rratello 
di  latte;  se  non  clie  da  prima  sarà  stato  nominalo  col  til(d()  délia  sua 
dignilà,  pin  lardi  sarà  stato  considcrato  solto  il  rapporlo  délia  paien- 
tela  che  aveva  col  padi-one  di  Zosimo,  il  quale  dai  nonii  di  <()slni  si 
arguisce  essere  stato  un  allro  L.  Vohisio.  Avremo  dun([ue  di  (|ui  un 
L.  Volnsio  Salurnino  pontctice,  figlio  di  un  Lncio.  e  zio  di  un  terzo 
Lucio;  ma  quesle  carattei'isticlie  non  convengono  ad  alcuno  dci  Volusii 
conosciuti. 

Nella  mia  osservazione  sesta  délia  VI  décade',  dedussi  cjuesta  lamiglia 
dal  Q.  Volusio  discepolo  e  legato  di  Cicérone  nella  Cilicia  lanno  yoS, 
e  marito  di  nna  zia  dell' imperatore  Tiberio,  da  cni  nac(|ne  L.  V(dusio 
Saturnino  console  snlTetto  nel  yia,  settemviro  epulone-,  proconsole 
d' Africa  nel  7^18,  0  meglio  nel  7A9,  legato  di  Auguslo  in  Siria  nel 
708,  e  morto  nel  778^.  Opportunamente  egli  si  dice  L.  VolimKS  Q.  f. 
Satnrinmis  pnler  nella  lapide  di  Gingoli  che  deilicô  ad  Auguslo*,  e  /*«/« 
si  ripete  nella  ntiova  di  L.  Volusio  Hamillo-'  : 

D     •    M 
L-VOLVSI-HAMILLI 

A-TABVLARIO-L-  PATRIS 

lANVARIA-  CONIVNX-ET 

ô.     HAMILLVS  FILIVS    B-M 

ARBITRATV 

L'VOLVSI  ■  DIONIS 

[Voy.|iiusli;iut,  toiuel,  p.  3i4etsiiiv.]  '  Tacit.  Annnl.  lib.  111.  c.  x\x. 

'   Murât,  p.  199.5,  8;  [|)lus haut,  loin.  III,  '   BuIlcU.  dell' Iiistil.  i8/i(J.  p.  i()6. 

p.  Siy.  Cf.  Corjt.  iiiscr.  Lai.  vol.  III,  n.  737. J  '  [Nous  en  empruntons  le  texte  au  ma- 
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e  in  un'altra  del  Muralori',  per  dilTerenziarlo  dal  li<;Iio  denoniinato 
coine  lui,  cli"  egli  ebbe,  oltre  una  femina  madré  di  Lollia  Paulina-. 

Questo  seconde  L.  Volusio,  che  dall'  età  in  cui  cessé  di  vivere  do- 
vetle  venire  in  liice  circa  il  716,  ottenne  anch'  egli  i  fasci  suffetti  nel 
y 56,  e  dalla  lapide  di  Venezia  intitolalagli,  che  illustrai  nel  Giomalc 
Arcadico^,  si  apprese  ch' egli  cbbe  il  triplice  sacerdozio  di  augure,  di 
sodale  Augustale  e  di  sodale  Titio,  e  clie  fu  legato  propretore  di  Tiberio 
in  una  provincia  che  supposi  essere  stata  1'  Illirico.  Ivi  pure  nîostrai 
che  circa  il  795  successe  a  Sanquinio  nella  prefettura  di  Roma,  la 
quale  ritenne  fino  ail"  809,  in  cui  niori  decrepito  di  novantatre  anni  '. 
Fu  sua  moglie  una  Cornella,  di  cui  si  fa  cenno  in  un  niarmo  di  questu 
colombario^  che  ricorda  una  lANVARIA-CORNELIAE  •  L-VO- 
LVSI  (serva),  la  quai  Cornelia  gli  partori  una  figlia  domandata  Conwlia 
Volusia,  di  cui  fu  ornatrix  un'  Elale'',  e  di  cui  pure  sembra  essere 
stata  liberta  una  Volusia  Cleone\ 

Quella  Cornelia  lo  fece  padre  anche  di  un  maschio,  per  espresso 
atteslato  diPlinio^:  crNuper  ctiani  L.  Volusio  Saturnino  in  praefectura 
frUrbis  extincto  notum  est  e  Cornelia  Scipionuni  gentis  Volusium  Sa- 
cf  turniiium,  qui  fuit  consul,  genituni  post  LXll  annum.Ti  Attesa  la 
concordanza  dei  tempi,  tutti  acconsentono  esser  questi  il  Q.  Volusio 
Saturnino  che  fu  console  ordinario  nell'  809  in  compagnia  di  suo  cu- 
gino  P.  Cornelio  Scipione,  e  che  Iroviamo  poi  ricordato  fra  gli  Arvali 
neirSiG".  Ln'altra  pietra  dol  nostro  colomburio '°,  posta  alla  defonta 
PANOPE- ORNATRIX -TORQy AT AE-Q_-VOLVSI,  lo  con- 

miscril  des  Fnsles  consulaires;  elle  avait  élé  i83i,  p.  -jIKj,!!.   1  G.  [Cardinal!,  Diplomi 

coinmuniqude  à  Borgbesi  par  l'abbé  Ma-  impcriali,  n.  260.] 

tranga.  L.  Renier.  ]  °  Aniati,  ibid.  11. 1 5.  [Cardinali,  ih.  n.  878.  | 

'  Pag.  961,   10;  [el  plus  haut.  t.  111,  '  Aiiiati,   ibid.   n.   17,  e  tom.  \XXI\. 

p.  ;îiG.]  i8-;!8,  p.  287,  11.  ai.  [Cardinali,  Diplomi 

'  Tacit.  Annal,  lib.  XII,  c.  x.\ii.  imperiali,  n.  ^27.] 

■^  Tom.  XLIX,  i83i,  p.  280.  [Voy.  plus  '  Hist.  nat.  lib.  VII,  c.  xii,  ih. 

haut,  tom.  III,  p.  3i3  et  suiv.]  '  Marini,  Fr.  Arval.  tav.  XVII,  1.  G. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  XIII,  c.  .vxx;  Plin.  ■"  Amati,  nel  G/orn«/e  ylrow/ieo,  tom.  L, 

Hist.  iKit.  lib.  XI,  c.  xxxix.  i83i,  p.  262,  n.  2.  [Cardinali,  Diplomi 

^  Amati.  nel  Giornale  Arcadico ,  tom.  L,  imperiali,  n.  260.] 
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giunge  iii  matriiiioiiio  ad  uiia  Torqtiala;  ne  puo  dubitarsi  clie  il  marito 
di  li'i  sia  appunto  il  (].  \olusio,  di  cui  si  Iratla,  perché  Spendonte, 
che  diede  il  sepolcro  a  quella  Pmope,  sua  coiilubernale,  toriia  a  coin- 
parire  coil'  aggiuiita  del  nome  di  TORQVATIANVS  in  un  altro 
sasso,  che  porta  la  data  dell'  811'. 

Da  un  laie  connubio  sarà  provenula  la  Volusia  TorfjiKitn  niemorafa 
in  una  lanide  dei  suoi  liberti'-,  e  di  cui  fu  nulrice  Volusia  Felicla^.  Nel 
Bullettino  deil  Instituto*  si  cita,  ma  non  si  rii'erisce,  un'  iscrizione  tro- 
vata  fuori  di  porta  Maggiore,  in  cui  si  nomina  un  suo  dispensatore, 
iscrizione  che  nii  duole  di  non  conoscere,  perché  si  alïerma  esservi 
menzione  anche  di  Volusio  Torquato,  del  quale  farô  cenno  or  ora.  Ma 
oltre  questa  femina  reputo  nati  da  quel  matrimonio  anche  due  maschi. 
Lucio  cioè,  ch*  è  probabilmente  il  console  dell"  8Z10,  e  Quinto  ch' ehbe 
sicuramenle  i  fasci  delTSiS.  La  ragione  per  reputarli  fratelli,  nasce 
dalla  lapide  di  Q.\olLisio  Febo^,  che  collocù  nel  colombario  le  ceneri 
di  Antioco  suo  ligho  PERMISSV- L- ET- QjNOSTRI.  Se  questi  due 
fossero  padre  e  figlio,  dopo  ottenuto  il  permesso  del  primo,  ch'  era  il 
padrone,  quai  bisogno  sarebbe  vi  stato  di  quello  del  secondo?  La  cosa 
starà  bene  se  furono  due  germani'^,  dei  quali  Lucio,  per  la  precedenza 
che  se  gli  da,  sarà  stato  il  maggiore,  come  anche  persuade  Y  ante- 
riorità  del  suo  consolato.  Ed  è  poi  certo  che  uno  dei  nati  dalla  Tor- 
(juata  seniore  chiamossi  Lucio,  provandolo  Y  iscrizione  di  M.  Licimo 
Eutico,  QVI  •  DISPENSAVIT- VOLVSIO  •  TORQVATO  •  LVCI  ■ 
FILIO  \  Il  cognome  di  questo  Volusio  accusa  chiaraniente  la  sua  pro- 
venienza,  e  1"  essere  memorato  nella  lapide  di  Porta  ÎMaggiore  dimoslra 
che  fu  coevo  presso  a  poco  di  Volusia  Torquata.  Ma  s'egli  tu  figlio  di 

'   Aiiiati,  nel  Gimtinle  Arcatlico,  loin.  L,  *  Aiuali,  uel  Gioniale  Arcatlico ,  toni.  f.. 

i83i,  p.  352,11.  i  ;  Cardinali ,  Diplomi  im-  i83i,  p.  2G2,  n.  8.  [Cardinali.  Diplomi 

periali,  11.  253.  imperitiH ,  n.  523.] 

-  Maffei,  Miiscum  Veroiiense,  p.  267,  6;  '  [^"Y-  P'^s  haut.  toiu.  III,  p.  333.  la 

Amaduzzi.  Momimenta  Matlliaeiaim,  toni.  III,  note  de  M.  .Mommsen.  J 
p.  i66,  n.  29.  '   Cardinali,  Diplomi  imperiali,  n.   276. 

'  Murât,  p.  1286.  12.  [^'oy-  p'^'^  liaut,  toni.  III,  p.  3i5. 

*   18/17.  P-  '"''■ 
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un  Liicio.  non  potè  iiascere  dalia  moglie  ili  un  Uuiiito.  Hesla  aduii(|uc 
che  la  prima  Torquata  fosse  sua  nonna,  la  seconda  sua  zia. 

E  questi  1  ultiino  di  quelia  casa  che  si  conosca  con  sicurezza,  non 
essendo  ben  chiaro,  se  l'Appio  Annie  Maiso  Volusio  Saturnine  niemo- 
lato  in  questo  tuho  di  piombo  presso  il  Muratori'  : 

APPI  •  ANNI  •  M  ARSI 
VOLVSl  -SATVRNINI 

e  M.  Valei'io  Giuniano  Volusio  Saturnino,  ai'vale  circa  i  tempi  di 
(lommodo -,  abbiano  apparlenuto  a  questa  faniiglia,  o  abbiano  avuto 
quiM  nomi  per  crédita,  coine  senibra  piià  probabile  a  inotivo  délia  di- 
versità  dei  prenoini  non  mai  usati  dai  Volusii. 

Ora  Inrnando  a  L.  Volusio  pontefice,  fra  i  Ire  Luci  di  cui  abbiamo 
contezza,  egli  non  potrà  essere  il  console  de!  762,  che  nac(|ue  da  un 
(Juinto  e  che  non  In  ascriUo  al  collegio  ponteficale  ma  a  quello  dei 
settemviri  epnloni;  non  disconverrebbero  le  note  genealogiclie  al  suf- 
letto  dei  766,  ma  discorda  il  sacerdozio,  essendo  egli  staio  augure, 
sodale  Augustale  e  Tilio,  ne  potendo  averne  avuto  alcun  altro  perché 
niun  privato  n' ebbe  mai  piii  di  tre;  torna  infine  a  dissentiie  la  pater- 
nità  neir  ordinario  deirSio,  se  anch' egli  fu  generato  da  un  (Juinto. 
Laonde  non  mi  rimane  se  non  clie  di  giudicarlo  ï  ignoto  fratello  pri- 
mogenito  di  Quinto  console  nell'Sog,  e  cosi  sarà  nato  dal  Lucio  con- 
sole nel  756.  Cosi  sarà  tolta  la  meraviglia,  corne  la  generazione  che 
da  questo  provenne  non  avesse  conservato  il  prenome  jiaterno.  e  cosi 
m  fine  sarà  stato  zio  dei  Lucio  console  neH'Sio. 


'  \> 


l'ag.  '170.  j.  —    '   Vlîiiini,  Fr.  Arval.  tav.  \XXV. 


18  5  0,  APnilj;.  231 


AL  SIC.   STAMSLAO    \IOLA, 

l.\   TIVOLI   . 


Preofialissimo  sijjiior  Dodoie 


i)i  Sjiii  Miiriiio.  Il  7  ;i[)iiie  iSôo. 


Ho  dovulo  iiiilufjiare  a  ri.scriverlc,  pcrclir  Le  cunlesserô  iiijjciiua- 
iiiente  che  la  seconda  deile  iscrizioui  couiunicateini -,  mi  aveva  Icgato 
iiialamentf  i  denti  : 

AVG  •  L- HERJMES 

CEPS-AERARIAEMO 

«eTAE  •FIL10-Q_-VIX-AN-XV1II 

ETFILlAEQjVIX-AN  ■  IX-ET   MATRl 

5.     EORVM-Q^VIX-AN-XVL-MECVMBENE    («Vi 

VIXIT-FECIT-IT-SIBI-ET-SVIS  LIBERTIS   LIBERTA     (.w) 
BVSQVE  •  POSTERISQV  E  ■  EORVM 

lo  non  poteva  restar  soddist'atto  di  quel  iiovissimo  y//7«CEPS  •  AERA- 
RIAE- MONETAE  ;  pi-inia  pei'chè  il  princeps  in  significato  di  praesea 
non  puù  ammettersi  clie  in  pocliissinii  casi,  e  in  (juesli  pure  conie  un 
trasiato  dal  suo  senso  ordinario  di  principale  o  priniai'io;  di  poi  per- 
ché la  qualilà  di  liberto  mi  l'aceva  molta  ditlicollà  di  concedere  ad 
Ermete  il  gi'ado  abbastanza  cospicuo  di  pretVtto  délia  zecca,  clie,  sia 
col  titolo  di  triumvir  auro,  argento,  aère  flando  feriundo,  sia  più  tardi 
con  quello  di  procuralor  mnnulae,  lu  sempre  dato  a  persone  dell  online 
équestre.  Aggiungevasi  clie  mi  restava  una  languida  niemoria  di  aver  ve- 
duto  qualche  cosa  di  siniile  in  un'  altra  lapide;  ma  dopo  aver  consumato 
un' intera  giornata  nel  ricercarla  indarno,  ne  desistetti suUa  speianza  clic 
dovendo  seguitare  a  rovislare  iscrizioni  per  altri  studi,  misarebbe  spon- 
taneamentc  venuta  aile  niani,  come  appunto  mi  avvenne  ieri  sera.  Essa 

'  [Coiiiniuiii(|iiée  par  M.  le  comte  délia  '  [  Gî'ornnfc/lrcflrficOj  tom.  GXIX,  p.  aGy. 

Porta;  publiée  par  Viola.  Gîorrtrtfe  ;4rcrt(//co,  ii.  iH,  oîi,  à  la  deiixièmo  ligne,  Viola  avait 
toni.  CXIX.  p.  3i5-.3i8.]  suppléé /^rmCEPS.  —  1^.  Reniei!.] 
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meglio  del  Reinesio  '  e  dell'  Orelli^  vien  riferita  dal  Doni^;  ed  io  la  tra- 
scrivero  qui  sotto  per  risparniiarle  ]'  incominodo  di  dovorla  cercare  : 

Romae  in  horlis  Justinianis. 

P-CALVIVS-PF- 
IVSTVS 
MANCIPS  {sic) 

OFICINARVM  (.sic) 

5.  AERARIARVM 

QVINQAVE  {sic) 

ITEM-FLATVR.AE 
ARGENTARIAE 

HOC  monvmenTvm 

10.  CVM-AEDIFICIO 

ME-ViVVS-FECl-MIHlET 

CALVIAE 

ASCLEPIADI 

CONIVGI 

C.on  talc  esenipio  il  nostro  Ernietc  sarà  stato  non  /»('wCEPS  ma 
«(Y//ïCEPS- AERARIAE- MONETAE,  cioè  il  redemptor  o  magister 
ojfîcinarnmmonetae,  qui  operis  opijicum  redemptis  nleboliir,  ossia  per-  dirlo 
nel  nostro  linguaggio  l' appaltatore  délia  fabbricazione  délia  moneta  di 
rame.  Lo  che  essendo  non  mancherà  d' importanza  quesla  pietra,  clie 
conferma  1'  opinione  dei  numismatici  sostenuta  dall'  Eckhel  *  contro  il 
Morcelli,  cho  da  Auguste  fino  a  Gallieno,  la  percussione  délie  monete 
d'oro  e  d'argento  lu  di  dritto  degl'  imperatori,  e  quella  délie  monete 
di  rame  appartenue  al  senalo.  Uno  dei  principali  argomenti  ado])e- 
rati  dair  antiquario  viennese  fu  desunto  dalla  base  che.  nel  868,  de- 
rliearono  alla  Fortuna  gli  OFFICINATORES  •  MONETAE  •  AV- 
RARIAE  •  ET  •  ARGENTARIAE  •  CAESARIS  •  NOSTRl-';  dal 

'  S!/«<«^w(.  cl.  XI.  n.  r!o.  (l'Orelii, p.  4i,  n.  iaiy,  d'après  lequel  nnuï. 

"  N.  iaiy.  en  avons  corrigé  le  texte.  L.  Hemer.J 
'  Cl.  VIII.  n.  i(j.  [Cette  inscription  est  '  D.  N.  V.  tom.  I,  p.  ixx. 

aujourd'hui   au  musée  du   Vatican;   voy.  '  Grut.  p.  7^,1. 

Kellermann.   dans  les  Analecin  cpinraphica 
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silenzio,  clie  in  essa  si  scr])a  dcila  iiioncta  AERARIA,  avcndo  ogii 
dedotto  chc  nelle  oniciiic  impcriali  si  l'ece  iiso  sollaiilo  dei  duo  iiielalli 
più  iiol)ili.  Al  che  corrispoiide  egregianicnie  la  nuova  scopcrta,  la  quale 
viceversa  ci  mostra  che  cravi  pure  uirallra  zecca,  in  cui  coniavasi  il 
bronzo  solanicnte.  E  dal  confronto  dei  due  iiiarnii  conoscerenio  che  in 
quelle  due  zccche  eravi  anche  un' altra  divcrsità,  cioè  che  quella  delT 
imperatore  amministravasi  per  suo  couto  direlLo,  e  i  lavoranti  erano 
tutti  suoi  liherti,  o  suoi  servi,  nientre  al  contrario  il  senato  uso  nella 
sua  di  appaltare  la  fabbricazione,  onde  l' intraprenditore  poteva  valersi 
di  quegli  artifizi  che  più  gli  convenivauo,  o  che  gli  costavano  nieno. 


AL   SIC.   GIULIO   MI\ERVI[VI, 

IN  INAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  8  aprile  i85o. 
Pregiatissimo  Aniico. 

Dopo  cadute  le  opinioni  che  deducevano  dal  greco  l' etimologia  del 
nome  dei  Decatrenses-,  non  trovandosi  poi  nel  latino  una  radice  da  cui 
derivarlo,  pare  anche  a  me  che  ornai  più  non  resti  se  non  che  sup- 
porlo  un  nome  geografico.  Per  lo  che  alla  di  Lei  erudizione  essendo 
riuscito  di  trar  fuori  la  città  di  Décalera  o  Decatora,  che  cosi  bene  si 
presta  a  dargli  Y  origine,  reputo  che  più  d'  ogni  altro  Ella  siasi  acco- 
stata  al  vero.  Se  a  Pozzuoli  emporio  allora  d'ogni  commercio  tenevano 
slazione  i  negozianti  di  Alessandria,  di  Tiro,  di  Berito,  di  Eliopuli,  e 
di  altri  luoghi  dell' Oriente,  quai  meraviglia  che  I' avessero  eziandio 
quelli  di  una  città  marittima  dell'  Adriatico  ?  E  ne  meno  trovo  difli- 
coltà  che  quesli  mercanti  forestieri  potessero  riunirsi  in  corpi  o  col- 
legi,  come  fanno  ai  giorni  nostri  i  corpi  consolari  délie  diverse  na- 
zioni  negli  scali  del  Levante,  sembrandomi  che  un  esempio  identico  ci 
offra  a  Barcellona  il   COLLEGIVM  ASSOTANOr«m  del  Mura- 

'   [Communiquée  par  M.  Minerviiii.]  rone,  paît.  I,  p.  63,  n.  5,  et  Nuove  o-^serv. 

■  [Voy.  Minerviiii,  Monum.  inedili  di  Ua-        sulla voce Decatbekses ;  NapoVi,  i85a,  in-4°.J 

Tlll.  3o 
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tori  ',  e  più  opportuno  essendo  il  CORPVS  HELIOPOLITANO- 
RVM  di  iina  lapide  di  codesto  Real  museo  pnbblicala  dal  Mal■illi'^  se. 
al  pari  di  tante  altre  ivi  ora  conservate,  proviene  anciressa,  rom' è 
probabilissimo,  da  Pozziioli.  Vedo  temersi  da  Lei  l'obbiezione.  che  gli 
abitanti  di  Deratara  non  dovevano  chiamarsi  DecalarenseR ,  ma  Decatari 
suir  esempio  dei  Cnlari  délia  Pannonia  ;  ma  da  questo  timoré  La  libe- 
rerô  ricordandole  il  SILVESTRIVS  •  SERVANDVS  •  ClKCitor  ■ 
Nwmm-CATTHARENSIVM  del  Muratori^.  H  Furlanetto  ne!  Les- 
sico,  alla  voce  Cattharensis,  non  dubitô  di  qualificarli  gY inrolae  dell' 
odierno  Cattaro;  ma  io  considerando  che  le  aie,  i  numeri  e  le  cooiti 
ausiliarie  presei'o  generalmente  il  nome  dai  popoli,  non  dalle  città, 
ritengo  invece  che  al  tri  non  siano  che  i  soliti  Calari.  Osservo  che 
la  lapide  è  dei  bassi  tempi,  ed  osservo  pure  che  la  terminazione  iii 
KNSis  nei  derivati  geografici  divenne  in  progresso  sem])re  più  comune, 
onde  anclie  gli  Apameni,  i  Laodiceni,  gl'  Interamnates,  i  Mise7mtes,  i 
Taurini,  i  Ptceni  si  cambiarono  in  Apamenses,  Laodicenses,  Inleramnenses , 
Mkencnses ,  Tavrinensps,  Pieevenses,  e  cosi  altri  infiniti,  ira  i  qiiali  non 
lacerô  i  niiei  Ravevnates  (die  finirono  col  convertirsi  in  Rarcnvatenses. 
Intanto  mi  rallegro  con  Lei  che  sia  giunta  a  scoprire  in  Decalara  lan- 
tico  nome  di  Cattaro,  a  cui,  per  quanto  posso  trarre  dall' articolo  del 
Furlanetto,  non  sembra  che  alcuno  dei  Dalmatini  abbia  pensato. 


AL  DOTTORE  TEODOUO  MOMMSEN, 

IN  LEIPZIG'. 

Di  San  Marine,  li  ai  niaggio  iSSo. 
Amico  carissimo, 

Vi  ringrazio  délie  iscrizioni  che  assicui'ano  1"  ubicazione  di  Flavia 

'   Pag.  QOiB,  5.  [Corp.  inscr.  Lui.  vol.  II.  '  l'ag.  862  ,  7.  [Brambnch.  Corp.  inscr. 

n.  lihlio.]  Illienan.  n.  lagS;  voy.  [ilus  haut,  toiii.  I\  . 

'  Fr.  Anal.  p.  5/i'?.  [Monimsen.  /.  N.  p.  199.] 

■:>Ji']G.]  '  [Comraiiniquëe  par  M.  Mommsen. ] 
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Solva  e  la  di  lei  appailciiL'Uza  al  Norico  Mudilenaiieo.  Fra  quesle  mi 
fu  speciainiente  piaciuta  queila  che  assicura  1' età  di  Fabio  Claudio, 
préside  del  Norico,  che  iu  non  conosceva  se  non  clie  inijx'rrettainenlo 
in  grazia  di  iina  Griiteriana  ^  la  quale  è  forse  un  Irammenlo  di  quesla 
lapide  istessa,  onde  ora  potremo  credere  ch'  egli  sia  il  niedesimo 
Claudio  che,  nei  Sai,  fu  anche  préside  doUa  Dacia'-. 

In  compense  vi  trascriverô  questa  lapide  di  Venairo  conmnicalanii 
dal  P.  Gariucci ^  : 

INIO • L- F-TER 

O-TRIB-LEG-Vl 
FLAM-  PONTP-COL 
MOGENIANIC-V-PRO 
\FRIC-CONSOCERO-PAïl 
RASPRl-PON-AVGVR 
O  •  AVGG  ■  NN  ET  •  GR APH 
NI-  PATRONOCOLTRI 
ABINI-VINDICIS- POMPE 
T-  CVR-  RERVM  •  PVBL 
RNAT-  ET-  INTERAMN 
VOK-  SPLENDID  •  COLON 
lOR  -ET  •  CASINATIVM 
PVB-  NON  -SOLVM 
S  VERVM  •  ET- AVGEN 
SOLLICITVDINEM  • 
OR  M  A  M  Q_  AQ_VA  E 
3INI  •  INC  VRl  A  -  CON 
SVLARI-INNOCEN 
S-REIP  -  VIRIBVS-  RES 
TVERIT 

TES-LIRENATES 
C  VR-  R-  P  -  SVAE 

Questo  Irammento,  dedicalo  a  L.  Gabinio  Gosmiano.  in  parle  si 
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Cod.  Theodos.  lib.  Il,  lit.  xix. 

[Voy.  la  lettre  du  19  novembre  1869, 


au  P.  Garrucci,  plus  haut,  p.  201  et  suiv. 
(!('.  Monimsen,  I.  N.  !i&i8.où 
de  cette  lettre  a  été  reproduit. 


(!('.  Monimsen,  I.  N.  i6 18.  où  un  fragment 
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supplisce  dalla  lapide  clie  costiii  innalzô  a  Labcria  Pompeiana  inoglie 
del  consolare  Macrinio  Vindice  Ermogeniano,  che  vien  rifeiita  dal 
Colugno  ^  Quest' Ermogeniano  dovrebbe  esser  nalo  da  M.  Macrinio 
Vindice,  prefetto  dell' Egitto  nel  911,  quindi  prefetto  del  pretorio  di 
M.  Aurelio  in  conipagnia  di  Basseo  Paifo,  il  qualc  essendo  stato  iicciso 
nel  995  in  una  batlaglia  coi  Marcomanni,  meritô  che  quest'  impera- 
tore  gli  facesse  innalzare  trc  statue^.  Iniperoccliè  io  lo  credo  jiiutlosto 
IVatello  che  figlio  del  suffelto  M.  Macrinio  Avito  Gatonio  Vindice,  (iglio 
ancir  esso  del  prefetto  del  pretorio,  apparendo  dalla  sua  lapide  sepol- 
crale  ^  cli' egli  non  lasciô  se  non  che  una  feniina.  Stando  dunque  a 
questa  mia  opinione,  i  due  Augusti  niemorati  nel  franimenlo  sareb- 
bero  Severo  e  Caracalla,  sotto  i  quali  Ermogeniano  avrebbe  avuto  il 
proconsolato  dell'  Africa. 

Non  80  dirvi,  quanto  mi  sia  stato  caro  il  IVamniento  Liviano*,  di 
cui  non  aveva  sentore,  e  che  convengo  con  voi  ncll'  attribuire  ail' 
anno  78.  Dicendoci  Valerio  Massimo^  che  Q.  Cretico  fu  pretoi'c  ui'- 
bano,  erasi  già  veduto  che  la  sua  pretura  non  poteva  essere  anteriore 
al  7.3,  perché  nel  quadriennio  précédente  trovasi  occupata  da  Cn.  Au- 
lidio,  da  L.  Titio,  da  G.  Sacerdote  e  da  G.  Verre.  Viceversa  avendo  egli 
ollenuto  i  fasci  nel  69,  il  necessario  triennio  d' intervallo  Ira  la  pre- 
tura e  il  consolato  esigeva  che  non  potesse  avère  avuto  la  prima  più 
lardi  del  72.  Solo  adiinque  potevasi  ondeggiare  fra  il  78  e  il  79,  dei 
quali  i  commentatori  di  Valerio  scelsero  il  primo,  mentre  il  nuovo 
IVamniento  décide  la  questione  in  favore  del  secondo.  Apprendiamo 
da  lui  che,  mentre  il  Cretico  era  già  designato  pretore,  dunque  ad 
anno  già  déclinante,  ambedue  i  consoli  erano  a  Ptoma.  Ora  cio  non 

'   Mcmorie  storiche  di   Yenafro,   p.  ()G.  M.  Pertz,  ilans  un  opnscule  intituli' :  Uebcr 

I  Moniinsen ,  /.  ^V.  66 1 9. ]  cin  Bruelislikk  lies  g8.  Buclts  des  Liriiis  (Ber- 

^  Dion.  lib.  LXXI,  c.  ni.  lin,  [n-!\").  Il  a  été  démontré  depuis  que 

^  Grul.    p.   4.3.3,  5.   fVoy.   plus   haut,  c'est  un  fragment  de  Salluste;  voy.  le  IIP  vol. 

tom.  III ,  p.  /i  8 1 .  ]  de  la  grande  édition  de  Salluste ,  par  M.  Fréd. 

'  [Ce  fragment,  connu  sous  le  nom  de  Kritz,  p.  ïu  et  xui.  —  L.  Remer.] 
Palimpucste  de  Berlin,  ou  de  Tolède,  a  été  '  Lib.  VII,  c.  vu.  S  7. 

pnbliiî  pour  la  première  fois,  en  i8i8,  par 
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polo  essore  iiel  7/1,  percliè  M.  (loLla  e  L.  Lucullo  poco  dopo  di  avère 
assunto  il  consolato  partirono  pcr  la  guerra  Mitiidatica,  dalla  quale 
non  tornarono  che  alcuni  anni  dopo.  Al  contrario  ciô  si  avvera  ne!  78, 
in  ciii  niuno  dei  dne  consoli  V'arrone  Lucullo  e  Cassio  Varo  abbandonô 
la  città  a  motivo  dei  torbidi  che  l'agitavano,  per  ciii  il  tiunulto  di 
cui  si  la  pai'ola  0  sarà  stato  une  dei  cagionati  sotto  di  loro  dalla  ca- 
reslia,  alla  quale  fu  provveduto  colla  legge  Cassia  Terenzia,  0  pure 
uno  dei  successivi  per  la  rivendicazione  délia  tribunizia  podestà,  su 
di  che  tra  i  frammenti  di  Sallustio  ci  è  riniasta  1'  orazione  di  Licinio 
Macro. 

Ben  più  importante  è  la  seconda  pagina,  da  cui  finalmente  si  dé- 
cide quando  Cirene  ricevette  il  primo  niagistrato  romano.  In  una  niia 
lettera  pubblicata  dal  Gavedoni  nelle  sue  Osservazioni  sopra  le  monete 
délia  Cirenaica  S  dopo  avère  stabilita  la  morte  di  Apione  nel  96,  e 
mostrato  che  per  qualche  tempo  quella  regione  restô  in  liberté,  fui 
d' accordo  col  Belley-  nel  seguire  Eutropio^  e  la  cronica  d'  Eusebio. 
riponendo  la  sua  riduzione  in  provincia  nel  66.  Nella  quai'  opinione  ini 
confermava  il  breviario  délie  gesta  di  Pompeo  nell'  Oriente,  da  lui 
trionfante  nel  61,  dedicato  nel  tempio  di  Minerva,  che  dai  frammenti 
di  Diodoro  è  stato  pubblicato  dal  Mai*.  Imperocchè  vedendo  che  ivi 
si  vanta  di  aver  soggiogata  anche  la  Cirenaica,  congetturai  che  ciù  fa- 
cesse  in  occasione  délia  guerra  piratica,  valendosi  dell' opéra  dei  suo 
legato  L.  Lollio,  che  sappiamo  da  Appiano''  avère  allora  comandata 
una  squadra  appunto  in  quell  acque;  dei  quai  L.  Lollio  abbiamo  dilatti 
una  quantità  di  medaglie  coniate  in  quel  paese'^.  Ma  ora  che  questo 
frammento  si  unisce  ad  Appiano''  nel  anticipare  di  olto  anni  il  pos- 
sesso  presone  da'  Romani,  converrà  dire  che  i  pirati  1' avessero  poscia 
occupata,  onde  Pompeo  potesse  ricuperarla. 

Bensi  non  mi  ])ento  di  aver  tenuto  che  la  Cirenaica  non  sia  stata 

'   [^''y-  P'"*  liaut,  tom.  II,  p.  îJga  et  '  Collect.  Vatic.  loin.  Il,  p.  i-içj. 

suiv.  ]  *  Bell.  Milhrid.  c.  xcv. 

^  Méin.de  l'Acad. des Inscr. tom.WWU.  °  Thcs.  MoreW.  \n  g.  Lollia. 

'  Bell,  civil,  lib.  I ,  c.  ci. 
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provincia  pretoria,  alnieno  di  fatto  (tlico  di  faite,  perché  il  senato 
ne!  lih  Y  aveva  destinata  al  pretore  C.  Cassio  il  roiigiurato,  che  non 
raccettô),  prima  che  Augusto,  avendoia  tolta  ai  figli  di  Cleopalra,  la 
congiungesse  a  Creta;  e  di  avère  altresi  sospettato  che  fosse  trattata 
corne  Cipro,  eh' ebhe  per  primo  préside  Catone  sempliccmente  que- 
store,  e  che,  cjuantunque  insieme  colle  tre  diocesi  dell'Asia  fosse  poi 
annessa  alla  Cilicia,  allorchè  questa  divenne  consolare  nel  5(),  qnando 
pero  ne  fii  nuovamente  staccata  dopo  il  proconsolato  di  Cicérone,  tornô 
conie  prima  ad  esser  questoria  sotto  Sestilio  Hufo^  Un  taie  sospetto 
si  fonda  suU'  osservazione  che  durante  la  repubblica  non  si  conosce 
alcun  pretore  délia  Cirenaica,  e  che  i  due  suoi  presidi  di  quel  tempo 
a  noi  pervenuti  sono  due  questori,  cioè  M.  fuvenzio  Laterense  nel  691  -, 
ed  A.  Pupio  Rufo,  che  opportunamente  s'  intitola  questore  propre- 
tore^.  Mi  sono  dilTuso  su  questa  cosa,  perché  parmi  che  il  solo  Marcel- 
lino  fosse  mandate  nella  Cirenaica,  e  che  il  ttprudentiore  quam  ultra  (?) 
tfpergentis  et  minus  gloriae  avidi  imperio  continenda,T)  indichi  la  ra- 
gione  per  cui  vi  fu  spedito  un  questore,  cioè  per  non  inviarvi  un 
magistrato  maggiore,  che  per  avidità  di  gioria  procedesse  più  oltre  ed 
inquiétasse  il  vicino  Egitto,  mentre  i  questori,  non  avendo  auspici 
proprii,  non  potevano  fare  di  proprio  moto  la  guerra,  0  almeno  non 
si  trova  che  alcuno  di  loro  abbia  mai  trionfato. 


AL   SIC.   CONTE  SEVERINO   SERVANZI   COLLIO, 

IN  SAN  SEVERINO*. 

Di  San  Marino,  li  i  giugno  i85o. 

Pregiatissimo  signor  Conte, 

Dopo  veduto  il  calco  dell'  iscrizione  da  Lei  acquistata  in  Roma,  clie 
io  credeva  proveniente  unicamente  da  schede,  ho  deposto  ogni  dubbio 

'  Cicer.  Ad  Famil.  iib.  XIII,  ep.  xlviii.  '  [Coramuniquée  par  M.  le  comte  Ser- 

^  Cicer.  Pro  Plane,  c.  v  e  xxv.  vanzi  Coliio.  ] 

'  Eclihel,  D.  N.  F.  Inm.  IV.  p.  ia6. 
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sulla  sua  sincerità  e,  ad  eccezioiK^  dclla  tcrza  rijja.  ik-  ho  iiiteso  auclie 
abbastanza  il  siguilicato. 

C-VIBIVS  SECVNDVS  TR  )  ■  Vl   VIR  CVPR 

ASCVL-  C-LVCILIVS       ÎTVIRTRVEN" 

Vie    AVREI-ALBAE   CONV\ 

ET    VENERI    ET    CVPRAE    LV  D  O 

5.     FLACCO     L-     TREBIO    GERM    COSS 

La  quarta  linea,  clie  si  supplisce  coii  sicurczza,  si  iiiostra  essersi  per- 
(iuto  quasi  una  nietà  dell'  intera  iscrizione,  e  con  ciô  sarà  tolta  ia  prima 
didicoità  elle  si  presentava,  quella  cioè  di  sapere  cosa  stasse  ivi  a  lare 
la  raemoria  di  Ascoli,  cosi  vicina,  ma  non  cougiunta  a  queila  di  Cupra. 
Conosceremo  or  dunque  che  non  due,  ma  ire  lurono  le  persone  no- 
minale, corne  erasi  già  vedulo  che  tre  dovevano  essere  i  nunii  che 
si  onoravano.  Il  che  posto,  intenderemo  che  la  lapide  doveva  essere 
cosi  concepita  :  Coins  VIBIVS  SECVNDVS  TKihunus  7  cohorlis  VI 
VIR  CVPRae  (e,  per  esempio,)  Q.  lunius  Lupus  ii  vir  ASCVL»,  (Zaius 

LVCILIVS  ÏÏ  VIR  TRVENT/ lovi  (o  quaiunque  altra  divi- 

nità)  ET  VENERI  ET  CVPRAE  LVDO.s  jeœnwi  C.  Calpurnw 
FLACCO  L- TREBIO  GERM«ho  COuSSnUlms,  <h)po  cui  d(.veva 
seguire  la  data  del  giorno  o  dei  gioi'ni.  che  l'orse  furono  tre,  in  cui  si 
diedero  i  giuochi,  come  in  quella  Gruteriana  '  :  Qj  VOLVSIO  •  SA- 

TVRN  •  F  •  CORNELIO  •  SCIP  •  COS  ■  AVGVSTALES I  • 

O  ■  M  •  ET  -  GENIO  •  COLONIAL  •  LVDOS  •  FECER  •  XIII  •  XII  ■  K  ■ 
MART. 

Fin  qui  tutto  è  piano,  ma  resta  il  uodo  délia  teiza  riga  :  VIC  • 
AVREI  •  ALBRE  ■  CONV\.  Quantunque  ignoti  mi  sembrano  essi 
nomi  geografici,  imperocchè  1' ultimo  carattere  délia  riga.  dimidiato 
dalla  fraltura,  apparisce  a  motivo  délia  sua  inclinazione  un  secondo  V, 
nel  quai  caso  la  lingua  latina  non  ha  per  reintcgrare  cjuella  voce  se 
non   che  CONWIsae,  che  sarebbe  un  epiteto  con  cui  distinguere 

'  Pag.  9,  i.  [Moramsen,  /.  N.  a 4 03.] 
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quell'Alba  dalle  altre  città  o  luoghi  omoniiiii.  Egualmeate  non  pare 
dubbioso  che  su!  principio  sia  nominato  il  vico  Aiireo.  Ma  se  la  lapide 
('  stata  trovata  a  Roma,  questo  vico  non  potrà  essere  che  uno  di  quelli 
deir  interno  délia  città;  per  lo  che  potrebbe  sospettarsi  che  i  Ire  au- 
tori  de' giuochi  fossero  i  maestri  di  tre  vici  di  Roma,  onde  si  avesse 
da  supplire  TRVENTî,  magislri  vicorum  VIC/  AVREI ,  ALBAE 
CONWlsae,  (per  esempio)  Camenanim,  lovi  ET  VENERI.  ecc.  INô 
osterebbe  se  questi  due  vici  sono  sconosciuti,  la  gran  base  del  Gru- 
tero',  ora  serbata  in  Canipidoglio.  non  avendosi  dato  che  i  nonii  dei 
vici  di  sole  cinque  délie  quatturdici  regioni  in  cui  dividevasi  quella  me- 
tropoli.  Ma  io  non  mi  dissimulo  la  stranezza,  e  quindi  T  inqjrobabilità . 
délia  combinazione  che  questi  vicorum  magistri  fossero  stati  tutti  tre 
onorati  in  tre  diverse  città,  e,  ciô  che  più  importa,  in  tre  città  ira  loro 
limitrofe  del  Piceno.  Ma  dall'altra  parte,  se  questa. lapide  fosse  stata 
collocata  suH'estremo  confine  délie  Marche,  corne  potrebbe  essere  ve- 
nuta  a  meschiarsi  tra  i  frammenti  dei  marnii  di  Roma  ?  lo  non  posso 
se  non  che  confessare  la  diffîcoltà  che  incontro,  la  quale,  nello  stato 
attuale  di  mutilazione  in  cui  trovasi  il  marmo,  parmi  insolubile,  a  mo- 
tivo  délia  novità  di  quel  vico  Aureo,  e  di  queW  Alba  Convuha,  che  igno- 
riamo  ove  fossero  situate. 

La  legge  bandita  dal  Marini"  siil  COSS  non  mi  da  più  un  argo- 
mento  contro  \  aulenticità  délia  lapide,  essendomi  poi  ricordato  di 
averlo  visto  in  qualche  altra  pietra  anteriore  a  Treboniano  Galio  sco- 
perta  dopo  di  lui,  quantunque  sia  questo  il  più  antico  esempio  che  ne 
conosca.  Imperocchè  non  dubito  che  questi  consoli  sutfetti  Flacco  e 
Gerraano  spettino  presso  a  poco  ail'  impero  di  Adriano;  ma  per  addi- 
mostrarlo  converrebbe  una  dissertazione. 

''   Pag.  969,  8.  —  •  Frat.  Anal.  p.  621. 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IiN  MILANO'. 

I)i  San  Vlariiio.  li  •.!  luglio  i85o. 
Ainico  carissiiuo. 

Grata  oltie  luodo  mi  è  slata  (juella  lapide  di  Alessandria-  : 

YOeP  MAMONHC  TOY  KYPIOY 
HMQNAYTOKPATOPOCKAICAPOC 
AOYKIOY  CenTIMIOY  CHYHPOC 
nePTINAKOC  CeBACTOY  KAIGY 
5.  nAOlAC  TOY  CTOAOY  EYeOAHMHTO 
YeCnAOlQN    nOPEYTIKQN    KAI   OAN 

TOY (DYMOY  KAI  AAEEAN 

.     .    .NNIOYTAIOYAIAIOYAYPHAI 

OYANTONÎOYKAIQCXPHMATIZEI 

]o.      .    .    .YAHTOYeiTI  AMANTENNIOY 

CABEINOY  enAPXOY AerYnTOY 

E   B  «APMOYOI    KÇ 

La  persoua  di  questo  nuovo  prefelto  dellEgitto,  L.  Manteiinio  Sa- 
bine, non  è  ignota,  sapendosi  da  questa  FabreUiana  ^ 

LMANTENNIO 
LF-SEVERO 
L-MANTENNI 
SABINITRIB 
5.  COHIII-PRET 
FLAVIAE-TF 
PROC  IL  L  AE 

FILIO 
T  ■  F  L  AV I VS 
10.     GERMANVS 
NEPOTI-SVO 

'  [Comiuimiqiiée  par  M.  le  D'  Labus  fils.]  p.  66/i),  d'après  une  copie  pins  incorrecle 

■  [Cette  inscription  avait  été  eommuni-  encore  que  celle-ci ,  et  Franz ,  dans  le  Corp. 

quée  à  Labus  par  M.  Rùppei;  elle  est  iné-  inscr.  Gr.  n.  ^701  b,  ne  fait  que  se  référer 

dite  :  Letronne  n'en  cite  que  les  trois  der-  à  ce  qu'en  dit  Letronne.  L.  Reisier.] 
nières  lignes  (Ihsci:  de  l'Egypte,  vol.  II.  ^  Inscr.  p.  i33,  88. 

?ni.  3i 


2/i2  EPISTOLE. 

che  lu  prima  tribuiio  délia  coorte  terza  prctoria.  La  sua  età  apparisce 
daU'ultima  riga,  in  cui  la  data  del  giorno  0APMOY0I  KÇ',  ossia  dfi 
2  1  aprile,  porta  seco  di  conseguenza  che  nelle  sigle  précèdent!  E  B  si 
abbia  da  trovare  quella  dell'anno.  Da  prima  lessi  speditamente  Etovs 
B;  ma  oltre  che  conveniva  cambiare  un  poco  la  lezione,  mi  è  poi  nato 
lo  scrupolo  che  tutti  gli  6  di  questa  epigrafe  sono  iunati,  e  che  la 
trattina  non  ponevasi  che  sopra  i  numeri.  Fa  d'uopo  adunque  di  cre- 
dcrlo  un  nesso,  di  cui  perô  non  trovo  esempio  Ira  piîi  di  due  mila 
monogrammi  che  ci  olTrono  le  medagiie  grechc;  dei  due  elementi  del 
quale  uno,  per  la  sua  figura  angolare,  non  potrà  esscre  che  il  solito 
LvxdSctvros.  L'altro  non  puo  reputarsi  il  numéro  délia  decina,  peichè 
r  impero  di  Settimio  Severo  non  ammette  se  non  che  il  I  ossia  X,  e  a 
stento  secondo  il  computo  egiziano  il  K,  cioè  XX.  Confessando  adun- 
que d' ignorare  il  significato  délie  allre  lettere  del  nesso,  e  dato  serapre 
il  supposto  che  la  lezione  sia  esatta,  rilerrô  inlanto  come  certo  il  Lvkcx,- 
SavTOs  B,  ossia  nnno  secundo,  perché  nella  lapide  la  preterizioiie  del 
nome  di  Garacalla  mi  assicura  ch'ella  è  anteriore  all'anno  quinto,  nel 
([uale  costui  tu  nominato  Cesare.  Ora  1'  anno  secondo  di  Severo  corri- 
sponde  al  Varroniano  9^7,  e  ciô  rende  molto  importante  questa  data, 
perché  ci  mostra  che  ai  2t  di  aprde  era  già  stato  ucciso  Pescennio,  il 
principato  del  quale  lu  riconosciuto  in  Egitto. 

Veramente  sarebbe  desiderabile  che  applicaste  l'animo  ad  una  nuova 
edizione  délia  vostra  série  di  quei  prefetli,  atteso  che  la  prima,  a  mo- 
tivo  délia  quantità  délie  scoperte  posteriori,  rimane  ora  quasi  inutile. 

Non  dubito  che,  se  farete  istanza  ad  alcuna  di  codeste  biblioteclic 
j)er  la  provvista  dellc  iscrizioni  del  Letronne,  sarete  esaudito,  e  spe- 
cialmente  da  quella  del  museo,  che  non  puô  farne  a  meno  a  comple- 
tamento  délia  sua  ricca  collezione  di  opère  sulle  antichità  Egiziane.  lo 
non  ne  ho  che  il  primo  tomo,  ma  ho  commesso  ad  un  libraio  Livor- 
nese  andato  a  Parigi  di  portarmi  al  suo  ritorno  il  secondo,  e  se  altro 
vi  è  di  pubblicato,  dubitando  che  la  morte  abbia  impedito  all'autore 
di  dar  l'uori  il  terzo,  che  aveva  promesso.  Con  impazienza  ne  aspetto 
[)rincipalmenle  le  tavole,  per  vedere  se  possa  ammettersi  Y  opinione  del 


185  0,  LUdLK).  L>/i?, 

Caveduiii'  clie  ne!  marino  di  Vitrasio  Polliono^  iiivocc  dcll'  ETOYC  A 
di  Tiberio,  abbia  da  leggersi  Al,  siccoine  sommamente  mi  piacerebbe: 
iri)peroccbè  quella  doppia  piolettura  di  Vili-asio,  che  nella  rnia  lettera 
al  Gennarelli^  dovetti  ammettere  por  non  ricusar  fede  ad  un  orudito 
délia  portata  de!  Letronne,  mi  lia  dato  senipre  molto  iiel  naso.  e  lolto 
queir  iiiciampo  potranno  stendersi  più  comodamente  i  sedici  ainii  di 
Emiiio  Uetto,  ne  si  avrà  più  bisogno  di  strozzare  le  due  susseguenli 
])i'efellure  di  Seio  Slrabone  e  di  Caio  Galerio,  bastando  allora  di  far 
cominciare  1  unica  di  Vitrasio  dallauno  XI  o  Xll  di  Tiberio.  Se  dunque 
pensate  seriamente  a  questa  nuova  edizione,  sappiatemelo  dire,  chè 
avrô  modo  d'  informarmi  a  Berlino,  se  fra  gl'  immensi  materiali  ivi 
raccolti  per  la  continuazione  del  (Jorpus  inscriplionum  Graecarum  si 
abbia  qualclie  lapide  prefettizia  riinasla  ignota  al  Letronne,  e  se  vi 
sarà  possibile  di  ottenerne  copia. 

Riguardo  al  consolato  di  Platorio  Nipote*,  m'  immagino  cbe  cono- 
sciate  il  diploma  in  cui  si  ricorda  il  suo  governo  délia  Britannia,  ri- 
lerito  nel  liuUellino  dell'  InsMuto  ^,  e  che  fu  inciso  nel  ierzo  tomo  "^  délia 
seconda  edizione  délia  Britannia  del  Camden  colle  aggiunte  del  Gough. 
Nel  medesimo  tonio''  lio  incontrato  pure  due  altre  iscrizioni  fra  loro 
consimili  a  lui  spettanti,  una  rotta,  e  1"  altra  intera  cb' esiste  tult'ora 
a  Newcastle  vicino  al  vallo,  avendomene  mandato  copia  nell'anno  pas- 
sât© il  conte  Pepoli  :  . 

IMP-CAES-TRAIAN 

HADRIAN-AVG 

LEG-II-AVG 

A-PLATORIO-NEPOTE-LEG-PR-  PR 


'   Era  dei  marliri ,  ().  -31,  n.  xxxviii.  '  [^oy.  plus  haut,  toiii.  III,  p.  ia3.] 

^  [Letronne,  Inscr.  de  l'Egypte,  toin.  1.  '"   i8i8,  p.  ag.  [Cf.  Henzen,  n.  5/i55.] 

p.  Zii8,  et  pi.  iin,  n.  8;  Corp.  inscr.  Gr.  '  Pag.   263.  [Voy.  mes  Diplômes  mili- 

n.  igôS.]  laires,  n.  aô  et  pi.  XXXV.  ■ —  L.  Rbmer.J 

'■  [Voy.  plus  haut.  toni.  IV.  p.  437  el  '  Tav.  XXVIII,  fig.  19.  p.  ^oh. 
suiv.  ] 
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Quel  (Ijploma  fu  rilasciato  XVI  •  K  •  OCT  nella  VIII  tribunizia  po- 
(lestà  di  Adriano,  ossia  nell'  877,  onde  Piatorio  sarà  stato  il  successore 
probabilmente  immediato  di  Q.  Ponipeo  Falcoiie,  di  cui  parla  un 
niarmo  che  troverete  nel  mio  BnrbideioK  E  nel  mentre  che  la  Bri- 
tannia  veniva  occupata  da  Falcone,  egli  sarà  stato  legato  délia  Ger- 
mania  Inferiore,  cbe  lino  dalla  sua  istituzione  fu  anch'essa  provincia 
consolare. 

In  quanto  poi  concerne  la  sua  précédente  legazione  délia  Tracia,  io 
ho  già  detto  qualche  cosa  di  questa  provincial.  Fino  al  tempo,  in  cui 
Tacito  scrisse  la  sua  storia',  ella  non  ebbe  che  un  procuratore,  dei 
quali  conosco  Q.  Vettidio  Basso  sotto  Domiziano*  e  T.  Prifernio  Pelo 
Memmio  ApoUinare  sotto  Traiano  ^.  Percio  ella  dipendeva  mediata- 
mente  dal  legato  délia  Mesia  Inferiore*^,  finchè  Traiano  ne  la  staccô  pei' 
annetterla  alla  Bitinia'',  allorchè  vi  mando  straordinariamente  legato 
con  podestà  consolare  Plinio;  il  che  in  oggi  vuol  dire  dopo  l'anno  860. 
Iraperocchè  ho  dovuto  disertare  dalle  bandiere  del  Tillemont,  che 
aveva  difese  nel  Burbuleio,  per  ritornare  sotto  quelle  del  Mazocchi  e 
del  Noris,  in  grazia  del  (juinto  dei  nuovi  diplomi  dellArneth,  il  quale. 
avendo  stabilito  U  consolato  di  Afranio  Destro  nel  maggio  dell' 858, 
obbliga  forzatamente  a  ritardare  la  partenza  di  Plinio  da  Roma  fino 
dopo  il  decimo  anno  délia  morte  di  Virginio  Rufo,  ossia  fin  dopo  la 
primavera  dell' 860,  0  meglio  dell' 861,  sapendosi  ora  che  Minicio 
Natale,  il  quale  ha  lutta  1' apparenza  di  essere  stato  il  suo  successore 
immediato  nella  cura  consolare  délie  ripe  del  Tevere,  non  resse  i  fasci 
se  non  che  nel  luglio  del  86o\  e  quindi  secondo  1' uso  di  quel  temjHi 
fino  a  settembre. 

Ma  dopo  la  legazione  Pliniana  la  Tracia  divenne  provincia  indipen- 

'  Pag.  2i.  [Plus  haut,  tom.  IV,  p.  ia5.]  '  Piin.  lib.  X,  ep.  lvii. 

"  Giornale  Arcadico,  tom.  XLVI,  p.  181  '  Ibid.  ep.  lxxxu. 

e  seg.  [Plus  haut,  tom.  III,  p.  5269  et  suiv.]  "  [Ou  plutôt  859  =  106;  voy.  plus  haut , 

■'  Lib.  I ,  c.  SI.  p.  56,  note  3.  Quant  au  dépai-t  de  Pline  pour 

''  Giornale  Aixadko,  tom.  \L\l ,  i).  186.  la  Bithynie,  il  dut  avoir  lieu  en  864  =1 1 1; 

[Plus  haut.  tom.  111,  p.  27A.]  voy. Mommsen,  Biographiede  Pline  le  Jeune , 

''  Grut.  p.  1028.  6.  p.  56  et  suiv.  L.  Renieb.! 
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(lente,  avcndo  ricevulo  anch'  essa  un  lej^alo  impériale,  conie  provaiKi 
le  sue  medaglie  successive;  ed  io  penso  che  si  avesse  niotivo  di  dar- 
glielo,  allorchè  dopo  i  due  successori  di  Plinio,  Coelio  Clémente  e  Coi- 
nuto  Terlullo,  la  Bitinia  lu  restituita  al  senalo.  Le  più  antiche  di  tali 
medaglie  sono  di  Traiano  e  coniate  a  Perinto  \  coll'  epigrat'e  6111 
lOYOYsrTJOv  K6AC0U  TTPSCé'euTOU  ANTialpaTvyov.  Esse  non  poi- 
tano  che  il  titolo  di  Germanico  e  di  Daeico,  onde  sono  non  solo  ante- 
riori  ail' 869,  in  cui  se  gli  aggiunse  quello  di  Partico,  ma  anche  alT 
867,  sul  fine  del  quale  ricevette  l'altro  di  OUimo.  Ritengo  dunque  che 
Giovenzio  Celso  sia  stato  il  primo  legato  délia  Tracia,  al  quale  si  saià 
poi  sostiluito  Platorio.  E  trovo  poi  che,  quantunque  provincia  Cesarea. 
ella  perô  fu  scmpre  pretoria  cornera  di  regola,  percliè  sappiamo  che 
in  essa  non  stanziava  alcuna  legione,  non  essendo  provincia  di  fron- 
tiera.  Se  dunque  i  fasci  suft'etti  di  Platorio  si  hanno  da  interporre  ira 
il  suo  governo  délia  Tracia  e  quello  délia  Germania  Inf'eriore,  ossia 
se  si  hanno  da  coUocare  0  suUa  fine  dell'  impero  di  Traiano,  o  sul 
principio  di  quello  di  Adriano,  io  preferirô  di  credere  che  gli  abbia 
ricevuti  dal  suo  amico,  e  quindi  si  sbaglierà  di  poco  nell'  assegnargli 
air  871  0  air  872. 


AL   DOTTORE  HENZEN, 

ri\  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  17  luglio  i85o. 
Amico  carissimo. 

Ho  ricevulo  vari  libri  provvedutimi  in  Inghilterra.  Fra  quelli  che 
fin  qui  vi  ho  trovato  interessare  i  nostri  studi  havvi  la  ristampa  in 
quattro  volumi  in  foglio  délia  Britannia  del  Camden  con  immense 
giunte  del  Gougli ,  una  délie  quali  è  stata  il  diploma  di  Platorio  Nepote 

'  Sestini,   Class.  gcn.    p.  01;  Mionnet,         titut  de  correspondance  archéologique  de 
.S'hpjj/(';h.  ton).  I,  [I.  iui,  n.  1 187.  Rome;    publiée   dans   le    Bvlletin .    1801. 

*  [Goramiinicpjée  par  la  Direction  de  Tins-        p.  72-77.] 
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da  voi  riprodotto  nel  BuUcttino  del  18/18'.  Sta  bene  che  il  posteriore 
Lysons  si  contentasse  di  semplicemente  citarlo,  essendo  che  1  opéra  del 
Gougli  era  già  stampata  Cno  dal  1 806  ;  ma  resto  ben  nieravigliato,  come 
siano  rimaste  inutib  per  tanto  tempo  le  susseguenti  licerche  di  questo 
bronzo  fatte  dal  Massmann,  dal  Gerhard,  dal  Gazzera  e  da  me,  che  mi 
era  perfino  rivolto  al  segretario  délia  Società  degli  Antiquari  di  Londra, 
il  quale  mi  rispose  di  non  averne  notizia,  quando  era  già  stampato  nella 
prima  délie  raccolte  che  abbial'Inghilterra  délie  antiche  iscrizioiii  delsuo 
paese,  la  quale  è  perô  vero  clie  disgraziatamente  non  ha  indici.  Nella  riga 
controversa  I  HISPAIIVR  ET  I  QVIRV  non  è  possibile.  seconde 
l'incisione  datane,  di  ammettere  per  mancanza  di  spazio  la  vostra  con- 
getlura  ï  HISP  VETTON  CR  ET  T  QV,  ecc.  non  apparendo  man- 
carvi  che  mia  sola  lettera  lia  il  QV  e  il  RV.  Resto  dunque  fermo  nel 
mio  I  HISP  ASTVR,  e  per  torvi  ogni  scrupolo  sulla  loro  novità, 
ve  ne  addurro  un  esempio  in  quesla  lapide  di  Benwell  nel  Northumbei- 
land.  che  ora  incontro  nel  Brand^  : 

MATRIBVSCAMPESTy 

ETGENlOALAPRlHlSPANo 

RV  M  A  S  T  ^RV  MSfflt^i^l^S^ 

iiMffiSmSISf  G  O  R  D I  A  N  /E  •  T 

5.  AGRt'PAqiA'EIVPLVM  ASO/o 

rcsTlTVn 

Ahbondano  poi  le  conterme  dell'  altra  vostra  correzione  ETIFIDA 
VARDCR,  e  non  ne  manca  qualcuna  dcUa  mia  ET  T  BATAV.  Nell" 
occasione  di  riprendere  in  mano  questo  diploma  ho  commesso  a  mio 
nipote  Manzoni,  ch' è  ben  provvisto  di  libri  di  antica  geograha,  alla 
quale  si  applica,  e  che  ha  niente  da  fare,  di  cercarmi  chi  siano  questi 
QVKRV,  ed  ora  mi  riferisce  eh'  essendo  cosi  pochi  i  popoli  il  cui 
iinme  incominci  per  Q_,  egli  non  trova  che  possino  essere  opportuni 


'   [Voy.  mes  Diplômes  militaires,  n.  90  "  Hisl.  of  Neaxaslle,   tom.    I.  p.   607. 

et  pi.  \\X\  .  —  L.  Renier.  1  tav.  m.  n.  1. 
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se  non  i  Querquerni  délia  Spagna  iioniinati  da  Plinio  '  e  dall'  itinerario 
di  Antonino^  Aquis  Querquennis. 

Importante  sarà  per  voi  ([uosl'  allro  Irammcnto  trovato  iicl  1810  a 
Canipeville  nel  Northumberland,  clie  toljjo  dall' llodgson^  : 

iSl^il^^C^F   AVG 

LVS  N  ANOR  ETE  M  CoMPT 
B  R  BV  Cor  SVB  CVRVM 
5.  IL  MAINIAE  ET  ALIMENT 
SVB  CVR  OPERVM  PVBL 
IVLIALVCILLAC-F-MARITO 
B  M  VIX  AN-XLVIIl 
M  •  V  •  D  •  X  X  V 

Parmi  di  poter  correggere  da  prima ^)r«e/'"Co/rI  AVG  LVSITANOR" 
ITEM  COH  -TT-  BREVCOR  coll'  autorità  del  diploma  di  Domiziano 
dato  nel  Bidlettino  del  i8i8\  e  di  una  lapide  di  Teranio^;  ma  è  poi 
certo  doversi  leggere  in  appresso  SVBCVR  VIAp  FLAMINIAE  ET 
ALIMENT  SVBCVR  OPERVM  PVBL.  Ecco  duc  cariche  iiiaii- 
dite.  È  da  poco  che  couosciamo  il  VICE  OPERVM  PVBLICO- 
RVM"*,  ed  erano  noti  i  subpraefecli  classis  e  i  suhpraeferli  vigilnin;  ma 
i  subcuratores  si  iatti  mi  riescono  del  tutto  nuovi,  non  conoscendo  clie 
i  municipali  ricordati  nel  Digesto''.  Qiiello  intanto  degli  aliment)  darà 
a  voi  motivo  di  aggiungere  un  paragrafo  alla  vostra  dissertazione  ^. 
Dovevano  essere  uffici  abbastanza  splendidi,  se  quest'  ignoto  ebbe  in 
moglie  una  chiarissima  femina. 

Ma  ben  d' altro  pregio  per  la  storia  è  quest'  altro  marmo  scoperto 
a  Walwick  Chesters  nella  medesima  contea  di  Northumberland,  e  rife- 
rito  nella  stessa  opéra  dall'  Hodgson^,  del  quale  perô  non  avrei  inteso 

'  Hisl.  n«<.  lil).  III,  c.  iv,  li.  poli,  iSio),p.  1  i8.[Monimsen,/..Y.6ii8.] 

'  Pag.  201,  0(1.  Parthey  et  Pinder.  "  fVoy.  plus  haut.  p.  36  et  38.] 

^  Description  nj  the  coiinlij  of  Norlhum-  '  Lib.  111,  tit.  v,  1.  3o. 

Aerfanii,  p.  i53.  [Henzen,  n.  6.')  i3.  ]  '  [De   tabula   alimenlaria   Baebianmum  , 

"  Pag.  ih.  [Henzen,  n.  .5'i33.]  dans  les  Annales  de  l'Institut,  t.  XVI.  i8â.5.] 

'  Delfico,  Dell' Interamnia  Pretuzia  (Na-  '  Pag.  i34. 
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nuUa,  se  non  ne  avessi  poi  trovato  ii  facsiniile  cli'  egli  diede  neil"  .4?- 
chaeologia  Aeliana^  : 

IIVP-CAESA.    .AVKElW^mM£^^&m 

A}JG^m^Êm^m?mmmmmmmmmmmmm^ 

RIBP.    .   Cos.    .   PP  DIVI 

Di  VI  •  SENER  •  ^pmmmûmms^miiËmmm 

5.     CAESAR-IIVPER 

ALAII  ASTVR-    .    .    .    _V'  ;SAT 
HlVrT-PÏRMRINMVALER'A 
INSTANTESH'TIMIONILOqiAEF 
DHDICANVl-IIIFAL-NOVEMGRATOTSELE 

Ma  dopo  aver  conosciuto  da  questo  facsimile  che  la  lapide  in  parte  è 
mutila,  in  parte  abrasa,  non  sarà  piîi  un  impresa  erculea  il  risfaurarla, 
posto  che  la  data  consolare  del  976  ci  la  sicuri  che  spetta  allimperatore 
Elagabalo ,  e  che  ï  ultima  linea  ci  offre  Tesatta  misura  délia  sua  antica 
larghezza.  I  nomi  di  quest'  imperatore  ernpiono  coniodamente  la  prima 
riga.  Ma  corne  colmare  1'  ingente  lacuna  che  si  âpre  dopo  1' AVG. 
quando  in  Elagabalo  non  abbiamo  agnomi  vittoriosi  da  schierare. 
onde  non  ci  resterebbero  per  occupare  tanto  \ano  se  non  che  le  due 
parole  PONTIFEX  MAXIMVS?  Fortnnatamente  la  numismatica 
viene  qui  in  nostro  soccorso,  insegnandoci  che  nelle  sue  medaglie  di 
quest' anno  Elagabalo  prendeva  il  titolo  di  SVMMVS,  0  d' INVIC- 
TVS  •  SACERDOS  •  DEI  •  SOUS  •  ELAGABALI  %  ch'  esattamente 
corrisponde  al  nostro  bisogno.  Ora  questo  sacerdozio  obbrobrioso  agli 
occhi  dei  Romani  starà  benissimo  che  fosse  cancellato  insieme  col  suo 
nome,  dopo  ch'  egli  fu  ucciso.  11  CAESAR  ripetuto  nella  quinta  riga 
dimostra  che  ivi  si  parlava  di  un'altra  persona,  e  che  la  lacuna  précé- 
dente conteneva  i  nomi  di  Severo  Alessandro.  11  che  si  conferma  dal 
plurale  restituEKVNT ,  e  dalla  data  III  •  KAL- NOVEM,  ora  che  si  è 
saputo  da  due  lasti  sacerdotali  ch'  egli  era  stato  proclamato  Cesare  fino 

'  Toni.   I.  p.   lai,   tav.   vi.   [Henzen,  '  Eckhel,i).  ^.  F.  tom.  VII,  p.  aôo. 

n.  55i/i.l 
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il;il  VriD'IVL  (li  (iiicsTaiiiio '.  Forsc  di  dispcrala  ialcllijjcMiza  sarcbbe 
slato  il  siiccossivo  IIVPER.sc  i  lasli  dci  sodali  Antoiiim'aiii  non  ci  aves- 
sei'o  (li  i]ià  avvisalo  clio  i\i  dcvcsi  ieggcre  iiiipcrti.  I>en  mi  duolc  clic  io 
scalpcllo  dislrulluie,  qiiando  pei'  ordino  di  Massiiiiino  toise  postei'ior- 
niente  anclie  il  nome  di  Alessandro,  non  ahhia  risparniialo  ahneno 
l'iniziale  della  voce  susseguente  per  definire  la  ipuîstione,  se  qnesT  ul- 
linio  fosse  imporii  socius  o  ronsors,  o  piulloslo  impcrii  liercs,  sicconie 
altra  volta  opinai'-.  L'IIodoson,  che  ha  nstanralole  nitime  (jnaUro  riglic 
soltanto^,  lia  dcdotto  dal  DEDICATVIVl  clic,  ove  ei-a  indicato  Fedi- 
licio  clie  si  ristaurù,  cioè  secondo  nie  iiella  linc  di  ([ncsta  liga,  dovcsse 
trovarsi  niia  voce  iienlra,  ne!  clie  ini  accordo  con  lui.  Ejjli  lia  prescelto 
templum,  clie  mi  sembra  poco  acconcio  a  qnesto  Iuopo.  Pcrcliè  non 
piuLtosto  liorreiim,  coine  in  nn'  allra  lapide  di  Sevei'O  e  di  Garacalia 
da  bii  data  nella  prima  dclle  citate  suc  opère*,  non  halineum,  non  sta- 
huliim,  non  armamcntarinm,  tnttc  l'alibriclie  più  ])ropiie  di  un  rejjj'imenlo 
di  cavallena?  Io  non  ardisco  di  iiiilla  deterininare  in  taiita  inccrlezza, 
ricordandomi  speciabiiente  chc  in  allre  lapidi  inglesi  ci  si  è  detto  clie 
sotto  Alessandi'o  Severo  la  coortc  î-  AEL  ■  HISPANORVM  •  M  •  EQ_^^ 
BASILICAM  •  EQyESTREM  •  EXERCITATORIAM  •  AEDIFI- 
CAVIT^  e  che  Goi-diano  Pio  PRINCIPIA •  ET •  ARMAMENTA- 
RIA-CONLAPSA-RESTITVITS  aile  ([uali  cose  niuno  avrebbe 
ccrla mente  |)ensato,  se  (juelle  lapidi  si  t'ossero  dovnte  sup[)lire. 

11  nome  del  legato  non  doveva  compiersi  Mario  Valcrio,  ma  Mario 
Valeriano,  essendo  egli  niemorato  altra  volta  nella  pietra  già  cilata 
della  basdica  ecjuestre.  Infine  Seltimio  Nilo  pu6  ben  esserc  stato  il  pre- 
l'etto  della  seconda  ala  degli  Asturi,  ma  puù  esserlo  stato  egualment:' 
di  qualunque  altro  corpo,  essendo  comuni  gli  esempi  in  oui  Y  instante 
non  appartiene  ail'  ala  o  coorte  in  bencficio  della  quale  fn  falla  qiiella 

'   [Voy.  plus  haut,  tom.  111,  p.  3(j-2,  el,  '  Pliilosophic.  Iransactious ,   torn.  LVIH. 

Henzen,  n.  C()58.]  p.  i'àh;  I-ysoiis,  Rcliquiuc  Britannico-Uorna- 

'  [Plus  haut,  tom.  111,  p,  638. J  nac,   loin.  IV,  p.  clviii,  n.   8/i.  [tlenzen. 

^  Archacologia  Aelianii.  tom.  I,  p.  i',]o.  n.  O^Sti.J 
'    Conuti/  nf  ,\orlliiiinberl((iid,  f.  ibo.  ''  Orelli,  n.  976. 
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tal"  opéra.  Dietro  tiitlo  riè  cosi  mi  avviso  die  de!)l)a  rislaliilirsi  il  nnsiro 
marmo: 

I  M  PC  AESAr  •  m  •  AVREL  a7it<,nii,„s  pius  fel 
AV  G  •  s  u  m  m  a  s  s  a  c  c  r  d  o  s  d  e  i  s  o  l  i  s  e  l  a  g  a  h  a  l  i 
puni  ■  max  •  ?RIB-P-  '//r  COS  '  ;//•  P  •  P  •  DIVI  autoiiini  miigj- 
D  I  V  1   •   S  E  V  E  R      N  E  P     p  (    m  ■  auvel    aU.rnndfr    ii  o  b 

S.     CAESARIMPER/i  hercs 

ALAEI1-ASTVR/m«-VETVSTATp  coUupsum  re^liiu 
ERVNT  PER  MARIVM   VALERIAkmw   leg -aug  ■  pv  ■  pr 

INSTANTE   SEPTIMIO  NILO  PRAEF 

DEDICATVM-I11-KALNOVEMGRATO  ET  SELE»e«  eos 

Voi  conoscerete  lacilnienle  la  preziosità  di  questa  lapide,  non 
ignorando  corne  siano  rare  le  iscrizioni  di  Elagabalo,  e  conie  non  «i 
avesse  alcuna  degli  uitimi  mesi  del  suo  impero,  onde  non  si  era  vedulo 
ancora  il  sno  nome  congiunto  a  qnello  del  Gesare  Alessandi'o. 


AL  SIG.   CAMILLO  RAMELLI, 

IN  FABRIANO'. 

Di  San  Mnrinn.  li  i  .">  jigostn  i.Sôo. 

Pregialissimo  signor  l'rolessore, 

Mi  è  stato  cai'issimo  il  calco  dell'  iscrizione  consolare  trovata  a  Neh- 
hiano^  : 

m  i  II  E  RVA  E  •  M  AT  V  S  I  A  E- 

Hir/IMIVS-CAECILIANVS 

jiInclDWS     COS  •  AVGm»- 

V     •     S     ■ 

(Juanto  è  certo  il  listanro  délia  prima  parola  mmERVAE,  allrettanto 

'   I  Communiquée  par  M.  lo  comte  Sera-        de  correspondance  archéol.    i85o,   p.  i/ici- 
lini.  de  Fabriano,  au  nom  de  M""  V°  Ra-         l^'^.] 
iiielli;  publiée  dans  le  Bulletin  do  l'hisMiil  '  [  Voy.  Henzeii .  ii.  5()()r).  | 
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coiivengo  cdii  l.ci  cs.soie  osciira  1"  iiilellijfciiza  doll"  aggiuiild,  clic  vioii 
(lato  a  questa  dea  c  che  legfjo  MATVSIAE  a  molivo  dd  la<;lio  assai 
pi'onuuziato  delhi  Icrza  lelleia,  il  (jualc  hcn  la  disliiiKiic  dajjri,  clic 
ciiKiMC  voile  l'icorroiio  ludla  stessa  pieii'a.  Non  solo  (|iil'sUi  voce  inaiica, 
per  quaiilo  so,airelencode'  molli  cogiioini  coiiosciiiti  delladea  di  Atene, 
ma  vi  ha  di  più,  che  non  Irovo  lampoco  iiè  in  {ji-eco,  ne  in  hUino  nna 
radice  da  cui  dedurla.  Vane  sono  pure  riuscite  l(;  ricerclie  che  ne  ho 
latte  h-a  i  iionn  geo(jrafici,  e  solo  nii  è  riuscito  di  rintracciarla  tra  i 
nomi  proprii,  avendosi  contezza  délia  génie  MaUisia  da  una  lapide  del 
Doni',  ripelnta  dal  Fahrelti  -  e  dal  Muratori  ^.  Per  lo  che  non  liovo 
fin  qui  meglio  di  sospettare  che  questa  casa  coinunicasse  il  suo  nome 
a  quella  Miiierva,  o  perché  fosse  sotto  la  di  lei  lutela,  o  [)erchè  le  avesse 
eretto  ledicoia  o  il  simuiacro  a  cui  lu  sciolto  il  voto.  Non  mancaiio 
infatti  altri  esempi  di  divinità  che,  per  eguaii  ragioni,  furono  dislinle 
con  appellazioni  dedotte  da  private  l'amiglie,  onde  ahhiamo  SIL- 
VANO  ■  NAEVIANO,  e  SILVANO  •  STAIANO  nell'  Orelli  '; 
HERCVLIIVLIANO  e<l  HERCVLI  ■  AELIANO  nel  Grutero^; 
LARES- VOLVSIANI  presso  d  medesimo«;  CERERI-BELSIANAE 
nel  Muratori  ■  ;  DIANAE  •  PLANCIANAE  e  DIANAE  •  VALE- 
RIANAEneir  Orelli'^;  FORTVNAE -TVLLIANAE  nel  Fabretti": 
FORTVNAE-TORC^ATIANAE  nello  Spon'":  FORTVNAE- 
FLAVIAE  nel  Grulero".  e  FORTVNA  •  IVVENIANA  •  LAMPA- 
DIANA  in  un  marmo  che  ho  veduto  nel  museo  Vaticano. 

Segue  ]' indicazione  del  console  dedicante,  al  quale  la  fraltura  ha 
rapito  il  prenome,  se  pure  lo  aveva,  ed  inoltre  una  meta  del  genli- 
lizio,  di  cui  la  prima  lettera  superslile,  ch'è  dimidiata,  lanto  puù  essere 
im  M,  (piaiito  un  A.  Ella  ha  scelto  (juest"  ultima  leggendo A- 


'   (^1.  1.  n.  i5y. 
"   hiscr.  p.  (")3i.  II.  -jG-i. 
'  l'ag.  9/1.  2. 
'  N.  1687,  e  11.  1  (Joi. 
'  Pag.  48.  7.  e  |).  id'h)  .  1  0. 
Pag.  819,  y. 


'  Pag.  3o,  3. 
'  N.  2880,  en.  i/iOi 
'  Inscr.  p.  7^9,  1. 
'"  Miscell.p.  108. 
"  Pag.  70,  5. 
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MIVS  :  io  pieferisco  (jucll' allra,  c  ne  laccio MMIVS,  pcrcliè 

in  tal  modo,  col  supplire  î«cMMIVS  •  CAECILIANVS  7j/«cIDVS- 
COS- AVgw  V- S,  mi  vien  fuori  una  nomenclaLura  conosciuta.  Ella 
apparisce  da  un'  iscrizione  iiapoletana  riporlata  dal  Grutt^'o  '  e  da  aitri 
parecchi,  posta  M  •  MAECIO  •  MEMMIO  •  FVRIO  •  BABVRIO  • 
CAECILIANO  •  PLACIDO  •  C  •  V-  PONTIFICI  •  MAIORI- AV- 
GVRI-P-R-QVIRITIVM,  d  qiiale  dopo  esser  slato  coiTetlorc  délia 
Vcnetia  e  deH'Istria,  prefetlo  dell'annona  di  Roma,  conte  dell' Oriente, 
deir  Egitto  e  délia  Mesopotamia,  fn  prefetto  del  pretoi'io  d' Italia  c 
console  ordinario,  per  la  cui  promozione  a  quest'  ultimo  onoi'e  <]li  sarà 
stata  dai  suoi  clienti  innalzata  secondo  1'  uso  la  statua  sostenuta  da 
quella  base.  Tutti  convenjrono  esser  egli  il  Placido,  clie  in  compagiiia 
di  Roniolo  resse  i  fasci  dell'anno  3^3  di  Ci'i?to,  clie  prosegui  nella 
prefettura  del  pretorio  anche  nel  susseguente  3/i/i^,  e  che  lu  poscia 
prefetto  di  Roma  dai  26  décembre  del  3/i6  lino  ai  1  2  giugno  del  3/17. 
secondo  clie  c'  insegna  T  anonimo  de  pracfcctis  [  rhis. 

Or  dun(}ue  resta  a  sapeie  se  i  memorati  in  questi  due  marmi  siano 
la  medesima  persona.  Slanno  per  1"  aileiniativa  1"  identità  dei  iiomi, 
ipiantunque  in  uno  più  numerosi,  nell'altro  più  scarsi,  non  che  la  co- 
raunanza  délia  dignità  consolare,  délia  religione  pagana,  ed  anche  del 
sacerdozio  augurale.  Malgiado  perô  di  tutte  queste  concordanze  io 
inchino  ail' opposta  sentenza.  Il  principale  foiidamento  del  niio  dubbio 
nasce  dalla  mancanza  nel  nostro  frammento  ddY  OKD inarius  soggiinito 
al  COnSuI.  Dopo  la  profusione,  con  cui  da  Gommodo  in  poi  l'urono 
concessi  i  consolati,  troppo  più  crebbe  dionorificenza  1' averlo  otlenulo 
aile  calende  di  gennaro,  che  conl'eriva  il  diritto  di  dare  il  nome  ail' 
anno.  Quindi,  fino  dall' impero  di  Garacalla,  i  consoli  eponimi  comin- 
ciarono  a  distinguersi  dai  sull'etti  col  prendere  il  titolo  di  ordinari,  e 
dopo  Severo  Alessandro  non  trovo  più  esempio  di  alcun  eponimo  che 
Tabbia  già  mai  tralasciato.  Da  ciô  ne  nasce  la  diiïerenza,  che  mentre 
il   Placido  dell'  iscrizione  napoletana,  perché  si  dice  CONSVL  OR- 

'   l'.-ijr.  4:!3.  h.  [Mommsen.  /.  K.  aOiS.]  —  =  CW.  Theodiig.  lib.  \II,  lit.  i,  I.  37. 
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DINARIVS,  non  [xiù  iiL-ijarsi  cIh!  sia  1"  iniicn  l'huido  clic  abbiarno 
nei  fasti  (ino  al  363,  il  Fabriaricsc  al  conti'ario.  perclir  s'  iiilitola  sern- 
pliceniente  COnSul,  non  jnio  esseie  se  non  clic  un  siillcllo.  Pariniciili 
abbianio  vcdulo  che  il  console  ordinario  elilic  insienic  il  poiitificato  c 
l'augurato,  e  sap])iamo  d'altra  parte  che  il  jiontilicalo  lu  il  princijtale 
dei  sacerdozii.  Se  anche  il  devoto  di  Minerva  Matusia  gli  avesse  avuti 
ambedue,  dato  ancora  che  non  avesse  voluto  per  brevità  ricordarnc 
che  un  solo,  perché  non  avrebbe  pret'erito  il  ])in  nobile  ?  Ne  giova  dire 
che  il  PONT  poteva  esser  scritto  sulla  fine  délia  terza  linea  ch'è  rotta 
e  niancante,  perché  (juando  alTAV  si  sarà  aggiunto  il  G,  che  asso- 
lutamente  doveva  essei'vi,  non  si  avrà  piîi  nel  niarmo  uno  spazio  capace 
a  contenerlo.  E  nemmeno  vale  la  scusa,  che  quando  sciolse  il  voto.  non 
r  avesse  ancora  conseguito,  se  la  lapide  napolelana  gli  tu  dedicata  per 
la  sua  promozione  al  consolato.  Anche  la  forma  délie  lettere  nii  cagiona 
qualche  dilFicoltà.  lo  so  bene  che  TA,  1"  JVl,  1'  N  cosi  foggiate  erano 
ancora  in.uso  verso  1"  anno  niillenario  di  Roina,  ma  ora  non  mi  ricordo 
di  averne  veduto  più  esempio  dopo  Costanlino.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni  io  sono  disposto  a  credere  che  il  montovato  dalla  nuova  sco- 
perta,  quantunque  omonimo  al  console  del  3/io,  non  si  abbia  perù  da 
confondere  cou  lui,  ma  sia  piuttosto  un  suo  antenato,  o  se  anche  si 
volesse,  suo  padre,  di  cui  tuttavia  per  loscurità  di  (|uei  tempi  imii 
abbiamo  altra  notizia'. 


AL   DOTTORE    HE\ZE\, 

liN   ROAIA'. 

Di  San  Marino.  li  5  setteinbre  i85o. 
Amico  carissimo. 

Importantissima  è  questa  iscrizione  di  Prutting  nella  IJaviera,  col 

'   [^^''y-  P'"**   '"'"'   P-   "'^7  ^^  s"'^-  '''         1  Institut  lie  correspondance  archéologique; 
lettre  du  i5  septond^re  à  M.  de  Piossi.]  imprimée  dans  le  IhiUetiii.  i85i,  p.  17S- 

^  [Communiquée   par    la    Direction   de         180.] 
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consolalo  di  Andronico  e  di  Pi"obo  nel  3  i  o',  suHa  (|iiale  cliiedete  il  iiiio 
parère  : 

VICTORIAE    AVGVSTyt 

.ï«cRVM    PRo    SALVTEM 

(/rf-NN     MAXIMINI    ET 

(•o«STANTINI    ET   LICINI 

5.     *e  MPER  ■  AVGG  •  AMl-SENECIo 

(^ -j:*  •  DVX  ■  TEMPLVM   NVMINI 

ei  VSEXVoTo  ANoVo  FIERI  IVSSt 

PER  INSTANTIAM  •  VALSAM 

BARRit  •  P  ■  P  ■  EQC5_-  DALM     AQ_ 

10,     VESI  AN  IS  •  COM  IT  ■  L  •  L  •  M 

OB  ■  VICTORIA  ■  FACTA  V  •  K  ■  IVLI AS 

ANDRONICOET  PROBO  COS 

Ella  viene  a  confermare  i  lasti  di  Teoiie,  da  cui  unicaoîente  si  ricor- 
davano  questi  consoli,  e  niostra  di  più  ch'essi  non  furono  soltanto  con- 
soli  orientali  o  suiï'etti,  corne  da  alcuni  si  reputavano,  ma  oi'dinarj  c 
riconosciuti  per  tutto  l'inipero  ad  eccezione  dell' Italia  in  ciii  si  noiù  ii 
terzo  (M)nsolato  di  Massenzio.  Andronico  mi  è  ignoto  alTatto,  senibran- 
domi  troppo  moderno  1' Andronico  a  cui  Gostantino  nei  3oZi  dirige 
nel  codice  Teodosiano  la  legge  seconda  de  o[jivio  jucUcum  omnium, 
onde  senibra  avère  avuto  quaiche  dignità,  benchè  non  sia  indicata.  Il 
collega  dal  Tillemont  si  crede  quel  Probo,  che  l'anonimo  Valesiano  ci 
dice  essere  stato  da  Galerio  spedito  nel   007  anibasciatore  di  pace  ; 


Massenzio,  ed  io  agoiunserô  essere  egli  probabilmente  anche  il  Sicorio 


1 

Probo,  allora  suo  magister  memoriae ,  clie  nel  -if) 7  fu  mandatodallo  stesso 
Galerio  a  negoziare  la  pace  con  Narses  re  dei  Persiani,  siccome  abbiamo 
sulla  fine  degli  escerpti  di  Pietro  Patrizio.  Tengo  anch'io  che  la  vittoria 
di  cui  si  t'a  cenno  sia  l'insigne  riportata  da  Gostantino  sui  Brutteri. 
Ganiavi.  Gherusci,  Tubanti  ed  Alenianni,  colla  quale  in  una  sola  gior- 
nata  pose  fine  alla  guerra,  e  che  nel  panegirico  di  Nazario"  si  pone 
conie  r  nltirna  délie  grandi  imprese  di  quel  principe  prima  délia  sua 

'   [V'oy.  le  Corpus  iiiscript.  Lai.  vol.  III,         rigéle  texte.  Cf.  Henzen,  n.  ôûyg.  L.  Renier.] 
Ji.  .j565.  il  après  lequel  nous  en  avons  cor-  "  Cap.  \\m. 
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(liscesa  in  Italia.  Mi  sciiiLiaiio  coiiNinciMili  le  lagioiii  (Icsmile  dai  due 
panegirici  di  Kumoiiio,  clie  soiiosi  addolte  per  collocarla  iiel  3i().  o  m 
«jrazia  di  essa  Costaniino  avrà  assiiiito  il  lilolo  di  GERM  •  MAX.  ciic 
dalla  lapide  di  Setif,  i'altaïui  coiiosccre  dalla  vosira  dci  A  inajjj'io,  lio 
ora  imparato  per  la  prima  volta  avercgli  conseguito;  la  quai  lapide  non 
puo  essere  anteriore  al  ."^if),  nia  rhc  ne  meno  deve  ossei'e  poslcrioïc 
di  mollo. 

Nella  IValtura RVM  a\iei  ([iiindi  desidcralo  di  siijiplire  VIC- 
TOR! AE  •  A  VGVSTAE  g-enwaHoRVM,  Mia  la  lacuna  non  arnrnellc 
|)ii\  di  tre  lettere,  onde  con verra  contentarsi  di  colmarla  col  solito  sa- 
rRVM,  essendo  cerlo  clie  nella  riga  susseguenle  voi  avelt"  retlamenle 
reslituito  dd'NN.  Cosi  tutto  a|)parirebhe  appianato,  se  non  soi'gesse  di 
fianco  una  grave  dillicoUà.  Se  (|ue.sla  pietra  spetta  al  3io,  corne  sta 
che  Ira  gl'  imperatori  allora  regnanli  siasi  tralascialo  Galerio  Massi- 
miaiio,!'  uiliiuo  dei  vecclii  imperatori  superslite,  il  quale  tu  auzi  con- 
sole per  rotta\a  volta  nelTanno  seguente  3i  i,  e  che  non  nioi'i  se  noti 
che  nel  maggio  di  quellanno,  siccome  abbiamo  da  Laltanzio?  Se  Prul- 
ting  è  un  paese  délia  Baviera,  avi'à  anticamente  appartenulo  o  alla 
Vindelicia,  o  al  \orico,  o  alla  Pannonia-.  Ora  lutte  queste  |)rovincie 
turono  le  assegnate  da  |)rincipio  a  Licinio^,  il  (juale  lu  un  vecchio 
amico  e  creatura  di  Galerio,  e  che  gli  restô  coslantemente  devoto,  onde 
questi  morendo  gli  raccomandô  la  propria  famiglia.  Non  puô  perlant 
supporsi  che  negli  stati  di  lui  si  cessasse  gianimai  di  rendere  i  debili 
onoi'i  al  suo  benel'attore  inlino  che  visse.  .Affine  di  sciogliere  questo 
nodo,  io  penso  adun(|ue  che  il  -i"]  giuguo  3io  non  sia  la  solita  data 
délia  dedicazione  délia  lajiide,  ma  sibbene  quella  del  giorno  délia  vil- 
toria,  in  cui  fu  concepito  il  voto  del  lem|)io.  Per  costruirlo  dalle  lon- 
damenta,  non  sarà  soverchio  lo  spazio  di  un"  anno,  e  ([uindi  sarà  del 
lutte  naturale  che  Y  iscrizione  dedicatoria  non  fosse  incisa  se  non  dopu 
che  Galei'io  aveva  cessato  di  vivere,  ossia  dopo  il  maggio  dell  anno 

'  [Henzen.  n.  5078;  llenier,  Inscr.  dv.         Corpus  inscripiionum  Latiiinriim  .   vol.  III. 
l'Algérie,  n.  SaSG.J  p.  672.  L.  Renier.] 

"  [C'est  une  localité  du   Noriqiif  ;  vuv.  Noris.  Disserl.  II  de  nuin.  Lkiit.  r.  1. 
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seguonle,  nol  quai  tempo  Massimino  Daza  era  certameiite  riconosciiilo 
Augiisto  nella  Pannonia,  assicurandocenc  la  data  consoiare  dei  niarmo 
di  Bi-andlehofT\  scolpito  ancli"  esso  dopo  la  morte  di  Galerio,  che  ivi 
appellasi  Divo. 

Qualcuno  potrebbe  trovar  da  ridiie  sul  primalo  clic  Ira  i  tre  priii- 
cipi  qui  accordas!  a  Massimino,  appoggiandosi  al  decreto  del  senato 
che  attribui  quell' onorilicenza  a  Costantino  virlutis  causa,  corne  dice 
Lattarizio-;  e  infatti  nella  colonna  migliare  vediita  dal  Monimsen  a  €i- 
vità  vecchia  gli  vien  dato  il  secondo  |)osto  : 

,/OMINISNOSTRIS 
/L  •  VAL  •  CONSTANTINO 

G p^\:?%mi»Miî'/V'Ax .  ,-:■:'•  o 

LICINIANO    LICINIO 
5.     .seMPER    AVGVSTIS 
XLII 

Ma  è  da  avvertirsi  clie  a  quel  tempo  il  senato  obbediva  a  Massenzio. 
onde  non  potè  rendere  quel  decreto  prima  dei  99  ottobre  3i2,  in 
cui  Costantino  fece  il  suo  ingresso  in  Ronia,  e  dall'  altra  parte  sappiamo 
dallo  stesso  Lattanzio^  che  Massimino,  mancato  clie  fu  suo  zio,  si  arro- 
gava  il  primo  luogo  Ira  gli  Augusti.  Non  è  dunque  punto  improbabile 
che  Licinio.  dopo  essersi  accordato  con  lui,  nel  primo  caldo  dell  ami- 
cizia  che  si  giurarono  a  Calcedone,  non  molto  dopo  la  morte  di  Gale- 
rio e  certamente  prima  délia  fine  del  3ii,  cedesse  a  quella  sua  va- 
nità.  per  cui  l'ambita  precedenza  se  gli  vegga  concessa  nella  nostra 
lapide.  Con  ragione  adunque  l'avrô  chiamata  importantissima,  se  da 
essa  émerge  l'epoca  précisa  di  una  grande  battaglia. 

'   Orelli.  II.  11)64.  [Cest  aussi  une  ins-         mer  le  raisonnement  de  Borghesi.  I>.  Renier.] 
cription  du  Norique;  voy.  Corp.  inscr.  Lut.  ~  De  morûhvs  persemt.  c.  xlit. 

voi.III.  n. /1796.  Maisceiane  faitqueconfir-  "'  Loe.  cit. 
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AL   SIG.  CAV.  DE   ROSSI, 

IM  ROMA'. 

l)i  San  Maiiiio,  If  i5  sellembre  iSSo. 

Piegiatissimo  signor  Cavalière, 

Da  quanto  si  conipiace  di  scriveriiii,  \etlo  convenirsi  da  Loi  piiie 
clie  il  consolato  meniorato  nella  nuova  lapide  di  Ceciliano  Placido'-  dev 
essere  stalo  suUetto,  a  motivo  deila  mancanza  dell'  ORD  ;  ma  vcdo  cie- 
dersi  insieme  che  costui  sia  l'oiuonimo  del  3/i3  .  il  quale,  dopo  essere 
stato  surrogalo  in  un  anno  incerto,  sia  poi  divenuto  ordinario  in  (juell 
anno.Nè  io  mi  sarei  astenuto  da  una  taie  opinione  pel  solo  molivoche 
da  niuna  délie  sei  lapidi,  rhe  lo  ricordano  in  compagnia  del  collega  Ho- 
molo,  se  gli  è  aggiunla  la  nota  itenim,  non  essendo  nuovo  che  i  mariai 
di  questi  terapi  abbiano  negletto  l'iterazione  dellonore,  del  che  per 
riguardo  al  consolato  sufl'elto  1'  ultime  esempio  mi  viene  otTerto  dall 
Anicio  Fausto  del  9.c)8,  a  cui  Aiene  negata  da  tre  iscrizioni,  bencliè  gli 
sia  coBcessa  dalla  maggiore  e  miglior  parle  degli  antichi  fasti.  L'impe- 
dimento  è  in  me  provenuto  dal  silenzio  che  ne  serba  il  suo  titolo  ono- 
rario  ^,  il  quale  avendo  registrata  perfino  la  sua  carica  secondaria  di 
prefetto  dell"  annona  soggelta  alla  prefettura  urbana,  mi  è  sembrato 
che  non  potesse  preterire  i  prinii  suoi  lasci,  se  realmente  gli  avesse 
avuti.  Ella  adduce  in  discolpa  dell'  ommissione  che  i  consoli  ordinari 
dair  età  di  Costantino  in  poi  non  fecero  più  conto  veruno  di  quest'altro 
onore  che  avevano  prima  conseguito;  ma  sarebbe  desiderabile  che  po- 
tesse allegare  qualche  prova  di  questa  loro  non  curanza.  A  buon  conto 
mi  si  accordera,  io  spero,  che  i  consoli  suffetti,  se  non  continuarono 
come  prima  ad  essere  in  miglior  condizione  di  quelli  che  avevano  rice- 
vuto  soltanto  gli  ornamenti  consolari,  dovettero  per  lo  meno  essere 

'  [Communiquée  par  M.  (le  Ilossi.j  '  Grut.  p.  433,   Ix.  [Orelli,  n.  iligi; 

"  [Voy.  plushaut,p.  aôoet  suiv. la  lettre        Monintsen,  /.  N.  aÔiS.] 
du  i5  août,  à  M.  C.  Rauieili  de  Fabriaao.  I 
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ijaregniati  a  (juesli  consoli  codicillari ,  clie  si  dissero  da  prima  udlech 
inler  consuhires ,  quiiidir/n  consulares,  o  pure  excoimdes.  Ora  di  tali  con- 
sola li  di  puro  titolo  continuarono  a  vantarsi  i  consoli  di  fa  Ko  anche  nei 
tenipi  successivi,  onde  il  Glemenlino  del  5  i  3  nel  siio  diUico'  si  an- 
nunziaCÔM  •  SACR  •  LARG  •  EX  •  CONS  •  P ATRIC  •  ET  •  CONS  ■ 
ORDIN ,  ed  eonalinenle  EX  •  C  -SAC  •  STAB  ■  ET  •  M  •  M  •  P  •  OR  • 
EX-C'C"OR  dicesi  l'Areobindo  del  5o6  in  tutti  i  suoi  dittici'^.  Per- 
ché dunque  non  avrebbero  fatto  altrettanto  dei  consolati  di  surro- 
gazionc?  lo  m' imniagino  ch"  Ella  non  abbia  dedotto  queslo  snpposto 
disprezzo  di  loro  se  non  che  dalF  aver  osservato  che,dopo  il  Postumin 
Titiano  del  .'!oi,  niuii  privato  si  disse  più  consul  iterum,  se  realmente 
non  aveva  aperto  T  anno  due  voile,  giacchè  è  noto  che  gli  orna  menti 
consolari  o  i  corrispondenti  codicilli  non  l'urono  considerati  corne  vei'i 
consolati  se  non  cbe  da  Plautiano,  e  Torse  da  qualche  altro  suo  contem- 
poraneo,  fino  ail'  inq^erator  Macrino,  ciie  non  animise  questa  novità. 

Al  contrario  io  ritengo  che,  se  niuno  da  (lostantino  in  poi  ha  più 
conteggiato  il  consolato  suiïetto,  ciô  provenga  dalla  ragione  semplicis- 
sima  di  non  averlo  avuto,  e  mi  l'ondo  sulla  rarità  che  dopo  quel  temjxi 
s' incontra  di  consoli  di  tal  natura.  Un  IVammento  di  fasti  trovato  a 
Calvi,  pubblicato  dal  Zona  e  corretlo  dal  barone  di  Ricca^  ci  ha  pro- 
vato  che  fino  al  289  non  era  successo  ancora  alcun  cambiamento  nel 
sistema  ipatico,  mostrandoci  che  agli  ordinari  Ragonio  Quintiniano  e 
Macrio  Basso  successero  sei  sufTetti.  Ma  la  solita  ed  annuale  creazione 
di  costoro  dovette  cessare  poco  dopo,  per  le  ril'orme  introdotte  da 
Diocleziano,  0  al  più  tardi  per  quelle  di  Coslantino*;  e  veramente  quai 
bisogno  più  si  ebbe  di  loro  quando  lo  stesso  consolato  oi'dinario  non  lu 
mantenuto  se  non  che  per  dare  il  nome  ail' anno,  rimanendo  del  resto 
una  semplice  onoiificenza  senza  ombi-a  alcuna  di  antorità,  talchè  gli  lu 

'   Donati,  p.  199,  a.  ^   Ossenaiioni suW antka  Calvidi  D.Mal- 

'  [Doiiali,  p.  198,  3,  el  199,  2;  Mont-  lia  Zona,  part.  I,  Napoli,  iSaS,  p.  133. 

faucon.    Antiquité  e.i'pliqnée ,   supplément,  [Mommsen, /.  .V.  8966.] 
tom.  III,  p.  9,/io;  Monimsen.  Inacr.  HrhH.  "  [Voy.  plus  loin  la  l'étiré  du '1  mai  1 85. '!. 

n.  34-j.l  ù  M.  de  Rossi.  I 
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loltii  |)crliiiu  1  iiiconihoiiza  di  [jivsicdci't'  al  scnalo,  rlic  lu  dala  al  piclello 
dolla  città?  Infatti  iiu'iilrc  da  |>iù  liiojjlii  <■  s|iccialiii('iile  da  iiiia  Icjjjje  ncl 
codice  Teodosiaiio' di  Valenliiiiaiio  seiiioïc,  c  da  iinallia  di  Zenone  ncl 
codice  GiustiniaiR'o -,  apparisce  clic  in  appresso  i  consolai i  codicillari 
furono  in  pieno  use,  scarsissinic  al  contrario  c  dislaccalc  sono  h;  no- 
tizie  che  ci  rinianjjono  dei  sutletli.  In  Oriente  non  ne  ho  trovato  esem- 
pio  ;  ma  in  Occidonte  pare  clie  talvolta  gl' imperalori  seconde  la  prisca 
coslunianza  si  surrogassero  alcuno  ne!  consolato,  t|uando  lorosi  ollei'ixa 
clii  volesse  suhirne  le  ingenti  spese.  Dali'  orazione  pero  di  Simmaco  ad 
Paires  si  rileva  clie  |)0C0  [)riina  erasi  dala  al  senalo  la  l'acoltà  di  eleggerlo. 
conie  fece  di  siio  padre^. 

Ella  mi  scrisse  altra  voila  di  conoscere  almeno  ciiique  dei  snrrojjali 
da  Cosiantino  in  poi,  ed  io  non  ne  conosco  di  piii.  Sono  essi  C.  Celio 
Ceiisorino ',  Ceionio  Rufio  Albino^  Memmio  Vitrasio  Orfito'',  il  padtc 
di  Sinmiaco,  e  un  anonimo  da  questi  ricordato''.  Lascio  da  pai'le  S.  Paii- 
lino  di  Noia,  a  motivo  délie  conlese  clie  si  lianno  se  i  siioi  fasci  fossero 
onorai'i.  o  surronati.  o  (jiielli  sollanio  di  consolaie  délia  (lampania. 
non  avendo  vediita  ]ier  dirne  il  mio  parère  la  nuova  teslimonianza  clie 
dal  Giornale  Arcadico'^  appresi  averseiie  in  un  suo  poemetto  pubbli- 
cato  dal  card.  Mai,  clie  non  ritrovo  nella  collezione  in  ipiarlo  cliegli 
slampava  in  quel  tempo.  Se  a  Lei  fosse  noto  alcun'  altro  mi  farebbe 
grazia  ad  indicarnielo.  Ma  il  Mommsen  mi  lia  avvisalo  a  giiardarmi  da 
C.  Celio  Censorino,  |)ercliè  la  sua  lapide,  clie  non  ha  mai  esisLito,  ikui 
è  che  una  délie  solite  imposture  dei  Pratilli';  e  veramente  qu(d  CVR- 
REG  •  Vil ,  e  queir EX ACTOR  •  AVRI  •  ET  •  ARGENTI  •  PROVIN- 
CIARVM-III  in  un  senatore  sono  novità  di  diflicile  digestione.  Ella 
poi  sa  che  anche  l'allra  di  Ceionio  è  stata  accusata  di  falsità  prima  dal 

'   l.ilj.  Vl.lit.  j\.  1.  -îS.  '   Lilj.  VI,  ep.  xi.. 

=  Lib.  Itl,  lit.  xLiiJ.  'i.  "  Tom.  XL. 

'  [Voy.  plus  loin  la  lettre  du  h  mai  i  8.5.'^.  '   Vin  Appin ,  p.  d'ij.  [M.  Moinnisen  esl 

à  M.  de  Hossi.]  revenu  depuis  sur  cette  opinion;  voy.  /.  A. 

"  Murai,  p.  1029.  8.  35io,  et  son  mëmoiro  sur  l'inscription  di 

"  Grut.  p.  387,  3.  [Urelli.  n.  3iii.j  C.  Caelius  Saturninus.  Mcm.  dcll'  luxlitiiln. 

'  Grut.  p.  638,  1;  Mural,  p.  720,  2.  vol.  Il,  p.  817. ] 
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Maffei,  e  nuovamente  dal  Gardinali'.  Restano  dunque  tre  o  quattro 
soli-;  ma  clie  sono  si  ])Oclii  eseinpi  in  due  secoli  o  mezzo  fino  a  Basilio 
Giuniore,  quando  noi  tre  secoli  precedenti.  oltre  i  molli  che  si  è  riuscito 
di  afliggere  ad  anno  certo,  ne  ho  più  di  cinquecenlo  nelle  mie  schede 
che  aspettano  collocazione? 

Sono  questi  i  niotivi  che  mi  avevano  consigliato  a  traspoHare  il  con- 
solato  sufFelto  di  Ceciliano  Placido  al  di  là  del  289,  0  pi^r  lo  menu 
in  quel  torno.  Un'  altra  ragione  ne  trovo  dopo  ch'  Ella  ha  messo  in 
onore  1'  opinione  del  DodwelH,  che  Vopisco  scrivesse  da  giovine  la  vila 
di  Aureliano  non  piii  tardi  del  3 06.  ma  che  da  veccliio  ne  l'acesse  una 
seconda  edizione,  in  cui  aggiunse  più  cose,  fra  le  quali  la  menzione 
del  consolalo  di  Furio  Placido  nel  3^i3.  Imperocchè  se  con  cio  viene  a 
sapersi  che  h-a  i  quattro  gentilizi  portati  da  costui  il  suo  proprio  lu 
quello  di  Furio,  ne  verra  pure  di  leggitima  conseguenza  ch'  egli  non 
puô  essere  ia  stessa  persona  memorata  nel  marmo  di  Nebbiano,  che 
senza  diibbio  veruno  appartenne  alla  gente  Memmia.  Lo  che  essendo 
io  dirù  clie  i  nomi  di  ^lemmio  Ceciliano  Placido  sono  quelli  délia  fami- 
glia  délia  madré,  e  quindi  starà  hene  che  questo  suo  avolo  maternn 
abhia  scritto  sulla  fine  del  secolo  précédente. 

Corne  mai  ha  potuto  venire  in  mente  ad  uomini  dotti  di  assegnare 
al  console  del  48 1  la  lapide  del  niuseo  Capitolino '.  che  parla  di  un 
proconsole  dell'  Africa.  quando  ognuno  sa  clie  la  provincia  pix)con- 
solare  era  stata  perdula  dai  Romani  quaranladue  anni  prima,  per  la 
conquisia  di  Cartagine  fatla  da  Genserico  nel  630?  Ancli'  io  aveva 
saputo  da  più  schede  Vaticane,  e  segnatamente  dal  codice  Manuziano 

'  Mettt.  ItoiJi.  d'aiitichità,  toiii.  II.  p.  90.  -rparisce  dal  cippo  Vaticano  pubblicalo  d;il 

[  Celte  opinion  ne  peut  plus  se  soutenir  ;  voj .  n  Visconli ,  Mus.  Pio.  Clemeiil.  tom.  If .  p.  a  1 .  - 

la  lettre  du  h  mai  i853,à  M.  de  Rossi.]  [Extrait  d'une  lettre  du  9-2  juillet  iSf):!.  ;i 

■  :rSalutate  il  cav.  de  Rossi ,  aggiungen-  M.  Henzen.] 

rtdogli  che  tra  i  consoli  sulTelti  dopo  Co-  ^  Praeleci.  Camden.  p.  i38. 

trstantino  ci  siamo  ainbedue  dimenlicali  di  '   [(iuascn,  Mmci  Cnphnl.  inacr.  n.  i3o: 

rf  jj.  Tincio  Secoiido  Asterio  correttore  délia  Cirul.  p.  igS,  5,  et  p.  loga  .  6.  Voy.  Aimnli 

ffFlaniinia.  il  di  cui  consolato,  da  riportarsi  dcH' Iiistitiil.  18/19,  P-  •^'"'  "'^''^  '•] 
rtair  impero  di  Costanzo  e  di  Cnslnnle    ap- 
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52/19  ''  "-'"^  quella  lapide  fino  dal  suo  rilfovamoiito  ovu  iniilila  iicl  piin- 
cipio,  ed  aveva  pure  cercalo  a  chi  si  jioleva  asscjiiiaic.  Natuialiiiciilc  il 
primo  a  venirnii  alla  meule  lu  il  iiostro  Placido;  ma  criMlei  di  dovcilo  re- 
spingere,  a  niotivo  clie  le  cariche  11011  oorrispoiidevano  aile  allriliuitegli 
in  iiiralira  pietra-  che  certamenle  gli  apparlieiie.  Infatli  iielFacetala 
si  l'icorda  il  procoiisolalo  dell' Africa  coiue  successivo  alla  contea  delT 
Oriente,  clie  nelT  altra  si  tace,  e  ciù  che  più  importa,  se  gli  la  avère  la 
prefettura  urbana  prima  délia  pretoriana  e  del  consolalo.  cpiando  r 
certo,  per  l'aiitorità  dell'anonimo,  ch' egli  non  l'ebbe  se  non  clic  Ire 
aiini  dopo  ijuesti  due  oiiori,  onde  giustamente  si  ommette  nelTallra 
lapide,  dedicatagli  verosimilmente  per  la  sua  promozione  ai  l'asci.  Per 
lo  che  pensai  che  il  nome  finale  di  quesl' ignolo  potesse  essere  diverso 
da  quelli  del  figlio,  per  cui  indarno  si  cercasse  sotto  le  denominazioni 
di  Placido  0  di  Severo.  Osservai  pure  che  l'ordine  délie  magistrature 
corrisponde  esattamente  con  quelle  di  Lolliano  Mavortio,  perché  an- 
ch'egli  fu  prima  conte  delT  Oriente  e  proconsole  d'AI'rica^,  quiiidi  jire- 
l'etto  di  Roma  nel  0^19.,  infine  prel'etto  del  pretorio  e  console  nel  l^'^?>. 
Se  non  che  in  lui  mi  lecero  difficoltà  i  nonii  del  liglio,  che  si  disse 
().  Flavio  Mesio  Ciornelio  Egnatio  Severo  Lolliano'',  onde  quantumpic 
in  lui  si  verificasse  (juello  di  Severo  gli  inaiicô  tuttavia  Faltro  di  Pla- 
cido. Ma  con  cio  non  resté  annichilalo  del  tutto  il  mio  sospetto,  perché 
potè  esservi  nn  suo  IVatello  che  gli  avesse  ambedue,  giacchè  sappiamo 
da  Firmico  iMatenio-'  che  Mavortio  Lolliano  ebbe  più  ligli  :  ccAhivorti 
crdecus  nostrum. . .  haec  filiis  tuis  tanluin  (rade,  quos  a  prima  aetate 
ftad  omne  virtntis  ofiicium  instituisti. -i  Tuttavolta  non  mi  arrischiai  di 
dare  troppo  peso  a  questa  congettura,  e  nelle  mie  scliede  lasciai  cosliii 
tra  gl'incerti,  sperando  che,  con  maggior  studio,  qualche  altro  si  l'in- 
venisse  che  avesse  avulo  i   inedesimi   uffici.  Ma  dopo  aver  lelto   ciù 

'  Pag.  i5;i.  '  Murât,  p.  703,. }.  [Orelli.  n.  3i(j3; 

'^  [GriU.  p.   'i33,    .')  ;  Oirlli,   u.   .'iiQi  ;  Mdiimi.seii. /.   V.  aSo/l.] 
Mommsen,  7.  .V.  aGiiS.J  '  Ad    Marorlium     [.nlUtimon    XI.iiiIh'm'vs 

'   Murât,  p.  702,   2.   [Orelli.  n.  JîiGo;  lili.  Vltl,  c.  xxxni. 
Momnisen,  /.  N.  aôoa.l 
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cil"  Ella  ne  lia  scriUo',  lio  iisato  più  diligeiiti  indajjiiii,  cuminciaiido  dai 
335  in  cui  fn  istiluita  la  contea  delT  Oriente,  fino  al  /iSg  in  cui  pei- 
dettesi  l'Alrica,  e  debbo  confessarle  di  non  aver  Irovato  più  alciino 
iiella  série  consolare  che,  per  iina  ragione  o  per  Taltra,  non  lesti 
escluso  da  ogiii  preleaa  su  questo  frammento.  Per  lo  che  quando  la  di 
lui  discordanza  dall'aitra  lapide  non  faccia  in  Lei  quel  senso  che  lec.e 
in  me,  e  creda  che  ail' identità  délie  cariche  di  Mavorzio  debba  prele- 
rirsi  la  conformità  del  nome  del  figlio,  io  non  mi  opporro  aU'aggindi- 
cazione  clie  ne  lia  l'alla  in  favore  del  console  del  3/i3. 


AL   SIG.  STANISLAO   VIOLA, 

IJN  TIVOLI  =. 

Di  San  Marino,  li  ai  settembre  i85c). 

Pregiatissimo  signor  D»llore, 

Lasciando  da  ])arte  1' anticliissimo  L- SEXTIVS"  SEX- F- N  ■  N  ■ 
SEXTINh.s  LATERANms,  che  le  tavole  Capitoline  ^  di  accordo  cogli 

'  [Dans  les  Annales  de  l' Institut  de  cor-  i85i,toni.CXXV,  p.  i8a-i86. —  L'inscrip- 

respondance  archéologique .  loin.  XX,  1869.  lion  qui  a  été  l'occasion  de  cette  lettre  avait 

p.  oii,  note  1.]  été  trouvée  à  Tivoli,  le  ai  août  i85o;  elle 

'"  [Communiquée  par  M.  le  comte  délia  a  été  publiée  ainsi  qu'il  suif   |Kar  M.  Sta- 

Poi'la;  imprimée  dans  le  Gioriwle  Arcndico.  nislas  Viola  : 

D  M 

T-SEXTIVS-LATERANI 

LIB-EVTVCHVSETSEXTIA 
GRAPHE -FECERVNT-T-SEXTIO 

MAGIANO  •  OPTIMO  •  ET-  PIO  •  FILIO-IIII  •  VIR 

AED  ■  POT  •  HER  •  AVG  •  VIXIT  •  ANNIS  ■  XXII  ■  MENS  •  nil 
DIEBVS  ■  IIII 

Voy.  Giormile  Arcadico,  tom.  CXXV,  p.  1 82.  ^  [Corpus  inscriptionum  Lalinarwn ,  vol.  1 . 

L.  Remeb.  I  p.  ioo.] 
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«loiici  l'icoiioscoiio  pel  PRIMVS  •  E  •  PLEBE  clio  ascèse  al  coiisolato 
iieir  amio  \  aiioiiiaiK)  388,  tre  sono  i  [lersoiiaggi  di  (|uesta  faiiiifjlia 
che  ci  sono  cogniti  soilo  1   iai[)ero,  liiUi  tin;  consoli  ordinai'i. 

\j)  lu  il  pi'iino  neir  anno  8/17,  e  la  sna  iiilera  nonienclainra  ci  è 
slala  coiiservala  da  nn  marmu.  in  ojfjji  ne)  nniseo  Valicano '.  clie 
poi'la   la  data 

L-NONIO-TORQVATO- ASPRENATE 
T-SEXTIO-MAGIO-  LATERANOCOS 

dei  (juale  null  altro  si  sa,  dopo  clie  le  nuo\e  edizioui  di  (iiovenale 
haniio  commutalo  nella  satiia  vni'-  il  nonn'  di  Laterauo  in  quello  di 
Damasippo. 

li  secondo  lu  coUega  dell'  imperatore  L.  Vero  iiei  prinii  t'asci  che 
ottenne  ancora  jirivato  ne!  907,  del  ([uale  ci  dice  Capitolino^  :  r:])ost 
rquaesturam  consul  est  lactus  cuni  Seslilin  Lalerano.-^  Ma  queslo  nome, 
corrotto  presso  il  biogral'o,  si  einenda  da  una  lapide  Greca,  ma  perù 
scolpita  in  Ronia,  lotta  in  due  paiti,  di  cui  la  seconda  lu  pubblicata  dai 
Grutero",  1  allia  inedila  lu  da  nie  trovata  nel  codice  Valicano  SsiS^. 
dalla  riunione  délie  (juali  cosi  si  conipie  1  ultima  rijfa  ;  6111  •  YllA- 
TWNAeYKIOYAlAiOYAYPHAlOYKOMMOAOYKAITITOY 
CeZTIOY  •  AATePANOY  •  HPO  ■  16  •  KAA  •  <D6B.  A  costui  appar- 
tenue un  ATHE/(«cH.s-  LATERANI-LIB-PROC-ET-EVTVCHES- 
DISP,  nieniorati  in  una  base,  clie  costoi-o,  nel  909,  dedicaiono  a  Sii- 
vano,  scoperta  nelle  vicinanze  di  Capistrano,  e  riportata  dagli  Ainiali 
dell' Inslituto  archeologico". 

Il  terzo  linalmente,  ignolo  ai  passali  l'astografi,  procedette  nel  900 . 
e  ne  dobbiamo  la  conoscenza  ad  un"  iscrizione  di  Lione',  la  quale  tei- 

'   Miii-nl.  p.  .'Ji'i,  -2.  [Oi-elli,  11.  lnlio:  a  rapporté  que  cette  seconde  pfirtir'.  I,.  Kk- 

Fea,  Frammenli  di  fnsti  coiisolai-i  c  trionfuli .  nier.J 
p.  LXix,  n.  1.]  ^   Pag.  399. 

*  Vs.  i46.  ^    iW-x,  loin.  VI,  p.  i5o.  [Cf.  Mariiii. 

■  In  Vei-o,  c.  111.  Papiri  (Uphmalki ,  |i.  33-2,  et  Monnnsen  . 

'   Pag.  1021.  (j.    [\oy.   Cnr[»ui  tnscrip-  I.  Y.  60  iC] 
tionum  Graecaruiii ,  n.  .5888.  où  l'on  n'en  '    MiWin,  Voyage  daim  ks  dcpurtemeuts  du 
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mina  T  •  SEXTIO  •  LATERANO  ■  C  •  C  VSPIO  •  RVFINO  •  COS.  Si 
convieiie  clio  il  console  di  quest'anuo  ô  il  Lalerano,  uno  degli  aiiiici  c 
dei  {jeiicrali  di  Seltimio  Severo  ai  quali  nel  968  commise  ia  ffuerra 
iiella  Mesopolamia ',  cli"  egli  in  seguito  mollo  anicchi,  ed  a  cui  doiiù 
un  maguifico  [)alazzo  i-icordato  aiiclie  da  Capitolino-,  e  cheVitiore-' 
attesta  di  aver  egli  stesso  veduto. 

Natiiralmente  in  talc  lasso  di  tempo  dev'  esservi  stato  qualch'  alti'o 
di  quesfa  famiglia,  che  ci  sia  rimasto  ignoto,  non  essendo  verisimilc,  at- 
leso  il -sovercliio  intcrvallo  di  sessant"  anni,  che  dal  console  dell'Siy 
sia  nato  quelio  del  907.  11  Panvinio  cito''  una  iscrizione  in  cui  disse 
Icggersi  SEXTILIO  •  LATERANO  •  ET  •  AQVILIO  •  ORFITO  • 
COS,  da  cui  trasse  che  a  (lommodo  0  sia  a  L.  Vero  fosse  sostituito 
Aquilio  Orfilo;  se  non  che  apparendo  poco  prohabile  che  al  figlio 
adottivo  deir  imperatore  fosse  accorciato  1  onore  prima  del  tempo  sta- 
bilito,  sarehbe  stato  meglio  di  suppoi'li  amhedue  suffetti,  e  d' inter- 
calarli  fra  i  due  Laterani  testé  ricordati.  Ma  è  évidente  che  il  Pan- 
vinio ha  ridollo  quel  nonii  in  sesto  caso  perché  si  prestassero  alla 
sua  opinione,  ma  che  la  lapide  da  lui  citata  è  questa  istessa  che  tro- 
vasi  tra  gli  Epigravimala  anliq\iae  Urbis  del  Mazocchi  ^  siccome  esistente 
a  S.  Maria  in  Cosmedhi,  CL- BACCHIDI  •  C  •  F  •  SEX  •  LATERA- 
NVS-ETAQVILIVS-ORFITVS-COS.  Il  Gnitero  nel  ripeterla<> 
limase  senza  duhbio  olVeso  che  i  consoli  si  dcssero  la  cura  di  onorare 
una  doiHia  ])rivata,  e  quindi  candtio  il  COS  in  FOSurrimt;  ma  la 
\era  correzione  é  dovuta  ail'  ottimo  codice  Rigazziano  délia  l)ihlioteca 

midi,   loin.   I,    |).   âa-a;   Orelli,   n.   -jSaS.  Mï  Ejiitomi' .  c.  xx  :  [rrln  ainicos  ini- 

[De  Roiis,iei\,  Inscrijilioiis  antiques  de  Lyon,  ffinicosquc   pariter  velieniens;  quippe  qui 

p.  36.  On  V  lit  :  LCVSPIO- RVFINO;  '■  Lalci-anum ,  (jilonem,  Anulinum,  Bassum 

mais  il  V  a  C   C)(.sy)/0  ■  RVFINO  dans  une  rcetcrosque  niios  ditaret,  aedibiis  quoque 

inscription  du  musée  d'Alger  piovenant  de  rmemoratu  dignis,  quuruni  piaecipuas  vi- 

.Sflldae  (Bougie),  et  qui  est  datée  par  les  rdemus,  Paiihoriun  qiiae  dicuntur  et  Late- 

nonis  des  mêmes  consuls.  Voy.  mes  Inscrip-  rtraw.  r,  J 

lions  rom/iincs  de  l'Algérie,  n.  35a o.  F..  Re-  '  .Nci  lùisii ,  ad  ann.  CMVII.  j  Cl',  (iriil. 

NIER.]  p.   I083,  7.] 

'   Dion.  lib.  LUV.  c.  II.  '  Fol.  1/19. 

"   In  Marco,  «.  i.  '   Pag.  861,  2. 
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•  li  Hiiniiii,  il  quale  cosi  la  riporla,  c  (ojjlic  tutle  le  dillicoltà  nioslrau- 
(loci  clie  il  Mazocclii  lia  |)relermesso  una  riga  : 

CL-  BACCHIDI 

C  F 

SEX-  LATERANVS 

ET-  AQVILIVS    ORFITVS-COS 

HEREDES 

E  chiaro  aduiique  che  quesla  è  una  lapide  sepolcrale  posta  a  Claudia 
Bacchide  chiarissima  femina  dai  suoi  eredi,  e  se  rimane  incerto  se  fos- 
sero  ambedue  consoiari,  potendosi  leggere  egualmenle  COnSules  e 
COnSul,  siccome  meglio  piacerebbemi  perché  in  un  caso  identico  i 
due  eredi  toisero  ogni  dubbio,  scrivendo  in  una  lapide  di  Corfinio  '  M  • 
ATILIVS  •  BRADVA  ■  COS  •  ET  •  M  ■  ACILIVS  •  AVIOLA-  COS. 
sarà  cerlo  alnieno  che  qui  veggonsi  riuniti  perché  concorsero  am- 
bedue alla  spesa  del  tuniulo,  non  perché  fosse  contenqjoranea  la  loro 
dignità.  Laonde  ignorandosi  in  quai  tempo  abbia  vissuto  tante  la 
Bacchide,  quanto  F  Oi'hto  non  potremo  decidere  se  anche  Laterano 
sia  cognito  o  ignoto,  o  almeno  quale  sia  dei  Ire  clie  abbianio  ricordati 
di  sopra. 

Nel  quai  dubbio  saremo  pure  nell  aggiudicare  un'altra  lapide  ro- 
niana  del  Gudio'-,  in  cui  si  memora  un  MARTIALIS 'T  ■  SEXTI  • 
LATERANI  •  V1LIC«6-,  ed  anzi  ci  Iroverenmio  nella  stessa  oscurità 
anche  riguardo  al  nuovo  T  •  SEXTIVS  •  LATERANI  •  LIB  •  EVTV- 
CHVS,  se  qualche  lume  non  mi  sembrasse  provenire  dal  cognomc  di 
suo  liglio  Modiano. 

ÎNella  mia  dissertazione,  stampata  molti  anni  sono  a  Milano,  snlh 
génie  Arria^,  notai  il  costume  di  alcuni  liberti  d' imporre  ai  loro  hgli, 
oitre  il  prenome  e  il  nome  ch'  essi  stessi  avevano  ricevuti  dal  patrono. 
anche  un  cognome  ricavato  dalla  sua  casa  :  del  che  addussi  parecchi 
esempi  dei  quali  mi  sarebbe  facile  di  ampliare  la  lista.  E  con  cio  si 

'   [  MoHiinsen  .    /.    ;V.    5358;    Henzen .  "  Pag.  279,  5. 

n.  6Ga5.]  '  [\oy.  plus  haut.  toni.  1,  p.  79  et  suiv.] 

vin.  3.'i 
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spiega,  corne  poi  si  trovino  ripetuti  in  uoniini  di  basso  ad'are  tntli  i 
nomi  d'  illuslri  porsonaggi,  le  cui  famiglie  erano  certamente  estinte, 
corne  sarebbe  in  questi  due  titoletti,  uno  giù  Farnesiano  ora  del  reale 
niuseo  di  Napoli'  : 

CN-POMPEIVS 

FAVSTVS 

CN  -POMPEIVS 

MAGNVS 

5.  FILIVS 

AN-XVIII 

r  altro  di  Brindisi  '^  : 

SEX-POMPEl 
VS-D-L-MAGNVS 
MERCVm  A  Ll  S 
V- A • LX V • H • S 

il  primo  de'quali  stimo  appartenere  ad  un  libeiio  di  Poni|)ea  iiglia  di 
Pompeo  il  Grande  maritata  a  Fansto  Silia,  1'  altro  ad  un  libeito  délia 
figlia  di  Sesto  Pompeo,  moglie  di  Druso  Libone.  (lio  poslo,  ciedn  di 
poter  ritenere  che  il  noslro  Eutico  sia  stato  liberto  del  Sextio  Laterano 
deir8A7  ^^^  "^^  insieme  il  gentilizio  materne  di  Magio,  dal  (piale 
avrà  egli  dedotto  il  cognome  del  figliuol  suo. 


AL   SIG.  GIOVANNI  CASALI, 

IN  FORLP. 

Di  San  Marino.  Il  a.'i  iioveinitri'  i85o. 

Pregiatissiino  signor  Giovanni  Casali , 

L'  iscrizione  costi  rinvenuta*,  che  a  M.  Fraucellio  Gorinlo  De  Suo 
(sotto  intendendosi  FECIT)  la  di  lui  madré  Fraucellia  Sosarione.  rpian- 

'    [  Mallei  .     ]liis.    leroii.    p.    -tg-'i.    i  •'>  ;  '  [Cnninmiiiquéi^  [Jiir  \l.  l'r.  l'iucclii.  | 

Vloinmsen,  /.  ;V.  7077.]  "  [Si  serba  in  Forli,  presse  il  iKihijn  f,o- 

*  [Moininson.  /.  N.  '106. 1  renz.o  lienedetti.  Fr.  Rocxhi.I 
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liiii(|iii'  non  conleiifia  se  non  clic  i  seniplici  nonn  di  <lnc  persone,  tut- 
tavolta  non  ('  [iiiva  di  (|iialcli('  nioiilo  : 

m^fravcellio 
corinTho 

FRAVCELLIA  r  SOS^^Io 
MATER^DvS 

linperocchè  da  lei  iniparianio  1' esistenza  deirignola  l'amiglia  Franrcllui 
da  agginngei'si  allelenco  dei  gentilizi  romani,  e  se  ne  ha  pnre  nel  co- 
gnome  délia  niadro  la  nnova  voce  Sosario,  Sosnrionis,  da  accrescersi  al 
lessico  latine.  Non  è  niollo  che  si  è  conosciuta,  o  che  alnieno  si  è  resa 
comune  ï  intelligenza  di  quesUi  lerminazione  in  io,  délia  quale,  pei' 
qiianto  mi  scriveva  il  FnrlaneUo,  gli  antichi  gi-amniatici  non  lianno  la- 
vellalo,  talcliè  prima  conl'ondevasi,  per  esempio,  MACRO,  clic  1  ac- 
crescilivo  di  MACER,  magrone  o  magi'issimo,  con  MACRIO.  cli  è 
il  sno  diminulivo,  magretto;  ed  anzi  si  adopero  IVccjnentomente  quesLa 
finale  per  farne  un  diminntivo.  corne  in  MASCELLIO  da  mascellm, 
maschiettino,  in  NIGELLIO  da  nloelliis,  morettino,  in  PVSILLIO 
da  fusiUus,  ])iccinino. 

Ma  ristringcndomi  ai  soli  nomi  l'emminini  di  qnesta  natura,  che 
isparse  molta  Ince  su  loro  lu  il  nostro  Ah.  Amati,  interprelando  due 
lapidi,  di  cui  niuno  aveva  inteso  il  significato,  délia  quale  sua  spiega- 
zione  ehhi  motivo  di  rendere  conto  in  una  mia  niemoria  inserita  negli 
atti  deir  Accadeniia  di  Torino  ^  Trovansi  nel  Museo  Vaticano  due  pic- 
cole  basi  già  puhhlicate  dal  MaHei'^  poste  da  Aurélia  Soteride  e  da 
Mussio  Crisonico  nutritores  lactanei  a  due  nobili  bambine  allidaie  aile 
loro  cure.  Sopra  la  cornicc  di  quella  di  Gellia  Agrip])ina  leggesi  GLAV- 
COPI  •  VENERI,  e  MEROPI  •  HELIADES  sulfallra  di  Licinia  Lam- 
petia.  L' Amati  felicemente  riconobbe  in  quelle  voci  alLreltanti  vocativi 
di  quei  vaghissimi  ipocoristici  dati  a  femine,  che  in  greco  sono  neutri. 
e  li  giudicô  i  nomi  di  l)landizie,  con  cui  ([uei  halii  chiamavano  la  prima 

'   Toiii.  XXXVIII.  p. .')!.  I  Voy.  plus  liaul.  -   /l/«v.  \('ioii.  |).  -Myl.  11.  1  e  a. 

(om.  IV,  p.  oio.J 

3'i. 
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délie  loro  alunne  Glaucopinm  Venerimn,  occliigattina  Veneruccia,  e  Mero- 
jnwii  llcliadcs,  Meropurcia  Eiiade  la  seconda,  cou  maniresta  allusioiie 
délia  Merope  figlia  del  Sole  e  sorella  di  Fetonte  al  AâfXTrejv  del  cugiiome 
Lavipelia  '. 

Procedendo  su  queste  traccie  altri  consimili  diminiitivi  o  vezzeggia- 
tivi  sono  stati  registrati  iiel  suo  lessico  dal  Furlanelto,  da  ciil  traggo  i 
seguenti.  Aile  volte  si  conservô  religiosaaiente  la  terminazione,  ciie 
avevano  i  nomi  neutri  nel  greco,  corne  in  EROTION,  èfjVTiov.  aino- 
rino,  proveniente  da  è'pcos,  amor,  e  corne  in  CHRYSARION,  yjjvoci,- 
ptov,  tesoretto,  avente  origine  da  /^pvaos,  attriim;  ma  altre  voile  ail" 
uscita  del  neiitro  greco  si  sostitiii  quella  del  neutro  lalino,  coine  in 
EROTIVM  e  in  CHRYSARIVM,  dedotti  dalle  niedesime  ladici  e 
dello  stesso  valore,  con  che  si  spiega  l'apparente  sconcordanza,  clie 
sembra  trovarsi  quando  s'  inconira  un  nome  di  rlonna  accojjpialo  ad 
un  cognome  neutro,  corne  in  CLAVDIA-  NICARIVM.  vittorietta. 
da  în'xj/,  virtnna.  Qualche  altra  voila  perù  al  diminutivo  l'enuuinile  si 
diede  la  stessa  uscita  clie  al  diminutivo  niascliile.  del  che  ahbianio  nn 
splendido  esempio  in  CORNIFICIA- SELENIVM ,  c  in  CORNV- 
FICIA  ■  SELENIO,  voci  aventi  il  medesimo  senso  di  piccula  luna. 
corne  che  provenienti  ambedue  da  crskvvr}.  se  non  che  nella  prima  si 
conservô  Y  originaria  terminazione  neulra .  iidla  seconda  si  adotlo 
quest'  altra  comune  al  mascolino  e  al  femminino.  Ora  questo  è  ap- 
punto  il  case  délia  lapide  forlivese,  ed  io  ne  ho  ricevuto  l'ecentemenle 
nn"  esempio  airatto  simile  in  questo  tiloletlo'-,  che  ricorda  unAVRE- 
LIA  Caii  Lthriia  CHARITIO,  cioè  graziella,  da  yj'.pii-  <p'(itin  : 

C    •  AV  R  E  L  I  O 

SPF-AVRELIA-C-  L 

CHARlTlO  •  MATER 

POSVIT 

h.     IN-FR-P-XII-IN-AGR 

P  -Xilll 

'   I  ^'"y •  P'"^'^  '^''"''  ■  'o'"-  '^'  ■  P-  •'  *  0'5 1  •  •  '  [  F"  pul)bliciito  dair  Olivier! ,  ne"  Marmi 

la  note  fie  VI.  Heiizen.j  Posaresi .  p.  ."il.  n.70,da  vecclii  manosrritli 
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Sosario  aduiique  san'i  il  diminnlivo  di  aœs.  salra,  sospes,  i;  (|uiii(li  il  ru- 
gnome  (li  (|uesta  Frauceliia,  di  roiiiiaziitm'  tiilla  «jrccaiilca,  saià  eijui- 
valeute  iii  quanlo  al  sijjiiilicato  a  (jucllo  di  AELI A  •  SOSIOLA  di 
composizione  inisla '.  e  ail"  altio  di  IVLIA  •  SALVIOLA  di  origine 
prettamente  latina-. 


AL    DOTTORK   TEODORO    MOMMSKN, 

i\  i.KiPzrr,  i 

Di  San  Mai'iiio.  Ii  (i  (li'i-eiiil)ri'  iSoo. 

Anuco  carissinio , 

La  (juestione  clie  proniovete  se  Vipstnnus  sia  stato  in  origine  "un 
nome,  o  un  cognome,  parmi  decisa  dal  frammento  che  ho  cilalo*  del 
Mall'ei^,  in  cui  sull"  nltiiiio  delT  impero  di  Claudio  si  ricorda  un  .  .  . 
CLA-VIPSTANO -GALLO.  E  évidente  (die  ((uella  nomenclatura  è 
mutila,  e  che  il  CLA  pei"  la  sua  lerminazione  signilica  la  trihù  Clau- 
dia. Ora  se  Vipsianus  l'osse  stato  il  suo  gentilizio,  si  doveva  [irenieltere 
alla  tribu,  e  scrivere  VIPSTANO  •  CLA  •  GALLO.  Se  dunque  è 
posposto,  ciô  vuol  dire  che  inanca  il  nome  délia  ;;eiite,  e  che  \ipsl(uiiis 
e  (iallus  sono  due  coguonii. 

Ne  osta  se  Tacito  cliiama  suo  padre  [ipslainoi  (juIIus,  perché  an/,i 
gli  è  l'amigliare  in  chi  era  provveduto  di  dop[)io  cognome  il  valersi  piul- 
tosto  di  quesli,  come  in  Colla  MessaUnus,  in  Messala  lohisus.  in  Cuepio 
Crispinus,  in  Scaurus  Maximus,  ecc.  ne  osta  pure  se  ipu-sla  laniiglia. 
essendosi  poscia  diramata  nei  PuMkola,  negii  Aproniani,  nei  Measalu . 
seguendo  l'eseinpio  dei  Salvidieni  e  di  qualche  altra  casa  dei  tempi  im- 
periali.  conservé  come  nome  proprio  il  pnuntivo  cognome.  Ma  peio 

scorrettissimi.  Tornata  m  luce  la  lapide,  ne  '  [Goiunniiiiquëe  pai  \1.  Muiiiiiiseii.) 

Irassi  queila  linipidissima  lezione.  Fr.  lioc-  '  [Voy.  plus  liaul,  toni.  V.  p.  3o3.  | 

cm.  ]  "  Mus.  I  eroa.  p.  ■>?>i^.  o.  \ \  oy.  Covii. itiscr. 

'   Mural,  p.  1125,  5.  /.«/.vol.  V,  n. 'i.'jgi.l 

''  Miirat.  p.  1694.  10. 
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i-esla  sempre  lermo  clie  il  tranimento  del  Maliei  soiuininislia  un  grave 
indizio  clie  \\  più  antico  dei  conosciuti  Vipslani  non  niancasse  di  un 
vero  gentilizin. 

Maggiore  discussione  meriterebbe  la  più  vasta  conlroversia  sulla 
(erininazione  in  IVS.  Serapre  rispettando  1'  altra  finale  in  A.  propria 
dellc  faniiglie  etrusche,  io  penso  che  quella  in  IVS  abbia  dominato 
quasi  esclusivamente  in  Roina  fin  presso  al  cadcre  délia  repubblica,  e 
trovo  anzi  le  ragioni  con  oui  spiegare  la  massiraa  parte  délie  eccezioni 
clie  s' incontrano.  Ma  non  conoscendo  che  un  solo  dei  contrari  esenipi 
elle  mi  adducete,  desunti  da  lapidi  da  voi  osservate,  io  mi  riserberô 
di  esporvi  il  mio  sistema,  quando  gli  avrô  veduli  nei  successivi  qua- 
derni  délie  vostre  pubblicazioni. 

Giusta  il  vostro  avviso  ho  assegnato  al  console  del  (iay  il  cippo  mi- 
gliare  di  L-CORNELIVS  CINA',  che  giustamente  gli  converrà ,  se 
a  (piesti  tcmpi  uno  dei  consoli  soleva  reslare  in  Italia,  e  se  non  ha  sba- 
gliato  il  Nibby-  nell"  altribuire  al  rollega  Y  iscrizione  scolpila  in  una 
rupc  délia  valle  di  Tempe  ^: 

L-CASSIVS  LONGIN 
PRO  COS 

TEMPE    MVNIVIT 

11  Macrinio  Yindice  Ermogeniano''  è  certamente  un  figlio  del  Ma- 
crinio  \' indice  prel'etlo  del  pretorio  di  M.  Aurelio,  ucciso  dai  Marro- 
nuinni  nel  926^,  e  riconosco  giustissimo  Talbero  che  avete  dirizzalo 
délia  famiglia  del  suo  consocero  Gabinio  Cosmiano''.  Cerlo  che  un 
inaspettato  intoppo  ci  si  présenta  in  quel  GRAPH  ...  NI,  che  il  P.  Gar- 
rucci  rai  diede  per  sicuro,  quantunque  mi  confessasse  anch'  egli  di  non 

'   [\oy.  la  lettre  du  •>.&  février,  au  P.  Gar-  '  [Voy.  la  lettre  du  17  novembre  iblig. 

rncci,  plus  liant,  p.  aaô  et  sniv.]  au  P.  Garrucci,  pins  haut,  p.  901  et  sniv. 

*  \  AïKiUsidella  carta  de' dinlorni di  Roma ,  et  celle  du  a/i  mai  i85o,  h  M.  Momnisen. 

Mil.  III,  p.  570.]  p.  2  35  et  sniv.] 

[Co/yj.  ('»*rr.  £«/.  vnl.  I.  n.  618:  vol.  III,  ^  Dion.  lib.  lAXI.  c.  m. 

n.  588.]  '  [Voy.  Mommsen,  /.  N.  46 18.] 
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iiilciidorlo.  Seml)ra  a  ine  pure  clie  non  possa  dacsegli  un  senso  raijio- 
nevole,se  non  supponendovi  il  ypaSevs  dei  Greci  conveililo  ncl  latino 
graphiuriiis  o  ne\  graphio  del  dizionario  delIc  voci  barbare.  Voi  pensate 
i\]Y  nb  adis  scnatiis,  perché  precedentemente  cambiando  1"  O  in  G  avete 
letlo  (juarsI-deniG- AVGG-NN ,  e  quindi  siele  obbbjjato  a  cercare 
uiia  carica  senaloria.  Ma  con  ciô  non  si  fa  se  non  che  accrescere  le  dil- 
fipoltà,  perché  sarebbe  anche  più  strano  che  si  fosse  grecizzato  un 
antico  ufficio  del  senato,  che  conservava  la  vecchia  denominazione  sotto 
Alessandro  Severo,  ai  tempi  del  quale  fiori  Porcio  Prisco '.  OIti'e  di 
che,  se  avesse  da  seguire  ampliss  ■  ordiNlS .  converi'ebbc  avère  nella 
linea  seguente  NIS,  non  seniplicenienlf  NI.  Ver  nie  non  vedo  alcun  bi- 
sogno  che  il  galnnkis  •  teK  ■  ASPEK  sia  un  senatore,  e  su])ponendolo 
piutlosto  un  procuratore,  proporrei  di  supplire  a  paliimoiiiO  ■  AVGG  ■ 
NN  •  ET- GRAPH(  wr»)  /»/p"rt/(to;;(NI ,  cioè  di  Caracalla.  suif  eseni- 
pio  del  PROC  •  AB  •  EPISTVLIS  •  ET- A-PATRIMONIO  ■  ITERVM  • 
AB-EPISTVLIS-DIVI-NERVAE-,  da  cui  apparisce  il  vicendevole 
passaggio  dalT  uno  all'altro  di  questi  due  inqîieghi.  In  tal  caso  il  gra- 
phiarius  corrisponderebbe  allô  scribaab  epislulis,  e  sapendosi  poi  che  gii 
Augusti  per  1"  ordinario  n'ebbero  due.  cioè  uno  per  le  epistole  latine, 
r  altro  per  le  greche,  farebbe  un'nor  meraviglia  che,  per  distinguere 
dair  altro  il  segretario  délie  seconde,  nella  decadenza  dell  inipero  se 
gli  fosse  dato  un  nome  derivato  dalla  sua  lingua.  Parmi  che  cosi  si 
viotino  parecchi  scogli.  ma  non  per  questo  nii  vanterô  di  aver  collo 
nel  segno.  Tengo  bensi  certo  il  restauro  rtf/VOK(rt//')  SPLENDID(ïW- 
inarum)  COLON [iarum) ,  ecc.  appoggiato  ad  una  Gruteriana^,  e  mi  ap- 
pago  di  quelli  da  voi  apprestati  alla  fine  deU'iscrizione,  mercè  i  quali 
émerge  da  quelle  righe  un  senso  assai  congrue. 

lo  non  ho  ricevulo  fra  i  niiei  consoli  iiicerli  il  G.  Falcidio  del  Do- 
nati*.  perché  1' orlografia  CONSOL  ci  liporterebbc  a  lenqii  nei  quali 
i  fasti  non  ammettono  jnunte  ulteriori:  ma  né  nieiio  ho  accettato  il 


'    Mnrini,  Fr.  Anal.  Iii\.  [Al.  '  Pag.  i6G,  i. 

^  Oreili.n.  8oi.  *  Pag.  i-i.a. 
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troppo  severo  giudizio  deU'Orelli',  perché  supponeridolo  1  abbreviatiira 
o  lorzata,  se  la  lapide  era  rolta,  o  volontaria  di  un  cogiionie,  rome 
CONSOL«/or,  0  CONSOLrt/;<s,  non  vi  rinvengo  cosa  ciic  più  disdica 
ad  una  lapide  apparteneiite,  corne  pare,  al  secolo  di  Augusto^. 

Nulla  so  del  dove  siano  finite  le  scliede  di  Ciriaco  già  possedute 
dallo  Stoscli  ■\  che,  a  quanlo  si  puù  congetturare  dalle  ciiazioni  del  Mu- 
ratori,  dovevano  contenere  il  suo  itinerario  pel  regno  di  Napoli.  Posso 
dirvi  bensi  che  non  ho  mai  incontralo  la  lapide  di  Elio  Restitutiano'^  in 
alcuno  dei  nianoscritti  cpigrafici  che  mi  sono  passati  sott'  occhio.  In 
mancanza  di  altre  notizie  ho  dunque  ritenuto  ch"  ella  fosse  frammen- 
tata  su!  principio,  e  che  Ciriaco  ci  abbia  conservato  le  poche  lettere  che 
potè,  0  che  gli  parve  di  poter  ieggere.  Ed  ho  poi  supposto  che  la  lezione 
del  Fabrelti  provenga  dal  supplemento  che  voile  farne  qualche  sac- 
cente.  il  (juale  sarà  vissulo  nel  cinquecento,  se  cosi  viene  anche  ritcrila 
nella  Jtalia  sacra  deHUghelli.  sicconie  apprendo  dal  Muratori,  che  in 
grazia  di  tali  giunte  1"  ha  ripetula  tra  le  spurie^ 

Dai  vostri  pugillai'i  mi  ei'a  già  trascritta  1"  iscrizione  di  Troja''  defor- 
mala  dal  Lond)ardi,  e  che  ho  cosi  reslituita: 

lOVl  DOLCHE»o 
EXVPERANTISSîMo 
L-MVMMIVS  NlGcr 
QVINTVS  VALERlVs 
5.  VEGETVS  SEVERlNus 
C-AVCIDIVS  TERTVL/».s 
COS • V-S 

Cilo  per  garanti  délie  mie  correzioni  il  Qj^  VALERIO  •  VEGETO  • 

'   N.  i3o5.  tulé  Le  prime  raccolte  d' aiiliclic  ixcrizioin  ■ 

-  [M.  Moramsen,/.  iV.  1 38 1,  doute  aussi,  p.  19.  J.  B.  de  Rossi.] 

et  avec  raison,  de  l'authenticité  de  cette  ins-  '  [Voy.  Mommsen.  /.  A'.  706. J 

criplion.  \\  .  He\zeiv.]  '  Pag.  1808.1. 

'  [Ce  manuscrit  est  aujourd'hui  à  la  bi-  '  [Mommsen,   /.    A.    1068:  cf.  corri- 

biiothèque  du  Vatican;  voy.  mon  livre  inti-  genda,  p.  xxui.] 
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P  •  MET(7/'o  scnmdd  cou  di  uiia  tavola  Arvalc  ',  da  ciii  risiilta  clic  cuslorn 
luioiK)  suH'i'tli  neir  iilliino  imiKliiio  (Icllaiiiio  Varroniaiio  (S/i/i:  il  Q_ 
VALERI-VEGETI  di  .ma  lislola  a(|uaiia  de!  Fabn'tti'-:  il  MVM- 
MIVS -NIGER •  VALERIVS •  VEGETVS ■  CONSVLAR  doll' iscri- 
zioiie  \  itcrhcse  rilerila  col  secoiido  coijiioiiif  inaj  lello  iiegli  AidkiIi 
tiell'  Insliliil(i'\  ma  liprodolta  poco  fa  dall  Oiioli  iicH"  Amidiro''  ;  c  liiial- 
me.ile  la  CORNELI A  •  SEVERIN A  •  MATER  •  V ALERl  •  VEGETl  • 
CONSVLIS,  da  oui  si  lia  T  orijjiue  del  suo  cognome  di  Severiiiii>>,  di 
iiii  inarmo  del  Donati-',  reiiilegrato  dal  Zaccaria''  : 

CORNELIAE 

P-  F-  SEVERIN  AE 

FLAMINICAE 

A  V  G  •  M  A  T  R  1 

5.     VALERIl  •  VEGETl 

CONSVLIS 

florenTini-iliberrit 

D    D 

Non  rispundo  dell  AVCIDIVS.  génie  clie  mi  riesce  iiiiova'. 

Restai  persuaso  dalle  lagioni  da  voi  addotte  contro  T  iscrizioiie  di 
Morganlia.  che  ollende  manifestamente  le  leggi  cronologiche.  ed  oia 
vi  ringrazio  di  quelle  di  S.  Oswald.  lo  le  aveva  già  avute  nella  più  parle 
liai  TriesliiKi  kandler,  e  generalmente  meglio  copiale  che  iiel  gioiiiale 


'  Marini,  Fr.  Anal.  tab.  WIV.  col.  j. 

"  luscr.  p.  ^Itli.  n.  617.  [Marini,  Fr. 
Arval.  p.  295.] 

'   i8-j(j.  p.  1  76. 

■  [:848,  vol.  CWII.  p.  3oG  e(  .suiv. 
cf.  Heiizeii .  n.  6634.] 

^  Pag.  198.  5. 

"  Simliole  Goriiiiic.  dec.  II ,  tom.  X  ,  p.  1  Sa . 
|\oy.  Hùhner.  Corp.  iiiscr.  Lai.  vol.  II. 
n°  2076. 1 

'  [Les  li-ois  derniers  noms  du  personnage 
dont  il  s  agit.  C- AVCIDIVS  TERTVL- 


LVS.  se  retrouvent  parmi  ceux  d'iui  légal 
légionnaire.  P.  \  iuelliiis  Raiii.i  Plai-iiis  Sti- 
liiriiimis  Alilius  Bradiiniitis  C.  Aiicidiiis  Ter- 
tulhts,  dont  nous  devons  la  connaissance  » 
une  inscription  de  Troesmis  dans  la  Mésie 
intérieure.  Voy.  mon  rapport  à  l'Académie, 
dans  la  Berue  arcliéologique ,  i865,  tom.  II. 
p.  ho?) .  et  la  lettre  de  M.  Ern.  Desjardins 
à  M.  Heiizen,  dans  les  Annales  de  l'Instilnl 
de  correspondance  archéologique,  tom.  \l,. 
18O8.  p.  7/1.  L.  Hemer.J 


■,^:^ 
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di  Krain,  ma  viceveisa  Irovo  anclie  in  esso  délie  varianti  clie  mi  scliia- 
l'iscono  ak'uni  liioohi  oscuri.  Nella  seconda  '  il  Kaiidler  mi  dava 
ATRANI- AVG- SAC,  equeslo  nume  mi  era  ijjiiotissimo;  ma  dopo 
che  la  vostra  copia  mi  presenla  ATRANTi,  inteiiderô  cW  egli  era  il 
dio  to|)ici)  délia  stazione  Atrantina  : 

ATRANTi 
AVG ■ SAC 

fortvnatvs 

c-anToNrvfi 

,"..    procavg-ser-vil 

V   •   S    ■    L   ■    M 

Più  intéressante  è  la  quinta,  <li  ciii  ho  una  miglior  le/ione  tratta 
dagli  Annali  di  \  i<'ima  -  : 

N    Y   M    P   H    I   S 

AVG 
F   R  V   C   T   V   S 

Qj  SABINI  -VERANI 
5.      C-P-P-SER-VILIC 
POSVIT 

Oi'a  questo  istesso  Sabinio  Verano  in  iina  lapidi>  di  Pettau'  s' intitola 
CONDVC/flr-PORTORMLLYRlCI,  dietro  la  quai  scorta  parmi 
di  dover  interpretare  queste  s\^\e  Coiidiicloi-Pdrlorii-Pmmomd '',  es- 
sendo  lo  stesso  il  dire  Illi/nci  che  Punnonici,  perché,  se  il  primo  è  il 
nome  generico  délia  nazione,  il  seconde  è  il  nome  particolare  délia 
provincia.  Mi  è  poi  piaciuto  moltissimo  di  veder  ripetute  queste  sigle 
anche  nella  quarta,  invece  délie  quali  il  kandler  poneva  G'  P-P,  dalle 

'   [Heilzen,   li.   SH'yli;   (j>vp.   inacr.  Lut.  ('.orpiis   insciiplioiiiim    Lntiiiiirnui .    Vdl,    III. 

vol.  m,  n.  5117.]  n.  ioi5.  j 

■   Tom.    XLVlJl ,   18-39,   II.   .'!o/i.  [Voy.  '   \ ï\  i'aullWe  Conductor  Puhlici  Portorii: 

Heiueii.  n.  6656;  Corp,  iiisa-.  Lai.  vol.  III.  voy.  la  note  de  M.  Henzen  sur  la  lettre  du 

n.  .Tii6.]  18  avril  18/i.ï.  pins  haul.  |niii.\  II.  p.  .îa'i. 

'  ririit.  p.  8.3,  .').  [Henzen.  n.  6(j.5.'î;  I,.  Rfmer.] 


1.SÔ0.  DKCEMBlii:. 


•275 


(|iiali  iiuii  sa|)('\;i  liant;  alciiii  seiiso.  Iiciiclà'  ilcl  rt'slo  cijli  I  ahlua  luiillu 


incffliti  liasiTilla 


D        ■        I        ■        M 

EVTYCHES 

1  V  L  I  O  R 

C-P  P-SER-)    SCR 

.').  STATIONISBOIOD 
EXVIKBENIGNI  -VIL 
STAT  •  ATR  ANTIN 
ARAM-CVMSIGNO 
LV  N  AE 
in.  EX  VOTO  POSVIT 
PRSCLA-SENILl 

Talchè  si  potrà  ora  iiiteramcuto  spiegarc  :  a  Dcti  liixiclo  Mitlirae.  Eu- 
fftyches,  hilioriiiii  conductoruiii  portorii  Paiiiumici  Ipiihhn  parlorn  \ 
frserviis,  contrascriptor  statioiiis  Boiotlurerisis -,  t'\  \ikaiio  i>»'Mi<;m 
rvilici  stationis  \traiitinae,  aiam  cuiu  siguo  Luiiao  ex  volo  posuit . 
■•  praepositti  stationis  ^proriD-alofe  rationum  suiiuiianim  7'.]  Claudio  Se- 
-iiili.-  Ihio  di  f|iiesti  Giulii  sarà  prohabilnK-nte  il  T.  (iiulio  Saluruiiio 
di  due  Grulciiaiie^,  che  uegli  slessi  paesi  lu  ancli  egli  C  •  P  ■  P.  sicconie 
ha  corretto  1"  Orelli  \ 


'  |Voy.  Henxen.  n.  SaG-j  ;  Corp.  inscr. 
Lut.  vol.  III,  n.  ,^)i2i.  M.  Moniinsen.  qui 
a  Ml  le  monumeni .  a  lu  iiiiisi  la  deniièie 
ligue  : 

P-RS-T-CLA-SENILL 

c  est-à-(lii'R  :  Vrociiratore  Kiitiomim   Siiiiniin- 
rum  TCLhudw  SENILU.  —  L.  Uemer.] 
'   Itnt.   \iilon.  p.  -jiy. 


'   l'ag.  8.'i .  7  e   1  I . 

*  ^.  1876.  [Ou  sail  aiaiulouanl  (juc  ces 
liilii  s  aj3])elaieut  liuiutuiii.s .  Lupilo  et  Epa- 
phrodiliis  :  vov.  M.  Heiizeu .  Annales  île 
l'Inxtitiil  de  rorrespnndonee  m eliéolojjiqne . 
loui.  \X\I,  if<5i).  ji.  109  et  suiv.  el 
M.  Desjardins,  niêuie  lecueil .  loin.  W.. 
1868.  p.  7  el  suiv.  L.  Remer.1 


:!G. 
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AL   DOTTORE   HENZEN, 

I>  nOMA'. 

Di  San  Mariiio.  li  -u  ilpceiiilni'  iKTio. 
Amico  carissinio, 

Carissimo  mi  è  stato  H  marnio  di  Giane-,  perché  al  Scr.  S(i|»i()iie 
(hlito  console  del  902  aggiunge  1' altm  nome  di  Salvidicno  : 

Eni   APXIEP 

TAIOY    lOYAIOY 0IEIMOY 

MHNOZ  A  Y  £ T  P  0  Y  YnOTA 
TH  EniZTOAHZ  KAAYAIOY 
S.  ANTIMAXOYOYQKQNOZAIA 
nEPITEIMON  KAI  A  N  T I  T  P  A<t>  H  Z  A 
EA  KAI  IZTPAiDAI  KAI  TEAAIAI  YRO 
TOYE0NOYZ.A.  .ONinANOlKlQ 
Eni    YHATQN    ZAABIAHNOY    ZKI 

te.      niQNOZ    OP<DITOY    KAI    ZOZZIOY 

nPEIZKOY 

Eni    APXIEPEQZ    TON    ZEBAZTÎ2N 

OYHPANIOY     TAHnOAEMOY     M^ 

NOZ     AIOY     r     YnOTATAI 

i,S.  VH<J>IZMATQN  MY  PEQN 
KAI  EniZTOAHZ  10  Y  A  IQ  A  Y  E  I  Tfi 
KAI  ANTirPA<t>HZ  AYEITOY 
KAI  Via)IZMATQN  nATAPEQN 
AnEPAEITQN     TAIATDN 

9.0.  Eni  YnATQN  MAPKOY  KIONIOY 
ZIABANOY  KAI  ZEBRIOY  AYrOYPEINOY 
Eni  APXIEPEOZ  TOY  TEIMAPXOY 
MHNOZ  APTEIMEIZIOY 

L  esatto  inlervallo  di  quattordici  aiiiii  ira  il  consolalo  e  il  jirocoii- 

[  (joirinuiniquée    p:ii'   la    Direction   de        des  papiers  de  Daniel  m  avait  été  cuminu  - 

l'Institut  de  correspondance  archéolojjique.J        niquée,  et  je  l'avais  envoyée  à  Borghesi: 

"  [Une  copie  de  cette  inscription   lirée        c'est  celle  qui  est  ici  reprodiiile.  W.  Hfxzkn.] 


ISâO.  DKCKMHI'.K.  '211 

soliilo  (Il  sorlizioiie  non  lascia  duhiliin' cli  ('||li  loss^c  il  SER'CO 

ORFITVS  (loirai'iMi  (li  Tiijioli',  jirucoiisolc  d"  Vliica  iicl  i)i(i.  uiidi' 
ora  avrciiio  la  sua  iiilera  iioiiiciirlatiira ,  di  .SVv.  (Miiitliiis  Salridieitiis 
Sciiiio  ()r/ilits.  Coii  i-iù  iiilciulereino  non  solo  cli'egli  iia(i|iic  da  Sor. 
Salvidieno  Scipionc  Orlito  console  ordinai'io  nell'  86.'! .  il  (|iialo  lu  li,o;lio 
di  Salvidiono  Oifito  sutretio  di  aiino  incprio  iicciso  da  Doiniziaiio.  c 
nipote  didl' altio  Salvidieno  Orlilo  laLlo  nioriic  da  Xerone;  ma  iiileii- 
di'icmo  di  più  che  la  casa  dei  Corneli  Scipioni  Orfiti,  e  ([iiella  dei  Sal- 
vidieni  Orliti  In  iina  sola,  e  non  due,  corne  snppoiievasi,  c  dn'  pro- 
veniiero  tiitli  dal  Ser.  (lornelio  Orlito  collejfa  delT  iinperaloie  (llaiidio 
neïïSoIx. 

Mi  era  ijjnoto  il  legato  L.  Ginnio  Huliiio   PiomliaiKi  di'll   i^cn/ione 
li'ovata  snl  linme  Cettina  -  : 


iMP • CAESAR 
M  •  AVRELI  VS 

ANTONINVS 

AVG  •  PI  VS  •  SARM 
GERM-  M  AXIM  VS 
BRITTAN  N  I  C  VS 
PONT-  M  AX-TRIB 
POT- Vllll  ■  iMP  •  VI 
C  O  S  •  1 1 1 1  •  P  •  P 

PONTEM-HIPPI  FLVMI 
NIS-VETVSTATE  COR 
RVPTVM  RESTITVIT 
SVMPTVM  ET  OPERAS 
SVBMINISTRANTIBVS 
NOV  ENSIBVS  DELMI 
NENSIBVS  REDITIS-CV 
RANTE-ET-DEDICANTE 
L  ■  IVNIO  •  RVFINO  •  PROCV 
LIANO  ■  LEG  •  PR-  PR 


'    Mail'.  Mua.  Vcron.  p.  iOy,  2.  i85i.  p.  i5(5;   Cmp.   insir. 

''  [Hemen.  n.  ôo."]^  pI  Bullett.  (leW liistil.         11.  ?>aoa.] 
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Ma  è  couosciula  la  sua  lamiolia,  aveiidoisi  un  (iiuiiio  lîiiliiio  piocoii- 
solcdiMacedoiiiasolto  Adiiano';  A.  Giiiiiio  Uudiio  console  cou  CBiutlio 
Présente  nel  90O;  M.  Giunio  Rnfiiio  Sabiniano  collega  di  G.  Giulio 
Scveio  nel  consolato  dol  908,  et  G.  Giunio  Piulino  prefello  dei  vigili 
sotto  Selliinio  Scvero". 

Ouesta  im|)()rtantissinia  lapide  ini  è  stala  mandata  anche  dal  Labus 
da  Milano.  senza  la  variante  di  un  iota,  il  clie  mi  conferma  l'asserzione 
ch' ella  è  conservatissinia,  e  di  facil  lezione.  lo  1"  lio  comunicata.  sic- 
come  mi  commettevate,  a  mio  nipote  Manzoni.  il  quale  dopo  aver  con- 
snltata  una  buona  collczinne  clie  possiede  di  libri  di  aniica  jjeografia, 
nii  assicuia  clie  il  liumc  Ippo  è  interamente  seonosciuto.  Egli  pero  non 
pone  difficoltà  clie  possa  esseie  la  stessa  Gettina,  siccome  persuade  il 
luogo  del  ritrnvainento,  giacchè  il  nome  di  Tilurio,  che  le  vien  dafo 
comunemente,  non  lia  grave  londamento.  Non  si  a[)poggia  fjuesti  se 
non  clie  ail"  itinerario  di  Antonino,  il  quale  nell  iterde  Dalmatia  in  Ma- 
crdoiiKiin^  nictle  ti  Saloiiis  ponic  Tihin  /«.  p.  AVI,  Trono  m.  p.  XII.  Bi- 
liihio  m.  j).  \III,  Auftisliaiiis  m.  p.  1 1  ///,  Aaromi  itt.  p.  A  \  I .  Ma  queslo 
pons  TiJuri  tanto  puô  aver  preso  il  nome  dal  fuinie  cui  era  sovraposto. 
quanto  dalla  citlà  a  cui  sorgeva  vicino.  Ora  Tilurio  fu  certamente  una 
città  per  aiitorità  délia  tavola  Peutingeriana.  cd  anzi  in  quest'occasione 
il  Manzoni  lia  l'atta  una  correzione.  clic  mi  sembra  giusia.  al  teslu  di 
Plinio^  :  rr  In  hoc  traclu  suni  Burnnm,  Andelriuin,  Tribulium,  nobili- 
'•tata  popiili  Homani  proeliis  caslella.rl  manoscritli  invece  di  Tribnliinn 
olVrono  Trihui-iinii,  e  niuno  dei  commentatori  ha  saputo  dirci  cosa  al- 
ciina  di  lui.  Ura  egli  con  leggerissima  mntazione  legge  Tihiiium,  ed 
osserva  che  anche  nella  sopra  citata  tavola  s'iiicontrano  sulla  medesima 
strada,  e  colT  istessissima  progressione,  Bunio.  Andrctio  c  Tilurio. 

Godo  che  siate  riuscito  a  scih'are  ornai  de!  lutto  il  cosi  nialconcio 
tilolo  di  Sulgio  Geciliaiio\  (3ra  ch'  è  fermala  la  lezione  FRAEPOSITO- 
RELIQVATIONl ,  osserverô  che  il  nuovo  seiiso  da  voi  dato  alla  se- 

'  Digcsi.  Iili.  Wll.  (il.  V.  1.  3.  '  Pag.  337-338.  Uessel. 

^   D/,nr.«/.  lili.  1.  lit.  w.  I.  /i:  Keilermanii,  '  Hisl.  mit.  lib.  III.  e.  x.wi.  a. 

VijlH.  ttom.  11.  1:!.  '  [Biillett.  tleir  liislil.  i85i.  p.  117.) 


1851,  (iKWAIO.  279 

cuiula  voce  l)en  corrispoiule  al  sussegiienle  ET -THENSAVRIS- CO- 
PIARVM  •  DEVEHENDARVM.  [nnxUt-  ancliè  ilusaurus  sijjiiilica 
aiiimasso,  radiiiio,  deposito  di  ([iialsiasi  cosa.  (Juindi  seiidjrt'rehl»' clie 
Sulgio  l'osse  stato  il  comandante  non  solo  de!  deposito  délia  llolla  Mi- 
senale,  ma  anclie  di  quelli  délie  nnove  levé  da  transporlarsi  colle  na\i 
in  suppleniento  délie  varie  legioni.  Ma  indarno  cei'co  ancli' io  nu  ri- 
stauro  acconcio  a  quell  ....  ASIACIS  clie  seinhrerx'hhe  di  do\er  in- 
dicare  il  Inogo  in  cni  erano  siliiati  quei  depositi'. 


AL    SIG.   CAV.   DE    ROSSI, 

l\    HUMAI 

Di  San  Mnrino.  li  .'io  ijeiiiuiin  iH.5i. 

Pregiatissinio  signor  (lavalieie, 

Rispondo  prontamente  alla  gratissima  sua,  percliè  se  non  piolillo 
délia  prima  buona  intenzione  sono  tanli  i  debili,  da  cni  nii  trovo  cir- 
condato,  da  restare  incerlo  a  clii  dare  la  prel'erenza  nd  soddisl'arli. 
(^arissinia  oltre  ogni  credere  mi  è  stata  la  nuova  iscrizione  délia  villa 
Negroni,  clie  ci  offre  1'  intera  nomenclatura  dei  consoli  ordiiiari  del 
i-'.g.  pei  quali  i  giuristi  e  i  i'astografi  sono  stali  in  tante  questioni  : 

M  I  N  E  R  V  A  E    ET    F  O  R  T  «  »  n  r 

S  AC  R 
C-MANLIVS  EVHODVS  HONoroa* 
ET    DECVR  lONI  BVS 
,ï.  Q_-    Q_-    D       D 

D  ED  I  C  AV  I  T  X  1  •  K  •  1  V  N 
PIVVENTIO  CELSO  H 
L-NERAT-MARCEL-n 


C  O  S 


'   [lllaut  lire  iASTAGIS,  suivant  une  "  [Communiquée  par  M.  de  llo^^i;  pu- 

frès-lieureuse  correction  de  M.  Monirasen;  bliëe  en  partie  dans  le  Biillciiii  de  l'Instiiiit 

voy.    mon    Supplém.    an    recueil    dOrelli.  de  correspond,  an-jimlngique .   i  8ô  i ,   p.  .'i5 

n.  6871.  W.  HENZEiv.j  etsuiv.j 
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Ella  pulià  VL'ck'ie  la  .sloria  di  qiieste  coulioversic  raccolte  ilal  Mariiii  '. 
Iiupoitanle  è  la  confernia  di  qui  avutasi  clie  INeratio  Marcello  in  quosT 
anno  ebbei  i'asci  itcrataniente,  nialo  è  più  la  correzioiie  portata  al  suo 
prenome,  che  prima  dicevasi  Caio  senza  sufficienle  autorità  per  quanta 
conosco.  Foiidandonii  siil  célèbre  diploma  del  Lvsons'-,  da  cui  la  con- 
solare  legazione  délia  Britaunia  si  assicura  uel  106  a  L-NERATIO' 
MARCELLO,  potei^  reslituire  il  suo  nome  nei  l'asti  del  io3.ove  pure 
malamente  dicevasi  P.  Neratio,  e  da  quel  punto  iucominciai  a  sospet - 
tare  elle  questi  due  consoli  non  fossero  cbe  una  sola  persona*.  In 
taie  sospetto  si  accrebbe,  quando  il  Momuisen  mi  comunicô  nn  iraïu- 
niento  di  cippo  onorario,  ch' Ella  vedrà  fra  le  sue  iscrizioni  uapo- 
letane  ■',  il  quale  lia  perdulo  le  prime  righe,  restandone  perô  abba- 
stanza  per  conoscere  che  fu  dedicato  ad  un  le(;ato  délia  Britaunia  del 
divo  Traiano.  Con  taie  indicazione  credei  di  poterlo  aggiudicare  a 
costui,  percliè  il  inarnio  è  stato  trovato  a  Sepino.  ove  esistono  altri 
cippi  consolari  délia  gente  Neratia.  clie  n"  era  cittadina,  e  perché  la  la- 
vola  alimentaria  dei  Liguri  Bebiani  ci  ha  provato  che  questo  Neratio 
Marcello  aveva  dei  possessi  in  (piei  paesi.  Lidenlità  del  prenome,  e  la 
confernia  del  gemino  consolatu  aggiungono  duiupie  niolto  peso  alla  mia 
congetlura. 

Dal  l'rammento  sepinate  risulta  pure  che  fu  eletto  fra  i  patrizi  da  Ve- 
s|)asiano,  che  fu  questure  di  Domiziano,  e  che  sopravisse  a  Traiano.  Lo 
credo  pertanto  fratello  di  Neratio  Prisco.  citandosi  nel  Digesto**  che 
questo  célèbre  giurisconsuUo  lihro  I\  epislohinnii  Marcello  fmtri  suo  re- 
spondit  sopra  un  quesito  propostogli.  ne  dubito  poi  che  sia  il  i^emtius 
Marcelhis  clarissimns  vir,  che  ad  istanza  di  Plinio  giuniore'  concesse  un 

'  ^eWe  sue  Figuline ,  Ti.  liôo.  p   i3o.  i3i  et  i3a.   l^e   premier  consiilal 

■   [Voy.  plus  haut,  tom.  III.  j)    Cg.J  de   L.   ^el•n!h^fl  Marcelhis  fut  un  consulat 

^  Neir  ytrcnrf/ro ,    ottobre    i8ao.    [Plus  mijfectus .  et  l'on  en  ignore  encore  la  date. 

haut,  toni.  III.  p.  70  et  suiv.]  L.  Renier.] 

'  [Ce  n'est  pas  L.  Neniliiis  Marcelhis,  ^  [N.  ûg^S;    voy.    plus   liant,    toiii.   \. 

c'est  .1/.  Asinitis  Marcelhis  qui  l'ut  consul  p.  Sôg.] 

en  708.  Voy.  plus  haut,  tom.  V,  p.  588.  '  Lib.  XXXHI.  tit.  vu.  i.  la.  S  lu',. 

note;  cf.  Monniisen.  Vie  de  Pline  le  Jeune.  Lib.  III.  ep.  \ni. 
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Iriijuiiatu  nllo  slorico  Siictonio.  ()ssi,M'\u  iiiriiii'  clic  il  cmisolato  al  lciii|i(i 
(li  Adriano  era  ti'inicstic,  c  clic  dal  (lij)l(mia  \\  dcl  (laidiiiali  appariscc 
elle  liiio  dal  XII  •  K  •  MART  gli  era  {jià  succeduto  Q.  (Jiulio  Halbo.  Non 
a\cii(lo  duiiquc  coiiipihi  il  tcm[)<)  prelissogli.  sospctlo  clic  [»cr  luorlc 
iasciasse  vacante  il  suo  poslo:  c  qnindi  mi  \a  \)rv  la  lesta  cli Cjjli  sia 
pure  il  Marcello  che  Adriano  siimmis  liO)ioribux  cre.ril ,  ma  poi  ad  inoi-lcin 
rolunlanain  coegil,  come  abbiamo  in  Sparziano  '. 

Ignotissimo  mi  è  l  allro  console  T.  Flavio  Claiidiaiio  di  (picsla  base- 
eh"  Ella  mi  comunica  : 

TFL  QVIRINA 
CLAVDIANO 
COS- AVG  VR  I 
FLAVIVS  PIVS 
PATRI   OPTIMO 

S"  Ella  non  mi  preveniva  di  avère  degl  iiidizi  per  crederla  del  lerzo 
al  quarto  secolo.  e  se  avessi  avuto  da  giudicare  di  ([uella  lapide  dal  solo 
contesto,  l'avrei  reputata  molto  più  antica  attesa  la  sua  semplicità.  Ne 
trovo  ne  nieno  che  possa  darci  qnalclic  hune  sulla  sua  l'amiglia^.  quandn 
non  fosse  il  T  •  FLAVIVS  •  ARCHELAVS  •  CLAVDIANVS  •  LEG  • 
AVG  di  un  maimo  portogliese  riterilo  dal  Muiatori*,  per  cui  si  avrà 
da  credere  un  legalo  délia  Lusitania.  Ma  anclic  costui  è  di  età  incerta. 
e  solo  pare  che  abbia  avuta  qualche  relazione  col  T.  Flavio  Archelao  l'ra- 
tello  Arvale  anche  ai  tempi  di  Elagabalo,  di  cui  ha  parlato  il  Marini-'. 

11  sospetto.  che  dopo  cessata  Tannua  e  regolare  sostituzione  dei  sul- 


'   In  Hadrian.  c.  w. 

'  [Celte  base  laisail  alors  partie  des  col- 
lections Campana.  avec  lesquelles  elle  a  été 
apportée  à  Paris.  Voy.  le  Bulletin  ilc  l'Iiisli- 
tiil  de  correspondance  arclii'olngique ,  i858. 
p.  lao.  L.  Renier.] 

^  [T.  Flavius  Clauitiaiius  possédait  une 
villa  entre  Aidée  et  Aiitiuiii.  dans  la  localité 
connue  aujourd  liui  sous  le  nom  de  Ciimpo 
lemini;  car  cest  de  lui,  sans  doule.  et  d  un 
de  ses  aiïranchis.  qu'il  est  question  dans 

TMI. 


ces  inscriptions  de  tuyaux  de  plouili  ipidii 
y  a  trouvés  en  lyg'i  : 
I . 
T-FL.^VI    CLAVDIANI   C-V 

T- FLAVIVS   EVELPISTVS   FEC 
voy.  Nibhy,  Analisi  délia  caria  de' diiilorni  di 
lloma,  -2'  éd.  toni.  I.  |).  -loo.  L.  Uemer.  | 

"    Pag.  2 01  ^2  ;  1 .  [  Guy.  inscr.  Lai.  \o\.  II. 
Ji.  2>'io8.J 

'   l'r.  Arral.  [>.  ô->ii. 

H6 
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(l'Ifi  sntto  (losliuitiiio,  il  litolo  di  coiisolft  ordiiiai'io  ahhia  poliilo  essi-ir 
|)iL'so  aiiclic  nel  scnso  j)iù  lato  di  console  elTfttivo  i-  comc  cuiiliaposto 
di  console  oiiorai'io  o  codicillare,  In  accennalo  in  nna  niia  lellera  al  si- 
giior  (lei'vasio  di  Na])oli,  che  la  j)ubl:)licô  nel  iSZil)'.  lo  non  In  |)i(i|iosi 
se  iiiiii  colla  piM  jjrande  l'isei'va.e  in  disperazione  di  cansa,  non  tro- 
vandn  allid  modo  di  salvaie  da  nn  niendacio  (iiulio  Firmico  Maleiiio. 
il  quale  scrisse  nei  snoi  Idii'i  di  aslrolojjia .  die  d  padie  del  Lolliano 
preletto  di  Roina  nel  306  jujsl  <feimmim  ofilmaninn  ((insnhilinti  in  ccl- 
JiKiii  (hdiis  t'xL  Iniperoccliè  non  solo  non  tro\asi  alcnn  Lolliano  che 
al(l)ia  geniinato  i  lasci  ordinaii,  ma  ne  nieno  alcnn  allio  |iiivalo  dopo 
il  Seiviano  de!  1  ."Ui  iino  ail"  \llnno  del  26.J!,  se  pnie  a  Ini  sj)etta  luia 
Fahieltiana-,  ipnnido  n(ni  \()|;lia  anniieHersi  la  con})[ettni'a  che  atlii- 
Imisce  a  Mai'io  Massnnn  laiihi  il  (•oMS(dalo  del  ■>a\-  (|iiaiilii  ([iirllo  drj 
•î'y.'.\.  I  II  lai  sensu  ihui  pno  negarsi  clie  abhia  nella  costitn/ione  dell 
iiiipciatdi-e  Zeiioiic  iiiseiila  nel  codice  (iiustinianeo '.  in  <'ni  si  distinjjne 
il  ciiiisiildris  nr  iiiicni  unluKina  orojcamo  dall  allro  (juoii  sarni  iiostruc  jiic- 
latis  siihliiiiaril  oralin,  le  ipiali  nitinie  parole  venfjono  scliiarile  da  cio 
che  Si  sooiiiunije  :  tini  snir  (tihnnustfahonr  lioiinriiriis  iJcrovdli  fiieniil  ca- 
ilicillis.  Ma  convengo  che  ipu'sla  legge  non  è  niolto  convincente,  pcichè 
l'ignai'da  l'inipei'o  di  Oriente,  e  Le  ho  già  detto  che.  dopo  la  divisione 
dei  consoli  in  Occidenlali  ed  Orientali.io  non  ho  trovalo  piii  esenipi 
ili  sniVelli  II!  (pu'sta  secoiula  paih"  dell    iinpero. 


\L    SIG.    \I.F()^SO    (.lOKGI, 

F\   FKREM'lNd  . 

l)i  San  M.iriiin.  Ii  .'!  iiiiiijgio  lîSôi. 
Stiinatissimo  Signore. 

Trovo    iinpnrlaiilissiina    la    iinova   hase    di    Poiizio    Sahino'.  perché 

'   [  Voy.pliisliaiil.loiM.  I\ .  |i, .')  Kji't  suiv.j  *  [Cdiiiiiumiiijik'i' p;u'  \l.  A.  (iiorg'i.J 

"  Iiiscr.  p.  Kio.  n.  -viS.  '  [Les  inscriptions  rie  cpUo  base  mit  é(f- 

l>ili.  111.  lil.  \\i\,  1.  ;i.  iinblipps    Pt    roninienli'os   ii  laide   de    celte 
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i  iiiiico  iiioiiuaii'iiln,  III  (jui  SI  paili  ijrlla  spediziuiie  I5nlaiiii!i-ii  .n  ti'iii|)i 
ili  Haili'iaiio'  : 

N.'ll,.  paltr  milnion-  cl,-lh,  [a-i-  : 

T-PONTIO-T-  FPAL 

SABINO 

P    P   il   PROC    PROVINC 

NARB  ÎÏÏÏ  VIR-ID- Qy!NQ_ 

5.     FLAMIN  •  ET-  PATRON 

M  VNICIPl 

VALERIA-L-F-  PROCVLA 

VXOR 

L      D       D       D 

Wlia  parle  poslcricuc  : 

T-PONTIVS-T-  FSABINVS 

PRAEF    COH  •!•  PANN  ■  ET  ■   DALMAT 

EQjC-R-TRIB-MILLEGvT-FERRAT 

DONIS  •  DON  ATVS  ■  EXPEDITIONE    PAR 

r>.      THICA-ADIVO   TRAIANO-HASTA    PVRA 


VEXILLO  CORONA  MVRALI  >-LEG-XXIl 
PRIMIG  )-LEG-Xni  GEMIN-PRIMVS- P! 
LVS  LEG  iÏÏ  AVG  PRAEPOSITVS  VEXILLA 
TIONIBVS  MILLIARIS-TRI  BVS  EXPEDI 
TIONE  BRITTANNICA-LEG- VU  GEMIN 
VIII  ■  AVG-  XXII  •  PRIMIG-TRIB-COH-Tn 


VIG-COH-XIIII-VRB-COH-IIPRAET 

P   P-TT-PROC-PROVINC-NARBONENS 

ïm  VIRI-D-Q_VINOjFLAMEN-  PAT  R  O  N 

M  V  N  I  C  I  P  I 


Non  se  lit-  avcva  clic  un  ceiiiio  presso  Sparziano-,  il  (jiialr  si  cimicntn 
(li  diiv  elle  sottit  di  lui  Bviianm  teneri  snh  Romaiia  âitioiic  non  puti'nuil:  luci- 
li\(i  |)('r  «'111  aiiclie  i  nioderni  non  ne  liaiiiiu  lattt)  pardla.  cd  aiizi  il  Tii- 
Iciiiipiil  '■'■  lia  iiejjato  clie  Adriaiio  abbia  guerreggiato  cogl'liiglesi.  Dopo 

IcUre.  par   M.   (iioi-jji.  dans   le   Biilli'liii  de         i-clli.  n.   (Soi.  (jui  esl  c-cpeiulaiil   citée  par 
riiistilut  de  corresp.  urchéol.  i85i,  p.  i35         .M.  Giorgi.  Le.  p.  i-îi).  \\ .  Heiszf.n.] 
et  suiv.  cf.  Heiizen,  n.  565G.  L.  Remer.j  "  in  Hadnmio,  c.  \. 

'   [Borgliosi  onlilio  iri  liiiscription  d  0-  "  Hisl.  des  Empereurs .  Adrien,  ait.  \  III. 

■M\. 
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la  scoperta  perô  di  Froiilone  non  si  è  potulo  più  diibilarne,  scrivendo 
o[]li  a  L.  Vcro'  :  cr  Avo  vestro  Hadriano  inipcriiini  obtineiite  quantum  nii- 
ffiilum  a  Judaeis,  quanluni  ab  Britannis  caesum.n  E  vero  che  il  Doni- 
aveva  pubblicalo  un' iscrizione  spagnuola  ripetuta  poscia  dai  JMuratori-'. 
in  cui  nella  tribunizia  podestà  II,ossia  nel  118,  questo  principe  viene 
cbiamaloBRITANNICVSMAXIMVS;  ma  tutti convcnjronocirdla 
non  è  cbe  una  copia  interpolata  di  una  romana  de!  Grutero',  0  anzi  (\c\ 
Mazocchi\  cbe  a  torto  1"  ba  congiunta  ad  altre  lapidi;  nclbi  quale  manca 
(jucsto  titolo,  che  non  riconipai'isce  mai  più  in  alcuno  dei  tanli  marmi 
(H  Adriano.  Non  resta  adunque  per  fissare  i'età  di  questa  spedizione  so 
non  cbe  la  predetta  testimonianza  di  Sparziano,  il  (juale  pone  la  ribel- 
lione  dei  Britainii  al  principio  dell'impero  di  quell' Augusto  e  la  l'a  coe- 
lanea  alla  gucrra  Sarmatica,  cbe  ne!  1  iij  gli  partori  la  deuominazione 
(F  IMPII''.  E  veramente  ella  deve  essere  anteriore  all'andatadi  Adriano 
iieirinobilterra  nel  i:m,  in  cui  ordinù  la  costruzione  del  célèbre  imu'o 
di  divisione  coi  barbari. 

Mi  accordo  pienamente  con  Lei  nel  repulare  disordinala  ed  arbi- 
fraria  la  successione  délie  caricbe  di  Ponzio  Sabino  connneniorata  ne! 
suo  ologio,  non  perô  nel  tenei'e  cl/egli  abbia  inconiinciato  dagli  onori 
municipali  per  quindi  passare  alla  carriera  deli'armi.  Risulta  il  con- 
Irano  dalF  isci'izione  dedicatoria,  cbe  licorda  evidentemenle  le  caiicbe 
da  lui  avule  da  ultimo,  o  cbe  aveva  quando  gli  lu  dedicala  la  base,  e 
preterendo  del  tutto  le  beilicose,  cita  quelle  soltanto  cbe  consegui  dopo 
il  suo  congedo  dalla  milizia  accennato  dal  primijnhis  ilerum,  siccome 
vedremo  più  innanzi.  Secondo  la  scala  dei  gradi  militari  egli  deve  aver 
fomincialo  dalT  essere  centurionc  délia  legione  XXll  Primigenia,  poi 
délia  Xlll  Gemina,  inlinc  priniopilo  délia  III  Augusta.  Di  li  era  passo 


'   I^diz.  l'iomniia  del  1 8-33,  p.  200.  "  [On  suit  iiiiiiiiteiiant  que  c  est  ru  1  liô 

*  Cl.  II.  n.  82.  [Coi-p.  i/iscr.  Lut.  vol.  II.         seulement,  à  l'occasion  de  la  guerre  contre 

n.  /if)4*. I  les  Juifs,  qu'Hadrien  recnt  le  titre  d'IMP- 

"'  l'ag.  'i5i.  I.  II;  voy.  Henzen,  note  sur  le  n.  S^ôy,  et 

'   Pag.  10,6.  Borghesi,   dans   les   Aiinnles   de   l'Institut, 

'  Fol.  i.  toni.  X\l,  iSSy.  |i.  ii'i.  L.  Hrmer.] 
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rejfolai'c  alL  iiicrclliirii  di  iiiia  cooilc  di  ati^iliaii,  c  (|iiiii(li  al  triltuiiald. 
Non  |niù  (liihilai'si  clic  (la  jii'ima  !' (illciii'ssc  in  iiiia  c(jorli'  di  Vi{;ili. 
poscia  in  una  I  rhana,  e  successivanicnle  in  nna  Prcloiia,  esscndo  cn- 
staute  una  talc  profjressione,  coinc  potià  vcdcrc  neile  molle  lapidi  lac- 
colte  dal  Kellcrniami  '. 

Dopo  il  tiibnnato  dei  Pretorlani,  ordinarianiente  si  aveva  il  con'jedc» 
dalla  niilizia  ed  otlcncvasi  un  pi'ocin'aloralo;  ma,  se  in  essa  perscvc- 
ravasi,  si  progrediva  al  tribunato  legionario  cli' era  pin  oiiorevolc.  Cosi 
l'ece  M.  Vettio  Valentc'-,  cd  altrettanto  avià  j)nr  l'atto  il  nostro  Ponzio. 
(dic  l'ebbe  nella  Icgionc  Vi  Ferrata  in  tempo  délia  gneira  Partira  di 
Traiano,  incominciala  nella  primavcra  dcl  i  i /i ,  siccome  lio  moslialo 
negli  Annali  dell' Istituto^,  c  terminata  ('(dla  morte  di  cpieirimpcraloi'c 
nel  1  17.  Il  brève  intervallo  clic  corre  Ira  (piella  guerra  e  la  spedizione 
Britannica,  cbe  abbiamo  veduto  caderc  nel  118,  esclude  clie  si  possino 
intercalare  fra  loro  i  tre  tribunafi  di  coorte  cbe  Ponzio  esercilô  nella 
capitale.  E  molto  meno  si  ponno  questi  collocare  dopo  la  guerra  Anglica, 
percbè,  se  in  essa  ebbe  solto  i  suoi  ordini  un  corpo  di  tre  mila  soldati, 
ripugna  cbe  fosse  poscia  abbassato  al  comando  di  una  coorte  di  Vigili. 
cb' era  semplicemeiite  milliaria,  onde  convien  concliiudere  cbe  <|nei  tre 
Iribunati  furono  anteriori.  Diremo  adunque  cbe  salito  ail'  impero  il 
successore  di  Traiano,  dalT  Oriente  lo  mandô  in  Ingliilterra,  e  rbe  do- 
mata  quella  l'ivolta,  egli  si  ritirô  dal  servigio  militare,  ricevendone  in 
premio  il  priniipilalo  e  la  procurazione  délia  Narbonese,  dopo  la  quale. 
avvanzato  negli  anni,  si  sarà  restituito  alla  patria,  cbe  gli  conl'eri  la 
primaria  sua  magistratura. 

Per  ciô  cbe  concerne  la  legione  XXII  Primigenia  istitnita  da  Claudio, 
cbe  stanzio  mai  sempre  nella  Germania,  mi  riporto  a  ciù  cbe  ain])ia- 
mente  ne  scrissi  negli  Annali  delT  Istituto*,  ove  pure^  bo  toccalo  ([ualclie 

'    Vigil.  Rom.  dal  11.  3i  al  11.  iô.  *  Toiii.  XI,  i83y   j).  iG3  e  173.  |  Voy. 

"  Kellennann,  Vi/jil.  Uom.  11.  ho.  [Voy.  plus  haut,  loin.  tV,  p.  238  et  9o4.| 
plus  liaut,  toni.  Vtl,  p.  6/1. |  ''  Pag.  lôg.   [Voy.  plus  liant.   Inni.   I\  . 

'   i8/i(),lora.  XVIII,  p.  33i.  [\oy.  plus  ji.  aSa.  | 
haut,  toni.  V,  p.  2i.[ 
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(•osa  (lolla  legione  XIII  Gemiiia,  clie  stava  da  |)i'iiiia  iiclla  Paiiuoiiia. 
(^  clie  lu  tras[)oi'ta(a  iiella  Dacia  da  Ti'aiaiio.  E  jriuslo  poi  ciô  clic  dicc 
(li'lia  III  Aii[;usla  e  délia  \1  Forrata,  la  prima  dellc  (|uali  da  Tiborio 
III  poi  lii  aijuartierata  nella  Numidia,  la  seconda  nelle  provincie  di 
Oriente,  onde  sta  bene  che  fosse  impiegata  nella  guerra  Partica,  corne 
lo  era  stato  nidl' Arnieniaca  di  Coibuloiie'. 

Anche  a  me  riesce  nuova  del  Inlln  la  COHwv.1  FAN'Noiiiunnii  ET 
DALMATfinnii  EQjjilala  Qivimn  Kovuuionnn. 

Délie  vessillazioni  meglio  di  ogni  altro  lia  trattato  il  Labiis  nella  sua 
Letlera  al  De  Lama  iniorno  a  duc  iscnzioni  VcJeiah'-,  cli  Ella  probabilinente 
non  avrà  veduta.  Noi  non  abbiamo  parola  che  meglio  corrisponda  a 
VEXILLATIO  di  (listarcajucnto.  Cosi  chiamavasi  un  numéro,  secondo 
le  diverse  occorrenze,  ora  piii,  ora  meno  grande,  di  soldati  tratti  da  uiia 
I)  pin  coorti^,  o  da  uiia  o  più  legioiii\  i  quali  venendo  staccali  dalli' 
loro  aquile  aiilitavano  sotto  un  vessillo  particolare,  onde  furono  detli 
VEXILLARII.  Secondo  la  maggioie  o  minor  lorza  della  vessillazioiic 
erano  comandati  da  ulfiziali  di  rango  diverso.  Se  proveniva  da  una  le- 
gione sola,  era  l'etta  da  un  centurione^;  se  da  più  d'  una,  da  un  tribuno": 
e  se  da  moite,  da  un  legalo'';  ed  un  legato  avranno  pure  avulo  i  tre- 
dici  mila  vessillarii  tratli  dagli  esercili  Asialici,  che  Muciano  maudô  iii 


'   Taeit.  Aniuil.  lil).  XV\  c.  xxvi. 

'  [Publiée  par  De  Lama,  à  la  suite  des 
Iscnzioni  auticlic  coUocate  ne'  imiri  dellit 
acala  Farnesc :  Panne,  1818,  in-4°.] 

■  VEXILLATIO  •  COH  •  T  •  C  ■  R  ab- 
biaiiKi  nello  Steiner,  hiscv.  Roman.  lilieni , 
11.  7^6;  frvexiliarii  e  coliortibusn  iuTacitn. 
Ilist.  lib.  III,  C.  VI. 

•  VEXILLAT- LEG-I-ET- LEG-II- 
ADIVTRIC.  Mural,  p.  875,  10. 

''  VEXSILLATIO  ■  LEG  ■  XXII  ■  PR  • 
QVI  ■  SVNT  •  SVB  ■  CVRA  ■  K  •  APRI- 
LI-).  Oivlli.  n.  -iootj;  M  ■  VIBIVS  ■ 
MARTI ALIS  •  )  •  LEG  •  X  •  GEM  ■  ET  ■ 
COMMILITONES  •  VEXILL  ■  LEG  • 
EIVSDEM- QVI  SVNT  SVB  CVRA- 


EIVS,  id.  11.  aoo8;  C-  PAPIVS  •  FOR- 
TVNATVS  •  )  LEG  ■  XXI  ■  RAP  ET  ■ 
VEXILL ARl  •  LEG  •  EIVSDEM .  Steiner. 
II.  75G:  I  lirarnbacli ,  11.  675.  J 

'•  TRIB-MILLEGT-TRIB-VEXIL- 
LAR  ■  Icg:  -/VATTVOR  I  •  V  •  >CX  ■ 
XXI.  Aiiimli  deir  liistiluW.  18 '16.  p.  H17: 
I  plus  liaut.  lOHi.  V.  p.  S.] 

•  LEGLEG-XVL  .  .MISSO.  .  AD- 
DEDVCENDAS- VEXILLATIONES  - 
IN  •  SYRIAM  -  OB  -  BELLVM  -  PAR- 
THICVM.Gnit.  p.  hh\.  h:  LEG-AVG- 
PER-  PROVINCGALAT-  PRAEPO- 
SITO  -  VEXILATION  -  PERINTHI  - 
PERGENTIB.Gnit.  n.  4o7.  1. 


ISÔl.   \l  \(,(,U).  -287 

lliilia  |)t'r  la  f;iierr.i  cniilio  \  ilellio  '.  Il  iiiiiiieiu  |)cin  dclli;  vcssiliazioiii  dip 
|)iù  (li  ri'i'(|ii('iili'  si  hdvaiio  a\('i'  mililalo  iiisiciiii'  c  (|ii(^ll()  di  li'c-:  i;  li-t' 
|)('i-  I  apniiiito  liiruiio  li'  vessilla/.ioiii  iiiaiidale  ila  Vdiiaim  m  nnloi/.o 
deir  l'sorcilo  Initaiinico  c  S('clt(>  IVa  lo  più  xlciiic  ie.'jioiii,  cior  dalla  \  Il 
(iciiiina  (liiiioiaiile  ludla  S|)ajjiia ,  dalT  \  III  \uj;iisla  c  dalla  \\  Il  Pniiii- 
ijeiiia ,  clic  avevaiio  iii  [juardia  le  due  ^jcriiiaiiie'.  Sla  houe  a(liiiii|ii(' 
elle  il  nosli'o  Poiizio.  a  cui  ne  lu  ailidalo  il  coinaiido,  tossc  già  sccoiid;i 
le  su|)eriori  teorie  un  uomo  triliiiiiizio,  c  acconciaiiiente  se  gli  sara  dato 
il  titolo  di  PRAEPOSITVS,  clie.  siccome  è  stato  avvertito  dalT  Heii- 
zeii  *,  lii  [D'oprio  (IcitIi  iiliici  li'aiisilori ,  giaccliè  ([iiesti  coipi  coinposli  di 
vessiilazioiii,  ces.satd  il  Im^djjiio  |it'i'  nu  eraiio  slati  l'accolli,  si  scio- 
glievauo,  c  ciasciuia  di  esse  cra  liiiiaiidata  aile  slaiize  délia  lispcttiva 


legione. 


Ella  poti'à  vedere  la  ligiii'a  dellasla  pura,  cior  sme  feno,  coiiie  dice 
Servio^,  iielle  due  niedaglie  délia  génie  Arria  delineate  nel  tesoro  Mo- 
relliaiK»,  e  dal  Hiccio",  ov"  è  rajjprt^sentata  cogli  altii  doiii  militari  délia 
corona  aurea  e  délie  l'aleie. 

Otiiinanienle  ha  Ella  inlei'|ji-elato  le  sigle  de!  Priini?ili(s  II  \iii-nuii). 
il  (juale  trovasi  oia  più.  ora  nieno  coinpendialo,  ma  clie  si  legge  Inllu 
distesso  nel  PRIMIPILO  •  BIS  di  una  (jiuteriana''.  Non  per  ([uesto  n- 
tengo  clje  Ponzio.  il  quale  ei'a  stato  piiniijiilo  n(dla  le<;ione  III  An- 
giista,  abbia  riavuto  il  medesimo  impiego  in  un'altra  legiour  ;  ma 
penso  clie  con  ciô  siasi  volute  indicaie  il  grade  di  priniipilare.  die  dn- 
vetle  essergli  oonterilo  nel  lasciare  la  milizia,  e  ciô  gli  diede  luogo  ha 


'   Tncit.  Ilist.  lit).  II,  c.  lwxmi. 

•  VEXIL'TRES  Ipggpsi  in  un  legoln 
iingarico  del  Fal^retti,  [i.  Ssi.  n.  3i8: 
VEXILLARI-LEG-TRIVM-ÏÏÏÏ-MAC- 


XXI  •  R  AP  XXII  •  PR  in  una  délie  due  la- 
pidi  del  Labus.  Leltera  al  De  Laiiui ,  p.  S: 
-vexiila  quartae,  quintae  dei-iniae  et  sexlae 
fdecimae  legionunii  in  Tacilo.  Hist.  lit).  II. 
c.  c;  crcum  vpxillis  nonae.  seeundaeqne  et 
-vicesiniae  Britaniiicai'uin  le;fionnni-  pressn 
il  medesimo.  Hisl.  lib.  III.  c.  \\. 


VefTfja  il  toiii.  XI.  i.S-'id,  degli  Auiiuh 
dcir  InstkuUi.  (1.  loi  e  io->.  I  Pln-<  h.'iiil. 
toin.  IV,  p.  ■>  1  9  et  suiv.  ] 

'  Aiuiiili  ilfir  [iistil.  toMi.  .Wll.  i.S.ni. 
p.  'lu.  (\(iy.  mon  Supplément  an  lecneil 
(TOrelli.  p.  'M\-j.  note  sur  le  n.  ;i'i->?>. 
\\.  IIenzen.  j 

Ail  Aenctil.  lil>.  \  I .  \s.  ■^(Jo. 

Ta\.  \  Il  e  la\.  I.ll.  f  Colieii .  I/'y/.  ams. 
pi.  \  II.  Arnit,  11.  1  et  a.  j 

Pair.  5i8.  H.  (Momiiiseii.  /.  \.  '-'iGn,. 
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i  cavalieri  romani,  su  di  che  mi  rijjorlo  a  ciô  clie  notai  ncl  Butlellino 
dpll' InstiluloK  Fonde  una  taie  opinione  sul  riflesso  che  in  questo,  e  in 
|)iù  aitri  esempi  consimili,  nella  prima  volta  si  cita  la  legione  in  cui  si 
lii  il  primo  dei  centurioni,  mentre  nella  seconda  si  preterisce.  Se  si 
traitasse  di  due  primi|)ilati  etl'ettivi,  perché  non  si  sarehbe  questa  citata 
ambedue  le  volte ,  corne  nel  PP  ■  BIS  ■  LEG  •  XII  •  FVLM  •  ET  •  LEG  •  I  • 
ADIVT  del  Kellermanir-.  e  nel  PRIMIPIL  • /rG  •  V  ■  ET  •  LEG  •  X  ■ 
ET  •  LEG  ■  VI  del  Muratori  '?  Osservo  di  più  che  in  simili  lapidi  questo 
secondo  primipilaio  si  nota  come  una  promozioiie  dal  trihunalo,  il  che 
sarehbe  contro  le  leggi  délia  gerarclila  iiiihtare,  se  in  esse  non  avesse 
un  senso  corrispondente  ad  EQVITI  ROMANO.  Finalmente  avverto 
che  nelle  iscrizioni  manifestamente  disposte  con  esatto  ordine  croiio- 
logico  egli  segna  il  passaggio  dagli  ulFici  militari  ai  civili.  (losi  in  una 
del  (lardinali  ^  dicesi,  con  ordine  rctlo.  di  Behio  Atlico  :  PRIMO  •  PIL 

LEG-V-MACEDONIC TR- MIL- COH -Vm  •  PR- PRIMO- 

PIL-ITER-PROCVRATOR IN-NORICO.  e  lo  stesso  si  l'a, 

ma   con   urdme  mverso.   in  una  del   kclleiniaini  ^  dedicala  a  P.  Vibio 
Mariano.  PROC  •  ET- PRAESIDI  •  PROV- SARDINIAE-P-P-BIS- 
TRIB  •  COH  •  X  •  PR  •  Xï •  VRB  •  HIl  •  VIG  •  PRAEF •  LEG -ÏÏ •  ITAL 
P  •  P  ■  LEG  •  ÏÏÎ  ■  GALL  •  )  •  FRVMENT. 

Una  liglia  di  (pn^sto  Ponzio,  detta  PONTIA -T  •  F  -  SABINA,  è  n- 
cordata  ncl  hanniiiMilo  n"  tG  dello  lerenlinaie  da  Lei  mandatemi'',  e 
in  una  (inilcriana  ". 

'    i8/i5,  p.  i35.[Voy.  la  lettiedu  1 -2  mars  '   Diplunii  imperidli .   n.    i.'jfj.  [Henzen. 

i8i-3  ,  à  M.  Cam.  Ramelli,  tom.  Vil,  p.  3(i-j  n.  GgSH.  J 
et  suiv.]  ^  Vigil.  Rom.  n.  ^o.  [Orelii.  n.  -jh.] 

-   Vigil.  Rom.  n.  il.  '   fVoy.  l'arl.  de  M.  diorgi.  Ruilelt.  ilell' 

Pag.  763.  6.  [  Vloniinsen ,  /.  A.  5712:  lnntil.  uS5i.  p.  i3(j.j 
Henzen.  n.  6779.]  "  Pag.  53/i,  h. 
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AL   PADRE    GAIIRLCCI, 

r\  NAPOLI'. 

Di  San  -Mnriiin,  li  H  maggio  i85i. 

Padre  inio  riverilissimo, 

Sono  importanti  le  osscrvazioiii  ila  Lei  laite  a  Saienio  sulla  lapide 
di  S.  Elena,  e  a  Sorreiito  su  quella  di  Fausta,  suUe  quali  vedesi  abraso 
il  uoine  di  un  Cesare,  ch'  Ella  crede  essere  in  ambedue  qucllo  di  Go- 
stante.  Incominciamo  dalla  prima'-: 

DOMINAE  NOSTRAE  FLAVIAE  AVGVSTAE 
HELENAE  DI  VICONSTANTl-CASTISSIMAE 
CONIVGl  PROCREATRICI  D  N  CONSTANTINI 
MAXIMI-PIISSIMI-AC-VICTORIS-AVGVSTI 
5.  AVIAE  DOMINORVM  N O S T R O RV M^?«1i«\« 
CONSTANTINI -ET-CONSTANTI-BEATISSl 
MORVMAC-FELICIVM  CAESARVM 
ALPINIVS  MAGNVS-V-C-CORR-LVCANIAE-ET 
BRITTIORVM  •  STATVIT  •  DEVOTVS  •  EXCELLEN 
10.  TIAE-PIETATIOVE-EIVS  C 

Aveva  già  avuto  notizia^  délia  sua  liluia  dalle  schede  del  Moninisen, 
che  se  ne  dichiarava  lestimonio  di  vista,  ov'  era  cosi  rappresentata  : 

AVIAE   DOMINORVM    N  O  STRORVMKA'œcrt 
spm¥JUCONSTANTm\-ET  CONSTANTI  BEATISSI 
MORVM  AC  FELICIVM  CAESARVM 

Dopo  ciô  congetturai  che  ivi  fosse  ricordato  Crispe ,  nel  quai  supposlo 
mi  manterrô  fincbè  non  venga  assicurato  clie  il  nome  rasato  occupava 
uno  spazio  più  lungo.  Infatti  Ella  ha  diniostrato  che  repulandovi  men- 
zionalo  Costante,  questa  lapide  non  potrebbe  essere  anteriore  al  333. 
in  cui  egli  lu  nomiuato  Cesare.  Ma  in  questo  caso  conven-ebbe  aniniet- 

'  [Communiquée  par  M.  Minervini.J  '  [Ce  qui  suil  a  (Hé  publié  par  le  P.  Gar- 

■   Itiavnicci,  Iscrizioni  anticlic  di Snlcrna ,         rucci.  nmrnifc  rilt' .  p.  21  et  aa.| 
p.  ly.  Cf.  Monunsen,  /.  Y.  loO.] 

»ni.  ^-^ 
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tere  che  l'osse  slata  dedicata  ad  Eleiia  dopo  ia  sua  moito  seguita  circa 
il  898.  Al  contrario  la  l'orniola  coii  cui  Alpinio  Magno  cliiudc  (|iieil 
iscrizione ,  DEVOTVS •  EXCELLENTl AE •  PIETATIQVE •  EIVS. 
è  (juella  stessa  che  si  iisava  coi  principi  vivent! ,  cd  anche  i  titoli  che 
se  le  daiiiio.  DOMINAE- NOSTRAE  •  FLAVIAE- AVGVSTAE- 
HELENAE,  non  oilVono  alcun  sentore  che  tosse  allora  delonta.  Tengo 
adnnque  che  (juel  marmo  sia  stato  scolpito  fra  il  3â3,  in  cui  Costanzo 
lu  proclamato  Cesare,  e  il  SaG  in  cui  i"u  ucciso  Grispo,  nel  qualc  puiv 
si  verifica  ch'Elena  era  sua  nonna.  Confronta  la  Grutcriana^  intitolata 
DOMINAE  •  NOSTRAE  •  FL  •  IVL  •  HELENAE  ■  PIISSIMAE  • 
AVG,  in  cui  pure  Giulio  Massiniiliano  si  professa  PIET ATI  •  EIVS  • 
SEMPER-  DlCATIS.s/m«s.  Ma  Elena  in  questa  si  dic-hiara  AVI  A  • 
CONSTANTINI  •  ET  •  CONSTANTI  •  BEATISSIMORVM-AC- 
FLORENTISSIMORVM-PRINCIPVM,  e  quindi  la  reputo  incisa 
iieir  intervalle  fra  la  morte  di  Crisj)o  e  quella  di  Elena.  Egualmente  stinio 
che  fosse  ancor  viva  quando  dal  decurionato  di  Napoli  le  fu  inalzata 
l'altra  Gruteriana^  PIISSIMAE- ET -CLEMENTISSIMAE- DO- 
MINAE-NOSTRAE- AVGVSTAE  •  HELENAE;  ma  reputo  vice- 
versa  che  fosse  niancata  di  vita ,  allorcliè  dalla  slessa  città  di  INapoli  le  ne 
fu  .onsecrata  una  seconda^  PIISSIMAE- AC  "  VENERABILI  ■  DO- 
MINAE-NOSTRAE  •  HELENAE  •  AVGVSTAE.  La  ragione  de! 
niio  opinare  nasce  dalla  sostituzione  al  CLEMENTISSIMAE  del  VE- 
NERABILI, elle  nelle  lapidi  cristiane  frequentemente  si  attrihuisce  ai 
defonti.  Solo  resterebbe  a  provare,  che  quest'  uso  fosse  già  incomin- 
ciato  ai  tenipi  di  Gostantino;  ma  per  ciô  non  ho  che  da  riniandarla 
allEckhel*,  aggiungendo  che  la  spiegazione  data  aile  sigle  VN-MR 
di  alcune  sue  medaglie  vien  confermata  dal  MEMORIAE  -  VENE- 
RANDAE  di  una  lapide  del  De  Vita^  A  questo  niio  sentimento  non 
puô  farsi  altra  ohbiezione  se  non  quella  di  esser  nuovo  che  sia  stato 
cancellato  il  uomo  di  Grispo;  ma  ollrechè  le  sue  lapidi  sono  rarissime. 

'   Pag.  98i,  1.  '  D.  N.  V.  toni.  VIII,  j).  gS. 

"  Pag.  1086,  -2.  [ Momiiiseï) ,  l.^\  a/iA8.J  '  Anliqidl.  Beiicr.d.  X,  11.  8.  [Mommseii. 

'  Grut.p.  aS'i,  !>.[Mominst'ii./.  A.  a/iig.]        /.  A.  ifiiy.l 
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s  cgii-  lïi  iiiesso  il  mûrie  [)er  coinaiulo  del  |);i(lrc,  e  se  corne  alcuiii  di- 
cono  lïi  caliinniato  di  riliellioiie,  quai  nieraviglia  se  un  |iul)l)licodecrelo, 
o  anche  il  |)ii\atu  zcio  di  un  niajjislialo  délia  [iroxincia  o  délia  cilla 
potè  larne  abolirc  la  tneinoria? 

Air  opposto  ho  vednio'  un  allio  esempio  a  Ti\oli.  ove  il  nome  di 
Costante  è  stato  scarpellato'-,  in  modo  perô  da  esser  rimasto  leggihile. 
Tengo  per  certo  clie  cio  sia  avvenuto  nel  35o  per  comando  di  Magnenzio. 
e  me  ne  viene  somniinislrata  la  prova  da  una  Gruteiiana^,  da  cui  risulta 
che  anche  la  statua ,  che  Costante  aveva  fatto  inalzare  al  suo  piefetto  del 
pretorio  e  favorito  Eugenio  di  cui  parla  Libanio  \  era  stata  rimossa ,  e  clie 
lu  poi  ricollocata  nel  loro  Trajano  per  comando  di  Costanzo.  E  da  essa 
apparisce  pure  che  la  memoria  di  Costante  era  stala  ristabilita.  onde 
gli  vien  dato  il  tilolo  di  Divo.  Fu  dunque  incisa  prima  del  ofio  1"  isni- 
zione  di  Sorrento  : 

PIISSIMAE  AC  VENERAVI 
LI  •  D  •  N  ■  FAVSTAE  •  AVG 
V  X  O  ï<  I  •  D  •  N  •  M  A  X  I  MI 
VICTORISAVG 
5.     CONSTANTIN  Li;;  UliS 

^mE<mmm>s.  •  d  d  d    n  n  n 
CONST«rTlS  •  constantini 

raiT-  CONSTANTI  •  BAEA     ysic) 
t  I  s  s  i  M  o  RV  M  •  KQMSmm 
10.    8®»«»^srâ»:fSiRV  M  o  R 


m  cui  il  nome  del  Cesare  abraso  non  puô  essere  se  non  che  (piellu  di 
(jostante,  se  Fausta  vi  si  dice  procreaMx  di  tre  princij)i,  DDD  •  NNN. 
che  debbono  essere  tre  Cesari  pel  titolo  che  loro  si  attribuisce  di  BAEA- 
TISSIMORVM. 

Rimane  ora  la  questione  se  questa  lapide  fu  dedicala  a  Fausta  ancora 
vivente,  o  a  Fansfa  già  fatta  morire  fino  dal  826,0  pochissimo  dopo. 

'  I  Ce  qui  suit  a  été  publié  dans  le  Bul-  "  Murât,  p.  i63.  9. 

lettino  arch.  Napolitano.  N.  S.  ann.  II.  p.  53  '  Pag.  4o6,  i. 

et  siiiv.]  "  Or.  IX. 
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Fortissime  mi  senibraiio  le  ragioiii  ch'Ella  adduce  in  favore  del  seconde 
avviso,  mostrando  che  qiiella  lapide  non  puo  essere  anteriore  al  333. 
in  cui  Costanle  fu  sakitato  Cesare,  ed  anzi  ne  meno  al  335,  in  cui  il 
padre  gli  assegnô  in  sua  porzione  l'Italia,  unico  motivo  suificiente  per 
cui  in  questo  paese  potè  il  suo  nome  essere  anteposto  a  quello  dei  fra- 
telli  inaggiori.  A  tutto  ciô  aggiungerô  il  titolo  di  VENERAVILI,  che 
le  vien  dato,  o  che  ho  già  accennato  convenire  ai  trapassati.  Si  rispoii- 
derà  che  durante  la  vita  di  Costautino  è  assai  duro  ad  inmiaginarsi  che 
alcuno  fosse  si  ardito  da  celebrarc  pubblicamenle  la  di  Ici  menioria.  e 
che  dopo  la  di  lui  morte  i  suoi  figli  non  si  sarebliero  più  detti  Cesari, 
ma  Augusti.  E  pure  si  ha  un  intervallo,  in  cui  si  puô  coUocare  la  pré- 
sente lapide,  schivando  tutte  queste  obbiezioni.  Tempo  fa  illustrando 
l'iscrizione  dclla  porta  di  Fano  '  DIVO  •  AVGVSTO  •  PIO  •  CON- 
StANTINO  •  P ATRI  •  DOMINOR VM ,  feci  avvertire  che  quantuu- 
(jue  Costantino  morisse  ai  a  a  maggio  del  337,  furono  per6  dilïeriti  i 
suoi  funerali  fino  all'arrivo  dei  figli  assenti,  e  frattanto  gli  atti  puhblici 
furono  spediti  a  nome  dell'Auguslo  defonto,  per  cui  Eusebio  ci  dicc 
ch'  egli  seguitô  a  regnare  anche  dopo  morte.  Su  di  che  veggasi  preci- 
puamente  il  Valesio  -  ed  il  Pagi  ^.  Idazio  attesta  precisamente  che  i  suoi 
tre  figh  non  furono  dichiarati  Augusti  se  non  che  ai  g  settembre  dello 
stesso  anno.  Infatti  nell' iscrizione  di  Fano  appartenente  a  quest'inter- 
stizio  non  vengono  essi  qualificati  Augusti,  ma  in  termini  generali  si 
dice  che  Costantino  fu  PATER  •  DOMINORVM  ;  e  PATER  •  PRIN- 
CIPVM  •  MAXIMORVM  vien  chiamato  in  un'altra  iscrizione  coeta- 
nea  *.  Ecco  dunque  uno  spazio  di  quasi  quattro  mesi,  in  cui  senza  timoré 
dello  sdegno  di  Costantino  si  potè  sperare  d'ingraziarsi  presse  i  Cesari 
suoi  ligli ,  onorando  la  memoria  délia  comune  loro  génitrice.  Ma  in  t|uesto 
caso  si  domanderà  (juando  fu  abraso  il  nome  di  Fausta.  E  da  supporsi 
che  lo  fosse  contemporaneamente  a  quello  del  figlio,  ricordando  ch'ella 
era  di  proscritta  ricordanza  fin  da  quando  fu  uccisa  per  ordine  del  marito. 

'   [Voy.  plus  haut,  toni.  II!.  p.  ido  et  '  AU' anno  SSy,  S  4. 

suiv.]  "  Eckhel,  D.  N.  V.  toni.  VIII.  p.   92. 

'  Nelle  note  ad  Eusebio.  j).  aôi.  [Orelli,  n.  1091  et  Siôg.] 
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1j'  iinico  ostacolo  clio  prcvcdo  in  ijiicsta  opinione,  si  è  quollo  chc  iiel 
iiiaiiiio  non  si  (a  alciin  ceiiiio  chc  Costantino  fosse  allora  defonto.  Ma 
pi'imieranienle  rhi  ci  assicura  cIuî  (jiu'sto  oenno  non  si  trovasse  nell«- 
Icltere  incerte  chc  siissiejjiiono  il  siio  nome,  pcr  cscnipio  MEMo/'/w 
VENeraiulae  conic  nelle  sue  niedaglie,  o  anclie  McM  •  FEL/m,  ani- 
niellendo  la  lezione  che  Le  è  scinbrato  di  ricavanie?  Dipoi  non  nian- 
cano  esempi,  nei  quali  anche  do])0  l'apoteosi  si  trovano  niemorati  fjh 
Aiigiisti  colle  sole  loro  ([ualifiche  impcriali,  onimettendo  ([uelia  di 
Divo.  Il  Tilleniont  direbbe  che  la  noslra  lapide  tu  oj)era  di  un  chii- 
sliano,  il  quale  aboniva  cjuesto  litolo  gentilesco.  Comunque  sia,  cerlo 
è  che  quest' unica  dillicollà  è  troppo  lieve  in  proporzione  dellc  alli( 
che  vietano  di  stabilii'e  l'età  di  questa  lapide,  sia  prima  délia  moite 
di  Fausta,  sia  di  quella  di  Coslantino. 


AL  SIG.  D.  (;elesti\o  ca\  edoni, 

FN  MODENA'. 

Di  San  \lnrinii.  Il  -io  i;iii!;'iio  iShi. 


Amico  cai'issinio, 


n"'ii 


Singolare  sotto  molli  ia|)[)orti,  e  scgiiatamente  sotto  qiiello  del 
prezioso  métallo  in  cui  è  coniata,  [)ai'mi  la  niedajjlia  di  codesto  miiseo, 
di  cui  Ella  mi  ha  iavorita  la  descrizione -.  Cerlanienle  anche  pei-  l'a- 
gione  del  métallo  ella  sembra  aver  somiglianza  con  ([uelle  del  Ponto 
e  del  Bosforo;  ma  gli  atti  di  Tiberio  ci  sono  notissimi  negli  Annali  di 
Tacito,  ne  si  ha  alcun  sentore  che  a  suo  tempo  i  Romani  si  siano  punto 
mischiati  negli  ail'ari  di  quelle  regioni  sottoposic  ai  j)i'opri  Re.  Preseio 
parte,  è  vero,  sotto  di  lui  in  quelli  dclla  Tracia;ma  oitre  che  non  vi 
si  aiTogai'ono  allora  i  diritti  sovrani,  sono  cogniti  eziandio  i  perso- 
nafj'gi  che  v' impiegarono.  Per  lo  chc  mi  sembra  chc  s' incontrino  mi- 
nori  didicoltà  nella  di  Lei  prima  opinione,  di  attribuirla  alla  Cappadocia 

'   [Conimuniqu(5e  par  M^"  Cavedoni.J  Iiislitnto,  loin.  XXill.  iSoi.|).  s>8o.  ('..  ('.\ 

"  I  Ne  tlicdi  un  cenno  negli  Aiiiuili  delf        vkdom.J 
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ridotta  in  proviiicia  iiel  770.  Por  quanto  mi  ricordo,  (■  (jueslo  1' unico 
paese  dei  loro  ininiensi  dominii,  a  cui  gli  iniperalori  abbiaiio  perinesso 
d' inipronlare  monete  d  010 ,  il  conio  délie  quali  cra  de!  resto  riservato 
alla  zecca  délia  capitale,  onde  se  ne  conoscono  alquanle  del  tenq)0  di 
\eroiie.  Ivi  non  fa  dillicoltà,  se  è  ignoto  il  nome  del  préside  r6IS" 
KOY,  che  puô  benissimo  attribuirsi  alla  gente  Gessia,  trovandosi  scritto 
colla  medesima  ortografia  GISSIVS  in  unaMuratoriana'.  Iniperocchè, 
dopo  il  pi'imo  legato  Q.  Veranio,  che  appena  vi  rimase  un  anno,  lino 
a  Vespasiano,  ne  tii  confidato  il  governo  ad  un  procuratore  ch' era  un 
semplice  cavalière,  onde  quai  nieraviglia  se  non  Irovasi  ricordato  da 
alcuno?  Riguardo  ail' e])oca  FM.  an.  63,  sarà  oscura  la  précisa  sua 
origine,  ma  pero  è  certo  che  Gesarea  délia  Cappadocia  ebbe  un' era 
sua  propria,  notala  in  altre  sue  medaglie  col  nome  di  Gesarea,  datole 
da  Tiberio  secondo  1"  attestazione  di  Eutropio,  e  specialmente  in  una 
col  numéro  susseguente  AM,an.  6i. 

Kd  è  certo  pure  che  (juest'epoca  datava  da  un  tempo  anleriore  alla 
dominazione  romana,  trovandosi  il  numéro  10,  an.  19,  ni  un  altro  suo 
nummo  coU' antico  suo  nome  6YC6BEIAC.  Vegga  questa  medaglia 
presso  il  Sestini-.  Con  laie  avviso  il  nostro  aureo  non  potendo  essere 
più  antico  del  770,  in  cui  la  Gappadocia  fu  fatta  provincia,  ne  più 
récente  del  782,  in  cui  Livia  mori,  ne  verrebbe  che  il  cardine  di  quest 
era  non  potrebbe  esseiT  anteriore  al  727,  ne  posteriore  al  789,  per 
cui  si  avrebbe  mai  da  pensare  al  786,  in  cui  quel  regno  lu  anq)liato 
da  Augusto  coir  aggiunta  dell' Armenia  minore^? 

La  prego  di  ritornare  i  miei  ossequi  al  cb.  R.  Hochette,  e  di  riiigra- 
ziarlo  in  mio  nome  délia  dissertazione  trasmessami  del  signor  Hermann 
sulla  nuova  medaglia  Gallica*.  Ma  non  inlendendo  una  sillaba  di  le- 

'   Pag.  5o,  3.   [Cette  inscription  existe  '  \ Elue  gallisclœ   Unabhâiigtgkcitstniiiiie 

encore  :  on  y  lit  MGISSIVS ,  et  non  [ins  mis   rômincher    kaiserzek    beschriehen   und 

M  GISSIVS  eomiiie  chez  Muratori;  voy.  rrklàrl  von  D'  K.  Fried.  Hermann;  Gôttin- 

Oielli,  n.  1895,  et  Bnimljacli,  (Àirp.  inscr.  gen,  i85i.  La  medaglia  è  corne  segue  : 

Rhcn.  n.  i83G.  L.  RE^'lEB.]  GALLIA.  Testa  di  donna  acconciata  conie 

'    \liisco  Chuudoif.  p.  lia.  quella  di  Agrippina  di  Geruianico,  e  ornata 

Dion.  lib.  LIV,  c.  i\.  di  largo  torque,  con  troinba  ricurva  dietro 
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(le.sco;  111)11  |)(isso  jjiiKlicaïc  ddla  sua  illiistiazioiir  i;  dehbo  liinihu'iiii  a 
(iô  clic  apparisce  dal  li[)(i  daloiic  hi  non  liovo  dillicollà  intrinseche 
|ici-  non  annncllerla.  Mi  prcviciic  in  siio  l'avorc  il  niodiilo,  clio  suppoiigo 
osservalo  dilijjontcnjcnlc  ncl  discjjno.  c  cire  (|iic]lo  a|i|(Mnlo  nsalo  da 
Claudio  ('  da  Ncroiie  in  poi,  inenli'c  i  denari  di  Au{jiist,o  sojjliono  lisserc 
lin  poco  più  <;randi.  Se  si  lianno  aic(la<;lie  conialc  pcr  la  rivoliizioiie 
di  Galba  coiiLm  iMcroiie,  c  di  Vilcllio  coiilro  OUonc,  perche  non  se  ne 
potrà  avère  alcuna  inipressa  duranle  (piella  di  Classico  contro  Vespa- 
siaiio?  1  ti])i  sono  anzi  desunli  da  (juelli  jjià  in  esse  poco  [)iinia  ado- 
perali.  Il  diritio  ri])ete  la  lesta  délia  Gallia  clie  vedesi  nella  Morelliana 
(î.  Sulpicia  tav.  a,  VI,  col  nome  di  Galba,  ma  senza  il  suo  lilratto,  e 
col  semplice  lilolo  d"  IMP  dalo<;li  da  prima  dalFesercito ',  onde  piiô 
anche  essere  slata  coniata  per  coniando  di  V indice.  Il  rovescio  ricorda 
quelli  di  Vilellio-  colle  niani  [fiante  e  lepijjrale  FIDES"  EXERCI- 
TVVM,  che  sarenimo  incerli  se  gli  appartenessero  senza  il  conlronto 
(011  nn'altra  posteriore  col  suo  ritratto  nel  diritto.  don  ragione  poi 
nella  niiova  incdaglia  si  prelerisce  'lutlo  cio  che  puô  a|)partenere  alla 
città  di  Roniolo,  perché  (juella  rivolta,  a  dill'erenza  délie  |)recedenti, 
ebbe  lo  scopo  di  l'ondare  la  liberlà  e  1'  impero  dcllc  Gallic.  e  di  ri- 
spingere  i  Romani  di  là  dall"  Alpi \  (hiiiidi  se  l'apro  era  1"  iiisegna  iiii- 
litare  dei  Galli  e  dei  Celti,  corne  aveva  già  traveduto  lEçkhel",  e 
corne  lo  ha  conlernialo  la  Hivisla  JNuinismalica,  slarà  bene  che  sia  slato 
sostituito  air  aquila  legionaria  che  in  pari  caso  siiole  comparire  Ira  le 
due  destre,  conie  nelle  medaglie  di  Vespasiano  con  FIDES  EXER- 
CITVVM,  e  in  quelle  di  Nerone  con  CONCORDIA -MILITVM  : 
da  questo  passo  di  Tacito^.  rrrevulsae  imperalornm  imagines,  iiihoiiora 
tt  signa,  l'ulgentibus  hinc  hide  Galloruin  vexillis,  v  senibrando  verameiilc 
che  in  quella  gnerra  le  insegne  dei  Galli  l'ossero  diverse  dalle  romane 


la  nuca. —  [y.  FIDES.  Due  deslie  congiiiiite  "   Vlorell.  iitccrta,  lav.  a  .  V  et  W. 

tenenli   un'  insegna  gallica  lormala  <la  un  Tacil.  Ilist.  lib.  IV,  c.  lv  e  li\. 

cingliiaie  sopi'aj)poslo  ad  iina  pcitira  i'  due  '   I).  N.  V.  loin.  I,  p.  6i. 

spighe.  Arg.  —  C.  (Javeuom.  |  Ilial.  lib.  IV.  r..  lxii. 
'   Sueton.  Galba,  c.  \. 
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A  ciô  cil'  Ella  ha  uotato  sui  torque,  afrgiuiigeiù  clie  ia  uicdosiiiia  ac- 
coiiciatiira  di  capelli  vedesi  eziaudio  sul  capo  délia  prima  délie  TRES- 
GALLIAE  in  un' altra  délie  niedaglie  di  Galba'.  E  vero  che  la  tuba 
Gallica  terniinava  in  una  testa  di  fiera,  e  cosi  vedesi  nei  tipi  di  Cesare 
allusivi  aile  sue  vittorie  in  quelle  regioni,  nei  quali  ha  la  figura  del 
litinis  mUitaris.  Ma  si  puù  rispondere  che  qui  si  voile  rappi'esentare  il 
classicus  che  aveva  maggiore  aiïinità  alla  tromba,  onde  se  gli  è  data 
neir  estremità  la  stessa  configurazione;  Acrono  ci  dice  :  rrlitui  acutus 
te  est  sonus,  tubae  gravis,  n 

Fin  qui  le  incongruenze  avevan  dato  motivo  di  dubitare  délia  lede 
di  una  medaglia,  ma  è  nuovo  che  desti  eguali  sospetti  il  non  trovar 
cosa  da  riprendervi.  In  ogni  caso  mi  pare  molto  ardito  il  porlar  giu- 
dizio  di  un  nummo  senza  averlo  veduto.  Ma  la  critica  ai  giorni  nostri 
è  divenuta  intempérante,  e  si  accosta  un  poco  al  pirronismo. 


AL  SIC.  PROF.  FRANCESCO  ROCCHf, 

IN  SAVIGMANO  =. 

Di  Sau  Marino,  li  12  lugiio  i85i. 

Vi  mando  infiue  l'opuscolo  che  mi  chiedele^,  in  cui  a  proposito  d'una 
lapide  di  Perugia  ho  cercato  quali  fossero  le  ventotto  colonie  fondate  0 
ristaurate  da  Auguslo.  Dope  averne  trovate  2  5  ho  lasciato  indeciso  se 
una  délie  tre  riinanenti  possa  essere  stata  Bologna ,  secondo  l' invito  che 
ne  ta  un  passo  di  Dione  e  la  vostra  iscrizione  délie  teruie*  : 

DiVVS ■ AVG • PARENS 

DEDIT 

»jrSMMK'»-^AVG  V  S  T  V  S 

GE  R  M  A  N  I C  VS»^»fJ 

REFECIT 

'   Morell.  g.  Sulpicin,  tav.  q,  E.  Marzia,  plus  haut,  loin.  V,  p.  207  et  suiv.| 

'^  [Coiiiiminiquéc  par  M.  Fr.  Roccbi.  j  "  [Scliiassi,  il/wseorfi  Z>o/0([,'-«a,  p.  8;  Oreili. 

"  [SuW  iscniione  Pcriigiim   délia  Parla        n.  3325;  voy.  plus  haut.  t.  V,  p.  273.J 
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Ma  su  quesUi  lio  poi  lallii  (|ii;ilc.li('  iilk-rior  ritlessioiic,  clic  ini  iiiuvo 
adcsso  a  propeiideic  pin-  1"  iitlciiiKiliva.  Voi  inellele  in  diibliio  .s«  Il 
nome  ahraso  fosse  ([iiello  di  iNcioiic  pcr  la  nijjionc  clic  NERO  •  CLAV 
DIVS'CAESAR  sovrahboiida  alla  lacuiia,  onde  prelenreste  Cali- 
}Jola  perche  C'CAESAR  esattanu'nlc  la  lieinpie.  Ma  clii  vi  obblijja 
<li  adollarc  (|uella  iunga  lej>;>enda,  e  clie  vi  ])roi])isc(!  di  scorciai-la  in 
NERO'CAES,  siccome  vedcsi  ngualniente  in  nna  <;ian  parle  didic 
sue  medaplie,  supplemenlo  chc  non  eccede  se  non  clie  di  una  sola 
lettera  il  C'CAESAR  clie  ammetlete?  La  diUicoilii  proposla,  cli' cs- 
seiidosi  scritto  distesamenle  AVGVSTVS  doveva  l'arsi  allretlanto  dcl 
CAESAR,  non  val  nuHa  perché  contraddetta  dalla  niedesima  lapide 
nella  prima  riga,  ove  ha  notalo  per  intero  il  DIVVS  e  compendialo 
lAVG.  Daltra  parte  quai  ragione  per  credere  clie  Cialigola,  principe 
lapace  e  sempre  hisognoso  di  deiiaro,  nel  suo  brève  impero  siasi  mo- 
stralo  mnnilico  verso  i  lîolognesi,  nienfre  alTopposto  sono  note  (pndle 
cir  ebbe  Nerone  ? 

Non  avendo  (|ui  lo  Schiassi  non  so  se  alcuno  abbia  pensato  a  sn])- 
])lire  la  seconda  litura  dopo  AVGVSTVS,  che  a  me  senibra  degiiis- 
sima  d'  osservazione.  (jIic  cosa  poteva  ivi  essere  sci'itta  meritevole  di 
abrasione?  Non  nno  de"  snoi  nomi,  conic  per  esenipio  CLAVDIVS. 
perché  ivi  starebbe  luori  di  luogo;  non  i  suoi  tiloli,  perché,  prescin- 
dendo  che  non  vi  sarebbe  posto  per  tutti,  ipial  ragione  si  avrebbe 
avuta  per  abolirc;  gli  altri  dopo  aver  rispettato  il  principale  di  Angusto? 
io  non  trovo  altro  suj)posto  ragionevoie  se  non  qucllo  che  ivi  sia  stato 
alcun  che  di  corrispondente  al  PARENS  délia  prima  linea,  e  se  cio  è  io 
non  ne  vedo  altro  più  acconcio  di  PATRONVS.  Imperocchè  sa])[)iaiiio 
che  Nerone  lu  realmente  pationo  de' Bolognesi,  e  ne  adempi  an/.i  i 

doveri  quando  trapiid  Claudinm  consulem  pro  Bpnoniensibus 

ccverba  fecit,fl  siccome  abbiamo  in  Suetonio',  a  cui  consente  Tacito-  ; 
rreodem  (Nerone)  oratore  Bononiensi  coloniae  igni  hanslae  subventuni 
"centies  sestertii  largitione;  "'  se  non  che  variano  h'a  loro  nelTanno. 


\ero,  t.  VII.  —   '     iiiiiiil.  iili.  \ill.  c.  Lviii. 

Vllt. 
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clie  fu  r8o6  pei  primo,  e  TSoG  pel  seconde.  Niuiio  poi  ha  poslo  mente 
ail"  origine  in  lui  di  questo  patronale,  cli' è  non  pertanto  cliiarissima. 
Sappiarao  dallo  slesso  Suetonio  ',  che  i  Bolognesi  rr  in  Antoniorum  clien- 
ti  tela  antiquitus  erant.  n  Ora  è  ben  naturale  che,  dopo  l'estinzionc  dei 
niaschi  neiia  gente  Antonia,  quesla  clientela  fosse  ereditata  da  Nerone 
per  le  ragioni  di  Antonia  minore,  sua  avola  paterna  e  figlia  dei  Triuni- 
viro. 

Ciè  posto  è  facile  ad  immaginarsi  conie,  dopo  essere  stato  dichiarato 
queil'Augusto  nemico  pubblico,  i  Bolognesi  si  vergognassero  di  a\erlo 
avuto  in  patrono,  e  quindi  ne  facessero  distruggere  la  memoria.  Ma 
vedrete  pure  quanta  sia  in  taie  opinione  l' aurea  seniplicità  di  questa 
brevissima  epigrafe,  dalla  quale  apparirebbe  che  Augusto  loio  DEDIT 
le  terme  perché  PARENS,  e  Nerone  dopo  T  incendio  ddla  citlà  le 
REFECIT  perché  PATRONVS.  E  da  cio  ne  verrebbe  che  Augusto 
non  sarebbe  PARENS  patriue,  come  poteva  dubitarsi,  ma  PARENS 
colnnme,  corne  nei  marmi  di  Zara  e  di  Fermo,  con  che  resterebbe  pro- 
vato  rlip  Bologna  fu  veramente  una  délie  28  colonie  di  Suetonio  e  dei 
monumento  Ancirano. 


AL   SIG.   GILLIO    MINERMM, 

IN  NAPOLI. 

Di  San  Mariiio,  li  tj  agosLo  i85i. 

Pregiatissimo  Signore, 
il  consoiato  délia  nuova  lapide  Puteoiana  non  présenta  ditlicoltà  : 

COCTAVI  VS- AGAÎIOPVSMI  N 
AB  ■  ORIENTE  •  AD  ■  ACCIDENTE  •  FESSVS 
[ET-REGlLLA]SHlC-REQyiESCIT  F 
CN  •  SENTIO  •  Q_-  POMPONIO  •  COS 

'   Aitiiiisi.  c.  wii.  colancsc ,  i85-3.  p.  -i^--!").  el  ilans  le  Bullel- 

'  [domiuiiniquén  par  M.  Minerviiii;  pu-         lliio  urcheologico  NapoUlano,  N.  S.  nnii.  VIII, 
blii'e  flans  \o  Heiidicdutn  dell'  Accudemia  Er-         p.  66  eL  suiv.] 
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Egli  spetta  air  aiino  79^  \  aiioiiiano,  61  dell'  era  \ol<;aie.  In  i|iiosl() 
aiino  Caligola  aveva  assunti  i  fasci  pcr  la  ([iiarla  xolla  in  compajjnia  di 
Gn.  Scnlio  Saturnino.  ma  poco  dopo  li  riiuinziô  ai  7  di  gennaio,  (•onic 
ci  fa  sapere  Suetonio',  soslitucndosi  l'oniponio  Secondo,  il  che  risulla 
(la  Dionc-.  Sentio  e  Poniponio,  per  aulorità  di  Flaviu  Giuseppe^,  occu- 
pavano  adunque  le  niaggiori  curuli  (piando  Caliojola,  ai  -^6  didio  slcsso 
{{ennaro,  fu  ucciso  dai  conpinrali  con  Clierea. 

Sentio  si  dice  Oglio  di  Cneo  nell' indice  consolare  di  Dione,  onde  co- 
nosciamo  clie  nacque  dal  Cn.  Sentio  Saturnino,  sutletto  nel  707  111- 
sienie  con  G.  Glodio  Licino.  e  clie  lu  nipole  del  G.  Sentio  Saturnino 
coJlega  di  Q.  Lucrezio  Ginna  nel  consolato  ordinario  del  7o5.  Dopo 
r  uccisione  di  Galigola  indarno  si  adoperà  perché  fosse  restituita  la 
ropubblica*,  e  trovianio  in  Eulropio-'  che  poscia.  nel  79^.  prese  pailc 
ncdla  spedizione  di  Glaudio  contro  i  Britanni. 

A  Poniponio  poi  viene  dato  il  prenonie  di  Quinto  dal  Giuseppe'', 
e  gli  è  stato  conferraato  da  un"  iscrizione  Borgiana ,  ora  di  codesto  reale 
niuseo.  pubhlicata  dal  Marini",  lunica  che  abbianio  di  quesl'anno,  e 
che  porta  la  data  : 

IDIB-  MAlS 

CN-SENTIO  •  SATVRNi:  \i...^> 

QjPÔMPONIOSICVND 

COS 

Egli  è  il  fratello  delT  altro  Poniponio  Secondo  célèbre  poeta  tragico, 
che  io  ho  creduto  suffetto  nel  776;  e  viene  più  volte  nientovato  da  Ta- 
cite *,  dal  quale®  si  è  dedotto  cheperisce  nel  790,  per  complicità  iidla 
ribellione  di  Scriboniano  conlro  Glaudio.  Di  quesli  due  fratelli,  le  nie- 
niorie  dei  quali  da  molti  erudili,  ed  anche  dal  MalTei'",  sono  state  con- 


'    Calig.  c.  x\u.  '   Iscriz.  Mb.  \>.   23.  j  Moiniiiseii ,  /.  .V. 

'  Lib.  LIX,  c.  x\ix.  ^719-] 

'  Bell.  Jud.  lib.  II,  c.  11.  .S  1.  ■*  Annal,  lib.  V.  c.  mii  :  lib.  M.  c.  miv. 

'  Josepb.  Ant.  Jud.  lib.  \1.\.  c.  11.  °  Il/id.  lib.  XlII.  c.  xiiii. 

^  Breviar.  lib.  VU,  c.  xiii.  '"  Sloria  di  Verona,  lib.M. 

'  Ant.  .Jud.  lib.  XIX,  c.  IV,  S  /i5. 

38. 


300  EPISTOLE. 

t'use  iiisieuie,  lio  luiigaineiile  parlaUi  m  iiiia  iiiia  lettera  ai  coule  Oi'ti\ 
affine  di  distinguerli  fra  loro,  e  dimostrare  clie  il  nostro  console  dei 
79^  io  lu  allora  j)er  la  prima  volta.  La  iVattura  délia  pietra  Borgiana- 
iiii  toise  di  potei'  invocare  la  sua  testimonianza  per  decidere  una  laie 
queslione,  che  resterebbe  adesso  pietiamenle  deliiiifa  dalla  Puteolaiia, 
che  nega  a  Poniponio  la  nota  dell'  iterato  oiioie. 


AL  DOTTORK  TEODORO  MOMMSKN, 

IN  IJ'I1>Z1G\ 

Di  Siin  Miirino.  ti  . . .  iillobie  1 81)  i . 
Aniico  carissiino, 

Saj)eva  che  il  Le  Bas  aveva  Irovali  altri  pezzi  délia  tarill'a  di  Diocle- 
ziano,  ed  anzi,  due  o  tro  anni  sono,  l'eci  farne  l'icerca  a  Parigi  prcsso 
il  Didot,  da  oui  nii  tu  risposto  clie  non  erauo  peranco  pubblicati.  Mi  sarà 
(juindi  carissinio,  se  mi  farele  avère  una  copia  delta  luiova  edizione 
che  ne  preparate''. 

Intanto  pei'  rispondei'e  a  ciô  che  mi  sciivclc  sidic  moiiete  detio 
stesso  Diocleziano,  lio  lornato  a  consullai-e  cou  maggior  diligeiiza  le 
mie  medaglie,  che  da  un  pezzo  giacevano  in  riposo,  e  in  questa  occa- 
sione  lio  dovuto  convincermi  che  il  mesliere  del  nnmismatico  nou  è 
])iii  l'atto  per  me  a  uiotivo  del  rapido  decrescimento  soU'eilo  délia  luia 
vista,  per  cui  mi  occorre  ad  operare  di  conlinuo  la  lente,  ed  anche 
as])ettare  talvolta  un  raggio  di  sole,  ragione  per  la  quale  non  è  stato 
])iii  sollecito  il  mio  riscontro.  Io  resto  sempre  termo  nella  mia  opinione 
che   il   denaro   dclla   larilla   emaiiata   net  Moi   è  il  secondo  bronzo  di 


'   Rullell.  (leW  Instit.  i8'i8,  p.  4  i .  |V"y.  reproduit  les  dernières  lignes.   L.  Risiniek.  | 

plus  haul ,  loin.  V,  p.  f)7  l't  siiiv.]  '  [Communiquée  par  M.  Moniniseii.] 

[  Marini  avait  eu  elTel  indiqué  luie  lacune  '   \  Das  EdicI  Diocleliaiis  dr  jjrellix  rcniiit 

à  la  lin  lie  lavant-dernière  ligne  de  cotte  l'enaliuiii    niin  ./.  Sm,    liei'ausg'.   von    ïli. 

inscri])li()n  ;  mais  il  n'y  en  a  pas:  voy.  la  Monnnsen,  e\ti'.  des  Hcrichli-  dev  A.  S.  (les. 

copie  de   M.   MoMunsen  .  dont  nous   avons  der  l]  isseuscli.  phil.  Iiisl.  Clause,  i85i.] 
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quell'  iiiiperatore  e  clei  suoi  collcglii,  persuadeiidomeiio  l'ideiitità  délia 
stessa  ciiVa,i'lic  lV('(|uentemeiilé  \i  appaiiscc  iicH'  area,  ove  non  ])iiù 
siipporsi  clio  tenga  iuogo  di  punio  ;  il  non  [ro\aila  lipclnla  in  aicun' 
altra  loro  nionota  di  rame,  e  il  non  vedersi  alcini  l'apjjorlo  ira  cssa  c 
il  tipo  rappresentato ,  se  volasse  continnarsi  a  rcjiutarla  una  stella.  AI 
contrario  non  puo  negarsi  che  quella  qualité  di  nioncla  i'osse  hattiita 
in  virtù  délia  riiornia  Dioclezianea,  anterioie  di  alquanti  anni  alla  fa- 
riffa,  riiornia  la  quale  segui,  o  era  già  scguita,  nel  -290,  0  che  alnieno 
lïi  anteriore  al  298,  seconde  clie  provano  le  sue  medaglie  di  |)uro  ai- 
gento  col  titolo  CONSVL-IIII.  Bensi  lio  niodificato  le  mie  idée  ri- 
guardo  al  suo  valore,  dopo  essernii  accorlo  che  io  aveva  valutalo  troppo 
scarsamente  il  peso  delTargenteo  di  Diocleziano,  credendolo  corrispon- 
dente  al  ceratio  di  Gostantino,  ossia  di  grammi  ■i,']i^,  fondandomi 
sul  conguaglio  del  |)iù  leggiero  dei  miei,  di  grammi  9,  e  del  più  grève, 
di  grammi  3,67.  Inqjerocchè  ho  rillettuto  che  ha  i  trenta  che  ne  ho, 
gli  oltrepassanti  i  grammi  3  superano  di  luimero  quelli  che  non  vi 
arrivano,  e  che  questi  ultimi  difeltano  più  0  meno  nella  conservazione. 
Ma  ciù  che  ha  linito  di  persuadermi  del  mio  errore,  è  stato  un  hel 
quinario  del  Cesare  Costanzo  Cloro  con  VIRTVSAVGG.  mala- 
mente  creduto  un  denaro  dal  Tanini,  ([uando  Io  [)uhl)licù ',  che  pesa 
grammi  1,  72,  in  cui  l'eccedenza  sarebhe  troppo  sensibile,  se  1'  in- 
tero  dovesse  cssere  soUanto  di  grammi  2,715.  (Juando  io  scrissi  al 
Bureau  de  la  Malle,  non  conosceva  lOpinione  del  hai-one  Mai'chant,  che 
agli  argentei  di  Diocleziano  col  XCVI  consacré  la  sua  leilera  XXVll. 
stampata  a  Parigi  nel  1829,  che  mi  sono  in  seguito  procnrata.  Egli 
vi  determhia  il  peso  dell' argenteo  Dioclezianeo  a  grani  78  e  .î/^  dell 
antica  libra  di  Francia,  ossia  a  scripLule  o  scrupoli  '^  e  3/6,  che  secondo 
ilDureau  de  la  Malle-  equivalerebbero  a  grammi  h.-iliS'jb,  mentre  poi 
Io  stesso  Marchant  non  attribuisce  se  non  che  grani  63  al  denaro  Ne- 
roniano  di  96  ])er  libra,  0  sia  di  tre  scrupoli  1"  uno,  corrispondenti  a 
grammi  3,899.  Malgrado  perô  (piesl  aumento  di  un  (piinto  egli  accetta 


'   i';ig.  -il».  —  '  T;iv.  1\. 


302  EPISTOLE. 

il  XCVI  per  96,  e  aiïine  di  spiegare  una  taie  contradizione  ricorre  alla 
mina  d'oro,  e  alla  varietà  clie  ritrova  fra  1' argento  di  peso  e  l'argento 
di  conto,  ragioni  clie  couf'esso  di  non  intendere  abbastanza  ,  riportandosi 
egli  su  di  ciô  a  quanto  dice  di  aver  esposto  nella  sua  lettera  XVI,  la 
quale  non  lio. 

lo  mi  aspeltava  che  il  Cavedoni,  per  gettare  le  fondanienta  délia  sua 
opinione,  seconde  la  quale  ancbe  Diocleziano  voile  cbe  da  una  libra  di 
argento  si  ricavassero  96  dei  suoi  nummi,  avesse  premesso  una  di- 
scussione  sul  loro  peso  legittimo,  perché  se  fosse  vero  ch'essi  pesassero 
non  tre  scrupoli  soltanto,  ma  tre  quarli  di  scrupoli  di  piii.il  suo  pa- 
rère sarebbe  smentito  dal  l'atto,  perchtî  ne  risulterebbe  cbe  96  di  essi 
corrisponderebbero  non  ad  una  libra,  ma  a  quindici  oncie.  Forse  il 
Cavedoni  non  ha  avuto  contezza  di  quell'  opuscolo  del  Marchant,  perché 
del  resto  la  sua  asserzione  non  mérita  di  essere  respinta  senza  un'  ac- 
curata  verificazione,  avendo  egli  veduto  la  cassa  militare,  ossia  il  ric- 
chissimo  tesoro  trovato  a  Faniars  nel  1836,  in  cui  queste  raonete  ab- 
bondarono,  e  nel  quale  dovettero  essere  molto  fresche  di  conio,  se 
([uel  tesoro  lu  sepolto  dopo  che  Costantino  era  stato  nominato  Cesare, 
e  prima  che  assuniesse  il  titolo  di  Augusto,  il  che  vuol  dire  tra  il  3oG 
et  il  3o8. 

Tutlavolta  confesso  che  io  inchino  assai  volentieri  ail'  opinione  del 
Cavedoni,  per  quanto  posso  giudicare  dalle  mie  medaglie,  délie  quali, 
corne  ho  già  detto,  niuna  sorpassa  i  grammi  8,67,  e  specialmente  da 
un  fior  di  conio  di  Coslanzo  Cloro  di  gr.  3, ho,  a  cui  1' età  non  ha 
certaniente  recato  alcuna  lesione.  Ma  su  di  questo  lascerô  portare  de- 
finitiva  sentenza  a  chi  puô  fare  confronti  jiiù  numerosi  di  me,  tanto 
piij  che  al  niio  vedere  ciô  poco  inqiorta  per  la  spiegazione  del  XCVI, 
persistendo  nel  crederlo  indicante  che  quel  pezzo  d' argento  costava 
96  monete  di  minor  valore,  secondo  il  signiflcato  costante  ch' ebbero 
simili  numeri  sulle  medaglie;  onde  abbiamo  il  XVI,  il  X,  il  V.  il  IIS 
suH" argento,  e  il  LX.  il  XXXX.  il  XX  suH'oro  délia  repubblica;  il  A, 
il  r,  il  B.  l'A,  se  reggono  le  mie  congetture,  sul  bronzo  dei  prefetti  di 
M.  Antonio;  il  II  et  1'  I  su  qiiello  di  Nerone;  1'  M,  il  K,  l'I,  e  lE  sulle 
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inoncle  de!  basso  iinpero.  Noila  (|iiaropiiii()ii('  iiii  suiki  coiilennato  dopo 
clic  iicl  tesoro  di  Famars  si  è  Irovata  o<>iii  sorla  di  iiioiiclt'  dci  prece- 
denti  Augusli,  laiilo  d' aijjcnlo,  (jiiaiilo  di  l'aiiie,  il  clic  ci  lia  piovato 
ch'  esse  rimasei'o  in  corso  anche  dopo  la  liloi  ma  di  Diocleziano,  bcnclic 
assogf^jettatc ,  alcune  alnicno  di  loio,  a  di  versa  taritla. 

Oppone,  è  vero,  il  Marchant  che  il  i'a])porlo  coiiosciuU)  deiraqjenlo 
col  rame  non  permette  di  vedere  nella  ciiVa  XCVI  F  indicazionc  di 
pezzi  di  rame  allora  in  circolazione,  che  fosscro  slate  la  moneta  di 
ipicl  nuovo  argenteo.  Ma  ([uesto  è  appunto  quelle  che  io  gli  nego.  Non 
s' impugnerà  che  da  Augusto  in  poi  il  denaro  d'ai-jjento  valesse  Cjuattro 
sesterzi  di  rame,  il  sesterzo  quattro  assi.  Tasse  due  semissi,  il  semisse 
due  quadranti,  i  quali  eraiio  la  moneta  più  piccola.  Finchè  dunque 
sussistette  il  sistenia  monetario  di  Augusto,  il  denai'o  di  argento  costô 
6k  quadranti,  e  il  quinario  per  consegnenza  39.  Giù  posto,  io  ricor- 
dero  che  Caracalla  incomincio  a  coniare  nna  moneta  d'  argento  più 
grande  dell' ordinaria,  di  cui  l'Eckhel'  ha  hen  descrilto  i  |)articolari, 
conchiudendo  tffactum  exposui,  at  novi  moris  causam  me  igiiorai'e 
(t  profiteur;  n  ne  so  che  alcun'altro  ne  abbia  detto  di  più.  1  numisma- 
tici  italiani  sogliono  chianiarlo  denaro  doppio;  ma  la  bilancia  dinnjstra 
che  sono  in  inganno,  perché  non  pesa  se  non  che  un  denaro  e  mezzo. 
Finchè  dunque  non  sia  trovato  il  suo  vero  nome  mi  sia  iecito  chiamarlo 
sesquidenaro.  Fatene  1'  esperimento  e  ne  reslerete  persuaso.  Prendete 
uno  di  questi  sesquidenari  e  paragonatelo  con  un  denaro  e  un  quinario 
délia  stessa  conservazione,  e  vedrete  che  corrispondono.  Oppure,  giacchè 
non  è  facile  in  questi  tempi  di  avère  dei  (piinari  dotati  d' integrità 
perché  sono  rari,  opponete  a  due  dei  pi'imi  lie  denari  semplici,  e  ne 
avrete  Io  stesso  i-isultato.  E  cosi  dev'  essere,  perché,  se  il  denaro  da  y6 
per  libre  pesava  legalmente  grammi  3,899,  questo  deve  pesare  in  |)ro- 
porzione  grannni  /i,9985.  E  li  pesa  di  falto,  perché  avendone  scelto  venti 
fra  i  pin  conservati  che  ne  abbia  di  Gordiano  Pio,  essi  mi  lianno  dato 
in  complesso  grammi  99,8.  Giustamente  ha  notato  TEckhcl  che  rsub 

'  /).  A.  V.  loin.  Vil.  |).  -i-io. 
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f  Gordiauo  III  frequeiitissimi  sunt  huius  iiovi  inistituti  iiumi;i'  ma  do- 
veva  aggiungere  cli'  essi  l'ui'ono  presso  clie  la  sola  inonela  d'  argento 
coniata  sotto  i  di  lui  successori.  Non  è  perô  vero  il  detto  del  Miounet', 
che  sotto  Filippo  cessasse  di  battersi  il  denaro  seiiiplice.  Se  ne  haiino 
anche  dei  principi  posteriori,  ma  rari,  quanto  almeiio  i  (juinari.  lo  ne 
posseggo  uiio  inedito  di  Treboniano  con  SECVRITAS  •  AVGG . 
due  di  Valeriano,  ed  uno  di  Galiieno;  e  seguitano  a  distinguersi,  corne 
prima,  dal  minor  modulo  e  dalla  testa  laureata  dell'imperatore,  che  iiei 
sesquidenari  è  sempre  radiala.  Gli  antiqiiari  non  vi  hanno  ])restato  at- 
tenzione;  ma  per  1"  indizio  délia  testa  laureata  avranno  da  credersi  délia 
stessa  natui-a  i  due  di  Traiaiw  Decio  e  di  Etrusco,  che  dal  nïuseo 
1'  Ennery  produsse  il  Tanini,  alcuni  di  Valeriano  riferiti  dal  Bandurio, 

juello  di  Galiieno  del  inuseo  Hunter  con  LIBERALITAS- AVGG  ■ 
III.  citato  dallo  stesso  Tanini.  L' innovazione  di  Caracalhi  lu  imitata 
da  Traiano  Decio  seguito  dai  successori  fino  a  Postumo,  il  quale  in 
corrispondenza  incomincio  a  coniare  il  sesquisesterzo  di  rame,  o  sia  il 
sesterzo  e  mezzo.  Gli  antiquari  lo  lipougono  Ira  i  medaglioni,  senza 
badare  ch' è  provvisto  del  solito  S  •  G,  che  lo  costituisce  una  vera 
moneta,  ma  mi  trarrebbe  troppo  in  lungo  il  dimostrarlo.  Or  dunque, 
se  il  sesquidenaro  di  Caracalla  pesava  esàttamente  quanto  un  denaro 
semplice  ed  un  quinario,  chi  potrà  negare  che  avesse  il  loro  valore 
riunito  di  96  quadranti?  E  se  tanlo  il  sesquidenaro,  corne  il  quadrante, 
erano  ancora  in  corso  circa  il  807,  come  potrà  dirsi  che  1  7  anni  prima, 
al  momento  délia  riforma,  non  esisteva  moneta  che  ne  valesse  96  délie 
più  piccole?  Diocleziano  adunque  altro  non  l'ece  che  conservare  alla  sua 
moneta  di  puro  argento  lo  stesso  valore  che  aveva  la  più  grande  d' ar- 
gento puro. 

Importantissima  è  poi  la  notizia  dataci  dal  Marchant,  che  il  tesoro 
di  Famars  era  distinto  in  separati  vasi,  in  alcuni  dei  quali  si  contene- 
vano  gli  argentei  Dioclezianei  misti  con  quelli  di  buon  titolo  degli 
antichi  imperatori,  in  altri  1' argento  inferiore  incominciando  da  Set- 

'    Tntii.  Il .  |).  hoh. 
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liiiiio  Severo  iiisieme  coi  st;s(|ui(lcii;iri ,  c  iieyli  ultiiiii  liualmciilc  il 
raiiK!  laiito  linlo,  quaiito  non  linlo  di  slajjuo.  I)a  iina  laie  separaziom' 
egli  giustamcnle  ileduco  clic  l'ossc  ialla  collo  scojto  di  i'acilitare  i  paga- 
nienti,  e  di  aver  pronle  alla  manu  nioiicle  dello  slesso  valore,  o  alincno 
di  facile  conguaglio  Ira  loro. 

Annnctto  pure  la  sua  opiiiionc  clie  la  nionela  di  ar<;ento  inleriorc, 
appuuto  perché  neila  maggior  parte  componcvasi  di  un  niodulo  niag- 
giore,  sia  quella  che  in  iippresso  lu  delta  majorma;  dal  che  puù  anzi 
nascere  il  sospetto  che  il  sescjuidenaro  hno  dalla  sua  isLiluzione  lossc 
chiamato  denarius  major.  Coa  che  inienderebbesi  cotne  Valeriauo 
presso  Vopisco'  abbia  chiamato  i  denari  seniplici  dciiarios  ntinutulos. 
Ma  se  con  ciô  resta  provato  che  Diocleziano  diede  un  altro  valore 
alla  inoneta  niajorina,  parmi  che  resti  pure  chiarito  il  vero  signihcalo 
dei  suc  XCVI.  Concedasi  pure  che  il  suc  nuovo  argentée  fosse  ta- 
gliato  in  ragionc  di  96  per  libra,  ma  quale  iunovazione  con  questo  si 
fece,  e  c{ual  bisogno  vi  ei'a  d'indicarlo,  se  da  Nerone  in  j)oi  egli  ebbe 
sempre  quel  medesimo  peso?  Ma  se  Diocleziano  al  suo  denaro  semplice 
invece  dell' antico  valore,  che  aveva  costantemente  avuto  di  iîk  qua- 
dranti,  attribui  quello  del  sesquidenaro,  ossia  di  9(1,  ognun  vede  ch"  era 
opportuno  di  avvertirne  il  commercio'-.  Ne  quest' aumento  del  valore 
dell  argento  nel  suo  conguaglio  col  rame  dcve  far  meraviglia.  avuto 
riguardo  alla  scadenza  del  peso  nel  bronzo  degli  ullimi  inqieratori  che 
si  lasciô  in  circolazione.  Non  solo  niuno  dei  loro  sesterzi  jjiunse  più  al 
peso  prescritto  di  un  oncia  ,  ma  Ira  1  o3,  che  ne  conte  nella  mia  série 
del  bronzo  grande  incominciando  da  Dccio  hno  a  Postumo,  osservo 
che  soli  20  sorpassano  il  peso  di  due  lerzi  dell' oncia  antica,  montre 
gli  altri  80  non  vi  arrivano. 

Resterebbe  ora  di  considerare  il  denarius  aereus  nei  siioi  rapporli 
coir  altra  moneta  di  Diocleziano.  Il  Marchant  aveva  j)romesso  un  suo 
lavoro  sul  sislema  nionetario  nel  rame  di  questo  imperatore,  ma  non 

'    lu  Aurdiaiw,  c.  i\.  Edil  de  Dioclétieii  (Piiris.  iMOA.  ,i;r.  iii-/i'). 

'  I  Voy.  sur  le  sens  du  chillie  XCVI  des        |).  2  et  3.] 
monnaies  de  Dioelétien .  \V.  H.  Waddington , 
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so  se  r  abbiii  |ioi  [niljl)licalo.  Parimeiiti  suppoiigo  c!ie  non  sarà  niancata 
luia  dettagliala  rolazione  de!  ripostiglio  di  Famai's;  voi  nella  sede  dcll; 
bibliografia  non  l' ignorarete.  Dopo  i  pochi  ma  important!  lumi  da  lu 
provenuti  e  che  ho  accennati  fin  qui,  parmi  che  sarebbe  una  tcmcril;i 
]'  abbandonarsi  a  nuove  congelture  senza  conoscere  tutto  ciô  che  puo  da 
lui  ricavarsi.  (jérlo  clie,  so  Diocleziano  ridusse  le  monelc  saucée.t  al  solti 
valore  intrinseco,  non  gli  saranno  mancate  monete  piccole  acui  raggua- 
gliare  il  suo  denaro.  lo  ho  pesato  ottanta  délie  Irequentissime  di  Gal- 
lieuo  e  di  Claudio,  rimaslemi  da  un  ripostino  di  parecchie  centinaie 
Irovato  un  pezzo  fa  presso  ad  Urbino,  che  rai  hanno  dato  -i  i  G  grammi. 
Parimenti  ho  pesato  venti  denari  aerci,  tutti  conservanti  la  stagnatura . 
dai  quali  ho  avuto  21a  grammi.  Sembra  pertanto  che  ciascuno  di  questi 
denari  siasi  i'atto  corrispondere  a  quattro  délie  prime,  giacchè  la  pic- 
cola  eccedenza  di  quattro  grammi  puô  imputarsi  ad  esserne  moite  in- 
ti-ise  ancora  di  terra,  onde  sarebbe  bisognato  pulirle  per  farne  ])iù  ac- 
curato  paralcllo.  Egualmente  ho  sottoposto  alla  bilancia  altri  venti 
denari  «eret  presi  alla  rinrusa,e  gli  ho  trovati  ascendere  a  grammi  190, 
onde  l'iuniti  i  pi'imi  ai  secondi  sembra  da  conchiudei'si  che  il  loro  peso 
normale  dovesse  essere  di  un'  oncia  e  mezza  antica  per  ogni  quattro. 

Dall'analisi  chimica  che  mi  citate,  avremo  imparato  cos' era  leal- 
inente  la  cadmia  di  Plinio.  Perô  la  differenza  Ira  le  due  specie  di  bronzo 
nelle  medaglie  romane  è  da  gran  tempo  ch'  è  stata  avvertita.  Gene- 
ralmente  mostrauo  il  solito  color  del  rame,  ma  se  ne  trovano  eziandio. 
beiichè  scarsaraente  in  proporzione,  di  un  colore  più  o  meno  giallo, 
che  i  medaglisti  italiani  distinguono  col  nome  di  métallo  Jlavo.  Fra 
quasi  un  migliaio  di  bronzi  che  serbo  dei  tenipi  délia  repubblica, 
non  lio  che  un  asse  con  EOIVP,  che  possa  riferirsi  alla  seconda 
specie.  Ma  da  Augnsto  in  poi  cominciano  ad  essere  meno  rari  tanto  i 
sesterzi,  quanto  i  dupondi  di  ta!  natuia.  lo  non  ne  ho  fatto  parola, 
perché  non  ho  mai  sospettato  che  corresse  diversité  ne!  valore  Ira 
(|uesti  due  metalli.  Mi  riesce  dunque  novissima  la  vostra  opinione  che 
il  métallo  flavo  costasse  il  doppio  del  bronzo  comune,  ed  aspetterô 
di  vedere  su  che  l' appoggiate.  Intanlo  posso  dirvi  che  sotto  Auguste 
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10  lio  iiii  (lu|)()ii(li()  (li  Lmiu  Aj^rippa  auclic  più  giallo  ddl  uttoiic  oi- 
(liiKUio,  ma  (Ici  iiKidulo,  (Ici  lipo  c  del  peso  degli  ailri  lalli  iiiipioii- 
tarc  (la  quel  inoiielano.  c  lo  siesso  dicasi  (Ici  poclii  cosi  lorteriientc 
coloriti  chc  poss(?{Tgo  dci  succcssivi  iiupcratori.  Ira  i  cpiali  vi  citcrô 
un  sesteizo  di  (lomniodo.  Maggiormcnlc  uii  sembrauo  ostarc  al  vo- 
stro  pcnsamciito  uti  dupondio  cd  un  asse  di  Nerone,  i'  uuo  col  II  c  il 
rovescio  SECVRITAS,  1' altro  colT  I  e  T  imperatore  cilaredo,  aiu- 
beduc  di  color  «jiallo  pallido,  ma  che  perô  in  nuHa  diversificano  da 
(juelli  deir  altro  bronzo. 

Vi  rinorazio  délie  vostre  Iscrizioni  Napoletane,  dalle  quali  ho  niolto 
iniparato ,  specialniente  per  guardarnii  dalle  false.  Havvene  perô  una 
che  immerilamente  avete  riposta  in  questo  numéro,  credendola  tinta 
dal  Lnpoli,  quando  era  co,qrnita  da  due  secoli  prima  di  lui;  è  quella  di 
Canosa  del  n.  209*,  che  ho  trovata  fra  le  scliede  del  Metello',  benclit' 
sia  vero  che  la  sua  lezione,  cIkî  vi  trascrivo,  diversitica  da  quella  di 
Monsignore,  e  quindi  sfugge  alcune  délie  vostre  censure  : 


CONSTANTINO  •  AVG  ■  ET 
FILIIS-EIVS-CAES 
VOLVSIVS-VENVSTVS 

VC    CORR 
APVL- ET- CALAB 

OB • AMOREM 

PATRIAE    STATVAM 

ORNATVIPORTICVS 

POSVIT 


Nel  codice  Vaiicaiio.  ()o39,  p.  oCi. 
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AL   SIG.   ABATE   MATRAiVGA, 

IN   ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  9  oltobre  1  8ô  i . 
Pregiatissiiiio  signor  Abate, 

La  ringrazio  délie  tre  iscrizioni  favoritenii.  Non  ho  che  ridire  su 
ciô  elle  mi  espone  inlorno  la  metrica  greca',  ma  non  vedo,  porcliè  nel 
B6N6(|)  délia  seconda^  si  respinge  il  supplimento  di  B6N60«xjapjov, 
heneficiarii,  ch'  è  per  me  l' unico  vero  : 

eeoiCYnoxeoNioïc 

eNeAAErOJKeiMAlAAYPeNTIOCOTOYNO 
MAAIAIANOCnPOTePONBeNe(DenAPXOYAirY 
nrOY  N  Y  N  A  A  I  KCOC0  A  N  6  Cl)  N  Ke  I  M  A  I  e  N  T  Y  M  BtO 
5.  TOJAe  ■  OnOYAeiVANAMOYCnOYAAIOlKATeeeNTO 
DIAOI  COJc^PONIOCTeAMATHBeNNKjOBeAeNICL) 
TE  •  CYNHN  AeKAKDACJPeNTIOCAMABePGKOYNAH 
HTICTONAeTONTOnONeACdKeNKAAOJNcDIACON 

APeoNKAieYceBeceproNAEiGOMOinepinoiHCA 

10.     MeNOI 

Il  dire  che  manca  un  YIOC,  e  che  Lorenzo  fu  figlio  di  Benef,  prefetlo 
deir  Egitto,  oltre  l'essere  un  supposto  affatlo  gratuito,  vicn' anche 
escluso  dal  flPOTGPON,  che  in  quesLo  caso  sarehbe  ridicolo.  Aggiun- 
gasi  la  stranczza  de!  nome  Benef,  che  non  è  ne  greco  ne  latino ,  e  che 
non  puô  supporsi  un  nome  egiziano,  perché  i  nativi  di  quel  paese. 
hnchè  stettero  in  piedi  le  leggi  di  Augusto,  furono  sempre  esclusi  da 
quel  governo,  disposizione  che  una  legge  di  M.  Aurelio.  dopo  la  moite 
di  Avidio  Cassio,  estese  eziandio  a  tutti  gli  altri  provinciali,  che  furono 
proibiti  di  esercitare  il  rettorato  délia  propria  provincia.  Al  contrario, 
quai  difllcoltà  che  costui  possa  essere  stato  beneliciario  del  pret'etto 
deir  Egitto,  e  che  questo  suo  grado  sia  stato  espresso  con  una  voce 

'   [Communiquée  juir  M.  labbé  Philippe  "  [Bullett.  dell'Instit.  i853,p.  137,  n.  1.] 

Matran™  ,  de  Païenne.  I  ^  llbid.n.a.] 
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lalina  grecizzala ,  poslo  clio  i  (îi'cci  non  avovano  un  Irrmine  coiiispon- 
denle,  essendo  nn'  isUUizione  Inlla  roinana?  (îcrlo,  clie  anclic  il  |)ii'- 
letto  deir  Egitlo  dovcsse  avcrc  i  snoi  hcncficiarii,  conie  gli  ebhero  non 
solo  Intli  i  capi  délia  milizia,  c  liilli  i  presidi  dolle  provincie,  ma  anclie 
i  semplici  procuratori  degli  Augusli,  de!  clic  ahhiaiiio  molli  cscinpi 
epigrafici,  e  basti  per  lulli  un'  epistola  di  IMinio  a  Traiano  '.  Lu  maiiiio 
del  musco  Borbonico  ci  lia  fatto  conoscero  nn  Briifflciarrioi  STOLAR- 
CH<  délia  tlolta  Miscnale". 

Giustamente  Ella  si  farebbe  meraviglia  corne  1' Asclepiadc  dclla  la- 
pide latina  ^  si  chiamasse  M.  Antonio ,  s' egli  fosse  nn  liberto  dcl  ('lau- 
dio  Pallante  favorite  dall'  imperatore  Claudio  : 

DIS-MANIB-MANTONIVS-ASCLEPIADES 

PALLANTIS-LFECITSIBIET 

IVLIAE  PHILVMENE 

CONIVGI-CARISSIMAE 

Ma  da  ciù  deve  appunlo  dcdursi  che  il  suo  padrone  fn  nn  altio  umommu, 
il  quale  fortunata mente  non  è  ignoto.  Egli  è  M.  Antonio  Pallante  con- 
sole sufl'etto  con  Caecilio  Dentiliano  ne!  secondo  nundino  dcU'anno  i  G-j, 
ricordato  in  nn  diploina  di  M.  Aurelio,  cli' è  il  XXIIl  tra  ([uelli  de! 
Gardinali,  di  cui  egli  lia  detto  qualclie  cosa  \  Un  compagno  di  Asclc- 
piade  cbiamato  M  ANTONIVS-PALLANTISLNOBILIS  mi  è 
noto  per  quest' altra  iscrizione,  proveniente  ancb' essa  dalle  vicinanzc 
di  Roma,  ma  ora  trasferita  a  Verona,  ove  io  l'ho  vednta  in  quel  mii- 
seo  lapidai'io,  e  ch' è  stata  infedelmente  piibblicata  dal  (lecconi^,  dal 
Petrini"^,  e  dal  Muratori'  : 

DIS-MANIBVS 
M-ANTONI-PALLANTIS-L 

NOBILIS 
ABASCANTVS-AVGDISP 
5.     A-FRVMENT-DESVO-FECIT 

'  Lib.  X,  ep.  \xvi. 
'  [Mommsen,  I.N.  2685.] 
'  [Bulklt.  ilell'  liistit.    i8ô3,    p.    iSy. 
u.  3.1 


'   Diplomi  iinpendli,  |i 

..  lU-i. 

'  Sloria  di  Pnkslrhw , 

p.  i53. 

'■   Pncf.  37 -i. 

'  Piig.  888,  2. 
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AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Mariiio.  li  -20  oltobre  i85i. 
Amico  carissimo, 

H  Canina  mi  commise  di  stendere  qualcbe  chiacchiera  sopra  alcune 
délie  iscrizioni  trovate  negli  scavi  dell'  Appia ,  ed  io  lo  feci  dietro  la  copia 
da  lui  trasmessami,  più  non  ricordandonii  che  tempo  fa  ne  aveva  avuta 
una  migliore  da  voi,  giuntami  in  tempo  ch'era  distratto  da  brighe  am- 
ministi'ative.  Egli  ha  avuto  troppa  fretta  di  stamparle-,  onde  non  gli 
è  pervenuta  in  tempo  la  ritrattazione,  che  gli  ho  poi  mandata,  di  ciô 
che  aveva  scritto  sul  frammento  délia  base  onoi'aria  n°  1  6 ,  dopo  aver 
veduto  che  voi  avevate  già  prevenuto  i  miei  dubbi.  Fermata  la  lezione 
IASDII,su  cui  mi  dicevate  non  cader  controversia ,  mi  sono  poi  ac- 
corto  che  questo  personaggio,  reputato  ignoto,  è  il  padre  di .  .  .  AS- 
DIO-DOMITIANO  logato  délia  Dacia  sotto  Alessandro  Severo,  di 
cui  parlano  due  lapidi  délia  Transilvania  da  voi  date^.  Conosciuto  cosi 
che  questo  suo  padre  deve  aver  fiorito  sotto  Commodo  0  sotto  Settimio, 
ne  consegue  che  il  supplemento  /eG'AVG'PR'  pr.  pror.  lijciae  et 
pamphyLl AE  non  puô  più  sostenersi,  perché  la  Licia  cessô  di  essere 
legatizia  e  divenne  proconsolare  sotto  Adriano,  0  al  più  sotto  Antonino 
Pio.  E  ne  consegue  pure  che  il ...  .  LIAE  non  puô  più  essere  il  nome 
di  una  provincia,  non  avendosene  alcuna  délie  Cesaree  con  questa  ter- 

'   [  Coiniiiuniquée    par    la   Direction   de  ainsi  les  dea\  dernières  lignes  de  la  pre- 

llnstitut  de  correspondance  archéologique  niière  : 
<le  Home.]  .   .   .  DEDICANTE  lASDIO 

'   \  Iscrizioni  trorate  nello  scaco  délia  Viu  (iomiTIANO-LEG-AVG-PR-PR 

Aiipia  nel  i85i;  voj.  plus  haut,  loin.  V,  et  ainsi  les  trois  dernières  lignes  de  la  seconde; 
p.  ;S-29  et  suiv.]  DEDICANTE 

■  Bulletliiw  (leir  Inslilitlo  di  coirispondenza  i  a  SDIODOMITIA 

archeol.  i848,  p.  188.  [Henzen,  n.  6719  «o/EG- AVG-PR.PR 

et  n.  6720.  Ces  deux  inscriptions  ont  été  voy.  Corpus  inscript.   Latinaruui,  vol.    111. 

revues  depuis  par  M.  Momnisen,  qui  a  lu  n.  797  et  798.  L.  Remer.  J 
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niinazioiic.  80110  aduiiqiic  stalo  coslretto  a  ril'ondei'c  dcl  liitUi  il  iiiki 


■iupplemeiilo,  clic  ora  cosi  m' iinmajjino  : 


l  e  g  ■  AV  G  ■  P  K  0     jj  r  (i  I-  I     j)  r  o  i'  i  n  c  i  a  e 

■s  y  r  i  a  e  •  j)  Il  0  i:  Il  t  cl  A  E  I  c  <>  •  «  V  G  P  R  ■  Pc  ■  y;  r  o  d  •  /■  <i  v  l  i  a  c  c  n  r  a  l 
viae  ■  acmlllAE  ■  PRAEF  •  ALim  ■  leg  ■  leG  ■  XIIII  ■  GEM  ■  curât 
mi-  P  •  FVLGINATIVM  p  r  ac.  to  i- i  ■  aeDlLl  ■  CVRVL(  ■  (juaestori 
jimc  ■  ACH  Al  AE  TRIB  LAT- Le//  /■«  (/•///(.(•«/r  1 ASDIIDOM  (<i 
Il  n  H  s  ■  e  t f  i  I  i  ■  jj  II  T  K  \  ■  Il  j)  I  i  m  0  '  Je  c 

lion  essendo  d' uopo  di  iiotare  clie  (jucllo  delh;  piiiiic  rijjlie   ed  altii 
pure  sono  recati  a  solo  inolivo  di  esenipio. 


AL   DOÏTORE   HENZEN. 

IN  ROMA'. 

Di  San  Maiiim.  li  -lo  (leccniljie  i85i. 

Aniico  cai'issimo, 

Gratissime  mi  sono  stale  le  iscrizioni  dei  Vocontii,  clie  mi  t'iano 
lutte  ignote,  dalle  quali  lio  tralto  il  Giulio  Placidiano-  da  agginngersi 
ai  miei  prefetti  del  pretorio  verosiniilmente  anleriori  alla  istituzione 
doi  cpiattro  t'attane  da  Coslantino,  se  pure  non  spelta  ad  alciino  dei  ti- 
ranni  délie  Gallie  da  l'ostumo  in  poi. 

La  lapide  lionese  col  consolato  di  M.  Sura  Soplimiano"  nu  era  stata 
mandata  da  Parigi,  ma  cou  qualche  variante  c  midila  di  (jnattro  liglie. 
Spetta  al  console  del  9i3,detto  in  un' Oielliana  '  M  •  PETRONIO- 


'  [CoiiiniuniqiK'p  pur  la  Dii'ecfion  de 
rinslitut  de  correspondance  archéologique. | 

"  [L'inscription  dont  il  s'ag-it  est  ainsi 
cnnçiK'  : 

IGNIBVS 

AETERNIS-  1  VL 

FLACIDIANVS 

V-  CPRAEFPRAE 

ô.  TORI 

EX-VOTO   POSVIT 


Kile  est  encastrée  dans  l'ég-lise  du  villnge  de 
Vif  (dëp.  de  la  IJrùnie);  voy.  le  D'  Long. 
Antiquités  ihi   jiiiiis  des    Voconces,    p.    itlo. 

L.  REiNIEH.  I 

'^  ^Mémoires  de  la  Société  des  aiitiifiiaiies 
de  France,  toni.  \,  p.  87;  De  Boissieu.  Ins- 
criptions antiques  de  Lyon,  p.  .'^i  :  Henzen, 
M.  6o3i.] 

■'  N.  'il 3.1 
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SEPTIMIANO;  ma  il  cognoine  di  8ura  gli  vicne  aggiuiito  anche  uei 
l'asli  dei  Saiii  Palatiiii  '.  E  giuslamente  gli  conviene,  essendo  stato  tra- 
lello  di  M.  Pelronio  Sura  Mamertino  console  nel  gSS-,  e  quindi  figii 
anibedue  di  Petronio  Mamertino  prefetto  dell'  Egitto  e  del  pretorio  di 
Autonino  Pio',  e  nipoti  di  M.  Pelronio  Sura  procuratore  di  Adriauo '. 
Tacendosi  il  nome  del  coUega,  e  niuno  avvisandoci  délia  sua  litura^, 
converrà  dire  che  si  tardasse  ad  incidere  la  lapide  fin  dopo  il  9^5,  in 
cui  Comniodo  fu  ucciso. 

Supposta  esatta  la  lezione  del  marmo  di  Ti.  Giunio  Eudoxo'',  io  non 
sapcei  interpretare  quelle  sigle  se  non  IIII VIR  ■  AVGustalis  VI  [sexlum) 
C[oloniae)  l(tiUae)  V[aternae],  ecc.  Rarissimi  sono  i  VI  viri  Augustali  per- 
pelui,  ed  è  certo  che  il  sevirato  degli  Augustali  era  ufficio  transitorio , 
il  quale  probabilmente  non  durava  piii  di  un  anno.  Quindi  trovasi  fre- 
quentemenle  iterato,  per  cui  potrà  esser  raro,  ma  non  impossibile  che 
coslui  r  occupasse  sei  volte. 

Scavandosi  nella  cattedrale  di  Pesaro,  per  esaminare  la  solidità  dei 
pilastri  délia  nave  maggiore,  si  sono  scoperti  due  piancili  di  musaico, 
1'  uno  sovrapposlo  all'altro,  colla  distanza  Ira  di  loro  di  metri  o,8o.  Del 
jjiù  profondo  non  sonosi  avuti  che  pochi  brani,  i  quali  anche  per  la 
maggiore  accuratezza  del  lavoro,  si  sono  slimati  più  anlichi.  Del  se- 
conde,  più  basso  del  piano  attuale  metri  1,73,  (fuel  vescovo  mi  ha  man- 

'   Marini,  Fr.  Anal.  j).  1  Gf).  où  je  l'ai  vu  et  copié,  et  on  y  lit  très-distinc- 

^  Grut.  p.  gSo,  9.  lenient: 


^  Niebiihr,  Inscr.  Ntibieiises ,  p.  36  ;  (irut. 
p.  a58,  8.  [Orelli.n.  855et3422.] 
'  Murât.  ]).  236.  3. 
'  [Le  nom   de  Commode  a  été  martelé 


D         »  M 

TIB^IVNIyEVDOXI 

NAVICVLARv  MAR' 

CrlvP.C'NvM» 

-..     TlvIVN-' FADIANVS 

en  cet  endroit ,  connue  au  commencement  i  t-tt  i  ^  y  i  r  y  a  V  G 

de  l'inscription.  L.  Remer.]  c  •>  I»  P  »  C^'N^M^'ET 

°  [Mais  cette  lecture,  qui  a  été  publiée  CONDvFERRAR 

pour  la  première  fois  par  Scaiigei'  (ylwso».  R  i  p  A  E  »  D  E  xT  R  Ji. 

lect.  c.  V  ) ,  et  qui  a  été  adoptée  depuis  pni-  lo.     FRATRIcsPlISSiï 

presque  tons  ceux  qui  se  sont  occupés  de  Lo  mol  AVG  termine  la  sixième  ligne  et  il 

cette  inscription,  n'est  pas  exacte.  Le  rao-  ny  a  jamais  rien  eu  après  ce  mot.  L.  Re- 

nunient  existe  encore  au  musée  de  iNarbonne ,  mer.  i 
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(ialo  il  (lisejjiiu  rcpulaïulolu  il  paviiiiciilo  clell  uiilicu  (liiuiao.  E  liadi- 
zione  non  mal  fondata  dei  Pesaresi  che  la  caltedrale  primitiva  losse 
posta  l'uori  del  pomeiio,  neila  chiesa  tuUoia  sussistente  di  S.  Decenzio; 
ma  ora  si  jx'iisa  clie,  quando  Helisario  ristauro  la  ciltà  incendiala  da 
Vitige,  e  tornù  a  cingerla  di  mura,  in  modo  clic  |)olè  sosteuerc  un 
lungo  assedio  da  Totila  ',  la  caltedrale  fosse  Irasportata  enlro  la  nuova 
cei'cliia,  e  linita  la  giierra  convenienlemeiite  ornata.  Quindi  questo 
musaico  si  rifcrirchlic  ai  teinpi  di  Giiistiniano.  lo  non  sono  alto  a  in- 
Icrloquiic  in  cosc  di  aiie,  e  mollo  nieno  di  tenipi  che  omai  si  acco- 
stano  al  niedio  evo,  onde  mando  il  disegno  a  vol,  se  vi  piacesse  sotto- 
poHo  air  Isliluto.  A  crederlo  opéra  dei  iedeli  a  me  non  la  difîicoltà 
la  figura  del  Tritone.  quanlunque  dichiarala  da  quel  verso  : 

Ë  HÔ  N  TO 
TVS  MEDl 
VS  SED  PIS 
CIS  ABIMO 

cioè  : 

Esl  liomo  non  totus  moclius,  seci  piscis  al)  imo, 

e  quanlunque  ben  concordi  coH' altro  célèbre  di  Virgilio: 
Frons  lioniinein  ])raefei't,  in  piscem  clesinil  alvus, 

di  simili  moslri  indipendentemente  dalla  milologia  tiovandosi  ricordo 
anche  in  scriltori  cristiani. 

Ma  la  ragione  polissima  per  oui  v'iuvio  queslo  disegno,  proviene 
dalla  novilà  délia  bandiera  di  forma  simile  ail'  odierna,  sovraposla 
alla  barea  armata.  Voi  sapete  che  1'  antico  vessillo  mililare  era  racco- 
mandato  ad  un  regolo  appeso  nel  mezzo  ad  un  asta,e  le  medaglic  ci 
mostrano  che  lino  ai  tempi  dell' imperalorc  Marciano  nuila  si  era  an- 
cora  innovalo.  Al  contrario,  sarà  forse  per  la  poca  pratica  che  ho  de' 
monumenti  di  lem))i  jjosleriori,  che  io  non  conosco  esempio  délia  nuova 

'  Piocop.  Bell.  Gotli.  lib.  111.  c.  ,\i. 

VIII.  ào 
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loggia  di  baiidiera  anteriore  a  Garlo  Magno.  Avrebhe  dunque  da  dirsi 
che  fosse  questa  una  moda  portata  in  Italia  dai  Greci  di  Costaiitino- 
poli:  Egli  è  dunque  sotlo  questo  aspetto  che  intéressa  anche  a  me  di 
conoscere  l'elà  di  questo  musaico,  e  se  mai  a  motivo  de!  secolo  troppo 
basso  non  lo  credcste  coerente  aile  attribuzioni  dell'  Istituto,  amerô 
almeno  che  me  ne  facciate  sapere  la  privata  opinione  de!  comm.  Ca- 
iiina  e  del  cav.  de  Rossi  '. 


AL  PADRE  GARRUCCl, 

IN  NAPOLP. 

Di  San  Miii'iiio.  li  8  geniiain  i8f)-2. 
Padre  mio  riveritissimo, 

Mi  congratulo  délie  copiose  ed  impoitanti  scoperte  epigrafichc  da 
Lei  fatte  nei  suoi  viaggi  autuunali,  délie  quali  converrà  riservarsi  a 
godere  quando  le  avrà  pubblicate,  giacchè  i  pochi  ceinii  che  ne  dà 
sono  bensi  atii  ad  eccitare  la  curiosità,  ma  non  a  cavarne  alcun  frutto. 
Restringendomi  adunque  al  franunento  che  mi  trascrive  di  Gasrellio^ 
piace  di  riaver  notizia  di  questa  casa,  délia  (}uale,  dopo  il  famoso  giii- 
risconsulto  A.  Gascellio,  non  si  aveva  più  sentore  fra  le  chiarissimc 
persone  : 

.  .  .  .  F  •  SER-  C  ASCELLl  VS 
procos-pKOVl  NC  ■  SIC  I  LI  AE 
praef-fru  MENTIDANDIPR 
aeilil-  >! u ÀEST •  TR •  MILIT-  LEG •  VÏÏÏ 
5.  «  wg- ■  //Il  VIR-Vl  ARVM-CVR 
e.r-A.s-(//T-DELAT-DECET-POPVLI 

Ben  è  vero  che  questo  nome  vienc  qui  usato  cume  cognome,  o  piut- 


'   \\o\'.  Ilullell.  dcW  fnstit.  i>^!}i,  \).  ao'i ,  '   [J'avais  copié  frttte  inscri|iliiiii  à  Pes- 

tît  i85a.  [).  -2.')  et  p.  '.]-j.]  cina,  sur  le  lac  Fuciiio.   GARnurci.J 

'   [('(ininimiiijiiée  |)ar  le  \\.  P.  Gan-iuTi.J 
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losto  coiiie  il  sccoiido  gentilizio  lualcniu;  onde  siMiibia  clie  cosUii  non 
apparlenesse  alla  casa  del  ginrista  se  non  per  linea  feminile.  Aniiuetto 
pienamente  tutti  i  di  Lei  rislauri  e  ])rcfeinsco  il  procos  al  Icfr.  pr.  pr. 
/>ROV- SICILIAE,  perché  quest' ullima  cai'ica,  clie  in  una  provincia 
pretoria  poteva  conseguirsi  anche  dopo  la  qnesliira,  nii  parc  Iroppo 
inferiore  per  chi  aveva  già  occupata  l'abbastanza  qualificata  prel'ettura 
frumenli  daiidi.  Ella  poi  nota  conie  reliqnia  di  un  numéro  la  prima  let- 
lera  I  delFidtima  riga;  ma  è  certo  che  dev'essere  un  T,  atteso  che  il 
nome  CASCELLIVS  posto  in  caso  retto  ivi  domanda  apertamente  un 
verbo,  corne  fecito  rvstituit,  di  oui  quclla  letlera  sarebbe  l'avanzo.  Con- 
fesse bensi  che  nulla  intendo  del  susseguente  DELAT.  Ognuno  si  aspet- 
terel)be  un  ex  o  de  sententia,  consensu,  mandata,  vohmtate,  jjostulatione ,  pe- 
titmie,  collalionc,  o  cosa  siniile,  DECurionnm  ET  •  POPVLI;  ma  io  non 
trovo  nella  lingua  latina  una  voce  che  cominci  per  DELAT,  o  anche 
per  LAT,  la  quale  si  presti  ad  esprimere  alcuno  di  (juesti  sensi.  Po- 
trebbe  ricorrersi  è  vero  ail'  addiettivo  dcinlinn,  ed  io  aveva  pensato,  per 
esempio  ad  un  FECit  AVCTorilale  DELAT»,  ma  qui  pure  osta  il 
DEC  ■  ET-  POPVLI  convenendo  dire  DELATrt  A-  DECurionibiis 
ET-POPVLO. 


AL  SIC.  D.  CELESÏINO   CAVEDOIVI, 

m  MODENA'. 

Di  San  Mariuo,  ii  'JO  jjennaio  i(S5i. 
Pregiatissimo  Amico, 

Parmi  importante  il  franiuiento  dell  itinerario  da  Lei  comunica- 
tomi^,  che  la  ben  cognitaTYANA  ci  mostra  spettare  alla  Cappadocia, 

'   [Coiiimuniquée  par  M*'  Cavedoni.]  V*  annëe,  18/17,  P-  '9-'  ''  '''  ^^^  l'eproduil 

'  [Ce  fragment  avait  été  trouvé  à  Rome,  depuis,  et  autant  que  possible  restitué  par 

dans  un  co/Mmèa)iU)H^  près  de  la  porte  Saint-  M.  Henzen,  Supplém.  au  recueil  d'Orelli, 

Sébastien.  Publié  poui' la  première  fois  dans  n.  6999.  | 

In    Gazette  arcltèokigiiiuc  de   M.   Gerhard  . 
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oiid'  è   facil.'   di   ristanrarp   .;li  altri   nomi    MOPSYCRENr-».    /YN 
NAM,  ANDAB///M  ; 

.  .  .  .  ce  .  .  m  L.  .  .  . 

m -IDMOPSVCREN.    .  . 

PRID-PANHORMO.  . 

ID-OCT-ADAQ^CALIDA.  . 
5.     XVII-K-NOVIYNNAM 
XVI  •  K  •  TYANA 

XV- K-NOV- ANDAB.    .  . 

XIIII    KNO 


E  ilico  importante,  perché  fa  senso  di  non  vedervi  nominata  Faustino- 
poli ,  elle  l' itinerario  Antoniniano  coiloca  in  questi  contorni,  cioè  1 8  mi- 
glia  lontano  da  Tiana  e  63  da  Mopsucrene,  e  di  trovai'vi  in  sua  vece 
le  ignote  PANHORMO//  e  AD  •  AQwa.s-CALIDA.s.  Aspetten-iiio 
chi'  i  geografi  ci  dicano  se  credono  che  alcuno  di  essi  sia  Y  aiitico 
nome  del  luogo  in  cui  tu  poscia  i'ondata  quelia  colonia,  e  se  da  ciô  si 
abbia  da  dedurre  che  il  marmo  sia  anteriore  alla  morte  délia  moghe 
di  M.  Aurelio;  Capitolino  pero  ci  dice  ch' ella  mancô  di  vita  in  vico 
Halalae. 

Nella  lapide  di  Kostendje  ' 

D  0         M 

M-VLPIVS-LONGINVS 
EX -DEC    VET-BVL-TOMITN 

SE-VIVO-SIBl  •'EV/Ply^    AQV'LNA 
5.     CONIVGI  •  SVE- IVEMORIM  ■  FEC'T 
N     PI  AEDIO  ■  SVO 

sottoscrivo  alla  lezione  delT  Henzen  EX  •  DECurik  ■  V  •  ET  •  BVLeuta  ■ 
TOMITANor»//;,  che  per  la  prima  parte  è  sostenuta  da  uiolti  altri 
escmpi.  e  per  la  seconda  dal  BVLEVTAE-CIVITATIS- PONTl- 
CAE-TOMITANORVM   di  una  lapide  del  museo  di   Bukaresf-. 

'   [Gazelle  archéol.  Vllt  année,  p.  iSg;  "  Bullcllino  detl' Instiluto ,  i8iM.  p.  i5-. 

Henzen,  n.  haSy.]  [Henzen,  n.  6280.] 
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Beiisi  dal  N  •  PIAEDIO  •  SVO,  [laiini  clio  più  iiuM'entemente  al  testo, 
invecc  di  INPENDIO  •  SVO,  si  abbia  da  ricavann'  IN-PRAEDIO" 
SVO  S  dove  Longino  fece  porrc  il  sepolcro. 

La  ringrazio  di  avornii  fallo  sapoie  il  l'avorevole  giudizio,  clie  io 
ignorava,  portato  dalla  coraniissione  dell' accademia  di  Parigi  iiilorno 
ai  miei  divisanieiiti  sul  nome  e  suHa  partizione  délie  monete  di  broiizo 
da  Augusto  in  poi.  Dalla  Numismatica  Bizautina  del  de  Saulcy-  aveva 
già  avulo  conoscenza  dell"  opinione  del  barone  Marchant  sul  nunniio 
del  console  Eradio,  ove  sono  anche  citati  gli  altri  due  da  esso  aggiunti  : 
ma  io  Le  sono  obbligatissimo  di  avermene  dato  un'esatta  descrizione. 
che  mi  mette  in  istato  di  portarne  un  qualche  giudizio.  Quantunque  an- 
che il  dotto  de  Saulcy  si  professi  seguace  del  Marchant  nel  credere  che 
queste  medaglie  spettino  al  patrizio  Eraclio  dichiarato  console  suffetto 
dal  figlio  divenuto  imperatore,  io  trovo  due  ostacoli  insormontabili  per 
aderire  al  loro  parère.  L'uno,  che  dopo  Augusto  non  si  è  più  veduto 
sulle  monete  imperiali  1  imniagine,  specialmente  sola,  di  alcun  privato 
vivente,  essendo  riservato  quest' onore  agi' imperatori  di  diritto  o  di 
fatto,  aile  loro  donne,  ai  Cesari  dichiarati,  e  in  questi  tenipi  a  clii  era 
stato  coronato.  L'altro,  che  da  più  di  settant'anni  addietro,  cioè  dopo 
Giustino  in  Oriente  nel  54o,  e  dopo  Basilio  giuniore  in  Occidente  nel 
5ûi,  il  consolato  non  si  diede  piii  ad  alcun  privato,  essendo  stato  abo- 
lito  da  Giustiniano  nell' anno  xv  del  siio  impero,  lasciandolo  soltanto 
come  un  attributo  ancli"  esso  degli  Augusti,  i  quali  Tassumevano  una 
sol  volta  al  principio  del  ioro  impero,  contandosi  poscia  gli  anni  col 
numéro  dei  loro  postconsolati.  I  consoli  sulTetti  poi  da  più  di  due  secoli 
erano  andati  in  disuso.  A  P>oma  1  ultiaio  di  cui  si  abbia  contezza  spetta 
probabilmente  al  896,  e  proviene  da  Simmaco  clie  ce  ne  lia  taeiuto 
il  nome.  Ma  a  Costantinopoli ,  dopo  che  Giuliano  Apostata  ordino 
nel  362  che  uno  dei  consoli  dovesse  essere  Orientale,  pare  che  Y  uso 

'  [J'avais  également  proposé  cette  cor-  solato  di  Eraclio  lu  iiiseriio  nelle  mie  Us- 

rection ,  qui  a  été  adoptée  par  M.  Mommsen ,  scrvazioni  sopra  le  antiche  monete  Bizmiùne , 

Cor^).  rnscr.  trt(.  vol.  III,  n.  770.  L.  Remer.]  stampate  nel  tonio  II  degli   Optiscoli  i-eli- 

■   Pag.  Sa.  [Questo  tratto  iiitorno  al  con-  ifiosi ,  WodeiM    1857.  G.  Cavedo.m.] 
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dei  suiTogati  non  fosse  ricevuto';  almeno  non  se  no  conosco  alcuno. 
Invece  ivi  furono  in  moita  voga  i  consoli  di  solo  titolo,  o  codicillari,  due 
dei  quali  si  ricordano  anche  nella  iettera  di  Eraclio  a  Cosroe-.  Ma 
(juesti,  per  differenziarli  dagli  altri,  lurono  senipre  e  senza  eccezione 
alcuna  chiamati  àizô  invâTwv  dai  Greci,  ed  EXCONSVL  dai  Latini. 
Convengo  poi  che  la  faccia  barbata  esclude  1'  aggiudicazione  che  si  era 
tatta  di  questi  nummi  ad  Eraclio  Costantino.  Egli  nacque  ai  3  maggio 
dei  6i9^,  e  fu  falto  console  al  primo  di  gennaio  dei  617*,  onde  gli 
raancavano  allora  piii  di  quattro  niesi  per  compiere  1' età  di  cinque 
anni. 

Quali  perô  sono  le  ragioni  per  concederli  invece  a  suo  nonno?  Una 
è  che  tutti  e  tre  questi  nummi  lurono  impressi  nell' Africa;  ma,  all'in- 
t'uoii  (leir  assicurato  dalla  leggenda  KRTG,  io  non  veggo  negli  altri 
se  non  che  dei  supposti.  Riguardo  a  quello  d'argento  il  de  Saulcy^ne 
riporta  un  allro  dello  stesso  métallo,  ma  colla  testa  di  Foca,  e  coHo 

stessissinio  rovescio 

V 

TORA 

C 

ch"  egli  non  attvibuiscc  a  Cartagine  se  non  perché  lo  stesso  tipo  riconi- 
parisce  in  quelli  dei  patrizio  Eraclio.  Questa  dunque  non  è  che  una 
petizione  di  principio.  Intanto  con  quest'altra  medaglia  acliim  erit  dell' 
interpretazlone  VicTOKiA- ConslantinopoUlana,  poichè  Foca  non  ne 
riportô  alcuna;  onde  raeglio  mi  adagio  nella  di  Lei  sentenza,  leggendo 

'   [11  m'a  élé  iiojiossible  de  découvrir  le  '  Chionkoii  Paschale ,  |>.  Sia. 

témoignage  historique  sur  lequel  esl  fondée  *  Oltre    Niceforo    citalo    doll'    Eckhel  , 

cette  assertion  de  Boighesi.  Du  reste  la  vé-  tom.  VIII,  p.  226,  vegga  Teofane,  p.  464. 

ritabie  distinction  de  consul  d'Orient  et  de  e  Cedreno,  p.  715.  [Il  Marini  peraltro,  Pa- 

consul  d'Occident  est  certainement  posté-  pii-i  diflomatici,  |).  ^og,  coll' autorità  dei 

rieure  à  Jidien  :  voyez  mes  htscr.  Christ.  palriarca  Niceforo,  Brcrhir.  hisl.  p.  16,  ed. 

tom.  I,  p.  XXX.  J.  B.  DE  Rossi.]  i'aris.  dill'eri  lino  ail  anno  03 1  il  consolato 

^  Chronkon  Paschale,  p.  709.  Fer  questa  di  Eraclio  Costantino.  C.  Cavedom.] 

e  per  gli  altri  scrittori  Bizantini  cilo  fedi-  '  PI.  V,  n.  4. 
zione  di  Bonna.                                          ' 
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siMupliccmoiile  VïCTOR<A,  c  riiiiaiidaiidolii  ail  (!|)i<;rale  uinliiiaiia 
nell'oro.  Relalivamcnte  poi  al  terzo  de!  Peiicrin,  dal  de  Sauky,  neila 
correzione  premessa  alla  prima  pagina,  si  ajjfriudica  aiiciresso.  coiii^ 
allri  simili,  aU'Africa,  slaiile  rrla  présence  d(!s  dcu\  initiales  N  M. 
rc passées  des  espèces  Vandales  sur  les  espèces  impériales  Byzantines." 
Ma  io  ho  consultato  anche  la  recentissima  monografia  del  Friediaender. 
in  cui  ha  raccolto  tutte  le  monete  dei  re  Vandali  in  AtVica,  e  non  ne 
ho  Irovata  alcuna  con  ([ueste  due  leitere,  bensi  moite  coii  D  N,  Do- 
minus  Nosler;  onde  non  so  a  (juali  monete  voglia  egli  alludere,  quando 
non  fosse  ad  alcuna  délie  pubblicate  dal  Marchant,  che  fosse  rimasia 
ignota  anche  al  numisniatico  prussiano.  Oltre  questa,  altre  dieci  ne 
conosco  colle  medesime  sigle  N  M,  cioè  due  di  Giustino  giuniore', 
due  di  Tiberio  Costantino"^,  tre  di  Maurizio^,  due  di  Foca*  ed  una  di 
Eraclio^;  niuna  délie  quali  porta  1'  indicazione  délia  zecca.  L' altra 
ragione  è  poi  questa,  che  tali  medaglie  non  ponno  speltare  all'Augusto 
Eraclio  attesa  la  dehcienza  del  titolo  D-N.  Ma  una  ragione  silfalta  è 
veramente  debole,  perché,  senza  parlare  di  altri  principi  coevi,  e  senza 
cercarne  esempi  allrove,  lo  stesso  de  Saulcy  ne  pubblica  alcun' altra 
dello  stesso  Eraclio,  in  cui  manca  egualmente.  Oltie  di  che  se  a  quel 
tempo  il  titolo  di  CONSVL  non  competeva  che  al  solo  imperalore, 
non  era  con  questo  abbastanza  indicato? 

Per  me  dunque  sono  d' avviso  che  le  medaglie  in  discorso  ad  altri 
non  spettino  che  a  quelf  Augusto;  e  parmi  anche  d'  intravedere  il  mo- 
tivo  pei'  cui  vi  fu  cosi  domandato.  Scrive  di  lui  la  Cronica  Fasquale''  : 
rr  Ab  ipso  vu  Octobris  mcnsis  die  (natalizio  del  suo  impero)  praesentis 
trindictionis  xiv  (cioè  dai  7  ottobre  Gio  secondo  la  indizione  Costan- 
cr  tinopolitana  a  cui  la  Cronica  si  atliene)  usque  ad  xiv  lanuarii  mensis, 
rtejusdcra  indictionis  (16  gennaio  61  1),  scriptum  est  in  actis  puhlicis  : 

'   Arnelh,  S)/)(o/).s)s,  p.  •2iR;(le  Saulcy.         Anielli,  .Sjwo/m/s,  p.  j  1 '1  ;  de  Sniik-y.  |)l.  !\ . 


II. 


/• 


pi.  m,  n.  II. 

^  Banduri,  Nuinismat.  iiiipcral.  toiii.  11,  '  Tanini.  \).  hoo. 

p.  660;  Arneth,  Sijimpais,  p.  -jkj  "  Ibid.  p.  tio!i. 

'  Tanini,  Numismal.  iiiip.  Rom.  p.  -i^^;  "  Pag.  701. 
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Kimperante  HeracUo,  et  a  xiv  ejusdem  indictionis  ipsius  mensis  (16  gen- 
(T  iiaio  611)  scriptura  est  in  reiiquurn  annuni  usque  ad  Decembrem  sci- 
rlicet  exeuntem  xv  indictionis  (3i  decemiëe  611)  sic  :  Et  in  consulalii 
t:  ejusdem  piissuni  domiiii  nosiri.  Licet  enim  in  sella  curuli  non  proces- 
f'serit,  illud  tamen  tempus  ejus  consulatui  adscribi  debere  aequum 
f  visum  est'.-i  Egli  è,  io  credo,  évidente  da  ciô  che  Eraclio,  seconde  il 
consueto,  non  prese  possesso  del  consolato  al  primo  gennaio  dell'anno 
611;  ma,  se  lo  prese  da  poi,  ciô  fu  soltanto  ai  16  di  quel  mese,  0  al- 
meno  in  quel  giorno  egli  ne  ricevette  il  titolo,  e  quindi  gli  ornamenti. 
11  che  bastô  perche  il  suo  nome  fosse  registrato  nell'  albo  consolare. 
onde  nei  lasti  \ossiani,  secondo  Y  ordinario  stile,  si  nota  nel  61 1  :  Hpa- 
kXsîov  Avy.  fj.6vov,  e  perché  gli  anni  susseguenti  fossero  distinti  col  nu- 
méro dei  suoi  postconsolati.  Ora  a  questi  tempi  era  generalmente  no- 
torio  che  gli  Augusti  aile  calende  di  gennaio  del  primo  anno  del  loro 
impero  procedevano  consoli,  e  quindi  come  cosa  consueta  si  era  già  da 
gran  tempo  cessato  di  ricordare  un  taie  avvenimento  sui  nummi,  0 
tutto  al  più  se  ne  dava  un  indizio  col  rappresentarli  vestiti  délia  trabea 
consolare  e  collo  scettro  aquilifero  in  mano,  come  abbiamo  por  esem- 
pio  nelle  medaglie  coll'  anno  1  dell'  impero  di  Tiberio  Costantino  -  c  di 
Maurizio^.  Ma,  appunto  perché  Eraclio  si  allontano  dalla  pratica  dei 
suoi  antecessori,  parmi  opportunissimo  che,  quando  più  tardi  assunse 
egli  pure  quel  titolo,  se  ne  facesse  espressa  menzione  anche  sulla  iiio- 
neta,  onde  più  generalmente  si  dilTondesse  la  conoscenza  del  modo  con 
oui  in  appresso  si  doveva  segnare  la  data  di  quell'  anno. 

Ella  mi  farà  cosa  gratissima  se  con  tulta  ingenuità  vorrà  aprirmi  il 
suo  parère  su  quanto  Le  espongo,  essendo  per  me  assai  importante 
il  determinarmi  se  debba,  0  nô,  nel  patrizio  Eraclio  ammettere  un 
nuovo  console,  che  porterebbe  tanta  innovazione  nei  fasti  di  quella  età. 

'   Veggasi  la  nota  a  (fiiesto  passo  <lei  Du  '  Banduri,  p.  (ÎSg. 

Gange.  Du  Gange  e  Bandiiii.  p.  (jGô. 


1852,  FEBBUAIO.  321 


AL   SIC.    I).   (;ELESTI^'0   CWEDOM, 

I.N  MODE.\A'. 

Di  San  Marino.  H  -.'(i  Iclilii'aio  iH5-j. 

Profriatissimo  Aiiiico, 

Mi  è  stalo  gratissimo  clie  mi  abbia  falto  conosecre  le  opinioni  del  dol- 
tore  Huscbke'-  sul  nuovo  frammenlo  rli  Livio,  o  di  Sailaslio  che  sia. 
11  Moninisen,  appena  ne  vciine  fiiori  il  Cacsiinile,  nie  ne  niandô  un" 
esatta  copia,  aggiungendo  che  il  Pertz  nialanienle  1'  allribuiva  al  685. 
Risposi,  addncendo  moite  lagioni  che  persuasero  a  Lipsia,  per  cui  iu 
credeva  clie  i  t'atti  narrati  spettassero  piuttosto  al  08 1  ^,  ragioni  cb'  è 
inutile  il  ripetere  ora  cbe  sono  state  in  parte  vedute  anche  dali"  Hnscbke, 
il  quale  concorda  nello  slesso  parère. 

INon  cosi  felice  mi  sembra  la  correzione  od  Octavi  dominn,  qui  pro 
prapinve  craf,  da  lui  porlata  al  QjFROPRIORE- ERAT  del  testo;  e 
meglio  mi  appaga  il  Kreyssig,  il  quale  ha  letto  invece  fjiiae  propior  erat . 
Inlalti  come  puo  trovarsi  un  propretore  in  Roma,  quando  ognun  sa  clie 
noneralecitoa  loro  di  assumere  questo  titolo  coi  corrispondenti  littori 
se  non  che  dopo  esser  parliti  per  la  rispettiva  provincia.  e  cbe  al  loro 
ritorno  dovevano  deporlo  prima  di  metter  piede  in  citlà?  La  forniola  Ot- 
taviana  era  già  stata  abbastanza  bene  attribuita  a  L.  Ottavio  console 
ncl  G79,  come  da  lui  proniulgata  nella  sua  pretura,  cioè  meno  di  dieci 
anni  prima  cbe  si  traitasse  la  causa  di  Verre.  Aggiungasi  che  nella 
doppia  discendenza  del  Gn.  Ottavio  console  nel  689,  che  l'abbricô  la 
casa",  quantun(pie  si  assicuri  da  Suetonio^  che  omnes  ftincti  sunt  liono- 
ribus  summis,  non  si  conosce  alcuno  che  ])ossa  essere  stato  pretore  in 


'    [Coniinuniqiiée  pai' M"' Cavedoni.  ]  romane  di  Sallusùo,  inserila  uol  loin.  Wll 

^  [  Ricavate   dal   g-iornale  di  g-iurispru-  délia  série  m  délie  Memorie  dl  Religin/ir  ai 

denza  dei  signori  Savigny,  Eiclihorn  e  Rii-  Mucleiia.  C.  Ca\edom.] 
dorfl',  tom.  X,  part,  iii,  p.  27/1,  a86.  Un  '  [^oy.  plus  haut,  p.  a30  et  suiv.  la 

iungo  tratto  di  cjuesia  ieltera  fu  da  me  pub-  lettre  du  26  mai  i85o,  à  M.  Aluramsen.  | 
blicalo  r  anno  i8o6  nella  mia  Notizta  telle-  '  Cicer.  de  OJjic.  lih.  1.  c.  \\\ix. 

varin   dei  due  niiovi  fniiiiiiienli  délie  islorie  ''  Angwil.  c.  11. 
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quesU  lempi.  Dai  fasli  (lapitolini  si  ricava  che  dal  di  lui  successore  (hi. 
Ottavio,  console  iiel  626,  nacquero  due  figli,  cioè  (In.  Otlavio  console 
con  Cinna  nel  667,  padre  del  L.  Otlavio  Cn.  f.  (In.  n.  console  nel  (iyg. 
e  M.  Otlavio  Iribuno  délia  plèbe,  che  abrogô  la  legge  frunientaria  Seni- 
pi'oniana\  da  cui  viceversa  provenne  il  (in.  Ollavio  M.  f.  Cn.  n.  console 
nel  678.  Da  cio,  anclii-  senza  perdere  tempo  a  provavlo  cogli  uiïici  da 
loi'o  conseguiti,  è  facile  deilui'ne  clic  niuno  dei  loro  iigli,  che  si  trovano 
ricordati  in  appresso,  potè  nel  681  avcr  1' età  di  quarant' anni. 

Ma  che  che  ne  sia  di  cio,  clic  ineno  c' intéressa,  io  non  posso  accoi-- 
darnii  coll'Huschke  neltenere  che  il  Lentulo  Marcellino,  qiiestore  délia 
(lii'enaica,  si  appellasse  (Juiiito.  Questo  prenomc  lu  del  liillo  ignolo 
lanlo  alla  sua  l'aniii;lia  originaria  dei  Marcelli,  quanto  alladoUiva  dei 
Lentuli,  non  che  ai  suoi  successori;  ed  Ella  ben  sa  che  durante  la  re- 
pubbh'ca  ognuna  délie  grandi  case  ebbe  i  suoi  prenomi  favoriti ,  dai 
(|uali  non  dipartivasi.  Olii  lia  |)ratica  dclle  loro  généalogie  coiiosce  bene 
che  una  taie  deviazione  dagli  usi  domestici,  quaiido  non  se  ne  conosca 
il  inolivo,  è  sempre  grandeniente  sospetta.  Intanto  il  testo  ci  olfre  P- 

Q^LENTVLVS-MARCELL e  quindi  accetto  volentieri  la  le- 

/ione  amniessa  anche  dal  Mommsen,  PubliusQuc.  La  diUicoltà  clie  ha 
sgoinentato  Lei  -  non  esiste,  se  è  vero,  coine  ini  niostra  la  mia  copia 
del  fac-similé,  che  anche  nelFaltra  pagina  sia  scritto  FVGIEN.  .  .  Qj 
SECVTA.  Importante;  è  ]toi  Y  osservazione  che,  stando  alla  misiira 
délie  due  riglie  sussegueiiti.  dojjo  il  MARCELL  non  debhono  niaii- 
care  se  non  che  due  lettere,  il  che  escluderehbe  il  MARCELLINVS 
(non  essendo  probabile  1' abbreviatura  MARCELLIN],  e  darebbe  la 
preferenza  al  MARCELLI  •  Yilius  délie  medaglie.  In  lai  caso  il  memo- 
lalo  liai  franiinento  non  jiotrebbe  essere  se  non  che  1  aulore  di  quei 
niimnii,  il  (piale  è  per  certo  il  ricordato  da  Cicérone':  crM.  Marcellus, 
ctAesernini  paler,  non  inexercitatus  ad  dicendum  fuit,  ut  lilius  ejus 

'  Cicer.  Brut.  c.   iaii;  de  Offic.  lili.  II.  leggesi.  ma  non  petlamentp.  FVGIEN^oh- 

c.  \xi.  QVE.  —  C.  Cavedom.] 

^  [A  nie  creava  itillicnllà  il  Q_poslo  per  '  Briil.  c.  wxvi. 

Qmc,   iiercliè  nel   fac-siiriile   dell'  Hiisclike 
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rr  P.  Lenluius.'n  Iinperoccliè  o<fli  solo  ])ot('\a  dii'si  MARCELLI  •  F^/ùfs, 
iiKMilrc  i  suoi  fijjli,  coiiie  il  console  di'l  ()()H,  delto  iicIT  indice  di  iJione 
(hi.  Cornélius  P.  f.  Lenlxihis  Marcelliniis.  non  si  sarel>l)ei()  |iolnli  cliiaiuare 
se  non  MARCELLI  •  N^yjo/es,  lo  che  sarebbe  fuori  dell"  uso.  Solo  una 
qualclie  dillicollà  potrcbhe  takiiio  dediirre  dalla  sna  età,  oi'a  che  il  suo 
asse  onciale  ci  lia  pi'ovato  cIT  egli  lece  inipiontarc  le  sue  nicdaglie 
prima  délia  legge  l'apjria  del  GG5 ,  corne  stabilisée  Ella  pure  '.  Ma  anclie 
dato  clie  al  tempo  di  quella  legge  avesse  un  35  anni  (ne  doveva  averno 
più  se  il  padre  di  Esernino  e  suo  fu  édile  curule  nel  663^),  egli  non 
ne  avrebbe  avuto  se  non  che  poco  più  di  5o  (juando  la  Cirenaica  lu 
fatta  provincia,  elà  capace  ancora  di  qualnnque  impiego. 

Applaudo  poi  al  supplimento  del  sig.  prof.  Marchi,  QyAM  norlr 
PERGENTIS,  r  unico  dei  prodotti  finora  che  presenli  un  senso  ra- 
gioiievole ,  e  che  si  accorda  col  nno  avviso ,  che  questa  fosse  una  questura 
extra  ordinem,  conie  fu  quella  che  in  un  caso  idenlico  dallo  stesso  senato 
fu  data  a  Catone,  quando  fu  inandalo  a  ridurre  in  provincia  l'isola  di 
Cipro.  Quindi  starà  bene  che,  volendosi  un  uomo  minus  ghriac  avidns, 
piuttosto  che  un  giovane  si  scegliesse  una  persona  già  assennata. 

Inchino  j)oi  a  credere  che  il  legato  délia  guerra  Piratica  nel  687  sia 
stato  piuttosto  Cneo  suo  figlio,  ch'ora  già  senatore  nel  68^^,  e  che  in 
queslo  fratteinpo  sarà  divcnuto  (juestorio,  perché  ejjli  deve  aver  ser- 
vito  nelle  sue  legazioni  Pompeo,  il  quale  gli  rimproverô  la  sua  ingi'ati- 
tudine,  dopo  cIT  egli  lo  aveva  saziato  famelico*.  Cosi  senza  averbisogno 
d' introdurre  in  questa  famiglia  alcun  altro  soggetto  sconosciuto  sa- 
ranno  regolarmentedisposti  i  quattro  che  sono  già  noti,  perché  il  primo 
P.  Marcellino,  autore  délia  inedaglia  e  questore  délia  Cirenaica  nel 
(38 1,  sarà  stato  il  padre  del  Cn.  Abarcellino  P.  f.  console  nel  698  morto 
()OCo  prima  del  707,  l'avo  del  P.  Marcellino  questore  di  Gesare  nella 
guerra  Farsalica,  e  il  bisavo  del  P.  Gornelio  P.  f.  Marcellino  console 
nel  736. 

Infine  essendosi  ora  sa|)uto  1' auiio  preciso,  in  cui  la  Cirenaica  fu  ri- 

'   Bulktl.  deir  I/tslit.  1  8/1/1,  jj.  2^.  ■*  Cicer.  t  «r.  ]ilj.  11,  c.  xLii:  Dici/irt^  c.  IV. 

^  Cicer.  Oral.  lib.  1,  c.  \iii.  '  PkUarcli.  Pomp.  c.  li. 

il. 
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tloUa  in  coiirlizioiie  di  provincia,  afïinchè  resti  salvo  il  vanto  ili  Pompon 
presso  DioJoro  di  averla  coiujuistata,  coiiverrà  dire  che  non  niolto 
dopo  fosse  invasa  dai  pirati,  ond'egli  potesse  farla  ricuperare  sul  j)iin- 
cipio  del  688  da  LoHio  suo  legalo.  E  cosi  sarà  conciliato  il  già  avvertito 
dissenso  degli  scrittori  intorno  quest'epoca,  alcuui  dei  ijuali  avranno 
avuto  divista  la  prima,  allri  la  seconda  occupazione. 


AL  SIG.   PROFESSORE   MARQUARDT, 

IN  DANZIG'. 

Di  Son  Marino,  li  lo  ninrzo  i85-.!. 

Ferme  sempre  clie  Plinio  fu  il  primo  legalo  cesareo  délia  Biti- 
nia,  iiol  mio  Burbnleio  snlle  traccie  del  Tillemont  ave  va  stabdita  la 
sua  inissione  neir857;  ma  il  niiovo  diploma  dell' Arneth  n°  V  è 
venuto  a  rovesciare  tutto  il  mio  sistema.  Egli  ci  ha  insegnato  che  il 
consolato  di  Afranio  Destro,  già  aftisso  dai  fastografi  ail'  anno  85 1, 
cadde  invece  nel  maggio  délia  tribunizia  potestà  Vill  c  nell'imperio  IV 
di  Traiano,  ossia  nell'  869,  secondo  la  correzione  che  conviene  ora 
portare  alla  cronologia  di  quell'imperatore,  innanzi  perciô  che  fosse 
tornato  délia  seconda  guerra  Dacica,  pel  trionfo  délia  quale  egli  as- 
sunse,  sulla  fine  di  quell'anno,  il  tilolo  dlMP-V.  Ora  se  Plinio  era 
in  Roma  alla  morte  di  quel  console-,  e  se  vide  Traiano  dopo  la  guerra\ 
converrà  forzalamente  ritardare  la  sua  partenza  fin  dopo  quel  tempo, 
od  anzi  fin  dopo  il  decimo  anno  dalla  morte  di  Virginio  Iiufo\  decesso 
sul  principio  dell'Sôo.  Per  lo  che,  in  una  mia  lettera  sopra  Minicio 
Natale  suffetto  nell' 860,  e  succoduto  a  Plinio  nella  cura  consolare  del 
Tevere,  di  cui  diede  1' estratto  il  Melchiorri^  ho  dovuto  rilratlare 
quella  mia  o|)inione  per  avvicinarmi  alla  senlenza  del  Noris,  che  fissô 

'  [  Fiagmenls  ]niLliés  par  M. -Mar([iiai(;U,  '  Lilj.  VI ,  ep.  xxxi. 

dans  un  UK^moire  intiliilé  :  Zur  Slalishk  (1er  ''  Lib.  VI,  ep.  x. 

Hvmisclten  Proriiizen  ;  Lc\[y/.ig ,  i854,  in-/i°.]  ^  Spetlalore  Romano ,  l846,  p.  280  oseg. 

^   Lil).  VIII,  ep.  xiv.  S  13.  i^'^y-  plus  liant,  p.  56,  67.] 
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il  priiicipio  deila  lej;azioiie  Pliiiiaiia  iiel  seUcmhre  dc^UHCti,  e  cou- 
cliiiidere  iiifine  che  Ira  tutte  le  sue  lettere  non  se  ne  lia  alcuna  poste- 
riore  al  suo  ritorno. 

Egualmente  l' ajjgiudicazione  clic  io  aveva  fatla  ad  Antonino  Pio 
délia  lapide  del  de  Lama  di  Celio  Festo  ',  mosso  specialmenlc  délia 
bontà  délie  sue  lettere,  clie  aveva  vedute  a  Parma,  viene  ora  richia- 
mata  in  niolto  dubbio  dal  récente  titolo  del  miiseo  di  Valladolid,  rifc- 
rito  nella  Ptivista  archeologica  ■^.  Fu  egli  dedicalo  a  (iiuiione  per  la 
sainte  di  Caracalla  e  di  Giulia  Pia  da  C  '  IVLius  CEREALIS  CO«S'(- 
laris  LEGatus  AVGusti  PRo  FKaelore  VKovincine  Hispaniae  Novae  Ci- 
lerioris  ANTONINIANAE  POST  DIVISIONEM  PROVINCtwf 
PRIMVS  AB  EO  MISSVS.  Non  puô  dubitarsi  che  sotto  questa 
nuova  denominazione  s'  intendano  l'Asturia  e  la  Gallizia,  avendosene 
già  un  indizio  nella  lapide  di  Q.  Petronio  Modesto,  che  sotto  Nerva 
.'  Traiano  fn  PROC  •  PROVINC  •  HISPANIAE- CITER- ASTV- 
RIAE-ET-GALLAECIARVM\  e  iieiraltra  ]hù  récente  di  C.  Gin- 
nio  Flaviano  PROC  •  HISPANIAE- CITERIORIS- PER  ■  ASTVRI- 
CAM -ET-GALLAECIAM^  Dal  marmo  adunque  di  Valladolid 
iniparianio  il  tempo  preciso  in  ciii  la  Gallizia  lu  smembrata  dal  resto  délia 
Spagna  Citeriore,  ossia  délia  Tarragonese,  e  sarà  respinta  l' opinione  del 
Poinsignon^  che  ne  aveva  attribuita  la  separazione  a  Vespasiano  sulla 
falsalezione  délia  citata  pietradi  Petronio  Modesto,  chesebbene  rolta  in 
due  pezzi  esiste  tultavia,  e  che  non  parla  già  di  un  legato  proprelore, 
corne  egli  credeva,  ma  di  un  procuratore,  corne  puô  vedersi  dall'  esat- 
tissima  copia  datanc  dal  Furlanetto  ^''.  Or  dunque  se  Caracalla  fu  il  primo 
a  dare  alla  Gallizia  un  legato  augustale  suo  proprio,  sembrerebbe  che 
anche  Celio  Festo,  LEG  •  IMP  •  ANTONINI  ■  AVG  •  ASTVRIAE- 


'  [  Voy.  plus  haut,  (oni.  IV,  p.  1-28.  |  '  [Essai  sur  le  nombre  et  l'origine  des  pvu- 

'   18^2,   p.    898.    [Heuzen,   u.  6r)i4;  î'/hcm  row«mc'.s  (Paris,  18  i6  ,  in-8°).  p.  Ô7 

Corp.  inscr.  Lai.  vol.  II,  u.  a66i.]  et  suiv.] 

'  Grut.   [).    19.3,   3.   [Voy.    plus    haut.  "  Lnpî'rfz'PniariHc,  p.  97.  [  Voy.  plii^haut . 

tom.  VU.  p.  398.]  toiii.  Vil,  p.  398.] 


'  Giut.  p.  626,  5.  [Orelli,  11.  333i.] 
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ET -GALLAECIAE,  non  dovesse  essere  anteriore  a  queli' Auguste. 
Dal  clie  ne  verreljbe  clie  alla  medesima  età  dovesse  anche  liferirsiil  suo 
proconsolato  délia  Bitinia,  e  che  quindi  non  avesse  avuto  tulto  il  torlo 
Capitolino',  quando  scrisse  :  crinde  proconsulatum  Bitliyniae  egii  [Pu- 
rr  piemis  ].  T)  Ma  quantunque  in  oggi  propenderei  per  questo  seconde  pa- 
rère, nii  conviene  perù  confessare  che  la  cosa  non  mi  è  ancora  chiaia 
interaniente. 

Abbianio  un  Albinio  Saturnino-,  che  lu  LEG  •  AVG- PR- PR  • 
PONTI  ■  ET  •  BITH  ■  PRO V.  e  ch'  era  stato  poco  prima  LEG  •  AVG  • 
ASTVRICAE-ET -GALLAEC.  Ma  riguardo  a  costui  potrebbe  su|)- 
porsi  che  Caracalla  istiluisse  da  prima  la  provincia  délia  Gallizia  f 
cambiasse  più  tardi  il  governo  délia  Bitinia,  di  modo  che  Saturnino 
potesse  reggere  la  seconda  in  questo  intervalle,  o  piultosto  che  l' in- 
Hovazione  del  figlio  di  Severo  durasse  poco,  e  che  Saturnino  sia  stato 
posteriere  a  Feste.  Ma  non  parmi  che  una  scusa  consimile  basti  per  le 
altre  due  lapidi  di  L.  Ranio  Optate,  il  quole  in  una  Gruteriana^  dicesi 
LEGATO  ■  AVG  •  ET  •  IVRIDICO  •  ASTYRl AE  •  ET  •  GALLAE- 
CIAE, e  in  un  altra  da  me  data  nel  Burbuleio'  LEG  AVG 'IVRI- 
DICO-ASTVR/ae-erg-fl/LECIAE,  non  che  per  questa  che  io  cor- 
ressi  in  Renia  sull' originale ^  : 

SEX- PEDIO • SEX- F 

ARN  •  HIRRVTO 
LVClLIO-POLLIO.N 

COSPRAEFAERMI/ITAR 

5.      LEG  AVG  IVRID  risluiine  ET 

G  A  L  L  A  E  Ca^3SSÏ«1!!S;;;«^i^«: 

f)a  un  altre  suo  marnio*'  oonsta  che  questo  Pedie  fu  figlio  del  protorc 

'  Maxim,  et  Balbin.  c.  v.  siun ,  on  lit  P  •  RANIO  .  au  lieu  île  L  •  R  A- 

'  Murât,  p.  365,  1.  [Mommsen,  /.  N.  NIO.  —  L.  Hemer.] 
/io33.]  ^  [^•'y-  Jlenzen,  n-  (iàSy,  et  plus  biuil. 

'  Pag.  i63,  à.  loni.  V,  p.  ioo-4oi  ;  cf.  toiii.  \'I,  p.  488  el 

''  Pag.  3-3.  [Voyez  plus  haut,  toni.  IV,  suiv.  L.  Renier.] 
p.  1 33.,  où.  par  suite  d'une  faute  (l'impres-  '  [^'ov-  plus  liaut.   torii.  VI,  p.   'i88.] 
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Seslu  l'cdiii  Irnilu,  il  ijiuih'  piiu  bcii  essei'r  il  giiiriscoiisiiUo  cilalo  da 
L'ipiaiio  '  0  da  Paolo-,  vissulo  dojx)  la  ])td)hlicazioiie  doiredilto  pcrpc- 
tiio.  Ma  coiiie  puo  coiiciliarsi  in  costoiu  la  diri'lla  dipendcMiza  (IcIF  iriipc- 
ratore,  significata  dal  LEG-AVG,  col  litolo  di  jriuridico,  clic  li  di- 
inostra  ancora  soggetti  alla  siipi-emazia  del  logato  iii  capo  délia  Spagua? 
come  potevano  già  essi  cosi  denoiuinarsi,  se  lossero  già  diveiiuti  legali 
di  Augusto  p'o  praelore,  e  perché  iiiuiio  di  essi  si  arriscliiô  di  doinaii- 
dare  proviiicia  il  siio  giuridicato?  Di  ([uesti  giuridici  délie  pio\iiicie, 
da  non  coulondersi  cou  quelli  d'ilalia.  io  non  mi  ricordo  di  aver  vislo 
trattarsi  da  alcuiio.  Senipre  iiitendeva  di  parlare  ex  |irofess()  di  loio  e 
dei  corrispondeiiti  diceodoli  in  uiia  meiaoria  sopra  corte  iscrizioiii  di 
Sepino^;  io  ne  lio  raccolto  inia  bnona  niano  di  esenipi,  dai  fpiali  liu 
creduto  di  poter  dedurre  clie  corne,  fino  dai  tenipi  di  Augusto,  lu  dato 
ai  proconsoli  délie  jirovincic  senatorie  uno  o  pin  legali  propi'eloii 
perché  gli  aiulassero  nel  dishrigo  délie  cause,  cosi  pin  tardi,  e  forse 
sotte  Adriano,  anche  ai  legali  délie  provincie -cesaree,  almcno  le  più 
vaste,  per  la  niedesinia  ragione  fosse  aggiunto  un  somiglianle  legalo, 
che  appunto  dal  yws  dicere  fosse  detto  jnridicus.  Ma  con  tulto  cio  resta 
sempre  la  grave  diflicoltà  di  conciliare  il  titolo  di  legatus  AufjKxh  «on 
quelle  di  giuridice. 

Io  non  Irovo  allra  via  ])er  uscire  da  questo  laherinto,  se  non  licor- 
rendo  ail'  esempio  dei  legati  délia  Numidia.  clie  olVrono  anch'essi  délie 
grandi  anomalie  del  reste  del  sistema  lomano.  in  molli  niodi  diversi 
si  trovano  essi  demandât!  :  LEG  •  PROPR  ■  EXERCITVS  •  AFRIC  AE  : 
LEGATVS -PROVAFR- IMP-CAES- AVG(A'froMc);  LEG-AVG  • 
PROV  •  AFRIC  AE  •  PRO  •  PR  ;  LEG  •  A  VG  •  LEG  ■  III  •  AVG  •  PR  • 
PR;  LEG  •  AVG  •  PROV  •  AFR  •  DIOECES  •  N VMID  :  LEG  •  AVG  ■ 
PR-PR-LEG-III  AVG-PRAESES.  Sapendosi  che  Auguste  cen- 
giunse  ia  Numidia  al  proconselate  deirAfrica  e  che  ad  esse  rimasse 

'    \Digest.  lib.  L,  til.  x\i,  II.  l'i.i  1.]  (lance  nrclicvhgiijuc   de   Rome,    loin.   X.W. 

'  [%e«<.  lib.  XXXVIi,  tif.  1.  n.  6.  S  9.]  iSôa,    p.    -iS  et  suiv.    Voy.   plus   Imiil 

■'  [Borffhesi  n  en  efTet  publié  ce  lrav;iil  toni.  \'.  ]).  .''G'!  et  sniv.  L.  Renier.] 
dans  les  Aiiiiales  de  Vlnsihul  de  cnrresjton- 
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aiuiessa  per  iiingo  tempo,  per  mi  pezzo  lia  dalo  gran  noia  la  spiega- 
zione  di  ({uesli  titoli  coiilraddittoii,  fiiichè  in  lirie  ô  tornalo  alla  mente 
che  Cali'fola  toise  al  proconsole  il  comaiido  délia  legione  clie  vi  stan- 
ziava.  e  lo  conferi  a  quello  dei  tre  suoi  legati  che  sopraintendeva  alla 
Numidia.  Per  tal  modo  costui  ebbe  contemporaneamente  tre  utTici  di- 
vers!, quello  cioè  di  legato  di  Aiigusto  délia  legione  111,  per  cui  rilevava 
direltamente  dal  principe,  e  quelli  di  legato  pro  praetore  dell' Africa 
e  di  amniinistratore  délia  ÎNumidia,  pei  quali  continué  ad  essere  sog- 
getto  al  proconsole.  Oi'a  io  m' inimaginoche  lo  stesso  accadesse  anche  in 
Gallizia,  e  che  il  suo  giuridicato  l'osse  più  tardi  annesso  alla  legazioiir 
augustale  délia  legione  Ml  Geinina,  onde  anch' egli,  corne  comandanlc 
délia  legione  fosse  soggelto  a  Roma,  e  come  giuridico  al  legato  prin- 
cipale délia  Spagna.  Certo  è  che,  come  la  legione  111  Augiisla  resté 
sempre  di  guarnigione  nell' Africa.  cosi  lo  stesso  avvenne  délia  legione 
VII  Gemina  nella  Gallizia.  Ad  insinuare  poi  che  quelli  fossero  due  uf- 
iici  diversi  benchè  contemporanei  parmi  checoncoi'ra  lET  dclla  piima 
lapide  di  L.  Ranio  Optato',  che  distingue  il  LEG-AVG  dal  IVRI- 
DICO  •  ASTVRIAE,  e  maggiore  fondamento  a  questa  opinione  po- 
trehbe  torse  somniinistrare  il  marmo  di  Q.  Mamilio  Capitolino'-.  in 
cui  si  scrisse  distesamente  LEG-AVG  •  PER- ASTVRIAM  •  ET  • 
GALL/E.CI AM  •  DVX  •  LEG  •  VII  •  G  •  P  F. 

Con  taie  spiegazione  non  sussisterebbe  più  dunque  che  il  LEG' 
IMP  •  ANTONINI  ■  AVG  ■  ASTVRIAE  •  ET  •  GALLAECIAE  met- 
tesse  fuori  d"  ogni  controversia  clie  la  Bitinia  sotlo  Cai'acalla  fosse 
t.ornata  ad  essere  proconsolare,  come  il  LEGATVS  •  PROV  •  AFR 
IMP-CAES-AVG  c  il  LEG- AVG -PROV- AFRICAE- PROPR 
délie  lapidi  alricane  non  proverà  che  1"  Africa  sia  stata  soggelta  ad  un 
legato  augustale.  Cio  non  ostante,  tutto  malurainente  considerato,  pare 
ora  anche  a  me  che  il  meglio  sia  di  ricevere  la  lapide  di  Celio  Festo 
ne!  senso  piano  che  olïrono  le  sue  parole,  e  se  ne  avrà  un  nuovo  argo- 
mento  se  a  lui  spetta,  come  puo  sospettarsi,  il  seguente  framinento 

'   (îrul.  p.  'iG.'i.  i.  — "Mural,  p.  71  G.  '1.  [(jirp.  iiiscr.  I.iil.  vol.  11.  il.  -263/1.] 
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Ii'()\alt)  iK'l  1(11(1  (li  Palestriiia  iiel  177!^  •'  rilciilo  dal  Maniii  '.  [xi^lciiorc 
|)ciù  ili  ('là  al  iiiaiiiiu  di  Vcleia  vd  cicllo;;!!  \)i'\  sikj  coiisolato: 

I  •  c or  1 1  (1  •  j (■  s  I  (I  ■  (■  0 s 
sodaVGSACEKDOTl-fcf  pracf- lier- -sur 
jn-AE¥  ■  FRVM  ■  DANDI  ■  EX  ■  .i-,--  cur,i 
lorl  ■   COLONIAE   ■   OCKlCulaiioriim 

5.  /e^-AVG- PROVINCI  ARASnM-i«e  ci 
^rALLEICAE-PROCOSPROVlNC  •  Liilii/n 
paTKOUO  ■  MVNICIP  •  D  ■  d  ■ 

iNoii  si  iiega  clie  qualche  rarissimo  esenipio  si  0  |ioi  ti'ovaki  di  curalon 
dati  aile  città  anche  prima  M.  Aurelio,  ed  io  11e  addiissi  le  piovc  iicl 
Burbuleio-;  ina  è  vero  perô  che  Taverne  propao[at(>  l' iiso  lu  doviito  a 
questo  principe,  di  ciii  scrisse  Gapitolino^  :  rrciiratores  niiiltis  civita- 
■rtibus,  quo  latins  senatorias  tenderet  dignitates,  a  senatii  dédit.  "^  Per 
io  che  la  cura  conferita  a  Festo  délia  colonia  di  Ocricoli.  sarebbe  iina 
ragloiie  non  disputabile  ch"  egli  debba  essere  stato  posteriore  ad  Adriano. 
lutine  certo  è  che  il  senato  non  potè  restare  lungainente  in  possesso 
délia  Bitinia.  perché  due  lapidi*  provano  ampiamentc  che.  al  tempo 
di  Claudio  il  Gotico,  ella  era  già  tornata  sotto  1' aiiiiiunistrazione  dci 
legati  di  Augusto  propretori. 

'   Fr,  Anal.  |i.  3ii.  '  In  Marco,  c.  xr. 

'  Pag.  35.  [Plus  lii'iul.  loin.   l\.  p.   187  '   Corp.  iii.scr.  (jr.  ii.  07 '17  e  11.  37'icS. 

et  siiiv.  1 


Vill. 


330 


EPISTOLK. 


AL   SIC.  STANISLAO  VIOLA, 

IN  TIVOLI  . 

Di  San  Marino.  li  i  ■>  iiiai/o  i8Ô3. 
Slimalissiiiio  SijjiiDiv, 

Avevaiuo  iiei  l'asti  deir886  un  console  Siseniia,  clic  dalla  isci'izione 
lanuviiia  de!  tenipio  di  Antirioo-  siamo  poi  stati  assicurati  essersi  chia- 
iiiato  P.  Mumniio:  ma  la  sovercliia  distanza  di  .89  anni  fra  i  suoi  l'asci 
<■  il  lilolo  liljnrlino  di  P.  Mumiuio  Sisenua  Pnitilianc»^  pei'suasc  j/in- 
slaiiienlc  al  Marini*  essere  impossibiie  che  questi  due  Muminii  los- 
st'i'o  la  stessa  persoua.  Rileiiue  adunque  il  primo  essere  il  padrt;  dcl 
secoudo,  e  rimando  quest' altro  Ira  i  cousoli  iiicerti.  Non  se  ne  sa 
1  ainio  [iieciso,  ma  è  chiaro  clie  deve  esserlo  stato  almeno  dieci  anni 
prima  deir  iacisionc  del  marmo  ne!  9^5 ,  l'acendosi  in  esso  menzioue 
de!  suc  proconsolalo  dell  Asia.  Higuardo  a  costui  Le  aggiungerù  nna 
mia  avvei'tenza.  Luciano^  ricorda  più  volte  un  Hufiliano,  ciregli  dicc 
crin  multis  Romanis  dignitalibus  versatus"fl  ed  aniico  di  M.  Aurelio,  il 
(juale  sedotto  dai  lalsi  oiacoli  di  Alessandro  combatte  coi  Quadi  i'  coi 
Marcomanni,  rrstatiuKpie  maxiuium  vulnus  nostri  accepere,  vicies  iiiil- 
'-lilius  tcie  uno  m  ioco  ainissis.  Deinde  consecula  sunt  ea,qMai'  ad 
(f  Aquileiam  <ontigere,  uibsque  illa  paene  capta',  r  E  assai  probabile 
ch' egU  sia  il  nostro  Sisemia,  i!  cpiale  essendo  legato  délia  Mesia  Sii- 
perioce  l'ra  appunto  in  posizioiie  di  doversi  opporre  alla  inuzione  dci 
(Juadi.  La  grande  sconlitta  sandilie  qnclla  in  cni  l'eslô  ncciso  il  prerello 


'    I  (liiiiiiiiiini(|iK'o  jiar  M.  ir  cninlr  ili'lhi 
l'orla.] 

-   Katti.  Atli  (Irir Accadcmia  ponlijicia  di 
iirclii'<ilogia ,  loin.  II ,  [).  -'i6a  ;  Cardinali,  Di- 
jiliiiiii  impevuili ,  ii.  ôio.  [Heiizen,  ii.CoHC.J 
Ciiul.  p.  1097,  7.  [Henzen.  11.  6'i99; 
\(i\.  j)liis  haut,tom.  V,  p.  ôSô.J 
'  Figiiliiie,  n.  ^63. 
Psoiidnmnntk ,  c.  \\\  e  seg. 


[Èv  -sroXÀafs  Tà^eai   Pùifinixats   è^i)- 
TouTiiévos.  I^spiidoiiianlis ,  c.  wx.] 

7;fieTffpo(î  èyévsTo  hiaiirjpiiuv  -tsov  a^^shov 
idpàwv  iico'koyiévoiiv  ■  sha  STrijxoAovf)i)(7i 
rà  -ûrspi  AxuA);i2i»  •jsvofievi  icii  v  -m^pt 
y.ixpbv  Tijs  TSÔXsvs  èxeivvs  àA&xri».    Ihid. 

V.    \I.V11I.] 
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ilcl  prclorio  NilloiiiK)  collii  ina!;<;ioi'  parti"  dcll  o.soiciU),  clir  I  Llcklicl  ' 
l'iporla  analojjameiite  al  9''.ir-. 

Passaiiclo  aU'allra  sua  lottci'a ,  il  rousoli^  dcl  miovi)  lilolu  liluiiliiio-' : 

M-TINEIO'OVINIO 
L-F-ARN-CASTOPVLCHIO 
C-VPONT-MAIORl 
Q_-VRB-PR-F<-COS 
5.  S  ■  P  •  Q_-  T 

F  I  L  1  O  ■  P  AT  RO  N  1 
NEPOTI  •  PATRONORW 

non  si  raccomanda  che  pel  siio  titolo  PONT  •  MAIOR.  c  sarà  I  un- 
decinio  cho  io  ne  conosco.  Per  essi  non  lio  rlie  af^giunfjore  a  rpiaiilo 
scrissi  al  marcliese  Mt'lcliiorri,  e  che  fu  da  lui  pnliblicato*.  Speltano 
tntti  al  quarto  secolo  Cristiano,  o  alpin  alla  fine  del  terzo.  Quindi  so- 
spetlai  che  i  pontefici  richiamassero  in  nso  questa  loro  rancida  deno- 
ininazione.  nbliata  da  tre  secoli,  qnando  loro  occoise  di  dill'erenziarsi 
dai  pontefici  del  Sole  venuti  in  voga  sotto  Anreliano.  Cosi  Tineio. Ovi- 
nio  avendo  vissuto  in  qnesli  tenipi  non  farà  meraviglia  se  non  è  co- 
nosciiito  da  alcuno,  si  a  niotivo  délia  deficienza  délia  storia.  conie  pei- 
la  poca  considerazione  in  cni  erano  caduti  i  consoli ,  e  specialniente  i 
suffelfi,  dopo  che  Gallieno  ehbe  esclusi  i  senatori  dalla  carriera  délie 
arnii.  lid'atti  si  vede  che  Tineio  per  giungere  ai  fasci,  in  oui  onore  gli 
sarà  stata  dedicata  la  lapide,  non  occupô  che  i  soli  due  ndici  cittadini 
ch' erano  streltaraente  necessari  per  ottenerli.  Vinnietto  hensi  che 
l'osse  di  nobilissima  famiglia.  La  gente  Tineia  nel  decinio  secolo  di 
Konia  occupô  cinque  volte  la  sella  curule.  Anche  la  génie  Ovinia  diede 
nello  stesso  tetnpo  tre  consoli,  ma  tutti  sufl'etti,  cioè  L.  Ovinio  Ter- 
tuUo  che  fu  da  me  illustrato  ^,  L.  Ovinio  Curio  Proculo  Modiano  Africano 

'   I).  N.  r.  tiiiii.  \  tl,  p.  5-2.  '  [Biillelti)io(lciriiisli!iiti>,iHb-î,i>.i5n: 

^  [Ce  qui  |iR'cè(le  a  été  jjuljlié  par\iola  Uen/.ou .  ii.  ijf|0.'i.] 
dans    le    Giornnk    Arcadico  .   tom.  CX.\V,  *  Bullelt.  drll'  Inslit.  iSlt-i,  \t.  iho.[\oy. 

]).  igô.  196:  ce  qui  suil   l'a  été  dans  le  plus  haut,  toiii.  \11.  p.  ;j-G  et  suiv.] 
lltilleltino  dell' In.stiiiito,   i85a.  p.  5i  .  55  '  Ossenaz.  riii  délia  Décade  XV.  [Plus 

et  5(1.  L.  Henier.J  haut.  tom.  II.  p.  aai  el  suiv.] 


ni  EPISTOLE. 

(lel  Marini ',  t'  l..0\iiiin  Rustico  Corneliano'-,  clie  si  era  crcduto  dt'si- 
giiato  pel  990. 

11  cognome  Certenciiio  atliibuitu  ad  Ercole  iiell"  altra  lapide'  mi  ('• 
non  solo  ignoto  ma  anche  inintelligibile,  e  credo  clie  lo  sarà  probaliil- 
inente  anche  a  molli  allri  : 

HERCVLl-VICTORI 

CERTENC'NO 

MAVREL-AVG  LIB 

ZOTICVS 

5.     NOM  ■  A- CENSIBVS 

D      •     D 

GREGORIVS 

a  latere  de\tni  : 

DEDICATAID-IN 

IVLIANO  IIET-CRISPINO 

COS 

Peiô  la  lapide  trovandosi  a  Tivoli,  è  1'  Ercule  essendo  il  lihuiiinit 
a  motivo  del  solito  epiteto  Victori,  potrebbe  nascere  il  sospetto  clir 
l'osse  il  nome  di  un  vico,  0  di  altro  luogo  del  vicinato,  in  oui  cpiell'  Ef- 
cole  avesse  avuto  un' ara,  come  ai  nostri  giorni  IVequentemente  ag- 
giungiamo  ai  santi  il  noiiK^  dcila  parrocchia  o  délia  villa  in  ciii  hannu 
nna  chiesa.  Col  D*D  è  finlla  la  lapide,  onde  mi  acquieto  volentieri 
alla  di  Lei  opinione,  che  il  Gregoriiis,  aggiuntovi  in  fine  con  lettere  più 
piccole,  e  che  ivi  sla,  come  suol  dirsi,  a  pigione,  sia  un  glosscma  ag- 
giuntovi clii  sa  quando. 

'   Pnpiri  diplomatki,  ^).  ûtio.  '  [Bullcll.  deW Iiislil.  tHS-> .  y.  l 'i  cl  5'i; 

^  Griit.  p.  /içifi.  y.  HenzPii,  11.  Syay  ] 


1852,  MAHZO.  333 


AL   DOTTOUI'    1II':\ZK\, 

liN   ROMA  '. 

Ui  San  .Mnn'iio.  li  iS  in;ii7o  iS5rt. 

Amico  carissimo, 

E  vero  che  il  Viola  nii  iiiaiido  le  duc  hasi  LrovaLe  di  IVesco  a  Ti- 
voli', e  riguardo  alla  coiisolare  iiii  scrisse  di  riportarla  ai  tempi  di 
Alessaiulro  Severo,  a  motivo  che  Tineio  iïi  console  senza  cssere  stalo 
ti'ibuno  délia  plèbe  o  édile,  secondo  1'  osservazione  del  Mariiii  ^  E<;li 
perô  non  accordô  questo  privilegio  se  non  che  ai  soli  (jucstoii  candi- 
dali,  onde  non  sembrerebbe  sulïragare  a  Tineio,  che  fu  invece  ([ue- 
store  urbano.  Nel  risponderc,  io  l' ho  creduto  di  un"  età  anche  posteriore 
a  motivo  del  titolo  PONT- MAIOR,  pel  qnale  mi  sono  riportalo  a 
cio  che  scrissi  al  marchese  Melchiorri.  Fin  qui  non  trovo  motivo  di 
pentirmi  di  aver  reputato  che  i  pontefici  richiamassero  in  uso  quesla 
loro  rancida  denominazione,  quando  si  trovarono  costretti  a  dilleicii- 
ziarsi  dai  nuovi  pontefici  del  Sole  venuti  in  vo[ja  sotto  Aureliano.  Ccrto 
che  degli  undici  eseuipi,  conq)reso  il  nuovo,  ch"  io  ne  conosco,  nove 
spettano  a  personaggi  posteriori  al  principio  del  quarto  secolo  (Iri- 
sliaiio,  e  solo  questo  ed  un  altro  si  ponno  ril'erire  alla  fine  del  terzo. 

to  fo  molta  stima  di  questa  base  siccome  una  délie  pochissime  che  ci 
mostrano  Io  stato  délia  gerarchia  romana  sotlo  gli  ultinii  principi  antc- 
cessori  di  Diodeziano.  Ella  mi  offre  1"  ultimo  questore  urbano  di  cui 
abbia  notizia,  e  i' osservare  che  Tineio  anche  senza  il  privilegio  di 
Alessandro  Severo  sali  alla  pretura,  omettendo  il  trihunato  e  V  edilità, 
mi  la  nascere  un  sospetto  che  cio  provenisse  perchr  al  suo  tcnqio 
(|uelle  due  digm'tà  fossero  già  andale  in  disuso.  Voi  sapete  che  ignorasi 
affatto  quando  tinissero,  ne  io  mi  ricordo  di  aver  veduto  alcim  tribuno 
posteriore  a  Gordiano  Pîo.  Ma  per  dar  corpo  a  questo  sospetto,  occor- 
rono  numerose  indagini,  aile  quali   questa   pietra  potrebbe   dare  la 

'  [ConiinuiiiqiK'epai'IaDireclionderiiis-  "  [Voy.  la  lettre  précédente.  ] 

liltil  de  coricspundanee  arcln'oinjjiijiie.]  '  Fr.  Arval.  p.  8o3. 
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sjùiila.  Del  reslo  le  genti  Tineia  cd  Ovinia  iiel  deciuio  seculo  di  lioiiia 
sedei'ono  più  volte  nella  sedia  curule,nia  ciô  non  ostante  coslui  mi 
rirnane  ignotissimo. 

Riguardo  aU'altra  pietra,  nulla  mi  disse  da  prima  di  ciô  clie  ne 
pensava,  ma  in  un' altra  sua  IcUera  dell'altra  sera,  mi  dà  una  sliimala 
che  nel  suo  commentario  tencva  clic  sotto  quell'  Ercole  si  nascondesse 
l'iniperatore  Commodo,  con  aitre  cosarelle  che  mi  accenna  e  non  mi 
précisa,  e  tutto  ciô  per  la  ragione  fortissima  che  il  dedicante  era  un 
liberlo  delF  imperatore  M.  Aurclio.  Non  mi  fa  meraviglia  che  voi  non 
ne  siate  rimaslo  soddisfatto.  Ma  il  bello  è  che  mi  dice  queste  cose  nello 
stesso  tempo  in  cui  mi  annunzia  che  ne!  fianco  délia  base  si  è  trovato 
ch'ella  fu  dedicata  IVLIANO- II  •  ET  •  CRISPINO  ■  COS;  onde  la 
le  meraviglie,  come  una  pielra  di  Commodo  ucciso  nel  gûS  porti  la 
data  del  977.  lo  gli  rispondo  poche  righe  in  queslo  stesso  ordinario 
per  dirgli  ingenuamente  che  questa  dedicazione  distrugge  tutti  i  suoi 
sogni  suir  Ercole  Commodiano,  l'aceiidosi  vcdere  che  Zotico  non  fu 
liberto  di  M.  Aurelio  Antonino,  ma  invece  di  M.  Aurelio  Alessandro, 
onde  sta  egregiamente  che  nel  terzo  anno  del  suo  impero  fosse  incisa 
la  base.  Ma  resta  sempre  l'indjarazzo  di  quel  CERTENCINO,  0 
CERTENGINO.  lo  gli  ho  confessato  fino  da  ])rincipio  di  non  inten- 
derne  nulla,  e  solo  gli  ho  detlo  che,  dimostrandosi  vera  questa  lezione. 
poslo  che  queir  Ercole  è  certamente  il  Tiburtino  a  motivo  del  solito 
epiteto  Victor,  potrà  deslarsi  un  sospetto  che  sia  provenuto  dal  nome 
di  una  famiglia  che  gli  fosse  devota,  0  da  quello  di  un  qualche  vico  o 
pago,  in  cui  pure  avesse  un  tempio  0  un  aUare. 

Non  nego  che  nella  primiliva  lezione  délia  lapide  assai  malconcia  di 
L.  Valerio  Proculo  '  data  dai  Ramberto,  da  cuiprovengonole  altre  copie 
(Ici  Doni,  del  Bartoli  e  del  Muratori,  si  ollVa  PROVINC  •  VLTERIS' 
HISPAN  •  BAETIC;  ma  tuttavia  non  mi  pare  che  si  possa  correggere 
VETERIS  a  mnlivo  deH'allro  nome  successivo  BAETIC.  Dopo  che 


'   [Voy.   Henzen,  n.   G928  et  p.  5-22;         et  le  Corptis  inscr.  Lai.   vol.  IF,  n.  i[)~o. 
mes  Mclniiges  d'épigraphie ,  p.  86  et  suiv.         L.  Renier.] 
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lAsliiria  •'  la  (i;illi/ia  (liveiiiicio  la  Spagna  Nu()\a  Citciioïc,  .slarchhc 
liL'iie  elle  il  reslii  di  (|iK'lla,  da  cni  lufoiio  staccato,  si  ilicosse  ia  (iro- 
viiH'ia  veccliia;  ma  ([iiosta  sarobbe  semprc  la  (^ilei'ioi'c  Tarraconese. 
non  la  Spagiia  Ulteriore  Betica,  clic  non  ebbe  alcuiia  parle  in  (|iiella 
niutazione,  e  clic  non  si  sa  esscrc  mai  stata  divisa  ne  meno  ai  leiiipi 
di  Costantino,  onde  non  potè  csservi  ne  la  veccliia  iiè  la|  nuova.  Ade- 
risco  aduiifjue  alla  coirczione  VLTERIORIS  do!  Mnratori,  tanto  piîi 
che  viene  anche  conlermata  dalT  altra  lezionc,  (pianliiiique  iiel  restu 
più  guasta,  deli'Orelli'.  La  POTAMOHYLACIA  è  già  stata  a  mio 
credere  acconciatam(Mite  spiegata  dal  Fnrnalelto  -,  dichiarandola  la 
rustodia  del  fiume,  ossia  la  guarnigione  o  guardia  delT  iniboccatnia 
dcl  pnrto  di  Alessandi'ia.  E  probabile  clie  l'osse  afîidata  ai  classiarii.  c 
che.  per  conseguenza  dipendessc  dal  comaiidante  délia  IloUa. 

Trovo  ancb'io  assai  diflicilc  l' intelligenza  dell' OPTIONI  •  TRl- 
BVNr^r-Zt'GlONVM -QyiNQj,  che  mi  pare  un  uflieio  inililaïc 
.straordinario  occasionalo  dalla  giierra  Suevica  Sarmatica.  Forse  jio- 
trebbe  peasarsi  ail  aiutante  di  luia  vessillazione  comandata  da  ciiique 
fi'ibuni  legioiiarii,  ossia  composta  dalle  cooiti  di  cinijuc  diverse  legioni. 
nd  quai  caso  ti'attandosi  di  un  corpo  numcroso,  sarebbe  ufficio  non 
indegno  di  chi  fosse  stato  aiich'e.gli  tribuiio.  Ne  meno  chiarissimo  è 
(jual  sia  stata  fra  le  due  guerre  Sueviche  la  (jui  ricordata.  A  prima  visla 
seuibrcrebbe  dover' essere  l'acceniiata  daTacito*,  ossia  lEXPEDIT- 
SVEfeC  ■  ET  •  SARM  délia  lapi.lc  di  Sollerte  presso  l' Hamilton  \  délia 
quale  iiell'  828,  sotto  \espasiauo,  luroiio  duci  Fonteio  Agrippa  e  po- 


scia  Rubrio  Gallo''.  Ma  incontro  la  diflicoltà  che  alla  guerra  del  nostro 
marmo  intervenue  Satrio  corne  tribuno  délia  legione  11  Adiutrice,  e 
che  a  (juel  tempo  questa  legione  combatteva  in  Germania  contro  Ci- 
vile, corne  attesta  ripetutamente  lo  stesso  Tacito".  Aggiungesi  ch"  ella 
non  venne  sul  Danubio  iniciiore,  se  non  negli  ullimi  aniii  di  Dnmiziaiio. 

'  ^.  5o4().  '"'  Researches  ht  Asui  iiuiioi;  loin.  11 .  »[>- 

'  Nel  Lessico.  piMid.  n.  178.  [Henzeii,  n.  691a.] 

[Voy.  Henzen,  n.  Gyefj.]  "  Eckhel,  D.  N.  V.  tom.  VI,  p.  'ij-i. 

Hist.  iib.  L  c.  II.  ■  Hki.  lib.  V,  c.  xiv  e  xx. 
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|)er  ([iianto  puô  trarsi  da  Sparliaiio  '  :  rrHadriamis  tribunus  secundao 
rr  Adiutricis  Icgionis  crealiis,  posl  lioc  in  infenorem  Moesiam  Iranslatus 
rr  extremis  jam  Domitiani  temporibus.n  Quindi  converrà  rivolgersi  al 
BELLVM  •  SVEBIC VM  di  Nerva^,  del  quale  sappiamo  si  poco^ 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

1>   MILAKO'. 

Di  San  Marino,  li  a5  niarzo  i852. 
Amico  carissimo, 

Rispondendo  alla  fattami  licerca,  vi  dirô  che  uegli  Annali  deW hisli- 
tiito^  ebbi  occasione  di  dare  la  série  dei  proconsoli  dellAfrica  sotto 
r  iinpero  di  Tiberio,  la  quale  mostrai  continuata  dalla  nioiie  di  Au- 
gusto  fino  a  Dolabella  vincilore  di  Tacfarinate  nel  777.  Ma  dopo  di  lui 
lui  costretto  di  ammettere  una  lacuiia  di  tre  0  quattro  anni,  più  non 
reslando  da  collocare  se  non  che  il  trieniiio  di  Vibio  Marso  coniprovato 
dalle  niedaglie  e  il  sessennio  di  M.  Silano,  a  oui  Caligola  diede  per 
successore  L.  Pisonc.  Constando  da  Tacilo''  che  Marso  era  in  senato 
nel  779-  credei  che  il  siio  governo  non  potesse  essere  incominciato 
prima  del  principio  del  781,  e  ciô  per  non  ammettere  fra  lui  e  Si- 
lano un  altro  proconsolato  di  nn  anno  solo,  contre  lo  stile  in  questi 
tempi  di  Tiberio.  Dolle  rose  délie  allora  non  ho  fin  ([ui  altro  motivo 
di  pentirmi  se  non  se  di  aver  dato  a  Marso  i  tasci  sufietti  del  776. 
benclic  poi  cambiassi  di  parère  e  glieli  trasportassi  al  769,  finchè  un 
nuovo  pezzo  di  fasti  trovato  due  0  tre  anni  sono  a  Porto  dAnzio'  è  ve- 
nuto  a  determinarli  al  770.  Ma  questa  sarà  una  ragione  ulteriore  per 
non  dovere  sollecitare  di  più  il  suo  ])roconsolato.  Conchiudo  adunque 

'   iindr.  c.  n.  '  [Coniiiiuniquée  par  M.  le  D'Labus  fils.j 

"  Grut.  p.  368.  5.  [Plus  haut,  p.  91.]  '  Tom.  \VI,  p.  822.  [^oy.  plus  haut. 

'  [Voy.  sur  celte  guerre  et  sur  celle  de  tom.  IV.  p.  iSg  et  suiv.] 

Domitien,  Mommsen,  excursus  II  sur  la  vie  "  Aiuinl.  lib.  IV.  c.  lvi. 

(le  Pline  le  Jeune,  dans  YHermci,  tom.  III.  '   [Voy.  plus  haut.  p.  70.] 

p.  1  1 .5  cl  suiv.  |j.  Rexieb.I 
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elle  il  780  cadciulo  eiilro  i   liiuili  dclla  j)i'c\('iliila  lacuiia,  igiioro  (la 
clii  1   Vliica  fosse  ia  qiiell"  aniio  aiamiiiistrala. 

\  i  liiigrazio  assai  délia  ])nma  iiotizia  dell  inveiizioiic  di  un  imovo 
dipionia  niililare  iii  Lnglieria  '.  Quantunque  i"  Arnelli  non  vi  ahbia  iii- 
dicala  la  tiibiinizia  podestà  di  Antonino  Pio,  da  ciii  lu  lilascialo,  non  si 
sbaglierà  per  altro  nel  riportarlo  ajjli  ultiiui  aimi  di  (jiieli' imperaloi'e. 
Slatio  Prisco,  sollo  cui  aiilitarono  qnei  soldati,  era  legato  délia  Daria 
quando  fu  proniosso  al  coasolalo  ordiaario  del  9  1  -i  -.  Ignoti  erano  i 
fasci  dei  due  suffetti;  ma  Q.  Canusio  Prenestiao  è  conosciuto  per  due 
lapidi  e  una  figulina  raccolle  dal  Ficoroni^,  e  ad  un  suo  figlio  spetta 
probabilnienle  ua  niaraio  del  Maffei*.  Più  alloscuro  siaaio  del  suo  col- 
lega  ;  abbianio  tuttavia  uno  Sparso  a  cui  scrisse  Pliaio'',  dal  quale 
costui  pu6  essere  disceso,  apparendo  da  Martiale*^  clie  Taiaico  di  Pli- 
nio  era  un  signore. 


AL  SIC.   CAV.   G.   B.  DE   ROSSl, 

IN   ROMA\ 

Di  San  Marino.  ii  39  aprile  i85-.). 

Pregiatissimo  signer  Cavalière, 

Aveva  ricevulo  aacb  10  dal  Moaiaisea  il  suo  scrilto  sidl  aaonirao 
Kavenaate,  per  cui  ora  che  torna  a  studiarsi  (juella  sua  cosaiograiia 
niolto  opporluaa  mi  giuage  la  di  Lei  meaioria  sullo  stesso  soggetto*. 
Assai  forti  aii  sembrano  le  ragioni  ch'  Ella  lia  messe  in  canq)o,  jier 

'   [Voy.     Arnetli,     Comptes    rendus     de  *  Mus.  Veroii.  p.  ^77,  lo. 

l'académie  impériale  de    Vienne,    vol.    XI.  *  Lib.  IV,  pp.  v.  e  lib.  VIII .  ep.  m. 

a.  i853,p.  809  et  suiv.  el  mon  article  dans  '  Lib.  XII,  epigr.  lvii. 

les   Annales  de   l'Institut  de   corresp.  arcli.  ''   [Communiquée  par  \I.  de  Rossi.J 

i855,  p.  29.  \V.  Henzen.]  '   \Sopra  il  cosmografo   Ruiennale  e  frli 


'  Gru(.p.2,ii.  [Orelli,  n.  aiai:  Curp.        antichi geoirrafi  citati  da  lui:  Ronia.  i85-3 
inscr.  Lat.  vol.  III .  n.  1  oG  i .  ] 


ni- 


"  Piombi,  p.  1  h. 
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cscludere  col  Wesseliiigio  queila  turba  di  gcograti  da  iiii  citali,  dedotte 
non  tanto  dal  générale  siloiizio  che  ne  serba  lutta  l'anticliità,  quanto 
da  ciô  che  si  sa  di  coloro  i  cui  nonii  non  sono  ignoti  ;  il  cbe  special- 
niente  si  avvera  nci  due  consoli  Arbitione  e  Lolliano,  il  primo  dei 
qnali  da  infinio  soldato  cb' egli  era,  per  la  strada  délie  armi  s'innalzù 
;i  gradi  cospicni,  ma  in  lutta  la  sua  vita  non  fu  mai  altro  cbe  un  mili- 
lare,  mentre  dell' altro  abbiamo  ampia  conlezza  da  Giulio  Firmico 
Materno  nei  suoi  libri  di  astronoinia.  lo  cb"  obbi  uiia  voila  niolivo  di 
Icggerli  per  inlero,  appunto  per  Irarne  notizia  di  Lolliano,  posso  as- 
serire  di  non  essermi  inconlrato  in  alcun  passo,  da  cui  si  possa 
dednrre  ch'egli  sia  stalo  un  googi-afo,  o  ne  meno  uno  scritlore. 

Dalla  lettura  délia  di  Lei  memoria  bo  poi  avuto  ancbe  il  vanlaggio 
d'imparare  a  conoscere  il  libei^  Guidonis,  délia  cni  scoperta,  seguila  in 
oitremontidopo  ch"  io  era  già  ritirato  in  queslo  mio  eremo,  non  nii  eiii 
giunlo  senlore.  Le  confesso  che  al  pari  di  Lei  sono  rimasto  sorpi'eso 
di  queila  sti'anissima  provincia  A'tiiiiaiitiii,  in  qun  rnput  lotius  mundi prae- 
iiiiuel  urbs  lioîiia,  certo  essendo  cbe  ivi  si  deve  nascondere  un  solennc 
slralalcione  del  menante.  Per  Irovare  una  voce  cbe  abbia  pure  con 
essa  una  qualcbe  consoiianza,  vi  si  avrebbe  mai  da  leggere  Tuscania, 
o  Thnscaitia,  il  cbe  starebbe  nel  vero.  e  risponderebbe  al  pi'oimiria 
fhmae  Tuscia  dell'  anoninio  ? 

Più  importante  ai  niiei  studi  è  1' articolo  suH' iscrizione  dei  figli  di 
Decio  '.  Su  di  questo  mi  j)ermetta  di  osservarle  non  essere  giusto  il 
dire  cbe  laiino  2 5 2  lu  aperto  dai  consoli  Treboniano  Gallo  Augusto 
('  Volusiano  Cesare.  I  l'asti  dello  Stampa  cbe  ciô  asseriscono,  beucli»' 
seguili  sbadatamente  daU'Eckhel',  cbe  poi  si  co^resse^  non  cbe  la  me- 
daglia  Golziana  su  cui  si  fondavano,  sono  stati  smentiti  dall'  insigne 
medaglione  del  nuiseo  Albani ',  ora  (bd  museo  di  Francia''.  cbe  ia|i- 

'   [Ce  qui  suit  a  été  publié  ilaiis  lo  Z?«//fV/.  ^   D.  Y.  ('.  p.  3G7. 

ileir  Instit.   185-2,    p.    i33-i35.    l/nrliclo  '  Kckhel,  0.  ,V.  T.  tom.  Vil,  p.  367. 

iloiit  il  s'agit  avait  paru  dans  k  même  vo-  '  Mionnet,  Rareté  et  prix,  lom.  11.  ]>.  1  '1. 

lume,  p.  i5-20.  L.  Remer.J  |  Cohen,  Méflaillr.'!  imp.  vol.    IV.   p.   98(1. 

-  D.  N.  V.  tom.  VIF.  p.  354.  n.  /..] 
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|)i'ost'iil;i  il  loii>  |)roc('sso  coiisolare  roll"  ci)!)!!;)!!'  IMP  •  GALLVS  ■ 
AVG  •  IMP  •  VOLVSIAN VS  •  AVG; •  PONTIF  •  MAX  •  TR  •  P  •  Il  • 
COS  •  II  •  ET  •  COS,  |)(M'  ciii  non  piio  dubitarsi  clic  aile  calcndc  <li 
}j[ennaio  di  quoli  anno  losse  slala  jjià  conferila  a  Noliisiano  la  laiiiea 
impériale.  Non  per  questo  divicne  minore  la  slraiiezza  da  l.ci  avver- 
lita,  conie  \olusiaiio  nelia  collocazioiie  dei  lasci  sia  slato  prel'crilo  ad 
Osliliaiio,  clie  lïi  Au<>iislo  prima  di  lui,  e  rcalmentc  come  il  scnaLo 
anche  ammettendo  l'elezione  deU'esercito  avreblie  polnio  non  rico- 
noscere  i  diritli  creditari  del  fijrlio  di  Decio,  clie  trovavasi  pi'csenic  a 
Homa  :  lo  diuKjiic  presto  l'ede  più  clie  ad  altri  a  \illorc',  il  (|ualc 
ci  dice  :  rr  Haec  (cioè  la  morte  dei  due  Deci)  ul»i  |)aties  comperere, 
^Gallo  Hostilianoque  Augusia  inqjeria,  Volusianum  (îallo  edituiu 
ftCaesarem  decreverunt.  Deiu  pestilenlia  oritur,  (pia  atrocius  sae- 
Tviente,  Hostilianus  inleriit.  n  Certo  clie  le  medaj;iie  del  Cesare  Vo- 
lusiano  convincono  d' inesatlezza  Eutropio,  che  li  la  eleggere  impe- 
ratori  ijnll'\  tre  in  una  volta  :  ffuiox  imperatores  creati  sunt  Gallus, 
tr  Hostilianus  et  Galli  lilius  Volusianus.n  la  oui  testimonuuiza  trasse  me 
pui'e  altra  liata  in  ingaiino.  Per  lo  che  ad  oggetto  di  cvitare  quest'im 
porlantissima  violazione  délia  pratica  délia  corle  iiiijieriale,  io  ritengo 
che  l'impero  di  Ostiliano,  cominciato  nelio  stesso  gimno  in  cui  ehlie 
principio  iii  Ronui  quello  di  Trehoiiiano,  sia  stato  cosi  hreve  da  non 
giungere  a  due  mesi  (infatti  i  suoi  nummi  in  cui  si  qualifica  IMP  sono 
assai  rari),  e  ch'cgli  niorisse  di  [)este  sugli  ultimi  di  décembre  del  a 5  i. 
lasciando  per  tal  modo  vacante  a  Volusiano  tanto  il  secondo  posto 
neU'impero,  quanto  il  seggio  consolare,  che  doveva  essergli  apprestato 
pel  âBa.  Nella  quaTopinione  mi  ralTernio,  osservando  che  manca  ogni 
date  per  cui  si  ])0ssa  mostrare  che  Ostiliano  abbia  sopravissulo  al 
25 1;  che  nelle  lapidi,  come  per  esenqjio  in  un"  Oi'elliana-  che  sembra 
del  aBa,  non  si  è  ancor  veduto  il  suo  nome  associato  a  quello  di  Gallo 
e  del  figlio  imperatori;  e  che  sebljenc  si  conoscano  due  nummi  di  Vo- 
lusiano ancora  Cesare  con   SECVRITAS  •  AVGG  ^.  e  con   PAX  • 

'  De  Caesarihiin.  "   llandim.it.  H'^i.  [Cohen,  Médailles  iviji. 

'  N.28i.[Mommseii,/;(6C7-.//c/r.n.3a8.J        Imii.  IV.  p.  agS,  n.  -j-i.] 
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AVGG',  in  niuiia  perù  dclle  IVequeiitissiine  iiioiicLe  dello  stosso  Vo- 
lusiano  impcratore  trovasi  nienzionc  di  tre  Aufiiisti,  il  clie  sembra 
conferniare  ch' egli  non  sia  mai  stato  compagno  nell'inipero  di  Osli- 
liano.  E  in  ciù  corrispondono  egregiamente  le  medaglie  dello  stesso 
Augusto  Ostiliano,  nelle  quali  pure  non  si  l'a  ricordo  clic  di  duc 
Augusti  soUanto.  Finalmeute  non  sarà  inoppoiiuno  di  noLaro  che  il 
rovescio  SEC VRITAS  •  AVGG  délia  citaLa  niedaglia  di  argenio  dcl 
(îesare  Volusiano  rilorna  istessissiino  in  altre  dello  stesso  métallo, 
tanto  di  Ostiliano  già  Augusto^,  quanto  di  Treboniano^.  La  quale  iden- 
tité di  tipo  nel  caso  nostro  mi  seni])ra  notabilissima,  perché  presta 
baon  argomento  di  giudicare  che  tutte  tre  quelle  medaglie  siano  con- 
temporanee,  dal  che  ne  viene  che  Ostiliano  era  già  collega  di  Gallo 
mentre  Volusiano  non  era  ancora  se  non  che  Cesare.  Dietro  tutto  ciô 
io  credo  di  dover  persistere  nella  prima  opinione,  che  ripone  nel  aSo 
l'origine  délie  tribunizie  podestà  dei  figli  di  Decio,  bencliè  per  quanto 
richiede  il  marmo  di  Gività  Castellana  si  abbia  da  lenere ,  che  il  pri- 
mogeuito  la  conseguisse  più  presto,  il  cadetto  pii'i  tardi. 

Gratissima  mi  è  poi  stata  T  altra  lapide  del  2io\  che  mi  ha  inse- 
gnato  il  prenome  Aulo  del  console  Triario  Uulino.  e  che  nii  aggiung<' 
ai  curatori  délie  opère  [)ubbliche  Gatio  Sabino  console  di  nuovo  nel  9  i  (i  : 

/oCVS- ADSIGN  AThs-  «i n 

.    .CATIO-SABINOC-C-Vc-  ciiralorihus  ■  neiUiim 
.V  A  C   R    •    O  P   E  R  V  M  Q_-    ?   W  B  l  I  r  0  r  n  m 

PR-KAL 

5.     m    ACILIO  •FAVSTINO-A-TRîrtcio-rH/«o<:o.s- 
p»r ATORIB- L  ■  FABIO  •  FAVS    ........ 

,.;■  E  L  A  S  1  N  O  ■  ]  I  1 1 

Aveva  io  pure  attribuito  a  questo  Gatio  l' iscrizione  metrica  Ostiense  del 

'   liamlui'i,  p.  91.  [Colicii,  Médailles  inip.  '  Esisle  inedita  nella  niia  raccolta. 

loin.  iV,  p.  000.  n.  loi.]  '   [Voy.  Bidtett.  dcW Inslil.  i85î>.,  p.  ad. 

"  Baïuiiiri,  p.  5o;  siuccrissima  presso  di  (.f.  lleiizeii,  11.  ôSyi.] 
iiic.  [dolicii,  ibid.  p.  ûGIÎ,  n.  3-2,33  el  3i.J 
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Corsini'  ecosi  pure  un  allra  datadal  mcMlesimo  Corsiiii-,  clic  lo  lioveduta 
in  casa  de!  Sarti,  onde  vi  aveva  polnlo  verificarc  la  lezione  CATIVS, 
e  correggere  la  IVattura  dell'  uUimo  verso  ADMINISTRANDVM  • 

QyOTANNIS-HIC-AD-A ,   correzione   cIm'    mi    suggeri    il 

facile  ristaui'O  H\C  ■  AD  •  Aram-maximam.  Ma  appunto  peickè  aveva 
repulato  che  rpicste  due  lapidi  appartenessero  allô  stesso  soggetto, 
essendo  che  la  seconda  spelta  chiaramente  ad  un  pretore  nrbano,  era 
rimasto  incerto  se  '\  fasces  urhani  délia  prima  indicassero  Wpraetor,  o  il 
praefecius  vrbis,  parendonii  che  quei  giuochi,  del  resto  a  me  ignoti, 
perché  si  dicevano  Sahini  richiamassero  un' istituzione  di  tempi  remoli 
ed  anteiiori  ai  prefetti.  Piacemi  ora  la  mutazione  da  Lei  proposta  di 
SABINOS  in  SABINVS,  per  cui  riniossa  quella  mia  rémora  accon- 
sentirô  volentieri  che  il  Catio  del  216  sia  stato  anche  prefetto,  tanto 
più  che  ciô  corrisponde  ail' osservazione  falta  altre  volte,  che  la  pre- 
tettura  di  Roma  fino  dai  tempi  degli  Antonini  costumô  di  darsi  a  chi 
era  stalo  console  due  volte,  0  clie  almeno  solova  portar  seco  i  secondi 
t'asci.  Del  che  ahbiamo  esempio  anche  nei  contemporanei  Fabio  Cilone, 
Giulio  Aspro,  Mario  Massimo,  Valerio  Comazonte,  Claudio  Giuliano, 
e  Clodio  Pnpieno. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

LN  ROMA\ 

t)i  San  Maiiuo,  li  28  niaggio  i8ôa. 

Amico  carissimo, 

Non  ho  mai  duhilato  deila  vulsiniese  dell'  Orelli  n.  96;  l'aulorità 
deir  Orsino ,  che  che  se  ne  dica  dal  primo,  essendo  assai  grave  ])er  le 
medaglie,  e  perle  lapidi   ch(>  provengono  direttamcnte  da  lui,  M(ui 

'   Séries  prnef.  iti).  \).  1  i!i.  texte;  voy.   \es  Annales  de  l'Iiislilitt ,  iHa/i. 

■'  Ibid.  p.  1 16.  [Cette  inscription  est  au-  p.  3-2.  L.  Rekier.] 
jourd'liui  dans  ie  Palais  des  conservateurs  ^  [Communiquée  par   la    Direction    de 

au  Capitole,  où  M.  de  Rossi  en  a  revu  le  l'Institut  de  correspondance  arcLéo!og-icpie.| 
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(lalic  scliede  Li;>oriaiic  da  lui  possedute  c  che  poiiaiio  iiidehitaiaeiilc  il 
suo  nome.  Mi  dispiace  di  non  avère  gli  opuscoli  dol  \Iasdeu,  percha 
avrei  curiosità  di  vedere  onde  abbia  Iratto  nella  prima  riga  qiiei 
iKimi  diM.  Giulio  Candide,  mentre  è  évidente  ch'egli  è  un  frammenlo, 
il  quale  non  ha  salvato  che  la  melà  incirca  dell'  intera  iscrizione. 
(jiiindi  è  chiaro  che  vi  si  ha  da  supplire  quaestori  CANDldato  cura- 
lori,  ecc.  perché  se  questo  ignoto  fu  un  préside,  fu  andie  certamenlo 
un  senalore.  H  titolo  SEV  aggiunto  aHa  legione,  per  ciô  che  ho  detto 
altra  volta,  diniostra  poi  che  spetta  ai  tempi  di  Alessandro  Severo'. 

L'allro  numéro  99  fu  edilo  pel  primo  dal  Reinesio-,  clie  i  ebbe  dai 
Langermanno,  e  questa  provenienza  non  sarebbe  moito  buona:  ma 
oltre  il  Muratori^  cije  lo  dériva  dalle  schede  Farnesiane  lodate  anclie 
dal  Mommsen,  fu  riferito  anche  dal  Doni*,  il  quale  confessa  di  averlo 
Iratto  ex  veteri  libro  ins.  onde  non  proviene,  corne  altre  sue,  dalle 
sospelte  schede  Vaticane.  Ora  nel  Doni  si  legge  coiTettamente  TVS- 
CANIENSI,  per  cui  cade  la  prima  censura.  Certo  lo  SCRIB  in  ([uel 
luogo  darebbe  fastidio,  se  avesse  da  interpretarsi  SCRIBrt,  ma  io  leg- 
gerei  piuttosto  : 

C-GAVIVS  PRISCVS  FlLnrs 

.    .SCRIBo«(».v  RESTITVTVS  HEKes 

supponendo  che  il  prenome  del  secondo.  Irovandosi  in  capolinea,  si  sia 
perduto  '■'.  E  crederei  poi  che  Gavio  Prisco  fosse  stato  ceduto  da  Co- 
ponio  in  adozione  ad  un' altra  famiglia.  ond'ecco  la  totale  differenza 
dai  nomi  paterni,  e  cosi  restasse  libero  al  padre  di  nominarsi  un  alti'o 
erede.  Per  tal  modo  l' iscrizione  non  darebbe  piii  presa  alla  critica. 

Riguardo  al  n.  162*^,  io  ho  notato  nel  margine  del  mio  Grutero. 
che  viene  anche  liportato  dal  codice  Orti.  Dopo  alcune  decine  di  anni 
io  non  ho  più  una  chiara  menioria  di  quel  codice,  ma  per  quanto  ora 

'  [Voy.  Henzen,  p.  C,  notesur  le  n.  96.]  ''  [Voy.  Henzen,  p.  ô.note  surle  n.  99.] 

■  Syntagma  ,  ]^.  /io8,  n.  -29.  '^  [Voy.  Henzen,  p.  22  ,  notesur  le  n.  16^! 

l'ag.  1090,  7.  irOrelii;cf.  Corp.  inscr.  Latinanim,  vol.  H. 

Pu;..  196,  91.  Il- 759] 
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mi  itiirc,  cuiiU'iinvii   iiiia  collcltuiica  (ii  lapilli  copialc  circa  il  loou  da 

un  viaggiatoro,  forso  veneziano.  "Mi  scmhi'ù  assai  Iniono,  ondfi  no.  tnissi 

le  variaiili,  taicho  posso   dire  clic  nclla   iscrizionc   nriiicinalc ,    a   cm 

E         .  'ae      ' 

quesla  si  rilerisce',  iiivecc  di  NERaV,  scrissc  NERV,  c  POTEST- 

VIII  in  cambio  di  VIIIl.  La  difTicoltà  ricavata  da  Pliiiio  non  mi  sgo- 

menta,  perche  la  lapide  sjietta  ail' impero  posteriorc  di  Traiano.    il 

quale  è  certo  aver  fatto  grandi  concessioni  ai  suoi  nazionali. 

Al  contrario  seguendo  il  iMafTei-,  non  ho  potnlo  ricevere  per  sin- 

cero,  0  alnieno  per  ben  descrilto  il  n.  186,  (]iiantun(|ae,  pei'  ([uaiilo 

so,  stampato  pel  jirimo  dal  Lipsio',  a  cni  in  dato  da  un  tal  Vander- 

burchio,  cIT  io   non   conosco.   Giustamente   ha    avvertito  il  Bimard  ' 

che  il   titolo  PROCOS  •  GALLIAE  •  TRANSALPINAE  non  pno 

convenire   se    non  che    ai   tempi   délia   repubblica,    quantunque  ora 

non  si  possa  più  ammellere  che  quel  proconsole  sia  il  (1.  Sereno  che 

credevasi  nominato  da  Cicérone  nella  Planciana  caj).  v,  dopo  le  corre- 

zioni  portate  a  quel  passo  dalle  seconde  cure  del  Garattoni.  Ma  in 

queslo  caso  corne  supporre  che  una  lapide  anteriore  a  Giulio  Cesarc 

potesse  trovarsi  nelle  vicinanze  di  Gleves?  I  presidi  successivi  sono  co- 

nosciuti,  per  cui  non  resterebbe  se  non  che  di  sospettare  ch'  ella  dovesse 

collocarsi  nel  brève  intervallo  Ira  il  71^,  in  cui   Ottaviano  s' iinpos- 

sessô  di  tutta   la   Gallia,  nel  quale  durava  ancora  indistintamente  il 

titolo  di  proconsole,  e  il  727,  in  cni  i  rettori  délie  provincie  cesaree 

assunsero  la  denominazione  di  legati.  Ma  prescindendo  da  altre  dilli- 

coltà,  la  Gallia  conquistata  da  (jinlio  Gesarc  non  chiamavasi  già  Ti'aii- 

salpina,  ma  Celtica  0  Nuova,  e  corne  si  potrebbe  poi  ammettere  m  un 

marnio   di  quei  tempi  tutti   quel  nessi  di  lettere,  che  si  notano  in 

(piesto  ?  Gonchindo  che  fin  cjui  questa  lapide,  la  quale  non  so  se  esista 

ancora,  mi  è  non  |)oco  sospetta. 

'   fii'ut.  [).  itid.  ■>..  Auctai-iuiii ,  [).  ;j/j. 

'  Alt.  crit.  lap.  [).  -jyi.  [Voy.  Henzeii .  *  Prolegom.  ad  Miii-;it.  |).  i()/i. 

|).  38,  noie  sur  le  11.  18C  d'Orelli. 
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AL   SIG.   GIIJLIO   MINERVINI, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  0  giugiio  i85a. 
Pregiatissimo  Sigiiore, 

CiOnslando  dal  titolo  V/>  Clarissiimis,  clie  senatoria  fu  la  famiglia  cui 
spelta  il  frammento  capuano. 


M 

•   A  R 

M 

•FIL•^ 

M 

•  PRC 

FAL-PV 

VICIRIO 

M- 

VICIRIV 

V-C-FRATR 

potrà  sospettarsi  cou  qualche  fondaniento  clie  Y'Wdcnli  si  abbia  tia 
supplire  ncl  inozzalo  cosjnome  di  quel  M.  Arrio,  essendo  couosciuto 
L.  Arrio  Pudente  console  ordinario  con  M.  Gavio  Orfito  uel  918,  ])cr 
non  far  conlo  del  Q.  Arrius  Pudens  soldalo  dei  vigili  al  tempo  di  Ca- 
racalla-.  Ma  questo  Arrio  ostenta  insieme  l'altro  gentilizio  diVicirio, 
onde  potrebbe  nascer  dubbio  a  quale  délie  due  case  veramente  appar- 
tcnga,  se  la  quesLione  non  venisse  decisa  dal  fratello,  che  si  chiania 
apertamente  M.  Vicirius.  Per  lo  che  si  avrà  da  dire  clie  l'altro  nome 
di  Arrio,  secondo  T  uso  famigliare  a  questi  tempi,  gli  provenisse  dalla 
madré,  la  quale  doveva  essere  aiicb' essa  di  nobil  legnaggio,  se  questo 
o  prima  0  dopo  (il  che  non  puè  giudicarsi  se  non  da  chi  dalla  forma 
délie  lettere  puô  argomentare  dell'  elà  del  frammento)  pervenne  al  su- 
prême onoi'e  dei  fasci.  Quindi  se  la  famiglia  materna  secondo  la  mia 
congeltura  adoperava  il  prenome  di  Lucio,  riterrô  volentieri  che  tanto 
il  suo  prenome,  quanto  le  note  genealogiche  spettino  alla  casa  d 


ei 


'  [Coninuiniquée  par  M.  Minervini;  pu-        tano,  ^.  S.  anii.  1,  i852,   p.  38  et  suiv.] 
blit'e  dans  le  Bvllelimo  nrcheohgko  Nnpoh-  '  Kellermann.  1'%!'/.  Rom.  ri.  Vil.  a  .  oA't. 
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padre,  nella  quale  il  IVatello  ci  addimoslra  usitata  la  denomiuazione 
di  Marco. 

Anche  la  gente  Viciria  non  lasciô  desiderare  il  suo  nome  ai  fasti,  in 
quelli  délie  ferie  latine'  sej^naudosi  un  anno  non  ancor  bon  deternii- 

nato  con AECIO MO.  e  con  VICIRIO  •  MARTI  ALI- 

COS,  clie  furono  sufTetti  ai  tonipi  di  Vespasiani)  o  ])Oco  dopo.  Ejjie- 
giamente  il  Marini  suppii  nei  nomi  del  primo  /■  «(AECIO  pusinMO. 
clie  fu  un  Arvale  mentovato  nella  tavola  XXU  delfanno  83 1,  sul  conlo 
del  quale  si  avrebbe  ora  non  poco  da  aggiungere.  Ma  non  posso  ugual- 
mente  applaudirgli,  quando  in  riscontro  del  secondo  cita'^  un  Qj 
VICRIVS-QjL-MARTIALIS  maestro  di  uno  dei  viri  di  Roma 
neir  88g^,  essendo  che  la  génie  Vicria  fu  certamente  diversa  dalla  Vi- 
ciria, corne  dimostrano  le  moite  lapidi  che  délia  prima  ancor  ci  ri- 
mangono. 

Avremmo  anche  un  altro  console  Vicerio  Alariano  collega  di  L.  Marcio 
Postumo,  che  sarebbe  stato  surrogato  fra  r85i  e  l'85G,  se  potesse 
assicurarsi  che  la  gente  Viceria  conosciuta  per  altre  piètre  fosse  slata 
la  stessa  che  la  Viciria;  e  molto  piij  se  potesse  prestarsi  piena  fede  alla 
lapide  spagnuola,  per  lo  meno  scorrettissima,  da  cui  proviene,  riferita 
dal  Grutero*,  ed  accusata  di  falsità  dal  MafTei^,  non  sapendo  se  basti 
a  difenderla  la  correzione  proposta  dal  Marini ^  mentre  resta  sempre 
sospetto  il  nome  dell'imperatore  Traiano,  il  ([uale  non  si  vede  cosa  stia 
a  fare  in  quel  luogo\ 

Del  resto  puô  afferraarsi  che  la  casa  dei  Vicirii  fu  propria  di  codeste 
regioni,  perché,  a  riserva  di  due  titoletti  insignificanti  dell' Etruria *, 
quanti  altri  marmi  conosco  in  cui  si  fa  memoria  di  lei,  incominciandd 
dalla  notissima  Viciria  Archas  madré  del  proconsole  Nonio  Baibo'',  pro- 
vengono  tutti  dal  regno  di  Napoli,  o  almeno  da  paesi  limitrofi. 

'  Marini,  Fr.  Anal.  p.  129.  '  Fr.  Anal.  p.  iGi. 

Fr.  Arval.  p.  i4o,  nota  35.  '  [Voy.  Corpus  inscriptioniim  Lnlinanim, 

■'  Grut.  p.  95o,  col.  3;  Mural,  p.  (Joi.  1.  vol.  II,  11.  •iZhh.] 
'  Pag.  391,  10.  '  Mural,  p.  869.  7,  ep.  tGoi.  3. 

'  Art.  crit.  lap.  p.  3ig.  "  [Momuisen.  /.  A".  2ii5.] 


UQ  EPISTOLE. 


\L   DOTTORE   TEODORO   MOMMSEN, 

IM  ZURICH'. 

Di  San  Mnrino.  li  ay  selleniLi-e  i85a. 
Amico  carissiino, 

As])etto  cou  inipazienza  il  vostro  lavoro  sui  governatori  délia  Nu- 
iiiidia,  essendomeiie  occnpato  anch'io  tempo  fa  in  una  dissertazione 
di  cui  lessi  il  priacipio  ncU' accadeniia  romana  di  Archcologia,  e  che 
non  ho  poi  terminala;  e  veramente  questa  pi'ovincia  mérita  di  essere 
studiata  per  le  anomalie  che  dopo  il  fatto  di  Caligola  ella  offre  dal  si- 
stenia  governativo  impériale. 

Vedro  se  fra  questi  governatori  avreto  compreso  il  M.  Cocceio  Ani- 
("io  Fansto  Flaviano  di  questa  nuova  la])idc  inviatauii  : 

M  COCCEIO 
ANICIO  FAVS 
TO  FLAVIANO 
P  A  T  R  I  C  I  O 
:-,.  C  O  N  S  V  L  A  R  1 
OMNIVM  VIR 
TVTVMSUfîi» 

Potre])be  lanie  iuvito  H  luogo  iu  cui  esiste^,  e  1' elogio  CONSVLA- 
RIS  •  OMNIVM  •  VIRTVTVM  che  ottimameute  converrebbe  al  pro- 
prio  préside.  Ma  in  tal  caso  converrebbe  ritardarlo  iiuo  ai  lempi  di 
(Jostautino,  il  Zenohlo  del  820  essendo  il  primo  che  incontri  in  (|uel 
paese  colla  deuominazione  certa  di  consolare,  ein  ciè  ritrovo  dillicoltà. 
Primierameute,  sei'osse  vero  che  il  litolo  di  patricio  avesse  cambialo  si- 
gnificazione  fino  dal  3i5,  una  dignità  cosi  eminente  mal  si  accorde- 
rebbe  col  semplice  governo  di  una  provincia.  Ma  anche  le  notizie  che 
si  lianno  délia  sua  casa  ,non  mi  sembrano  favorevoli  ad  un  taie  supposto. 


[Communiquée par  M.  Monimsen.]  (CirUi);  voy.  mes  Inscr.  rnmnmrs  'le  l'M/fi'- 

l'i'est  nue  insciipfiûii  de  Conslantine        rie,  n.  i85G.  F,.  Remrr.] 
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Le  scliode  cK'l  CallicrwoïKl  cosi  mi   liaiiiio   cuM'iidalu  la  lapide   di 
Tldbursiciini  Bure  data  dal  Doiiali'  : 

SEXCOCCEIO  ANl 
C  I  O  F  AV  S  T  O  P  AV 
L  1  N  O  P  R  O  C  O  ,v 
P  R  O  V  1  N  C  I  A  E  A  F  ;■  ( 
5.     rAE    RESPVBLICA 

COLON  lAEmmimimmmH 
mmm^i^mmEAVG  v  s  t  a  e 

L'identilà  dei  loro  noini,  compreso  anclie  il  materiio,  mi  [)ersiiade 
che  siano  due  fratelli,  o  lulto  ai  più  uno  liglio  deU'altro.  Ora  d  [)rini(i 
stipite  di  questa  famiglia,  divenula  in  appresso  illuslrissima,  è  il  (). 
Anicio  Fausto  legato  deila  Mesia  Inleriore  nei  2o3-,  o  almciio  non  .si 
lia  nolizia  di  altri  prima  di  lui,  dopo  il  qualc  succède  con  lungo  inlei- 
vallo  Anicio  Fausto  console  ordinario  nel  298,  da  cui  nacquero  Anicio 
Giuliano  console  nel  329,  e  Anicio  Pauliiio  console  nel  SaS.  Per  at- 
testato  di  una  Gruteriana  ^  ora  del  museo  di  Parigi*,  Giuliano  fu  il 
padre  deirAMNIVS-MANIVS  •  CAESONIVS  •  NICOMACHVS- 
ANICIVS-FAVSTVS-PAVLINVS  pretore  urbano  nel  822=^  e 
console  oïdinario  nel  33/i,  detto  più  comunemente  Anicius  Paulinus 
lum'or,  dopo  i  quali  la  discendenza  di  questa  casa,  quantunque  al- 
quanto  imbrogliata,  pure  è  abbastanza  conosciula.  Dietro  ciù  parmi 
clie  la  sede  naturale,  in  cui  riporre  questi  duc  nuovi  Anici,  sia  nella 
lacuna  fra  grimperi  di  Seltimio  Severo  e  di  Diocleziano. 

'  Pag.  i 29,  94.  [Voy.  plus  loin  la  lettre  *  [De  C\avac,  Inscriptioim  du   musée  du 

(lu  iG  janvier  i858,  à  M.  Henzen.]  Louvre,  pi.  \\I,  n.  iSa.] 

"  Donati,  p.  lii,  6;  Murât,  p.  2/19,  2.  '  Murât,  p.  ?>■;'■).  1. 
'  Pag.  1090.  19. 
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AL  SIC.  CAV.  G.  B.  DE   ROSSI, 

IN  ROM  A'. 

Di  San  Mariuo,  ii  3  otiobre  iSSa. 

Pre(^iatissimo  signor  Cavalière, 

Dalle  iscrizioiii  Cristiaiie  del  Mariai  aveva  conoscenza  di  quel  frani- 
ineiito'-  del  38 1,  nel  quale  Ella  riraane  incerta  se  si  tratti  di  iina  ripa- 
razione  aile  ripe  del  fiume  Aniene  operata  da  Antidio  vicario  del  pre- 
torio  ad  eccitamento  del  consolare  del  Piceno  Subiirbicario,  o  pure  di 
un  ristauro  ail'  acquedotto  dell'  Aniene  nuova  fatto  fare  da  un  pre- 
l'etto  di  Roma  ad  istanza  del  consolare  délie  acque  : 


IMMINE 

ANIENIS^ 

ANTHIDl 

INSISTEN 

CONSVLA 

NOV  •  SIAGRIO 

Sembra  che  questo  lavoro  non  debba  essere  stato  di  grande  importanza 
mancando  il  solito  nome  degl'imperatori,  clie  a  Roma  specialmente 
non  vedesi  onimesso  se  non  che  nelle  memorie,  a  quanto  pare,  di 
piccole  restituzioni  ^  Ella  preferirebbe  la  prima  opinione,  mentre  io 
slarei  per  la  seconda;  e  la  ragione  n  è  questa,  che  io  non  ritrovo  che  i 
prefetli  del  pretorio  e  i  loro  vicari  si  raeschiassero  punto  nella  l'ipara- 
zione  dell' opère  pubbliclie.  Nel  dislretto  di  Roma  ella  a  quesli  tempi 
era  cura  dei  prefetli  urbani;  nelle  provincie  fino  ab  antiquo  ella  fu 
affidata  ai  rispetlivi  presidi,  che  ne  restarono  in  possesso  anche  dopo 
Gostantino,  corne  risulta  da  più  leggi  del  codice   Teodosiano\  Ella 

'  [Coniniimiquée  par  M.  de  Rossi.]  le  monuiuenl  par  M.  de  Rossi.  L.  Rejuer.] 
^  [Publié  par  le  caidinal  Mai , Scn))/.  re<.  '  Grut.  p.  198  ;Murat.p.  701,  a;  p.7o3, 

lora.  V,  p.  o-ili.  i.  d'après  Marini;  la  copie  o,  e  simili. 

que  nous  en  donnons  ici  a  éié  prise  sur  '  Lib.  XV. 
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potrà  adikinni  in  contrario  Toscnipio  dclTallro  marmo  di  Antidio 
Agens  Yices  PRAEF- PRAET ';  ma  è  da  avvertirsi  cIi' egli  non  l'ece 
edilicare  alla  storta  se  non  che  una  slalla  pei  cavalli  délia  posta,  e  che 
il  cursus  publicus  era  d' intera  dipondenza  dalla  prefettura  pretoriaiia , 
seconde  che  ha  mostrato  il  GotolVedo-,  senza  che  i  prefetti  Urhis  vi 
avessero  alcuna  ingerenza.  I  presidi  délie  provincie  al  contrario  ne  par- 
tecipavano,  e  quindi  veggo  che  sotto  Coslanzo  e  Costante,  nella  Sicilia. 
senza  alcun'  intervento  prefettizio  STATIONEM  •  A  ■  SOLO  •  FECE- 
RVNT  •  VITRASIVS  •  ORPHITVS  •  ET  •  FL  •  DVLCITIVS  •  VV  • 
ce  •  CONSVLARES  •  P  •  S  •  INSTANTE  •  FL  ■  VALERIANO  • 
AGENTE  ■  IN  •  REB  •  ET  •  ?rae?os{to  •  CVRSVS  •  PVBLICP.  SuH' 
altra  lapide  di  FI.  Teodulo  non  posso  aprir  bocca,  perché  non  la  co- 
nosco*.  Intanto  nelle  iscrizioni  Napoletane  del  Mommsen,  analoga- 
niente  al  disposto  del  codice  Teodosiano  ^,  Ella  osserverà  moltiplici 
esempi  di  qualche  opère  nuove,  che  furono  rare  in  quest'  età,  e 
più  spesso  di  riparazioni  latte  fare  dai  consolari  délia  Canipagna  senza 
alcun  concorso  del  prefetto  del  pretorio.  Pontio  Proserio  Paulino''  e 
Postuniio  Lanipadio  ''  vi  sono  lodati  conie  RESTA VRATORES  •  OPE- 
RVM  •  PVBLICORVM,  e  autori  di  simili  opère  vi  compariscono 
Barbario  Pompeiano^,  Settimio  Rustico^,  Valerio  Ernionio  Massimo '", 
Vinio  Audenzio  Emiliano  '\  ed  altri.  Pei  rettori  del  Samnio  Ella  poi 
non  ha  da  consultare  se  non  che  le  moite  lapidi  citate  dal  niedesinu» 
Mommsen  nelF  indice,  sotto  i\  nome  di  Fahim  Maximus ,  che  tutte  trat- 
tano  di  simili  costruzioni. 

'  [Doni,  cl.  II,  n.  ho\  Orelli,  u.  SSag.]  J'en  emprunte  le  texte  aux sc/ie(/«e  fiitianum 

■  Cod.  Theod.  paratitlon  iib.  VIII,  tit.  v.  de  Giovenazzi;  elle  avait  été  trouvée  à  Ter- 

^  Giialther.  Sicil.  anliquae  tah.  a.  117;  racine.  J.  B.  de  Rossi.] 
Orelli,  n.  3i8i.  ''  iNel  citato  lib.  XV. 

'  [Cette  inscription  est  ainsi  conçue  :  "  Momiusen,  /.  N.  n.  a5o8. 


SALVIS  DD  NN  HONORIO 
ET    THEODOSIO    INVICTISSI 
MIS  IMPPCs^i^'' 
FL  NICIVS  THEODVLVS  VC  '°  ^*"'-  "■  2609. 

5.     VICARIVS   VRBIS   ETERNAE  "    Ibid.  n.  q6oi. 


Ibid.  n.  36oi. 
Ibid.  n.  igi6. 
Ibid.  11.  aG6i. 
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11  sunlo  adunque  del  luio  discorso  è  qiiesto,  clie  se  i  lavori  al  fiurno 
Auiene  fossero  caduti  nel  territorio  soggetto  alla  giurisdizionc  dcl 
consolare  del  Piceno,  questi  non  avendo  alcun  bisogno  di  doman- 
dai'li  air  ullicio  del  |M"etorio  gli  avrebbe  fatti  eseguire  di  propria  aiito- 
lilà.  Dal  clic  ne  coiisegue  clie  l'INSISTEN^e  CONSVLAn  non  puô 
a  mio  senno  spiegarsi  se  non  cho  allribuendolo  al  consularis  aqiiaruin 
totalmente  dipendente  dal  praefeclus  Urbis,  e  riportando  questo  frani- 
Miento  ad  un  qualche  ristauro  dell' acquedotlo  dell'Aniene  nuova ,  al 
cbe  l'a  lusinglievole  invilo  la  leltera  N  che  succède  ail' ANIENIS. 

Ma  Ella  trova  la  dillicoltà,  clie  in  questo  caso  la  riparazione  dell 
acquedotlo  doveva  esser  fatta  dal  prefetto  délia  città,  e  cbe  Antidio 
nello  slesso  anno  38  i,  in  cui  nell' ottobic  o  nel  novembre  fu  posta  la 
lapide,  non  era  se  non  cbe  vicario  del  pretorio,  per  autorità  di  una 
legge'  recitata  MI  haï.  iug.  Romae,  senza  che  si  abbia  alcuna  proba- 
bilità  cb'egli  sia  mai  giunto  a  conseguire  quella  prefettura.  Cio  sia  :  ma 
perché  non  puô  invece  supporsi  ch'egli  allora  ne  fosse  X agens  vices? 
Dcssa  in  quel  tempo  ha  l'apparenza  di  cssere  stata  vacante,  giacchè 
le  ultime  leggi  dirette  a  Valeriano  portano  la  data  17//  Id.  Mai^,  e  la 
prima  inviata  al  successore  Severo  non  è  che  délie  calende  di  aprilc 
deir  anno  seguente^.  Ne  fu  insolito  che  i  vicari  del  pretorio  rimpiaz- 
zassero  i  prefetti  urbani  o  assenti  o  defonti.  Cosi  sappiamo  dall  ano- 
nimo  che  nel  3/io  triunius  Tertullus  vicarius  cognovit  eo  quod 
rr  Titianus  ad  Augustum  profectus  est;i:  ed  egualmente  risulta  da  Mar- 
reliino*  che  Artemio  vicario  del  pretorio  subentro  provisoriamente 
al  defonto  Giunio  Basso.  Forse  non  fu  che  vicario  anche  U  Pasihlo 
senza  nome  di  dignità,  cui  è  diretta  da  Milano  una  legge  data  VIII  Id. 
lanuarii  del  BgB^  ma  che  in  un'iscrizione  del  Mommsen'^  dello  stesso 
tempo  si  dicc  AGIS  •  VICEM  •  PRAEFECTORVM  •  PRAETORIO  • 
ET  •  VRBI ,  onde  impareremo  ch'  egli  fu  per  certo  il  mandato  da  Teo- 
dosio  a  succedere  nelle  loro  prefetture  al  padre  e  al  figlio  Nicomachi  da 

'  Cod.  Tlicod.  Iib.  IX,  lit.  x\xviii,l.  6.  *  Lib.  XVII,  c.  vi,  S5. 

'  Ibid.  lib.  XV,  tit.  vit,  i.  7  e  8.  "  Cod.  Theod.  iib.  II,  lit.  i,  I.  8. 

'  Ibid.  iib.  XIV,  ti(.  M,  1.  h.  '  I.  N.  25oo. 
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Lei  illustrât!.  Comodamente  si  iileiirdjlK;  allô  stesso  aiiiio  081  aiiclic 
la  soj3racitata  lapide  di  Anlidio  A  •  V  •  PRAEF- PRAET,  se  potesse 
provarsi  rlio  cou  quel  titolo,  indicanle  propriaiiiente  lo  straordiiiario 
supplenle  del  prefetlo,  fosse  stato  laKolta  chiamato  anche  l'ordinario  vi- 
cario.  Impcrocchè  dall'  altra  parte  non  puô  supporsi  clie  la  preteltura 
del  pretorio  fosse  allora  scoperta ,  se  ella  era  occupata  da  Sia'jrio  e  se 
questi  la  tenne  per  tre  anni,  cinè  pei-  una  pai'te  del  38o,  per  l'in- 
tero  38 1,  e  per  un  pezzo  del  38-2,  secondo  che  lia  intei'jiretato  il 
Sirmondo  le  Iriplices  pt'aefecturas  attribuitegli  da  Sidonio',  a  cui  corri- 
spondono  le  leggi.  E  ne  nieno  puô  ricorrersi  all'assenza  dello  stesso  prc- 
fetto,  se  a  differenza  del  praefechis  f/riî  egli  abitualmente  più  non  diiuo- 
rava  allora  sul  Tevere.  Tultavolta  senza  un  laie  supposto  è  difficile  ad 
immaginarsi  conie  possa  trovarsi  un  agens  vices  a  Roina  in  un  tenip(! 
in  cui  la  corte  aveva  piantato  la  sua  stanza  a  Milano,  ove  pei'  conse- 
guenza  risiedeva  anche  il  prefetto  sia  titolare,  sia  interino  del  pretorio 
d' Italia. 

Un' altra  diffîcoltà  contro  lopinione  fondata  sul  nostio  Irammento. 
che  il  vicariato  di  Antidio  si  protraesse  per  lo  nieno  lino  ai  1  (j  ottohrc 
del  38 1,  donando  per  ahbondanza  che  vi  si  avesse  da  supplire  XVII- 
KAL'NOV,  Le  présenta  un' altra  legge  diretta  ad  Potitiim  vie.  l  rb. 
pridie  Id.  Ocl.-,  da  cui  si  mostrerebhe  ciie  Potito,  vicario  nel  3-(). 
avesse  nel  38 1  ripiglialo  il  suo  posto  almeno  tre  giorni  prima.  K  di 
questo  suo  ritorno  alla  vicaria  si  credeva  avère  una  conferuia  iiella 
niedesinia  legge,  che  si  supponeva  corrotta  ed  interpolata  nel  codice 
Giustinianeo^,  a  lui  pure  diretta,  ma  colla  data  dell'anno  seguente  : 
dal.  II  Non.  Aprilis  Anlonino  et  Sijagrio  coss.  siccome  si  legge  nella 
stampa  del  Gotoi'redo.  Ma  nella  récente  odizioue  dell'  Hennaiinu. 
con  molto  concorso  di  codici  (juella  legge  è  stata  corretla  Pancratio 
p.  U.  data  prid.  Non.  \priL  Antonio  cl  Sijagrio  coss.  onde  spetta  a 
Pancrazio  ])refelto  di  Costantinopoli,  e  nulla  ha  che  tare  ne  con 
Potito  ne  col  vicario.  Per  lo  che  restando  sola  la  legge  del  codice  Teo- 

'  I.ib.  VII,  ep.  Ml.  ■  f.ib.  VIII.  til.  IN.  I.  (j. 

'  Cod.  Thcod.  lil).  \IV.  Ut.  wu.  I.  o. 
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(losiano,  ed  aggiungendosi  la  sua  dissonanza  dal  noslro  framniento. 
io  entro  volentieri  nella  sentenza  del  Tilleniont ',  il  quale  non  rite- 
nendo  probabile  uiia  taie  ripetizione  dello  stesso  ufficio  in  Potito. 
sospettô  in  lei  di  qualche  sbaglio ,  ed  infalli  si  puô  vedere  nell'  Haenel 
in  quanti  manoscritti  ella  mancln  délia  sottoscrizione. 


AL  SIC.  D.  CELESTINO   CAVEDONI, 

IN  MODEi\A=. 

Di  San  Marine,  li  i5  décembre  i85a. 
Pregiatissimo  Aniico, 

Eccole  finalmente  1'  indicazione  del  ripostiglio  di  Roncofreddo, 
fui  Ella  mi  chiese  copia  qualche  mese  fa. 


(U 


Descrizione  di  un  rispostino  di  circa  sei  mila  iiiedaglie  d'  argento  consolari  Irovato  in  Riimagna,  nel 
1756,  sui  confini  del  territorio  di  Roncofreddo  verso  Sogiiano,  elle  venne  tullo  intero  nelle  mani 
di  Pietro  Borghesi  niio  padre.  da  lui  medesimo  compilala  ^. 


Aburia,  n.  i,  n.  iv. 

Acilia.  tab.  1,  n.  iv,  n.  v. 

Aelia,  n.  v,  n.  vu. 

Aemilia,  tab.  1 ,  n.  11. 

Afrania,  11.  1. 

Annia,  n.  11,  n.  iv. 

Antestia,  n.  i,  n.  m,  n.  i\. 

Antonia,  tab.  10,  n.  vi. 

Appuleia  [Moreili,  Sentiii].  n.  n.  n.  iv. 

Aquiiiia ,  n.  11. 

Atiiia,  n.  i,  n.  iv,  n.  v. 

Aurélia,  n.  i,  n.  v. 

Baebia.  n.  i. 


Caeciiia,   tab.    1,    11.    iv,   n.   v,  n.  vi: 

tab.  9,  n.  I,  n.  II,  n.  v,  n.  vu. 
Caesia,  n.  i. 
Calidia,  n.  i. 

Calpurnia,  lab.  1,  n.  11;  tab.  3,  n.  vi. 
Carisia,  lab.  2 ,  n.  1. 
Cassia.  tab.  1,  n.  iv,  n.  vu.  n.  vin. 
Cipia,  n.  i. 
Clauclia,  tab.  1  ,  n.  iv.  n.  v,  n.  vi;  lab.  t. 

11.   IV. 

Clouiia,  11.  II. 

Goeiia,  11.  m,  11.  iv,  n.  \i. 

Cornelia,  tab.  1,  n.  1,  n.  v,  n.  vi;  tab.  9. 


'  Hisl.  (les  Empereurs,  Gratien ,  art.  xviii. 
"  [Communiquée  par  M^' Cavedoni.] 
■  Le  eitazioni    corrispondono   ai   tesoro 
Morelliano.   [Questa    descrizione   fu    inse- 


rita  nel  inio  Ragguaglio  de'  Ripostigli  di 
medaglie  consolari  (Modena,  185/4),  p.  aS- 
3o.  C.  Cavedom.1 


1S5L>,  DK 

11.    i;   t;il).   3,   11.   v;  tal).    i) ,    ii,  m, 

n.  V. 
Goscouia,  n.  i. 
Çi'('[)u,'<ia,  II.  1 ,  II.  i\ . 
Criloiiia,  n.  i. 
Cupiennia,  n.  ii. 
Curiatia,  n.  i. 
Curtia,  n.  i. 
Didia,  II.  I. 
Domitia,    tab.    i,    ii.    i,   n.    n,   n.    m. 

n.  IV,  n.  V,  II.  VI  ;  tab.  -2  ,  n.  i. 
Egnatia,  n.  i. 
Egiialulc'ia,  n.  i. 
Fabia,  tab.  i ,  n.  i .  n.  m  ,  n.  vi ,  n.  mj  , 

n.  VIII. 
Fannia,  u.  i.  n.  ii. 
Farsuleia,  n.  i. 
Flarainia,  n.  i. 
Flavia,  n.  i. 

Fonfêia,  n.  i,  n.  u,  n.  m. 
Fulvia,  n.  i. 
Fundania,  n.  ii. 
Furia,  n.  i,  n.  n.  ii.  m. 
Gc'llia.  n.  i. 
Hereniiia,  n.  i. 
Itia,  n.  i. 
Iulia,  lab.  i ,  n.  i,  n.  ii,  n.   m,  ii.  n, 

II.  vu;  lab.  7,  11.  II. 
lunia,  tab.  1,  n.  m.  n.  iv,  n.  vi,  n.  vu, 

n.  viii;  tab.  9 ,  n.  I,  n.  m. 
Licinia,    tab.    1.  n.    v,  11.    vi,    11,  vin; 

tab.  3,  n.  iv. 
Lucilia,  n.  1. 

Lucrelia,  n.  1,  n.  11.  ii.  iv. 
Lulatia,  n.  1. 
Maenia,  11.  11,  n.  m. 
Maiania,  n.  1. 
Mamilia,  n.  1,  n.  m. 

VIII. 


C  EMU  RE. 


:\y.\ 


Maiilia,  11.  Il ,  11.  m.  n.  iv. 

Marcia,  tnli.  1  ,  11.  11,  11.  n.  11.  m.  11.  \  11 , 

II.  viii;  tab.  3 ,  II.   m,   11.  m,  11.  mii; 

tab.  3,  II.  I. 
Maria,  n.  1,  11.  11. 
Memiiiia,  n.  iv,  11.  \,  11.  \i. 
Mimicia,  n.  i,  11.  11.  11.  \,  n.  \  1. 
Naovla,  n.  i. 
Noibana,  n.  1. 
Ogulnia,  n.  1. 
Opeimia,  u.  i,  11.  m, 
Papia,  n.  m. 
Papiria,  n.  i,  n.  11. 
Pinaria,  n.  i. 
Plautia,  n.  vi. 
Poblicia,  n.  i,  n.  11.  n.  m.  n.  iv.  11.   \, 

n.  VI. 
Pompeia,  tab.  3,  n.  v. 
Pomponia,  tab.  1,  n.  11. 
Porcia,   n.  i,  n.  11,  n.  m.   n.  iv.  n.  \, 

n.  VI. 
Postumia,  n.  11,  n.  iv,  n.  v.  n.  vu,  n.  viii. 
Procilia,  n.  i,  n.  n. 
Quinctia,  n.  v. 
Renia,  n.  i. 

Rubria,  n.  u.  11.  m,  11.  v,  u.  vi. 
Rustia,  n.  1. 
Rutilia,  n.  i, 
Satiiena,  n.  1. 
Saufeia,  n.  i. 
Sempronia,  n.  i. 
.Seiitia,  n.  i,  a.  u,  n.  iv. 
Serjjia ,  n.  i. 
Servilia.  tab.  1,  n.  m.  n.n,  11.  \.  11.  mi: 

tab.  9 ,  n.  V. 
Siiia  [Moreili.  Licinia  \.  tal).  1,  n.  viii. 
Spurilia,  n.  i. 
Sulpicia,  tab.  9 .  n.  m. 


Hf)/!  KIMSTOIJ']. 

Tcicnlin  ,  ii.  i.  \;u'i;(iiili'iii.  n.  i. 

'riidriii ,  11.  I.  \  eigilia.  ii.  u. 

'l'ili;!.  II.  I,  II.  II.  II.  m.  Voturiii,  ii.  i. 

Tihiiia,  11.  I,  n.  Il,  n.  m,  II.  IV,  M.  M.  \iliia,    lali.    i.    ii.   mi.ii.   mm;    lali.   ;! , 

Tii'liaiiia,  II.  I.  11. 1. 

Tu  1  lia  ,  11.  I.  Voltoia  ,  n.  i .  ii.  ii ,  n.  m  ,  n.  n.  n.  \ . 

\al('ria,  lab.    i,  n.  vu.  n.  viii:  !ali.  •>. ,         InrcrUi,  lali.    i,   n.  vi,   n.   vu;    lali.  '■> . 
II.  11.  M.  Il ,  11.  m  .11.  \ ,  II.  VI. 

(jiicsta  iii(li('azi<)iie  e.sseiido  stala  comiiilata  (la  iiiio  jiadre,  iiiciilic 
icijiiava  aiifdi'a  la  classificazioiie  del  M()roll,è  natiirale  clie  ninlte  iiic- 
(la<>li('  vi  occ(i|iin(i  le  anticlx'  sodi,  dalle  quali  poi  sono  slalc  loltc  per 
altrihiiirle  ad  altrc  l'amiglie.  (Juesto  l'ipostiiio  iiilanlo  e  1' allro  di 
Maille  Codruzzo  sono  i  soli  liiioia  die  siaiio  cofjniti  nella  loi'o  iiilcfji'ila , 
ipiaiido  al  conlrario  non  si  è  avnlo  nolizia  se  non  clie  di  una  porzioiic 
ih'ijli  altri '.  lo  non  nii  iicoido,  se  nell'inviarle  la  desci'izione  del  se- 
condo  Le  avvci'tissi  clieollre  i  /i()3i  nnnimi  porlaliiiii  dal  villano  inveii- 
lore,  assiciirandonii  essere  liilti  quelii  da  lui  rinvenuti,  se])[)i  poi  clic 
iinalli'o  centiiinio  |jli  era  slalo  Irafiigato  da  siio  lijilio  clie  lo  vcndcltc 
al  niio  aniico  si|j.  Ha'jazzini.  (lorsi  a  Cosena,  e  verilicai  clie  ascendevano 
a  ()y,  ma  cIh>  niuno  di  essi  niancava  al  cataloifo  clie  mi  era  già  l'ormalo 
ilci  |)i'imi.  E  piiie  imporlanlc  il  sapere  clie  in  questi  due  l'iposlini  non 
si  è  meschiala  allca  medajflia  di  diversa  jirovenienza,  e  che  loro  non 
è  avveiiulo,  come  ad  tin  lei'zo  comunicatomi  dal  conh-  Sei'vaiizi  (lollio 
di  S.  Severino,al  ipiale  la  iiresenza  di  alcnne  medaglie  inipei-iali  lolse 
oj;iii  antoi'ilà  in  latlo  di  cronolopia. 

.Sono  davviso  clie  ipicsli  due  riposlini  si  abliiano  da  inleipoiii'  lia 
(piello  di  Fiesole,  clie  oi'a  lipoi'lecei  al  (Wiy  o  al  GdM,  cioè  due  o  lie 
aimi  dopo  la  lejjgc»  Pajiiria,  e  (juello  di  Frascarolo.  Nelf  osservazioiie  n 
délia   Décade   WII  -,   lio  ciedulo  clie  ipiello  di   Mou(e  Codru/./.o  losse 

'    I  Viioisi  ecceUiiiirc  i[ucllu  ili  Sasanfoiic ,  \).  .'io-.'i5.  Alcuiii  Iratli  di  ([iirsla  Ipllcra  l'ii- 

lii'iicliè  nssai  tenue,  (la  iiii>  iiiteraiiienle  esplo-  loiin  inserili  in  (|uestn  lilii-n   p.   if|— jo.  p 

liilcp.   I'   fors'  anclii'  (juclhi    di    Fruscnrolo :  |).  •?A\--\'j.  V,.  Cam;do\i.  | 
vrggasi    il    inio    IhiirguanHd    ilf' Ilijioxii/ili .  '  [Plus  liant,  I.  Il .  p.  .'io.^).  | 
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iiii^cdslo  iicl  {')-'.').  Iniidaiido  |ii'iii(i|ialiiiciilc  il  iiiio  [juidizio  siil  (Icnai-d 
(Il  (li  Aniiio.  iiiandalo  |)i'ocoiisol('  iieila  Spajfiia  siil  |iriiici])io  di  (|ii(ll 
iiiiiKi,  di'l  ([iiale  non  co  n  ora  clic  nii  solo  coti  (iilla  Fasprezza  di  un 
conio  l'resco.  e  siilla  niancanza  viccvcrsa  di  liitli  (|iiclli  dcl  dittatoralo 
di  Silla,  e  specialmentc  dclf  iniprontalo  da  L.  Manlio  pcl  di  lui  li'ioido 
seguilo  alla  fine  di  [jcniiaro  dcU'anno  niedesimo.  Rclalivaniciile  al 
seconde  lio  tenuLo  clie  la  niedaglia  più  reccnlo  fosse  quella  del  Ic- 
«jalo  M.  Pnblicio  allnsiva  ad  una  vitloi-ia  di  Ponipeo  nella  Spafjna.  Ma 
la  prima  clie  vi  riportù  lu  (piella  di  Valenza  ncl  679,  onde  non  polià 
essere  anleriore  a  quelT  epoca.  Per  fissargli  poi  un  ([ualclic  liinilc 
dair  altra  parte,  mi  giovai  degli  stessi  argomenti  da  Lei  adopciali  pci- 
Frascarolo,  cioè  delF  assenza  dei  denari  degli  edili  Sulpicio  Galha 
non  posteriore  al  68/1  e  Pletorio  Cestiano  del  G8G.  Ora  perô  crederei 
rlie  dovesse  prendersi  in  qualclie  considerazione  ancbe  il  Morelliano 
[CorneUa,  tab.  2,  n.  I),  con  CN-LEN-Q;EX-S-C  Nella  citata  os- 
servazione  iv  délia  décade  Wll.  jiassai  in  rivista  tutti  i  Cn.  Lentuli 
cbe  fiorirono  a  questi  tempi,  e  se  non  lia\  vene  alcnn"  altro  clie  mi  sia 
rimasl;o  sconosciuto,  non  trovei'ei  a  clii  si  potesse  attribnire  quesfo 
denaro  fuori  d(d  Cn.  Lentulo  Marcellino  console  nel  698.  Egli  lu  ])re- 
toi'c  nel  69B,  e  propretore  di  Siiia  nid  GgCi  :  (piindi  secondo  la  legge 
(iornelia  annale,  allora  vigente,  cbe  domandava  l' intervallo  di  otto 
anni  completi  fra  la  pretura  e  la  questura,  egdi  non  deve  aver  avuto 
la  seconda  pin  tardi  del  G8û,  ma  puù  bensi  averla  occupata  uno  0  due 
anni  più  presto,  (ion  ciô  verrebbe  a  ristringersi  ancbe  di  |)iù  i' elà  da 
assegnarsi  al  ripostino  di  Fioncofreddo,  cbe  ritengo  anteriore  di  qualcbe 
poco  a  quello  di  Frascarolo.  Piisulta,  è  vero,  dal  loro  parallelu  <lic 
niolto  |)iii  abbondano  nel  primo  i  desiderati  nel  secondo,  ma  ])resso 
cbe  tutti  questi  si  erano  già  vedutl  a  Fiesole  e  a  Monte  Codruzzo,  onde 
la  loro  mancanza  non  si  lia  da  attribnire  ad  inferiorità  di  tempo,  ma 
alla  povertà  in  proporzione  dell  nllimo.  (}uattro  soltanto  sono  i  riiive- 
iiuti  in  esso  di  più,  cioè  il  C-POSTVMI-S.  il  L-FVRI-CN-F 
BROCCHI,ilL-LIBO-BON-EVENT,  eilC-PISO-L-F-FRVGI. 
Ma  del  primo  non  si  sa  nuUa,  e  del  secondo  appena  puo  dirsi  cbe  sia 


:{56  EPISTOLE. 

iialo  dal  (lu.  Fiirio  Broccho  moiiluvato  da  Valeiio  Massiino',  nuando 
pure  non  si  voglia  creder  corrolto  nella  Ligariana-  il  prenome  di  T, 
Broccho  zio  materno  di  Q.  Ligario.  Tutto  è  incerto  riguardo  al  L  •  LIBO  ; 
ma  il  C-PISO-L-F  è  chiaramente  il  genero  di  Gic(M-ont',  c  le  sue 
medaglie  sono  cosi  frequenti  da  reputar  difficile  chc  alcuna  non  se 
ri<'  fosse  insinuata  fra  le  6,000  di  Roncofreddo,  se  a  quel  tempo  già 
l'ossero  state  in  corso. 


AL   SIC.  GERVASIO, 

Di  San  Marino,  li  h  gpiitiaio  i853. 
Pregiatissimo  GoUega, 

Nella  sua  dissertazione  sui  Luccei*  Ella  mi  fa  un  appello  sui  consoli 
del  760.  Colla  tabellacliediedi  nel  Bulleltino  deirAvellino^  ionon  ebbi 
altra  mira  se  non  quella  di  mosirare  che  i  fasli  del  78^  al  766  respin- 
gevano  ogni  altra  giunla,  per  cui  non  era  quello  il  luogo  d' inquirere 
sulla  persona  del  collega  sulTetto  di  Cretico  Silano,  bastando  di  pro- 
vare  che  F  ebbe.  Ora  dunque  Le  diro  che  anch'  io  da  principio  inchi- 
nava  a  sospettare  che  gli  stessi  personaggi  fossero  nominati  lanto  nel 
calendario  Amiternino°  quanto  nel  decreto  Puteolano\  facile  esscndo 
col  riunire  le  rispettive  loro  icstimonianze  di  ricavarne  QjCAECI- 
LIO-CRETICO-M-BENNIO-LONG  :  ma  poscia  mi  si  pararonu 
innanzi  due  dillicoltà. 

La  prima  e  la  più  grave  lu  quella  chc  mi  parve  non  potersi  negarc 
lin  posto  in  quel  collegio  al  senatore  Lucilio  Longo  morto  nel  7 7 G,  non 

'   Lib.VI,  c.  I,  S  i3.  "  [Orelli.  t.  11.  p.  397;  Mommsen,  /.  N. 

'  Cap.  IV,  S  1  I.  5700,  col.  a.] 

'  I  Coiiiniuniquée  par  M.  Minervini.]  '  [On  ne  sail  pas  au  jusie  quelle  est  la 

'   [liilonio    alla    iscrizioiie  piileolana   de'  pnivenanco    de    celle    inscri|)lioM,    ([ui   se 

Li/ccci  (Napoli,  1 85  1,  /r),  p.  9  et  suiv.]  Imuve   aujourd'hui    au   musée  de  \aples; 

^  Aiino  IV,  i8iG,  p.  8A-85.  [Voy.  plus  voy.  Mommsen,  /.  N.  aGaô.] 
haut,  p.  97  et  suiv.] 
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tanlo  percliè  Tacito'  allesla  cli  cifli  <M'a  iiiii'iiiscco  aiiiico  di  Tilioiio. 
ma  molto  più  perché  aggiunge  che  a  lui  rtcjiiaiiiqiiam  novo  lioiuiiii  reii- 
ffsorium  funus  patres  decrevere.  n  Oi'a  io  mou  coiiosco  eseinpio  clic  il 
fuuere  censorio  sia  mai  stato  decrelato  a  persona  di  una  dijjiiilà  iii- 
feriore  dclla  coiisolare.  Per  lo  che  constando  in  génère  dei  siioi  lasci, 
egli  è  assai  difficile  dopi)  il  rilorno  di  Tihorio  da  Piodi  nel  -j,)^)  (h 
trovargii  fuori  di  f[ueslo.  che  glisarebbe  adaltatissimo,  un  allro  niccliio 
nei  fasti,  ora  specialmente  che  in  grazia  di  un  miovo  IVanimento  rinve- 
nuto  pochi  anni  sono  a  Porto  dAnzio-  essi  sono  stati  completati  dal 
762  fino  a  tntto  il  771.  INè  puo  immaginarsi  che  nello  stesso  anno  760 
Bennio  succedesse  nel  luogo  di  Lucceio,  atteso  che  per  rara  coincidenza 
la  loro  memoria  tanto  nel  calendario  quanto  nel  decrelo  porta  la 
stessa  data  del  (/  Id.  Au<>iisl.  onde  se  in  quel  giorno  uno  di  loro  oc- 
cupava  il  seggio  curule,  ne  sarà  di  nécessita  escluso  quellaltro. 

H  secondo  ostacolo  poi  mi  nasceva  dalT  oscurità  délia  génie 
Bennia.  giacchè  non  solo  ci  manca  ogni  cenno  di  costui,  ma  non  si  ha 
ne  meno  indizio  veruno  che  i  suoi  antenati  0  i  suoi  discendenti  siano 
mai  giunti  a  sedere  in  senato,  il  che  non  è  agevole  a  concepire  di  una 
lamiglia  consolare  sotto  i  primi  Cesari,  e  in  tempi  di  tanla  luce.  ^  eggo 
infatti  che  anche  a  Lei  non  è  riuscito  di  ripescare  notizie  di  questa 
casa  se  non  Ira  persone  di  basso  stato;  per  cui  ricordandomi  che  tal- 
volta  ad  uso  di  epoca  invece  dei  consoli  furono  adopcrati  anche  gli 
eponimi  municipali,  ho  incominciato  a  dubitare  che  questo  caso  possa 
essersi  rinnovato  nel  decreto  di  Pozzuoli,  tanto  più  che  le  poche  me- 
morie  dei  Bennii  provengono  quasi  tutle  da  codeste  contrade.  Laonde 
nelle  raie  schede  ho  lasciato  questi  magistrati  ira  i  consoli  di  data 
incerla  non  solo,  ma  di  quelli  eziandio  di  ciii  non  è  bene  appurata 
r  esistenza.  Non  nego  che  \i  sarebbe  un  modo  di  togliere  tulle  queste 
difhcoltà  rislaurando  nel  decreto  M -BENNIO  hicilio  longo,  e  sup- 
ponendo  che  Longo  avesse  avuto  ambedue  quei  nomi,  del  che  ab- 
biamo  ora  il  più  antico  esempio  in  T.  Paistio  Nummio  Gallo  uno  dei 

'   [Annal,  lib.  IV'.  c.  w.]  —  -  [V'oy.  plus  haut.  \).  70  el  suiv.] 
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sulîelli  (loi  771:  ma  senza  la  sopraveuieiiza  di  (|iialctie  ombra  almeiK 
(li  pi-ova  chi  avi'à  tanta  audacia  da  |)i'oporr('  iiiia  rosi  faiilastica  cnti- 
oettura  ? 


AL   SIG.  GERVASIO, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Maiiiio,  li  ()  jjciiii.'iiii  iSo3. 

Pregiatissimo  Coilega, 

Ella  ini  doDianda  se  il  Ici'us  1er  consul  délia  lapide  di  Lrso  Togato - 
sia  0  non  sia  1'  imperatore  L.  Vei'o.  Confesso  di  essere  poco  in  istato 
di  rispondere  improvisamente  al  quesito,  si  perché  non  lio  avnto  mai 
occasione  di  studiare  di  ])roposito  quest'  isci'izione,  come  perché  niauço 
di  alcuni  degli  autori  che  ne  hanno  trattato,  e  segnatamenle  perché 
non  ho  qui  la  dissertazione  ^  con  cui  fu  illustrata  dall' Amadiizzi.  Ciô 
non  estante,  non  Le  tacerô  confidenzialmente  cio  che  mi  sembra  po- 
terne pensare  su  due  piedi,  a  solo  oggetto  di  nietterla  in  diflidenza 
sulle  opinioni  correnti,  ed  invogliarla  a  prenderle  in  maggior  ponde- 
razione. 

Il  Torrigi^  l'ag'pudico  a  M.  Aurelio,  e  in  taie  sup[)osto  converrebbe 
lenere  che  la  pietra  l'osse  stata  incisa  nei  prinii  due  niesi  del  91  i,  in 
cui  ebbe  i  terzi  fasci,  perché  al  principio  di  marzo  dello  slcsso  anno 
in  cui  sali  al  trono,  cambiô  il  cognome  di  Vero  in  quelh)  di  Antoninu. 
Sl'uggi  quest' obbiezione  il  Morcelh^  assegnandola  invece  al  suo  impé- 
riale collega  L.  Vero.  Ma  se  ho  da  parlarle  sinceramentc,  non  mi  sod- 
disfa  né  Y  uno  né  1'  altro.  Quando  mai  si  è  veduto  designarsi  un  Au- 
guste col  solo  numéro  de'  suoi  consolali,  e  con  un  numeio  di  piii  a 

'   [Comniuniquëe  par  M.  Minervini.]  '  Nel  lesoio  (lieviano.  toni.  MI.  |i.  fio'.'i 

''  [Orelli,  n.  aSgi .]  <»  seg. 

'  Inserita  (la  prima  nel  lomo  X\I  délia  '  [DesliloiHscriptwinimL/ilitinniiii.y.a'j'/., 

seconda  coliezione  Calogeriana.  e  quindi  ri-  eiL  nom.] 
•^lampala  alti'o  due  voile. 
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ciii  11(111  (.'la  iiilcrdcllo  ad  alcim  coiisolai'c  ili  [{iiiiijmtc  ?  Pcr  nie  ailiiii- 
(]iio  ([iii  lion  SI  parla  se  non  clic  di  un  ]»ii\al(i.  di  ciii  (jncIT  IJi'so  lu 
liberto. 

E  verameiite  non  inaiica  un  allro  Vcro  consolç  anclieijli  oiiliiiaiio 
la  terza  volta  in  compaj;nia  di  Kgjjio  Ainbibnlo  noU'cS'yi),  rioi;  il 
M.  Annio  Vero,  avolo  dcll'  iin])oratore  M.  Aurelio.  Convongo  clio  s'  iii- 
conti'orebbe  un  ostacolo  insorniontabile  por  pcMisai'c  a  coslni,  se  sussi- 
stesse  apparire  dalla  lapide  clie,  ({uando  Urso  fii  vinto  dal  suo  patlmnc. 
(juesti  già  godesse  de!  triplicato  onorc.  In  una  mt-nioi-ia  sulla  l'ainiglia 
dei  Neratii,  cbe  uscirà  no]  prossiino  volunic  dcjfli  Aniiali  Arcdicolojjici  '. 
Iio  do\nto  cliiamar  ai  conli  1"  ctà  di  ([nnst' Annio,  e  dopo  aver  inoslralo 
coir  anloi'ità  di  (lapitolino -,  clic  In  ascrillo  Ira  i  palrizi  da  Vcspasiano 
c  da  Tilo  non  pin  tardi  dcll' 827,  ho  tenuto  clie  giuiito  ail' ctà  coiiso- 
lare  di  trentadue  aiiiii  comjiiti  o  poco  più,  fosse  da  jirima  snil'ello  ncH 
anno  H^^6  in  compagnia  di  L.  Nera/io  Prisco,  e  cbc  niorisse  poi  (piasi 
nonagenario  circa  1  8()i.  Stando  adnnque  a  questi  conti,  iiell"  879 
egli  avrebbe  avulo  prcsso  a  poco  seltanta  i-in(|iie  aniii,  età  pcr  certo 
non  pin  conveniente  per  giocare  alla  palla. 

l'cr  nie  pei'ô  il  ter  ronsiil  non  serve  se  non  (dic  ad  idciitilicarc  la 
persona,  ne  ha  alcun  rapporlo  con  1'  epoca  délia  vittoria,  il  clie  nii 
sembra  anche  indicarsi  dal  conteste.  Lirso  si  protesta  già  veccliio 
cpiando  lu  incisa  la  lapide.  Ora  quai  merito  sarebbi'  stato  del  snpposlo 
L.  \ero,  il  quale  iiel  yjo  aveva  trenlasei  aniii  e  niori  di  fi'enlollo, 
se  trovandosi  nel  inaggior  vigore  délia  vita  avessi;  riportato  la  palnia 
su  di  un  avversario  snervato  dall' età  ?  AUrettanto  ricavo  dalla  sua 
esposizione  di  essere  al  popolo  in  coneetto  di  avei"  superato  tutti  i  simi 
antecesson,  ma  (die  ora  vedendosi  vicino  al  sepolcro  vuoi  dire  irrlni 
vera,  confessando  clie  jiei'  alt.ro  egli  era  stato  vinto  non  una  ma  pin 
volte  dal  suo  padrone.  Con  ci()  il  vincitore  non  vieiie  egli  conqneso 
Tra  gli  antecessori  ?  (Ju(!sti  certami  per  altro  saianno  stati  privati,  se 
restarono  occulti  al   pnbblico:  e  ci(')  sta  bene.  per(di("'  negli  imperi  di 

'    [Voy.  plus  li,-iiil.  loiii.  \.  |i.  ;!")•.!.]   —   -    Iii  Marco,  c.  i. 
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Nerva.  di  Traiaiio  e  di  Adriano,  un  consolare  non  si  sarcbl)e  tanlo 
avvililo,  da  meschiarsi  nella  turba  dei  giocatori  nelle  ternie  di  Tito  e 
di  Traiano.  Ciô  posto  non  sarebbe  più  impedito  che  il  Vero  di  Urso 
potesse  anclie  essere  il  console  dell'Syg.  Ella  ne  giudicherà  conlando 
j)er  qualcbe  cosa  anche  gli  apici  che  abbondano  nella  lapide,  e  che 
al  tempo  degli  Augusti  fratelli  erano  omai  passati  luor  d"  uso. 


AL  SIC.   CONTE    GIANCARLO    CONESTABILE, 

IIS  PERLGIA'. 

Di  San  Marino,  li  <)  febbraio  i853. 
Pregiatissimo  Signore, 

Parmi  che  con  saggia  riservatezza  si  esprimesse  il  \  ermiglioli-, 
rpiando  si  contentô  di  scrivere  che  la  famiglia  Vibia  fu  domestica  e 
locale  in  Perugia,  ov'  ebbe  monumenti  copiosi  nella  dominazione 
etrusca  e  romana.  Ma  da  cio  non  ne  viene  che  tiitta  intera  quella 
casa  possa  dirsi  originaria  di  codesta  città.  E  vero  che  ora  è  caduta 
r  opinione  dell'Orsino^,  il  quale  stiniô  che  desumesse  la  sua  appella- 
zione  dall' antico  Hipponiuni,  in  oggi  Monte  Leone  di  Galabria.  dive- 
iiuto  ^  ibo  Valentia  all'occasione  délia  colonia  dedottavi  uel  662,  délia 
quai  città  avendo  trovato  abitatore  un  Vibio  cognominato  Siculo  già 
pret'etlo  dei  fabri  di  Cicérone,  memorato  da  Plutarco\  ne  argui  che 
quella  progenie  dérivasse  dalla  Sicilia.  Ma  il  nome  Vibio  fu  anteriorc 
di  più  secoli  a  quelle  due  epoclie,  e  si  è  anche  osservato  che  (juesta 
gente  fu  troppo  dilTusa  in  tutta  l'antica  Italia  per  potersi  credere  pro- 
veniente  da  un  ceppo  comune. 

Quindi  invece  viene  ora  seguito  da  molti  il  sentimento  dei  Vaillant  ^ 

'  [(lomniuniquce  par  M.  le  comte  Co-  '  BuUelt.  dcW Institido ,  i84i,  p.  67. 

nestabile,  qui  en  a  fait  usage,  en  la  citant.  '  Fainil.  Rom.  p.  276  e  p.  280. 

pour  la  composition  de  son  mf^moire  SuW  "  [Cicerotiis  vita,  e.  xxxir. ] 

ipogeo  délia  famiglia  Vibia,  e  sovra  ullvi  ino-  '  lùiinil.  Boni.  p.  5.'i7. 
vu}iuiiti  etnisclii :  Rome.  i85;^.  L.  Renier.  1 
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elle  1  lia  rcpiilalu  il  vcliisLu  prciioinc,  \ibiiix  coiivcrtilo  poscia  in  <]eiiti- 
lizio,  corne  Stnlins,  Salvius,  Appius,  Serlar,  \oltisus  ed  altri  ])reiioiiii 
consimili.  Per  lo  che,  essendo  stato  ado])cralo  in  iTmoti  (empi  da  molle 
ed  anclie  ionlani'  persone,  polè  dare  origine  in  più  luojjhi  a  diversi 
casati,  senza  che  1'  uno  avesse  la  niinima  relazione  coU'  altru.  (Jueslo 
preiionae  è  antichissinio,  vedendosi  nsalo  daU'avolo  del  console  nell" 
aniio  VaiToniano  3o2,  P  •  SESTIVS  ■  Q_-  F- VIBl  -N  ■  CAPITo/-  m- 
TICANVS,  secondo  checonsta  dai  l'asti  del  Campidogliu '.  11  Sigonio, 
seguito  quasi  generalmente  dai  siiccessori  ed  anche  ai  giorni  nostri 
•lair  Orelli^,  altenendosi  strettamente  alla  lezione  VIBI  del  marmo, 
délia  quale  un  altro  esenipio  ci  ha  poi  dato  ilMarini',  pensô  che  VI- 
BVS  e  non  VIBiVS  si  avesse  da  scrivere,  senza  badare  che  nel  geni- 
tivo  il  secondo  I  niolto  spesso  fu  eliso  ;  e  che  lo  stesso  dovesse  credersi 
nel  caso  présente  lo  mostrai  nei  niiei  Frammenli  di  fasli',  nei  quali 
essendomi  occorso  di  ragionare  di  quel  console,  notai  che  nel  VIBI 
délia  tavola  Capitolina  1'  ultima  lettera  è  alquanto  elevata  sopra  le 
altre,  il  che  ognun  sa  voler  signilicare  che  (|ueir  I  devesi  raddoppiare. 
(}uantunque  sia  rarissime  d'  incontrare  sulle  lapidi  un  prenome  non 
compendiato,  ma  scritto  distesamente,  pure  potei  citare  al  nostro  pro- 
posito  il  VIBIVS-VALERIVS-PIVS-COMINIANVS  del  Grutero^ 
dopo  aver  provato  col  VIB  •  COMINIVS  •  D;  MO  dello  stesso 
coUettore  °,  che  cpiesta  denominazione  non  era  ignola  alla  gente 
Cominia. 

Al  mancamento  perô  délie  piètre  supplisce  la  testimonianza  degli 
scrittori,  dai  quali  si  ricordano  Yibius  Virius  aulore  délia  dedizione  dei 
Oapuani  ad  Annihale',  Yibius  Accaeiis  prel'etto  di  una  coorte  di  Pe- 
ligni*,  e  Vibius  Curius  oratore  coetaneo  di  Cicérone'.  La  coUezione 
générale  délie  iscrizioni  del  regno  di  Napoli  dataci  orora  dai  Momnisen 

'  [Corp.  iiisa-.  Lut.  \ol.  I.  p.  iafi.]  '   Pa{[.   -iho.  [Moniinson.   /.    V.   OyCf). 

'  ïoiii.  I,  p.  lijij.  col.  -2,  1.  l5.| 

'  Fr.  Anal.  p.  8oG.  '  Tit.  Liv.  lib.  XXXII,  c.  vi. 

'  Part.  I,  p.  «3.  «  Til.  Liv.  lib.  XXV,  c.  mv. 

'  Pag.  895,  3.  '-'  Quinlil.  lib.  VI.  c.  Ml,  îi  73. 
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ci  ha  ialto  vedere  clie  quosto  preiiome.  iiel  settinio  cd  otlavo  secolo  di 
Koma,  fu  fréquente  molto  più  di  qiiello  clio  credevasi  in  quelle  re- 
gioni,  ed  ha  pur  messo  fuori  di  duhbio  che,  al  pari  degli  altri  suoi 
hatelli,  si  usô  d'  indicare  anche  lui  colla  semplice  sigla  V.  Non  è  per 
questo  che  non  s'  inconti'i  talvolta  anche  in  luoghi  ])iù  vicini  a  Perugia . 
conie  sarebbe  nel  Lucin  VECILIO  Vlbii  ViJio  di  un'  iscrizione  arcaica  di 
S.  Maria  dei  Falerii  ',  e  nel  Vibms  VOLVSIENVS-Tùt  Films  M  un' 
assisinate^.  Gessô  poi  coll' adultire  delT  inipero  ed  io  non  ne  conoseo 
esempio  sicuro  posteriore  a  Vesjjasiano. 

Ciô  preniesso,  io  osservero  che  il  Vihio  Pansa  console  nel  71  1  nsci 
(la  una  famiglia  récente,  non  avendosene  notizia  innanzi  suo  padre, 
de!  quale  pure  null"  allro  si  sa,  se  non  che  lu  |)roscritlo  da  Silla',  e 
solo  i  nuniisniatici  hanno  luotivo  di  credere  che  ahliia  ottenuto  il  jiic- 
coio  ufficio  di  triuniviro  nionetale  poco  dopo  il  665,  in  cui  Tasse  lu 
ribassato  al  peso  di  niezz'  oncia.  Pare  adun(|U('  che  (juel  console  mciii 
fosse  di  vecchio  sangue  quirite,  e  che  si  abbia  nieglio  da  attribuire  ad 
alcuna  délie  moite  faniigli(>  italiche,  che  si  trasniigranuio  nella  ca|)itah' 
neir  ultinio  secolo  délia  libei'là,  e  specialnienle  dopo  clie  in  lemjto 
délia  guerra  Marsica  la  legge  Giulia  comunicô  ai  soci  la  cittadinanza 
Roinana.  Non  si  ha  perô  alcun'  indizio  atto  a  destare  un  sospetto  che 
dérivasse  dai  Vibii  etruschi,  clie  si  nianifeetano  tanto  più  anticlii. 
uientre  non  tiovo  lagioni  concludenti  per  oppormi  alla  nioderna  seu- 
tenza,  che  Io  l'a  derivai'e  dalla  Canipania.  Fu  comuue  il  costiiuie  dei 
iiionetari  l'oniani  de' suoi  tempi  d'effigiare  sulle  loro  medaglie  le  deilà 
venerate  nella  ])atria  dei  loro  antenali,  dei  che  in  cosa  cosi  notoria 
non  fa  niestieri  di  addnri-e  le  prove.  Fra  i  uiulliplici  tipi  che  la  l'ann- 
glia  dei  Pansa  scoipi  sulle  sue  nionete  io  lasciei'o  da  jjarle  la  lesta  di 
Pane,  che  1' Eckhel  ha  creduto  alludere  alla  prima  sillal)a  dei  suo  co- 
gnome,  e  non  l'arô  molto  caso  délie  immagini  di  \pollo,  di  Mmei'va. 
di  (lerere,  di  Bacco  e  di  Mercinio,  perché  numi  universalmente  vene- 

'   Bnlletl.  deir Iiislil.  i  cS/1'4  .  |>.  1 7-^.  [  lien-  "'  Unit.  p.  1 67.  H.  [Corji.  inscr.  Lut.  Mil.  I . 

/en.  n.    7303;  cf.  (loi-p.  iiiftcr.   Lut.  vol.  1.  |i.  -'(l'i.  11.    1^112. J 

II.  1. 'il. "!.!,.  RKMFn.l  '  Dion.  jili.  \I,\  .  c  vu. 
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rali;  iim  non  [ino  ilirsi  jillicKiuilo  dcl  lOVIS  AXVR,  clie  in  cssi  pure 
appariscc',  divinità  ccilanienle  locale,  e  il  di  cui  cullo  lu  lislrello  a 
Terraciria  e  alla  Cani])aiiia,  secondo  le  tcislinioiiianze  raccolteno  dall 
Havercampio^.  (Juindi  cosi  egii,  corne  poscia  il  Uiccio^  ai  ipiali  !.a 
rimanderù,  lianiio  opinalo  con  probabililà  che  qucsto  tipo  provenga 
dal  cosdinie  superiornienle  accennalo,  e  che  da  lui  ci  venga  indicata  la 
cilla.  0  per  lo  nieno  la  regione,  di  cui  Pansa  fu  originario.  (Juesia 
congettura  viene  poi  conlorlata  dalle  molle  lapidi  riunile  dal  Moinni- 
sen,  le  quali  ci  niostrauo  clic  i  Vibii,  anche  prima  délia  caduta  délia 
repuhblica,  piîi  che  in  altio  jiacse  l'urono  numerosi  e  fiorenli  nella 
Campania  e  uelle  vicinanze. 


\L   DOTTORE    HENZEX, 

r.N   ROMA*. 

Di  San  Mariiio.  li  a  marzo  iiS'vi. 

Amico  carissimo. 

Poco  importa  se  la  mia  cicalata  sui  giuridici^  non  sarà  stampata  su! 
])rincipio  degli  Amiali  dcl  i853;  sarà  lo  stesso  se  vi  avrà  luogo  pin 
tardi.  Vi  ho  già  detlo  che  sono  rimasto  persuasissimo  délia  vostra  cor- 
l'pzione  sul  senso  dalo  al  passo  di  Dione'^^,  e  per  qucsta  parte  ho  già 
eniendato  il  niio  scritlo.  Mi  compiaccio  che  abbia  anche  ottenuto  il 
suiïragio  del  doltissinio  cavalière  Welcker,  al  quale  vi  prego  di  l'esti- 
tuire  duplicati  i  niiei  ossequi.  Maggiori  riflessi  esigono  le  altre  corre- 
zioni  da  farsi  dietro  le  nuove  scoperte  del  Mommsen.  L'  unico  punto 
in  cui  non  so  ancora  accordarmi  con  lui  si  è  dove  crede  che  la  spe- 


'   [Voy.   Colieii,    Mcdaillas    consulaires,  riiislilut  de  correspondance  archéologique. j 
|)l.  XLI,  Vihia,  n.  i3.]  •'  [Il  sagit  du  mémoire  SuW  iscrizmw 

^   Tlies.  Morell.  g.  Vibia,  lab.  a,  n.  ii.  onoraria   di    Concordia  ;    voy.   plus   liaul  . 

"^  Momie  délie  ftiiiiifflie  iinliehe  di  Huma,  toni.  V,  p.  383  el  suiv.  L.  Remer.] 
p.  936.  '  [Lib.  LXXVIII,  c.  vxii;  voy.  plus  baul. 

*    [Communiquée   pai'   la  Direclion    de  loin.  V.  p.  4o/i.J 

'i6 
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(lizione  di  un  legato  corretlore  in  una  proviiuia  del  seiiaLo  ])Oiiass(ï 

sempre  ia  totale  esclusione  del  procoiisole  locale,  onde  al  primo  fosse 

anche  congiunta  la  podestà  giuridica.  Ma  in  questo  caso  (jiial  dillerenza 

sarebbevi  stata  fra   il  Icgalns  praeses  e  il  legatns  corrertor,   e  ])erc]iè 

Ti.  Severo  sarebbesi  detto  semplicemente  correcloret  logista,  e  non  pinl- 

tosto  apertamente  legattis  Aug.  pro  pr.  Bilhyniae  al  pari  di  Plinio  e  di 

('ornuto  Tertullo,  che  si  trovarono  poco  prima  nella  medesima  ciixo- 

slanza  ?  Gonfesso  di  non  avère  alcuno  studio  preparato  sui  legati  di 

Aiigusto,  che  cominciano  a  chianiarsi  presidi  verso  i  tenipi  di  Seltiinio 

Severo,  e  sui  presidi  semplici,  che  si  moltiplicarono  sotto  Alessandro, 

ma  con  questi  geli  perpetui  io  non  so  abbandonare  il  mio  fuoco  e  il 

luio  tavolino,  per  correre  ad  ogni  momento  in  cerca  dei  libri  che  mi 

occorrerebbero,  onde  mi  riscrbo  a  farlo  quando  la  stagione  sarà  nti 

poco  ringentilita  ^. 

Oltre  r  esemplare  mandatomi  dal  Mommsen  dell'  iscrizione  di  Fal- 

conilla  trovata  negli  antichi  mûri  délia  porta  Bah-cl-Oued  di  Costan- 

tina,  io  ne  ho  avuto  un  altro  anche  più  scorretto  portato  al  cavalière 

Gazzera  da  un  sergente  piemontese  reduce  dall'  Africa.  Serve  a  i'ermare 

ia  lezione  ove  sono  concordi,  ed  ha  pure  sulla  fine  qualche  lettera  t\\ 

più,  per  cui  potrà  intanto  ammettersi  la  seguente  copia,  finchè  non 

sia  meglio  assicurata  dal  Renier,  che  sento  essere  stato  rimandato  in 

Algeria-  : 

.  .  .«OSIAE-  FALCONILLAE 
QjPOMPEI-SOSrPRlSCICOS-FIL 
Q_-POMPEI-FALCONISCOS-NEP 
QjSOSISENEClONIS-COS-Il-PRO» 
5.  SEX  Ci  IVLl  C.  FRONTINI  •  COS  ■  m  ABNEP 
QVOD  •  OBLATIS  ■  PVBLICE 
PARENTI-EIVS-SOSlO-PRISCO-Cw 
STATVIS-EIVSDEM- FALCONILLAE 
N'VIPSE-VNA-RECEPTA  CIRCn 

10 OVAS     •     ONVS  •  SVMPTVS 

REMISERAT-ORDINI 

'   [Ce  qui  suit  a  été  publié  dans  le  Bul-  '  [  Malheureuseiuenl  je  n'ai  pas  retrouvé 

leliit  (le  riiislitul,  i853,  p.  i8i  et  suiv.]  cette  insci'iption,  qui  a  été  probablement  dé- 
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Ad  illuslrazionc  doll  ascendouza  di  ([uesla  dama  ne  liu  loniiahj  ((iiesto 
stem  m  a  : 


Ses.  luliiis  Frontiiiiis , 

COS.  sulT.  S-A-j  et  850, 

COS.  III  oril.  853. 


Sex.  Pompeius,  =  A.  Y. 
ignotus. 


Q.  Sonim  Senecio,  =j=  [ulia  Sex.f.  Frontina. 


COS.  onl.  852 
et  8Go. 


eius  Sex. 


(Crut.  p.  781,  3.) 


Q.  Pompeius  Sex.  f.  F<ilco ,  =  Sosia  Q.  /. 
COS.  sufT.  labenleTraiani 
imperio. 

Q.  Pompeius  Q.f.  Sositis  Prisais , 
COS.  ord.  g  s 


,V.  A'. 


Q.  Sosius  Falco , 
COS.  ord.  946. 


Siisiii  Fiilcomllii. 


Nella  copia  de!  sergente  innanzi  ail'  OSIAE  si  nola  iiiia  lacuna 
raolto  piii  ampia  che  in  quella  del  Mommsen,  onde  sembra  che  non 
basti  a  riempirla  un  semplice  S.  ma  si  abbia  da  credere  mancantc  un 
altro  nome,  restando  incerto  se  fosse  d  raaterno.  0  il  primo  del  padre 
POMPEIAE'.  Mi  è  ignota  questa  Falconilla,  ma  notissimo  il  geni- 
tore,  cil  è  il  console  ordinario  del  992  in  compagnia  di  P.  Celio  Apol- 
iinare,  célèbre  pei  trentaquattro  nomi  clie  porta  nel  marmo  di  Tivoli-; 
che  si  contenta  di  qualtro  Q_-  POMPEIO  •  Q_-  F  •  QVIR  •  SENE- 
CIONI-SOSIO-PRISCO  in  un  altro  di  Terracina^,  di  tre  QjSO- 
SIO  •  PRISCO  •  SENECIONE  in  un  terzo  del  Muratori  *,  e  che  cornu- 


truite;  mais  jcn  ai  eu  deux  bonnes  copies. 
prises  sur  le  monument,  par  MM.  Boisson- 
net  et  Aubin;  voy.  mes  Iiiscr.  romaines  de 
l'Algérie,  n.  1816.  L.  Remeb.] 

'  [L'auteur  d'une  des  deux  copies  qui 
m'ont  été  communiquées.  M.  Boissonnet,  a 
lu  SOSIAE  sans  lacune  au  commencement 


de  cette  ligne,  ipii  était  gravée  en  caractères 
plus  grands  que  le  reste  de  l'inscription. 
h.  Remer.  ] 

"  Aiinali  dcU' Institulo ,  toni.  XVI.  i84/i . 
p.  i7. 

^  Orelli,  n.  aaiô. 

'  Pag.  336,  5. 
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iiciiiciilc  si  (lisse  QjSOSlVS-  PRISCVS'.  Efjli  nac<|ii('t1all';iltro|)olio- 
iiim..  Q_-ROSCIO-SEXF-QyiR-COELIO-MVRENAE-SILIO- 
DECIANO  •  VIBVLLO  •  PIO  •  IVLIO  EVRYCLI  •  HERCLANO  ■ 
POMPEIO  •  FALCONI  •  COS,  cui  lu  dcdicalo  un  titolo  Gal)ino\  cioi- 
fia  QjPOMPEIVS-  FALCO\  a  cui  si  lianno  quattro  ielterc  di  Plinio 
ed  una  specialinente  direttagli  nientre  era  tribuno  délia  plèbe'';  che 
lu  console  surrogato  negl'  ultinii  anni  di  Traiano,  da  cui  ebbe  la  lega- 
ziono  consolare  délia  Mesia  Inferiore;  clie  sotte  Adriano  fu  legato  délia 
Ri'ettagna^,  indi  proconsole  dell'Asia'^,  e  che  viveva  tuttora  nelF  89G". 
Dal  conlVonto  Ira  i  nonii  di  parentela  portati  da  costui.  e  i  tanti  dl 
più  usati  da  suo  figlio  Sosio  Prisco,  si  rileva  cliiarauieiite  quali  furoiio 
i  congiunti  del  figlio  dalla  parte  paterna,  e  quali  dalla  materna,  per 
cui  osservando  che  fra  i  priini  non  si  trovano  ne  Senecione,  ne  Fron- 
tino,  ne  aveva  già  indotlo  che  costoro  non  poterono  essere  suoi  agnati 
se  non  che  dal  secondo  lato.  La  cosa  è  ora  assicurata  dalla  nuova  la- 
pide, la  quale  diraostra  che  Falconilhi  lu  pronipotc  di  Q.  Sosio  Sene- 
cione, mentre  il  niarmo  gabino  testifica  che  Falcone  suo  nonno  pa- 
terno  nacque  da  un  Scsto,  pei-  cui  resta  évidente  che  Q.  Sosio  non 
pu6  essere  se  non  che  il  suo  bisnonno  malerno,  e  che  per  conseguenza 
una  figlia  di  lui  fu  maritata  allô  stesso  Falcone.  Di  Sesto  padre  di 
Falcone  non  si  ha  notizia,  forse  perché  non  giunse  a  conseguire  onori 
d' iniportanza,  ed  anzi  non  consta  nô  meno  che  alcuno  dei  suoi  parenti 
])crvenisse  al  consolato,  giacchè  Vibullio  Pio  fu  soltanto  pretore  nelf 
S09",  e  Roscio  Coelio  legato  délia  legione  XX  nelf  8'i2-'.  Quindi  per 
far  risalire  ad  una  data  più  antica  la  nobiltà  délia  famiglia  si  ricorse  ail' 
ascendenza  materna,  siccomc  fu  praticato  in  altii  casi  consimili,  come 
per  esempio  da  Nonio  Quintiliano  ])resso  il  Marini  '",  e  da  G.  INcratio 

'  Grut.  p.  3oo,  c  p.  loSi),  6.  '  I'>oiit.  Ad  M.  Caes.  lib.  II,  ep.  xiv. 

'  Visconli,  i1/o)!NW.Grti/»/^  p.207.  [Voy.  '  Tac'iL  Annal,  lib.  XIII,  c.  xxviii. 

plus  hniit,  loin.  IV,  p.  195.]  °  Tacit.  7//*^  lib.  I,  c.  i.x.  [On  sait  niaiii- 

'  Doiiati,  p.  /4  63,  i4.  tenant  que  celui-ci  fut  consul  sulToclus  en 

'  Lib.  I,  ep.  XXXI.  83/i;  voy.  Henzen,  Sawi  nel  bosco    p.  38. 

'  Di/fest.  lib.  XXVIIl,  (il.  ni.  I.  G.  7.  \V.  H.  Waddixgton.] 

°  Corp.  iiiscr.  Cl-,  u.  -îtjG'^  c.  "  Fr.  Amil.  p.  tujS. 
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ruiidiu  l'risco  in  iiiia  dclk'  lapidi  di  Scjjiiio  ilkistrale  iie<;li  Aiuialt 
dell'  aiino  passato  '. 

Pre{Tevolissiine  pei  f'asli  sono  jioi  le  noiizic  clic  di  ipn  si  laccoljfono 
iiitorno  a  Sosio  Senecione,  giaccliç  non  solo  coinjilclano  la  sua  iio- 
nienclatura  col  prenome  di  (Jninlo  malanienlc  credulo  (îaio  dal  l'an- 
vinio,  che  ail' anno  8()o  addusse  nn  falsissimo  tegolo  rigettato  poi  dal 
Marini'-.  ma  rimovono  eziandio  tulte  le  dnbhiezze  »;  i  contrasli,  chi- 
per la  niancanza  di  lapidi  coeve  regnavano  Uittavia  su!  iinniero  dci 
suoi  consolati.  Fiiio  a  (|ualtro  gli  avevano  (atlo  salire  le  nj)etizioiii  c  i 
garbugli  di  Cassiodoro,  la  cui  antorità  aveva  imposto  alla  massima 
parle  dei  collettori  anclie  più  oculati  c  moderni.  non  eccettuatone 
TEckhel,  senza  essersi  badato  <la  alcuno  di  loro  clie  un  numéro  iiiag- 
giore  di  tre  era  inammissibile  in  un  privalo  ai  lem])i  imjieriali.  Oia 
dunque  sarà  moslralo  che  non  iurono  realinente  piîi  di  due,  beiisi 
fiilrambi  ordinari,  cioè  il  primo  iieirsr)-).  con  A.  Cornelio  Palma  per 
consenso  di  lutte  le  vecchie  collcttanee,  e  il  secondo  coii  L.  Licini" 
Sura,  che  1' occupava  per  la  terza  volta  neH'SCo,  secondo  che  Idalio. 
la  cronica  Pasquale  e  gli  atti  sinceri  dd  marlirio  di  S.  Ignazio  rctla- 
iiiente  depongoiio. 

Poco  sapevasi  di  questo  Senecione.  Da  una  lelteia  di  Plinio.  imi 
nii  gli  demanda  il  tribunato  militare  ])('r  un  suo  laccomandalo '.  si 
era  arguito  ch' egli  doveva  aver  comandato  un  esercilo,  il  che  veniva 
confermato  dalla  statua  che  Traiano  nellSGo  lece  iniialzare  a  lui  e  a 
(lue  allri  militari",  per  cui  ho  ritenuto  che  si  segnalasse  nella  seconda 
giierra  Dacica,  i  cui  generali  non  ci  sono  noli.  DalT  altra  parte,  dal 
suo  aniico  Plutarco.  che  gl' indirizzo  le  vite  paralelle,  i  simposiaci,  ed 
alcuno  anche  dei  suoi  opuscoli,  erasi  sajnilo  cliCgli  era  un  (iretu,  cd 
aiizi  di  Cheronea  ^,  per  cui  l'aceva  una  <jualclie  specie,  come  costui 
senza  l'atti  militari  abbastanza  clamorosi  per  giungere  ai  posteri.  e 
senza  appoggi  di  lamiglia,  avesse   potiilo  saliic  laiil"  alto   iiclla  <cal;i 

'  [Voy.  |)|iis  hiuil.  loin.  \ .  p.  345.]  '  JJion.  lilj.  LWllI,  c.  wi. 

•   l'i/juliiie,  apocr.  ii.  ^i.  ■■   l'Iutarrli.  Si/niji.  lili.  I\  .  (|iiiipsl.  m. 

IJb.  I\ .  ep.  IV. 
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degii  onori.  Ma  la  meraviglia  cessera  dopo  essersi  ora  iin|)aralo  clie  lu 
genero  del  célèbre  générale  Sesto  Giulio  Frontino. 

Non  meno  importante  sarebbe  la  nuova  pietra  per  definire  le  liti 
sui  consoli  ordinari  dell"  853,  se  non  fosse  stata  prevenuta  da  un"  iscri- 
zione  roniana  dataci  dal  Sarti',  che  porta  la  data  IMP-NERVA- 
TRAI ANO  •  C AESARE  •  AVG  •  GER  •  TÏÏ  •  SEX  •  IVLIO  •  FRON- 
TINO-III -COS.  In  uiia  mia  lettera  édita  dal  ch.  Minervini-  credei 
di  supplire  il  suo  primo  consolato  suH'etto  in  un  framinento  dei  fasti 
délie  t'erie  latine  dell'  8'?7,  e  dopo  aver  purgato  Y  85o  da  molti  degli 
intrusi  accoltivi  dal  Panvinio.  parmi  cbe  potrei  assegnare  il  secondo  a 
queir  anno  per  le  ragioni  in  parte  accennate  dal  Poleno^  se  questo 
fosse  luogo  per  ci6\ 

Finalnienle  converrà  tenere  che  questa  pietra  fosse  posta  in  memoria 
di  Falconilla  già  niorta  iuicora  donzella,  se  le  statue  in  suo  onore  non 
furono  oiïerte  a  lei,  ma  a  suo  padre. 

Notabile  è  la  dilTerenza  délie  due  co])ie  nelia  linea  7.  in  cui  una 
legge  soltanto  PRISCO'C.  .  .,  1' altra  PRISCO-QVE^  Parmi  che 
r  ultimo  E  sia  manifeslamente  suppositizio,  non  trovando  ivi  altro  sup- 
plemento  ragionevole  se  non  che  C  •  V,  per  cui  leggo  :  r  Ouod  oblatis 
rr  publice  parenti  eius  Sosio  Prisco  clarissimo  viro  statuis  eiusdem  Fai- 
crconillae  numéro  quinqucn 

Neir  OVASONVS  poi  délia  penultima  riga'^  suppliva  ed  emendava 
col  Mommsen  citxa  reà'QyAS-OMNES.  ma  perché  i  due  descrittori 
sono  roncordi  convei-rà  ritenere  1'  ONVS  e  congiungerlo  a  SVMP- 

'    (^ri/pl.  Vdlic.  tav.  XX,  p.  03.  ce  qui  doit  se  reslitiicr  PRISCO   COs. — 

'    Tritin  Cnsta,  p.  a6.  [Voy.  plus  liaiil.  L.  He.meb.] 
loin.  VII.  p.  459.]  '  [LescopiesdeMM.  Boissonnet  et  Aubiir 

'   Ad  Frontin.  De  Aquis ,  p.  (j,  ont  :  «1  ,;IIOVAS  ^  ONVS,  leçon  qu 


[Un  diplôme  militaire  récemment  dé-  confirme  la  restitution  de  Borghesi.  J'ai  en- 
couvert  a  prouvé  depuis  que  c'est  en  85 1  suite  restitué  :  SVMPTVSi/o?«nes  rEMI- 
que  Frontin  fut  consul  pour  la  seconde  fois;  SEEIIT  ORDiHi',:  il  y  a  en  effet  une  lacune 
voy.  Henzen.  Biillell.  dell'  Iiislil.  1871.  dune  lettre  à  la  fin  de  la  10' ligne,  et  une 
p.  i45  et  suiv.  et  mon  Recueil  de  diplômes  lacune  de  six  lettres  au  moins  au  comraen- 
milit.  n.  h-].  L.  Renier.]  cernent  de  la  1 1'.  où  on  lit  EMISERIT.  et 
'  [M.  Boissonnet  y  a  lu  PRISCO  CO;-.  non  pas  EMISER  AT.  —  L  PiENUiB.] 
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TVS,  uiide  sijjnificlii  il  carico  deila  spcsa,  o  ((iiiiidi  couliiiuare  la  le- 
zione  :  tr  ipse  una  recepla ,  circa  reliquas omis  suiiiptus  remiserat  ordini.  -n 
Ho  falto  délie  inutili  ricerche  pcr  trarrc  (jualclie  profillo  anclic  dali' 
altra  lapide'  di  Antonia  Saturnina  : 

A  NTO  N  I  A  E 
L  •  F  I  L 

SATVRNINAE 
CONIVGI-C-ARRI 
5.  PAC  ATI 

MATERTERAE-ARRIO 
RVM  ■  ANTONINI  •  MAXI 
Ml-PACATICLARISSI 
MORV  M  ■ VI RORVM 

10.     L-ANTONIVS 
CASSIANVS  •  LIB 

PATRONAE-MERENTI 

LAS-P-PDD 

Ma  le  notizie  clie  si  hanno  degli  Arrii  Antoiiini  sono  troppo  scarse  e 
sconnesse  per  prestar  fondamento  ad  una  congetlura.  Gli  storici  non 
ne  conoscono  che  due,  ambedue  proconsoli  di  Asia,  per  oui  non  uii  è 
chiaro  quai  sia  il  memorato  da  Tertulliano  '-.  Il  primo  è  Y  avolo  ma- 
terno  di  Antonino  Pio,  che  veccliio  viveva  ancora  circa  la  nielà  dell' 
impero  di  Traiano  ^,  sufl'etto  la  prima  volta  nell'Saa,  la  seconda  nell" 
8ûc),  se  puo  credersi  a  quelF  imbroglione  di  Gassiodoro*.  L'altro  fatto 
morii'e  da  Commodo,  per  le  cose  che  ho  dette  sulla  lapide  di  Concordia'' 
non  deve  essere  stato  pretore  prima  del  916,  onde  non  puô  essere  che 

'  [Voy.  mes   Inscriptions  de   V Algérie,  '^  Ad  Scapnlam ,  c.  \ . 

11.  181 5.  Les  dernières  lignes  ont  été  mal  '  Plin.  lib.  IV,  ep.  xxvii. 

lues;  elles  doivent  être  ainsi  restituées  ;  *  [DanssesF««te«Borgliesiaplacéen85i 

le  second  consulat  d'Arrius  .Antoninus.  L. 
Remer.  ] 
L  .  A  D  •  D  ^  [Plus  haut,  tom.  V.  p.  ho.o  etsuiv.  — 

Voy .  en  outre ,  plus  loin ,  les  lettres  du  2 1  dé- 
c  est-à-dire  :  Sua  Peciiuiit  Posuii  Loco  As-  ceinbre  i855  à  M.  de  Rossi,  et  du  ^1  jnii- 
signaio  Decitrionum  Decrrio.  L.  Renier.]  vier  iSSy  à  M.  L.  Renier.  ] 

ÏHl.  '17 


PATRONAE  ■  MERENTI 
S        P    •    P 


870  EPISTOLE. 

uipote  0  pronipote  deUaltro.  Colla  sua  iiccisione  non  si  spense  la  sua 
famiglia,  citandosi  nel  Digesto'  un  decreto  di  Settimio  Severo  in  «  pér- 
ir sona  Arrii  Honorati  pupilli,  qui  Arrio  Antonino  patruo  ac  tutori  suo 
tr  hereditatem  restituerat.  n  Sperava  di  aver  trovato  il  padre  dell' uc- 
ciso  da  Gonnnodo  in  questo  bollo  dell' 887^  : 

EXF1G-AR.RI-ANTON1N1 
O     CAEPIONIANA-SERVIANO 
III-ET-VARO-COS 

Ma  sono  slato  disingannato  da  quest'  altro  dell'  anno  niedesinio  clie 
ho  jjoi  veduto  nel  Vaticano  : 

EX-FIGFVL-ANT-CAEPIO-BRV-BAS 
O  SERVIANOÎTT-ET-VARO 

COS 

ond'  è  chiaro  memorarsi  in  ambedue  lo  stesso  iniperalore  Antonino 
l'io,  che,  per  altri  riscontii,  conosciamo  aver  posseduto  le  figuline 
(Jepioniane  ereditate  dalla  niadre  Arria  Fadilla,  e  che  sappianio  da 
(lapilolino  aver  falto  uso  da  privato  anche  del  nome  dell'  avo  niaterno. 
lîesterebbe  un  altro  provcniente  da  una  Gruteriana  ^  : 

RELIQVIT 
ADBALINEI-FABRICA-REI-P 
T1FTIB-H5-CL-N-QA-EX-SEN 
TENTIA-AEMILI-FRONTONIS 
CL- VIR  ■  POSTEA  ■  DEINDE  ■  ARRI 
ANTONINI  •  CL-  VIR  •  REIP  •  TIF  ■  TIB 
ec  .    .    .   NVMERATA-SVNT 

Nelle  Memoric  dell'  Inslituto^,  parlando  del  diploma  col  consolato  di 
Catio  Frontone,  credei  che  quest' Eniilio  fosse  l' altro  consolare  Fron- 
tone  vi vente  sotto  Adriano,  ricordato  da  Claudio  Eliano  nel  libro  Tac- 
tininiw  e  padre  di  Emilio  Frontino  proconsole  d'Asia  sotto  M.  Aurelio. 

'  Lib.  XXXVI,  (il.  I,  I.  37,  .Si.  '  Pag.  696,  5. 

"  Murât,  p.  .824,    12.  [Cardinal!,  Iscr.  '  [  P'igT-   ''*^;  ^"V-  p'"^  liant,  loni.  III. 

(iiiliclir  vollt.  p.  .828.  n.  178.]  p.  385.] 
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sosj)ellaii(lo  ch  ej^li  fosse  lU'H"  l  iiiliia  uiio  tlci  ([iialtro  coiisolari  di 
Adriano;  nel  (jual  caso  dovrebbe  essore  dello  slesso  tempo  il  siio  suc- 
cessore.  Ma  qui  torna  il  duhbio,  che  anche  costui  sia  Aiiloiiiiio  l'io, 
tante  più  cli'  egli  appunlo  crintcr  quatuor  consulares,  (juibus  llaHa 
et  conimittcbalui',  electus  est',  n  e  sembrando  oniai  escluso  il  sospetto  che 
il  paese  aOidatogli  fosse  la  Campania,  la  qualc  jjiusta  le  mie  opiiiioiii 
non  cbbc  un  {jiudicc  parlicolare  se  non  colT  istituzione  dci  correttori. 
Iiiline  niun  baiiume  ho  trovato  suU'  età  dcfjli  altri  memorati  in 
(|uesta  pietra.  E  vero  che  da  una  parte  la  somiglianza  dei  nomi  |)o- 
trebbe  destare  un  sospetto  che  la  malerlera  fosse  nata  dal  L.  Antonio 
Saturnine  che  si  ribellô  a  Domiziane  nella  Dalmazia,  ma  dall' altra  le 
nueve  lapidi  Africane  non  sojjliono  risalire  quasi  mai  al  di  là  del  décime 
secole.  Vedete  adunque  che  coi  dati  che  fin  qui  si  hanno  non  ho  |)o- 
tuto  formarmi  ancera  un'  opinione. 


AL  SIC.  CAV.   G.    B.   DE   ROSSI, 

L\  ROMAl 


Di  San  Mariiio.  li  h  niaggio  i853. 

Pregiatissime  signer  Cavalière, 

Ho  ricevute  finalmente  ï  inqiortantissima  di  Loi  operetta  sulle  prime 
raccelte  epigrafiche  Romane,  di  cui  le  rende  amplissime  grazie.  Sarà  in 
eggi  conosciuto  donde  provengono  in  origine  tante  preziose  iscrizioni 
in  eggi  perdute,  e  cesi  potreme  meglio  giudicare  délia  lore  sincerità, 
e  délie  infinité  varianti  che  s' incentrano  nelle  copie  divulgate  per  le 
stampe.  Essa  avrà  un  mérite  anciie  maggiore  per  gF  Italiani  che  al 
pari  di  me  non  intendone  la  lingua  tedesca,  e  non  ])enno  perciô  ap- 
prefittare  délia  nueva  ediziene  delT  anonimo  dol  i\la])ill(»n  fatta  dall 
Haenel,  e  délie  esservazioni  del  JMemmsen. 

'   [Capitol,  in  Antoiniio  Pio,  c.  ii.]  —  "  [Conniiuniquce  par  M.  de  Rossi.j 
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Singolarmente  mi  è  piaciiito  di  trovar  confermala  con  tanta  autorità 
dal  n°  33  del  Signorili  la  lezione  TRIB- POT  •  XXII  neli' iscrizione 
sepolcrale  di  Adriano.  Il  settimo  diploma  dell'  Arnetli ,  clie  gli  attri- 
buisce  il  XIII  tribunato  nel  giorno  XI-KAL-APRIL  deiraiino  882, 
in  cui  Giuvenzio  Celso  fu  console  per  la  seconda  volta,  mi  aveva  già 
suscitato  un  fondatissimo  sospetto,  che  il  Panvinio  pretendendo  emen- 
darla  l'avesse  corrotta  col  leggere  XXI.  Ma  ora  più  non  dubiterô,  e 
ne  diedi  già  un  cenno  nella  mia  memoria  sull' elà  di  Giovenale ',  che 
non  Antonino  Pio,  ma  il  suo  antecessore  Adriano  sia  stato  il  primo  im- 
peratore  il  quale  cambiasse  la  podestà,  non  al  ritorno  del  di  in  ciii 
r  aveva  ricevula  agli  11  di  agosto,  ma  aile  calende  del  successivo  gen- 
naio,  e  parmi  anche  di  rintracciare  la  ragione  di  un  ta!  mutamento 
nella  circostanza  di  essersi  egli  trovato  a  quel  tempo  in  Oriente,  onde 
abbia  seguito  l'antico  costume  dei  principi  di  quel  paesi  di  rinnovare 
la  data  del  regno  al  principio  dell'  anno  civile. 

Non  meno  caro  mi  è  stato  di  scorgere  assicurata  1'  autenticità  délia 
lapide  di  Dillio  Vocula,  che  il  Muratori^  ha  prodotto  dalle  sue  schede. 
e  che  a  motivo  dell'  esatta  corrispondenza  sarà  chiaro  esser  provenula 
dal  n.  12  délie  iscrizioni  del  Poggio,  avendola  messa  in  campo  nelle 
mie  iscrizioni  del  Reno^  per  definire  un'  antica  controversia  sopra  al- 
nnii  passi  di  Tacito. 

Il  n.  6  del  Signorili*  anche  nel  codice  Rigazziauo  si  coUoca  (r  in  Aquae- 
ccductu  prope  basilicam  Lateranensem  ex  opposite  hospitalis  Salva- 

rr  toris.  n 

Mi  l'a  un  poco  di  meraviglia  com  Ella  tanto  a  proposito  del  n.  1  0 
del  Signorili,  che  legge  IMP-III,  quanto  del  n.  Go  del  Poggio,  dia  la 
palma  délia  fedeltà  alla  lezione  Gruteriana^  tutto  che  invece  dell'  esatto 
IMP-II,  che  lo  stesso  collettore  ci  diede  in  un  altro  esemplare  tanto 
più  sbaglialo*^,  in  questo  ci  porga  IMP-lIII,  che  non  è  sostenibile  ad 
alcim  patto,  non  potendo  esserle  ignoto  che  Adriano  in  tutto  il  suo 

'  Pag.  37.  [Plus  haut.  toni.  \\  p.  69.]  '  [Grut.  p.  187,  3.] 

'  Pag-  697,5.  '  Pag.  197,5. 

'  Pag.  Zi9.  [Plus  haut.  tom.  IV.  p.  2^5.]  '  Pag.  aSa,  1. 
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regno  non  ebbe  se  non  clie  la  seconda  salulazione  impériale  per  la 
guerra  coi  Sarmati'.  Vero  è  clie  concorrono  nella  stessa  lezione  anche 
il  Vignoli-  pel  cippo  con  PED-CVII  trovato  ncl  1700  al  monte  Te- 
staccio,  e  ilBiondi  daLei  citalo'per  l'allro  con  PED-XLIIII  rinvenuto 
ne!  1887  tïiori  di  ])orla  Portese.  Quest'  ultimo,  se  non  Y  allro,  dn- 
vrebbe  esistere  ancora,  onde  sarebbe  desiderabile  che  in  esso  inciam- 
pando  lo  sottoponesse  a  nuova  ispezione  per  accertarsi  almeno  che  non 
sia  IMP-Il-P-P,  pel  quale  pure  non  manchcrebbero  dillicoltà,  le 
quali  tuttavolta  sarebbero  minori  di  quelle  clie  incontra  ï  IMP-IIII. 
N.  27,  28*.  Non  conosco  altri  Fabrici,  che  abbiano  araministrato  i 
fasci,  oltre  il  célèbre  vincitore  di  Pirro,  che  il  Q.  Fabricio  sulî'etto  ad 
Augusto  nel  752,  collega  di  L.  Caninio  Gallo,  e  l'A.  Fabricio  Veientone, 
che  il  Panvinio  suppose  surrogato  nell'  85o,  ma  che  per  me  lo  lu  sotto 
Domiziano  prima  dell'  83f).  11  secondo  di  loro  potrebbe  essere  il  me- 
moralo  dall"  anonimo  Magliabecchiano,  ed  a  lui  spelta  questo  fram- 
mento  di  titolo  onorario  esistente  nell'orlo  del  vescovo  di  Alatri,  per 
referto  del  Marocco  ^  : 

QjFABRIClO-QjF 
TR-PL-COS-PROCOS 


a  cui  perô  non  so  quanta  fede  debba  prestarsi.  H  L-  FABRICIVS' 
C-F-CVRVIAR  è  stato  da  me  creduto  il  proconsole  L.  Fabricius 
Patella,  0  Patellinus,  di  cui  lio  parlato  nelle  osservazioni  sulle  monete 
délia  Cirenaica  del  Gavedoni'^'. 

A  confermare  la  di  Lei  opinione  sullo  scopo  di  simili  basi  parmi  che 
giovi  la  compagna  délia  riferita  dal  Poggio,  n.  7,  per  la  quale  Ella  cita 
il  Sirmondo''  e  il  Grutero^  Essa  fu  veduta  dall'Oderico  r?  in  villa  Go- 

'   [Ou  plutôt  en   i35,  poiu'  la  guerre  °  Mormmenli  (kilo  Stato  Pontif.  toni.  I\  . 

contre  les  Juifs;  voy.  plus  haut,  p.  aSi,  p.  laa. 
note  6.  L.  Renier.]  "  Pag.  72  e  81.  [Plus  haut,  loni.  111, 

'  Inscr.  Select,  p.  3i2.  p.  4o3,  io6  et  ioy.] 

'  [Accad.  di  Arclieol.  toru.  IX,  p.  469.]  '  Opéra,  toni.  I.  p.  go-'i. 

*  [Cot-p.  inscr.  Lai.  vol.  I,  n.  600.]  *  Pag.  1080,  6. 
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^•himna  extra  portaiii  Piani,T)  da  cui  fu  coiiuinicata  a  inio  paclre,  e 
dalla  sua  copia  qui  fedelmente  la  descrivo  : 

PETRONIVS 
MAXIMVSISïi^? 
PRAEF- VRBI 
C  V  R   A  V  I  T 


nel  laLo  destro  : 


PREPATIONE 


mentrc  il  Mai  S  clie  X  ha  tolla  dalle  iscrizioni  Cristiane  del  Mariiii. 
legge  distesamente  PRO  •  REPARATIONE.  Sembla  in  vero  clie 
(juesta  riparazione  non  possa  riferirsi  se  non  cIjb  ail'  oggetto  sostenuto 
da  quel  cippo^. 

Notabilissinno  è  infine  il  di  Lei  commento  sul  n.  28  del  Poggio,  in  cui 
distingue  nei  bassi  tenipi  1'  elezione  dei  consoli  ordinari  da  quella  dei 
suiTetti,  tenendo  cbe  i  primi  restassero  senipre  di  nomina  diretla  dagl" 
imperatori,  e  cbe  quella  dei  secondi  fosse  coU' andar  del  tempo  rila- 
sciala  al  senato.  Sulla  prima  parte  non  puô  cadere  alcun  dubbio,  anclie 
nel  3 1 7  scrivendo  1'  anonimo  De  praefectis  Urbis  :  ir  consules  quos  jusse- 
rrrint  DD.  NN.  Augusli,!-  e  in  luogo  di  tutte  le  successive  attestazioni 
cbe  si  potrebbero  addurre  bastando  l'apcrlissima  di  Ausonio^.  Per  la 
seconda  poi  Ella  allega  il  calendario  di  Polemeo  Silvio,  cbe  io  non  co- 
nosceva,  e  prova  ampiamente  colle  due  orazioni  di  Simmaco  cbe  il 
senato  godeva  di  questa  prerogativa  ai  tempi  di  Graziano.  Ma  se  cou 
cio  Ella  ha  assicuralo  al  senato  questo  dirillo  dopo  la  divisione  dell'ini- 
pero,  potrà  anche  credersi  cbe  in  lui  fosse  piii  antico  di  Costantino, 
ricliiamando  la  non  meno  chiara  testimonianza  di  Vopisco\  il  quale  ci 
narra  cbe  Tacito,  elevato  al  trono  ai  26  settembre,  nel  primo  discorso 
che  tenne  a  quel  consesso  trfratri  suo  Floriano  consulatum  petiit,  et 
frnon  impetravit,  idcirco  quod  jam  senatus  omnia  nundina  suil'ecto- 

'  Tom.  V,  p.  335,  1.  été  ajoutés  au  moyen  âge.  J.  B.  de  Rossi.  ] 

■  [Les  mots  dont  il  s'agit  ne  sont  pas  de  "  Gratiiiritin  aclio  ad  Gratianum. 

l'époque  de  la  premicic  inscription  ;  ils  ont  "  in  Tacito,  c.  ix. 
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tr  l'um  consuliim  clausei'al.  n  Dal  clie  si  fa  manileslu  clu;  i  fasci  iiegali 
erano  ricliiesti  per  uno  deffli  ultiiiii  mesi  del  ayB,  e  che  qucsli  non 
m'ano  di  collazione  del  principe.  Inlatti  Floriano  non  lu  console  se  non 
che  nell'anno  seguente,  sicconie  abbiamo  ora  iniparato  da  un' Oiel- 
liana'.  Tuttavolta  queslo  dirilto  non  potià  i'aisi  risalire  al  di  là  dei 
jjiorni  di  Alessandro  Severo,  di  cni  ci  dice  Lampridio^  :  rrconsules 
rr([uoscunque  vel  ordinarios  vel  sulïectos  creavit,  ex  senatus  sententia 
rrnoniinavit.  11  Pero  se  per  indulgenza  di  quel  principe,  che  certaniente 
moite  cose  innovô,  il  senalo  aveva  già  cominciato  a  meschiarsi  nell'ele- 
zione  dei  consoli.  non  sarà  interdetto  il  supporre  che  alcuno  Ira  i  suoi 
successori  antecedenti  a  Tacito,  i  quali  quasi  mai  risiedettero  in  Roma. 
non  potendo  presiedere  alla  loro  scelta,  devenisse  ad  un  taie  partaggio. 
lo  non  conosco  le  ragioni,  con  cui  il  nostro  Mommsen  ha  confortato 
la  sua  interpretazione  di  (piesta  lapide  di  Ceionio  Albino;  tuttavolta 
dire  che  mi  è  assai  duro  a  persuadermi  che  coH"  auctorilalem  dccrcveril 
siasi  voluto  indicare  che  il  senato  decretô  i  fasci  ai  figli  di  lui.  Parmi 
che  la  voce  auctoritas  fosse  la  più  inopportuna  di  ogni  altra  per  espri- 
mere  questa  idea,  attestando  lo  stesso  console  Mamertino^  che  il  con- 
solato  a  cjuel  tempo  era  un  semplice  onore,  che  non  portava  seco  alcuna 
autorità.  Ne  è  vero  in  fatto  che  nel  708  fosse  demanda  ta  al  senato 
r  elezione  dei  consoli.  Ouesto  gius  non  fu  conforito  se  non  che  a  Giulin 
(lesare  personalmente,  il  quale,  valendosi  dell"  alUo  dirilto  di  consoh' 
per  dieci  anni,  usô  di  sostituirsi  nell  esercizio  di  questa  carica  per  un 
numéro  maggiore  0  minore  di  mesi  0  di  giorni  chi  meglio  gli  piacque. 
senza  dipendenza  alcuna  dai  senatori.  Mancali  poi  nel  711  dopo  l;i 
sua  morte  quelli  che  aveva  designati,  il  senato  non  fece  se  non  che 
intimare  e  disporre  la  celebrazione  dei  comizi,  da  cui  resnltarono  Olta- 
viano  e  Pedio*.  dopo  i  quali  i  Triumviri  tornaronu  ad  arrogarsi  i  diritli 
di  Gesare.  Stabilito  Y  impero,  Augusto  usô  bensi  délia  sua  influenza  pci' 
allontanare  e  promovere  i  candidati,  ma  seguitô  a  lasciarne  1' elezione 

'   N.  1087.    [Corp.    inscr.   Lnt.   vol.    II.  '  Panegijr.  c.  i. 

II.  iii5.]  '  Dion.  lib.  XLVI,  c.  xlv. 

'  Gap.  xi.iii. 
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ai  coniizi,  coine  apparisce  manifeslamenle  dal  dettajjlialo  raccoulu,  clie 
Dione^  ci  lia  iasciato  di  ciè  clie  avvenne  nel  783.  Il  primo  clie  e  campo  co- 
mitia  ad  patres  transtiilit.  fu  Tiberio  perattestato  diTacito'\  ed  ù  poi  da  ve- 
(lersi  presso  il  medesimo  storico^  e  presso  Dione*,  com'  egli  si  condusse 
relativaniente  ai  consoli.  In  fjual  modo  adunqiie  poteva  il  senato  vantarsi 
di  aver  ricevuto  sotto  Giulio  Cesare  un  diritto  che  realmente  non  ebbe  ? 

Del  resto  questa  lapide  mi  offre  pure  altre  gravi  diiïicoltà.  S'  ella  è 
un  litolo  onorario,  perche  il  nome  del  onorato  trovasi  nel  quarto  caso 
air  uso  dei  Greci,  e  non  nel  terzo  secondo  la  pratica  costanlissima  dei 
Latini?  Chi  è  che  regge  quel  CEIONIVM?  È  egli  il  S- P  •  QjR,  che 
trovasi  da  principio,  0  il  FL- MAGNVS,  clie  comparisce  in  fine?  Sarà 
che  non  possa  dubitarsi  dell' esistenza  di  questa  pietra,  perché  sosle- 
nuta  dair  autorità  dell'  Einsidlense,  ma  non  sarà  tolto  di  repularla  scor- 
retta  e  mutila  0  fors' anche  un  frammento.  In  qualunque  caso  mancherà 
sempre  il  verbo  rettore,non  potondosi  qui  sottointendere  a  motivo  dell 
accusativo  CEIONIVM  una  délie  consuete  formole  dedicatorie,  il  che 
la  si  che  per  me  resti  sempre  un  indovinello  di  cui  non  intendo  nulla. 

La  ringrazio  dell'  iscrizionc  dei  vicario  Nicio  Teodulo  -',  e  dell'  altra 
col  consolato  di  Augurino  e  di  Sergiano^',  che  viene  in  appoggio  di 
(|uella  di  Ulubra '.  Mi  è  stata  pure  gratissima  la  terza^  si  perché  mi 
da  notizia  di  due  nuovi  personaggi  délia  nobil  famiglia  dei  Corneli 
Mamula,  e  ci  mostra  la  prisca  ortografia  del  loro  cognome,  come  perché 

'   Lib.  LIV,  c.  VI.  '   Mariui,  Frat.  Arval.  p.  179  li.  [Anui- 

'  Annal,  lib.  I,  c.  xv.  duzzi,  Anccdota  litteriiria,  lorn.  11,  |).  465: 

^  Ibid.  c.  Lxxxvii.  Cardinali,  hcrizioni  andche  vcUterne ,  p.  Z17  : 

"  Lib.  LVIII,  c.  XX.  Orelli,  n.  122.] 
'  [Voyez  la  lettre  du  3  octobre  i85a,  '  [Je  l'avais  copiée  dans  une  vigne  près 

plus  baul,  p.  349,  note  4.  J.  B.  de  Rossi.]  de  Fraseati  (Tiisculum)  : 

"  [Je   l'avais  copiée    dans    le    pavé   de  7^:?3:rneLI  •  M  •  F  •  P VP 

l'église  de  Saint-Hélie ,  près  de  Nepi  :  M  A  M  V  L  L  A I 

.    .    .    PROBATA    O, M-CORNELI-M-F-F3;« 

:    .     C-SERIO    AVGVRino  MAMVLLAI- 

c-lrebiO  SERGIANO  COS  III  ID  EPPVLEIAI  ■  A- F- VXORIS 

AT.    .    .  J.  B.  DE  Rossi.j 

J.  B.  DE  Rossi.l 
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mi  assicura  dell'  antica  csistenza  délia  {rente  Eppuleia.  (Juiiidi  polieljbe 
heiV  essere  clie  avessero  ra<;ioiie  il  Pigliio  c  le  scliede  del  Muratori  ', 
clic  iiella  iiostra  ravennale  di  Ccpionc  Hispone  sutl'etto  iiell'  856, 
la  (|iialo  ora   è  sparita,   lessero  EPPVLEIO  •  PROCVLO  in   Itiojfo 


deir  APPVLEIO  dogli  allri  rolletturi^. 


AL    DOTTORE   HE\ZE\, 

I>   ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  i5  niaggio  i853. 

Aniico  carissimo, 

Ho  anche  ricevuto  da  Parigi  iina  copia  dell'  iscrizione  di  Announa, 
clic  ora  nii  avete  trascritta  dal  De  la  Mare*,  e  vi  ho  osservato  délie 
\arianti  pregevole.  Essendo  questa  lapide  importantissinia  perché 
1'  unica  che  conosca  dell'  impero  di  Costanzo  Clore,  ne  ho  cavato  quest' 
altra  copia,  in  cui  non  ho  cambiato  o  aggiunlo  cosa  alcuna  del  niio, 
e  solo  fra  le  due  lezioni  ho  scelto  quella  che  mi  è  semhrata  migliorc  : 

.    .    .  vIP    c  AES    FLA 
V  I  O    VA  L  E  R I O    C 

O  N  STA  N  T  I  O 
I  N  V  I  C  T  O  P  I  O 
5.  FELICI  AVG  PON 
TIFICI  MAXIMO 
TRiBVNICIAE 
P  OTESTA.  .S  XI\ 
.  .  vlPTI  CONS  .  .  . 
10.      .    .    EPPP.    .VAII.    .    . 

.    NTON! 

.    NCNMDI 

.    P     P      P 

'   Pagf.  3i6,  -i.  *  Exploration   scientifique   de  l'Algérie, 

^  Tii-ut.  p.  loyi,  i:  Orelli.  n.  3G70.  Archéologie,    pi.    168,    n.    i-j.  [Henzen. 

'  [Communiquée   par    la  Direclion    de  n.   5563.  Voy.  mes  hiscr.  rom.  de  l'Algé- 

l'institut  de  (•orrespondaace  archéologique.]  rie,xi.  2677.  L.  Reniée.] 

ïMi.  AS 
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Non  abbiamo  allri  dociinieiiti  a  cui  paragouaie  i  litoli  iinperiab  <li 
questo  principe,  se  non  cbe  il  decreto  ])renies,so  aile  tarilTe  di  Diocle- 
ziano ,  in  cui  dicesi  TR  •  POT  •  VIIIl  •  COS  •  III.  Piiè  egli  spettare  lanto 
all'anno  3oo,  quanlo  al  3oi,  attesocliè  Costanzo  non  ebbe  il  quarlo 
consolato  se  non  clie  nel  3o2  :  ma  quantuiique  il  Monmisen  lui  abbia 
mandata  la  sua  illustrazione  ledesca  di  quel  monumeiito,  non  sono  da 
tanto  d'inlendere  se  abbia  pi'efeiito  il  ])rimo  o  il  secondo  anno'.  lo  sto 
pel  3oo,  ])ei'chè,  se  Costanzo  lu  eletto  Cesare  aile  calende  di  marzo 
del  292,  in  (juelT  anno  cade  appunto  la  podestà  VIIII.  Corrisjjondi' 
adunque  ogregiamente  Tinvito  clie  qui  ci  si  fa  di  leggen-  POTES- 
TATIS'XIV,  e  di  ripoiiare  la  lapide  al  3o5,  in  cui  Costanzo  lu  sa- 
lutalo  Augusto,  onde  sta  bene  clic  si  avesse  un  motivo  di  onorarlo. 
Senza  far  troppa  violenza  al  teste,  pai'uii  clie  nella  linea  seguente  non 
si  possa  leggere  se  non  cbe  IMP  -XI  -CONS;  e  veramente,  se  Galerio 
nel  3i  1  contava  l' impero  XIX,  conie  c' insegna  Teditlo  di  Lattaiizio, 
sei  anui  pi'ima  doveva  averne  un  buon  numéro  ancbe  U  suo  collega. 
Ne  consegue  cbe  il  consolato  dev' essere  il  quinto,  onde  sarà  l'orza  di 
cambiare  in  V  1'  E  iniziale  délia  décima  riga,a  meno  cbe,  essendo  già 
incominciata  la  fraltura  del  niai-mo  da  (|uesto  lato,  non  si  voglia  ri- 
correro  al  disperato  partito  di  leggere  quinquE.  Cosi  dunque  supplirei 
quest'  iscrizione  : 

7.     TR.1BVNICIAE 

POTESTATIS-XIV 

IMP • XI ■ CONS 

10.     V-P-PPVALERIVS 

ANTONINVS-V-PP 
PROVINC-NVMIDIAE 

Gli  ultiini  P  •  P  •  P  ricorderebbero  la  solita  l'ormola  délie  iscrizioiii  ACri- 
cane  D  •  D  •  P  •  P,  ma  in  questi  tenipi  c  in  questo  luogo  mi  senibra  in- 
sostenibilc,  a  lionte  délia  nccessaria  D  •  N  •  M  ■  QjE,  o  di  altra  consi- 
luile. 

'    [Il  s'était  prononcé  |innr  l'an  3oi  ;  VdV.         rli'lien,  p.   'i ,  et  Cor)),  iiiscr.   f.iil.  vol,  111. 
ilonzeii .  n.  556o;  Waddinglon,  fc'ito  (/e /)/c-        ]>.  (Soi.  li.  REisiisK.J 
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\iicliL'  a  nie   aveva  (lato    iicl   iiaso   il   sii|»|»l<'iii('iil(i    iU;l    Moiiuiiseii 
neir  iscrizione  di  Sorreiito  '  : 

T  •  C  L  O  D  I  O  ■  C  ■/.  .    .    .    . 

P  KO  Cuir, 

PRAEF-  FABr 

TRIBVNVS-  Mll-leif    un 

5.       SCYTUICAE- LEGnto-abimp 

CAESAK.E-  AWG- misso  ■  pro 

CENSOUE-AD'LVS  /  ;  a  n  i  a  m 

specialmente  per  ï  inaudita  novità  di  un  legato  di  Augusto  clie  non 
era  senatore.  Crederei  tutta  volta  clie  facilinenle  si  potesse  toglien' 
questo  sconcio  col  solo  supporre  ricordata  in  quel  LEG  un'  allra  le- 
gione,  e  leggendo  per  esempio  TRIBVNVS  •  MI/- /p/t- HH  SCYTHI- 
CAE- LEG  ■/'•/iy>- -rt -/rCAESARE,  ecc.  Si  lianno  niolti  esenq)i  in 
cui  la  copula  ET,  in  simili  casi  di  legioni,  trovasi  oinmessa. 

Anche  prima  che  mi  giungesse  la  vostra  posteriore  dei  12  marzo, 
mi  era  accorto  che  la  dedicazione  del  framniento  trovato  vicino  alla 
basilica  Giulia  spettava  ail'  anno  890,  e  che  doveva  ristaurarsi 
rosi  ^  : 

loCVS  ■  Arfsi'GNATVs 

n  ■  CV  K  AT  O  Kl  R  ■  O  ?  EK  u  m-  e  t  ■  1 0  c  0  r  u  m-  jm  h  l  i  c  0  r  H  711 
DEDICA<   

LVCIO  -AELIO  •  CAESAKe-u-p-coelio-halLino-cos 

Neir  iscrizione  principale,  fuori  délia  prima  e  délia  nllima  riga,  parmi 
che  le  altre  si  possino  supplire  : 

I VI .    .    .    , 

scrihac  «cDlL-CVRa/ 
e  ;    A  0  «  Ô  R  E  •  V  S  I 
aVCTORE 
5.     imp     cncS-TRAIANO 
hadriano  ■  AVG  •  P  F 
.    .    .  D  •  C  E  RTA  -lis 

'  /.  A.  2ia4.  —  ^  [Voy.  Henzen.  n.  6577.] 

48. 
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(losi  saprerao  quali  fossoro  fjli  auLori  di  questa  base,  ma  ijjiiorcroino 

cosa  l'accssei'o. 

Ij' altro  l'rammento  resta  poi  un  cnijiiiia  '  : 


V-T-  MANLIVS 
P-AELIV  S 
C-PAVTINA 
L-ORCIVLV 
Q^LVRIV 
Tl-IVLIV 
.    .I.IVNIV 
.    .     .'NELIV 
V 


DECVRIONES- A' 

ENNIANV  S  VU- 

PERSICV  S  XXXIX' 

LAMVRIANV   S  IIll- 

MARTIALI         S  m- 

NARCISSIANVS  XXII- 

FAVSTINV        S  XLVI- 

IVNIANV 

IVLIANV 

ANATELLO 

.    .     .     .TV 

.    .     . ANV 


S  XL- 
S  LX- 

XXXVI- 
S  XIIIX- 
S  XXIII- 
.     .     .     .  I- 


cos 

D-IVLIV  S 

P-POMPONIV  S 

C-APVLEIV       S 

C-THORANIVS 

Q_:ANNAEV      S 

M-GELLIV 

TI-CLAVDIV 

L-PONTIV 

T-FLAVIV 

P-VLVIENV 

TI-CLAVDIV 

L-TANNONIVS 

T-CORNELIV   S 

.     .HOENI.     .     . 


MVSAEV.  .  . 
PAPIANV.  . 
PHILVMENV. 
HONORATV. 
PHILETV  .  . 
SECVNDINV. 
ANIHI.  .  .  . 
ZOTIC  .  .  . 
FAVSTIN  .  . 
ZOSIMIANV. 
CRI .     .     .     . 


Parereblie  clie  nella  prima  ri<]a  si  avesse  da  intendere  DECVRIO- 
NES-  A- COS- adkcii,  a  che  soguiti  poi  il  calalogo  dei  decurioiii  di  un 
collegio  di  iiberli,  o  almeiio  dclla  bassa  plèbe.  Ma  quai'  era  questt»  col- 
legio  dipendente  dai  consoli?  Si  aviebbe  egli  da  pensare  ai  loro  np- 
paritores?  Ne  meno  singolare  è  il  numéro,  da  cui  è  accompagualo  il 
collegiato.  Sarebbe  mai  qucllo  sotto  cui  ciascuno  era  iscritto  nella 
matricola  del  collegio?  A  concepirc  iiifine  le  stranezze  di  questa  pietra 
si  aggiunge  anche  il  XIIIX  in  vecc  di  XVII. 


AL  SIC.   D.  CELESTINO   CAVEDONI, 

IN  MODENA". 

Di  San  Marino,  ii  3  giugno  i853. 
Pregiatissimo  Amico, 

»lon  mi  ricordo,  se  abbia  detlo  allra  voila  che  niio  padre,  nella  sua 


'  [Ce  iragnient  est  encore  inëdit.  J.  B. 
DE  Rossi.] 


[Communiquée  par  M*'  Cavedoni.] 
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iiulicazioiie  del  riposfiglio  di  l'ioncolreddo  Irovato  iiol  i  70G  '  si  atleiiiie 
alla  coriispondenza  col  Palino,  doi  cui  rarai  si  era  fatto  un  toinelto  di 
facile  trasporto,  ch'era  il  siio  vailc  mecum.  Nella  gentc  Porcia  egli  cita 
pertanto  in.  1 ,  9 ,  3,  /i,  5 ,  6;  ma  Ella  sa  clie  il  Patino  sotto  il  n.  à 
non  rappresenta  se  non  chc  una  medaglia  sola,  (|uantunque  se  ne  ah- 
biano  due  coUo  stesso  tipo,  ma  con  diversa  leggenda.  Resterebhe  dun- 
que  incerto,  quale  délie  due  abbia  egli  avnto  di  vista;  ma  io  litenjni 
cb'  egli  non  intese  di  notare  se  non  clie  in  cpiel  ripostino  Irovavasi  il 
denaro  di  M.  Catone,  cbe  nel  sistema  da  lui  seguito  non  aveva  altio 
modo  d'indicare,  ne  meno  altre  volte  avendo  badato  aile  piccole  dilVe- 
renze.  Niante  adunque  si  oppone  al  ragionevolissimo  supposto  ch'  egli 
abbia  alluso  al  n.  IV,  A  del  Morelli,  tanto  più  clie  questo  è  molto  più 
fréquente  dell'  altro.  Fer  la  stessa  ragione  egli  non  cita  se  non  clie  il 
n.  6  délia  gente  Fabia.  Bensi  nel  catalogo  cbe  ini  feci  del  tesoretto  di 
Monte  Codruzzo,  accennai  cbe  fra  i  26  ivi  rinvenuti  di  quel  nummi  ve 
n'erano  tanto  coH'  EX- A-PV,  quanto  senza;  ma  nell'  elenco  cbe  Le 
mandai,  non  ne  avrô  forse  fatto  avvertenza,  ritenendo  clie  una  taie  va- 
rietà  nulla  opponga  a  crederli  contemporanei.  Infine  il  denaro  di  Silla 
provenienle  da  quella  scoperta  esiste  ora  presso  di  me,  ma  per  deti- 
cienza  di  argento  non  lia  ricevuto  l' impressione  deli'  esergo,  e  solo  avrà 
da  credersi  cbe  vi  fosse  alcuno  dei  soliti  caratteri  oscbi,  percbè  manca 
sicuramente  il  ROM  nell' area  superiore. 


AL  DOTTORE   HE>ZEN, 

irv   HO  M  A'. 

Di  San  Marino.  li  29  luglio  )S,53. 
Amico  carissimo, 

Suir  iscrizione  di  S.  Angelo  in  Vado  •\  mi  rispose  il  Rocchi  di  ikhi 

'   I  Voy.  plus  haut,  la   lettre  du  i5  dé-        llnstitut  de  correspondance  archéologique.] 
cemhre  i852.]  '  [Fabretli,  Inscr.   p.    099,    n.    391; 

^  [Communiquée    par    la    Direction   de        Orelli,  n.  So'ig.) 
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averla  veduta,  ma  aver  saputo  dalle  informazioiii  dategli  da  iiiori!?i- 
gnop  M(Miracci  ch'  ella  lu  rinveiuita  in  un  canipo  vicino  ai  sobboi-glii 
di  quella  città,  d"  onde  lu  Irasportata  sotto  il  poitico  del  pubblico  pa- 
lazzo  veccliio,  ove  molto  sofferse  dalle  ingiurie  dol  volgo,  finche  è  stala 
ricoverata  nell' interno  dei  palazzo  nuovo,  onde  affatto  non  dépérisse: 
cir  ella  lu  pubblicata  la  prima  volta  dall'  Ughelli  '  cou  moite  srorre- 
zioui,  e  clie  siiUa  fine  del  xvn  secolo  fu  illustrata  da  un  tal  canonico 
Gianantonio  Bruzzi  in  un  commentario  ch'  è  rimaslo  inedito.  Forse  da 
lui  ])roviene  la  lezione  Fabrcttiaua,  clie  gioverebbe  confrontare  con 
rpiella  delT  Ughelli ,  onde  conoscere  quali  erano  i  luoghi  non  chiari 
anche  allora.  Eccovi  tutto  ciô  che  dopo  ripetute  osservazioni  ho  potulo 
ricavare  dal  calco  che  ne  ho  ricevuto-. 

L-ACONIO  L-F-CLV 
STATVRAE 

)'LEG-xr-CPF-LEG-TÏÏI-F-FLEG 

V-MACED-LEG-VÏÏ-C-P-FDONS 
:,.     DONATO -AB- IMP -TR  AIANO 

AVG  ■  GERM  ■  OB  •  BELLVM  ■  DACIC  • 

TORQVIB-  ARMILL-  PHALERIS 

CORONAVALLARETAPRIORIB 

PRINCIPIBVS    EISDcm  •  rfoNlS 
10.     DONATO  •  ob   ■  h  cUum  ■  suehic 

ET  SARMATIC-rtè-flVG  TRAIANO 

EX  MILITIA   IN   EQVESTREM 

D  1  G  N  I  TAT  EM-(RANSL«<o 

ARIMINI    PONTIF    QJ/ I  N  Q_ 
i5.     TIFERNI  MAT  FLAMINI  PONTIF 
^   .    .    .IN 

L-ACONIVS-.s(ATVRA-FIL 

EX  TESTAMENTO    EIVS    cuiV* 

DEDIC  ATIONE-ePVLMm    decu 
20.     RIONIBVS    ET    PLEBI  •  f/t'DIT 
L   •    D    •   D    •    D 

'   Itulia  sucra,  loin.  VII,  p.  i3g3.  Non  '  [Voy.  Henzen.  p.   aô'i  el  iftô .  noie 

nii  (lice  se  citi  la  prima  éd.  di  Homa  in  I\        sur  le  n.  So-'ig  d'Orelli.] 
tonii.  0  la  seconda  di  Venezia  in  X  volunii. 
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La  lapide  è  di  bol  carattere,  c  le  |)iiiiit'  (tUo  righc  si  lejjfjoiiu  M-iiza 
(liflicollà.  lu  .scjjiiito  la  parle  siiiislra  iioa  è  iiialnieiiala  a  sogiio  clii' 
usando  diligeiiza  non  si  anivi  a  coinpreiidorla ,  ma  la  [lailc  désira  è 
(juasi  tutta  perduta,  talcliè  in  alciiui  luoglii  è  sparilo  ogui  vestigio  di 
sci'ittiira.  Con  tiitto  (juesto  ho  (rovalo  giustc  le  vostrc  difiicoltà  sulT 
ADIVO'TRAIANO  délia  undecima  riga.  Le  tre  prime  leltere  sono 
all'atto  canceilate,  ma  1' V  è  cliiaro,  e  qnindi  segue  una  lellera  circo- 
lare,  che  nella  parte  inferiore  lio  riconosciula  per  un  G,  onde  ne 
trarrù  ab  «VG-TRAIANO.  Nella  linea  précédente  dopo  il  DO- 
NATO  non  vi  è  più  orma  di  lettera,  per  cui  penso  olie  Y  ob  belliiin 
GERMAN  sia  nalo  dal  non  essersi  conosciuto  dalFaulore  del  snp- 
plemento  altra  nazione  da  congiungere  ai  Sarmati.  Ma  ora  una  lapide 
deir  Hamilton  '  ci  ha  insegnato  che  Bellicio  Sollerte,  montre  era  le- 
gato  délia  legione  XIII  Gemina,  lu  DONAT- DON  •  MILITARIB  ■ 
EXPED-SVEBIC-ET-SARM.  Questa  è  sicuran)ente  la  guerra  di 
Huhrio  Galle  sotto  Vespasiano  neli'Sa^,  accennata  da  Tacito^  :  rtortae 
rriii  nos  Sarmatarum  et  Suevorum  gentes,!^  di  cui  si  hanno  i  deltagli 
in  Flavio  Giuseppe^;  dico  sicuramente,  perché  Sollerte  lu  dopo  pro- 
mosso  alla  iegazione  pretoria  délia  Galatia,  piima  che  Vespasiano,  sulla 
fine  del  suo  inipero,  le  aggiungesse  la  Cappadocia,  di  cui  qui  si  tace, 
e  la  facesse  consulaie.  Il  vero  supplemento  di  questo  luogo  è  somnii- 
nistrato  da  un' iscrizione  del  Monmisen*.  da  cui  impariamo  che  anche 
Satrio,  mentre  era  trihuno  délia  legione  II  Adiutrice,  ebbe  i  doni  mili- 
tari BELLO-SVEBICO-ETSARMATICO.  Non  puô  esser  questa 
la  guerra  di  Rubrio  Gallo,  perché  quella  legione  neir823  e  nell  S-j^i 
militava  sul  Reno  contro  Geriale,  onde  resta  che  sia  I' altra  di  Domi- 
ziano,  sotto  cui  saj)piamo  esser  stata  mandata  nella  Mesia^  Ed  è  perù 
certo  che  i  Suevi  in  questi  tempi  occupavano  appunto  quei  dintorni, 
perché  I' unica  guerra  sotto  Nerva   per  ctii   crallata  luit  (>\  Paniionia 

'  Resemxhes  in    Asiii  minor,    toiii.  II.              '  /.  A.  iiS^î. 

apppiid.  n.  1 78.  f Heiizen,  11.  (i()i-2.J  Vedete    la    inia    nota    .sulle  iscrizioiii 

'  Hist.  lib.  I,c.  xx\ii.  dello  Slpiiicr.  \).  i/ij;  [plu-;  liant,  tom.  I\. 

'  Bell.  Jtitl.  lib.  Vil.  c.  M.  p.  ooC] 
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rrlaurea',11  dicesi  BELLVM  •  SVEBIC  in  una  Gruleriaiia -,  rijjrudoUa 
ora  dal  Gazzera^  traendola  dal  manoscritto  del  Marcanova,  colla  diffe- 
renza  clio  1' onorato  Q.  Attio,  invece  di  Prisco,  ivi  è  detto  Poslumo*. 
|;A-PRI0RIB-PRINCIPIBVS  è  certo,  e  da  lui  si  conferma  clic 
questa  guerra  Sarinatica  lu  quella  di  Domiziano,  il  quale  non  poteva 
nominarsi  espressamente,  essendo  di  dannata  niernoria,  onde  si  ricorse 
ad  iina  frase  générale,  acconmnandolo  probabilmente  con  Nerva,  del 
clie  nello  scritto  sui  giuridici^vi  ho  cilato  un  esempio  consimile  tolto 
dal  Monimsen^'. 

Piiguardo  poi  aile  cariche  municipali,  quelle  ottenute  a  Rimini,  dalle 
reliquie  che  restano  délie  lettere  nella  quattordicesima  riga,  mi  sono 
sembrate  giuste,  ma  per  le  altre  di  Tiferno  nulla  puô  ora  ricavarsi 


dalle  due  linee  sussegueoti. 


Ebbi  dal  Maccagli  tutto  cio  che  nella  vostra  dei  20  maggio  dicevate 
.  d' inviarmi.  E  innanzi  tutto  vi  ringrazio,  quanto  so  e  posso,  del  co- 
piosissimo  estratto  dell"  epislolae  festaks  di  S.  Atanasio  e  délia  cronica 
previa,  che  mi  sono  già  ricopiato  nelle  mie  schede,  riportandone  i  di- 
versi  brani  ai  luogbi  convenienti.  Non  ho  avuto  tempo  fin  qui  di  stu- 
diarne  se  non  che  la  parte  spettante  ai  fasti ,  e  ne  ho  ricavato  tre  notizie 
iniportanti. 

1!  raro  cognonie  di  Sinmiaco  aveva  fatto  sospettare  che  il  console 
del  33o  di  Cristo  fosse  lo  stipite  dei  Simmachi  posteriori,  ma  all'in- 
fuori  délia  semplice  identità  di  questo  nome  non  si  aveva  altro  argo- 
ineiito  che  appoggiasse  la  congettura.  Ora  vien  ella  avvalorata  dal 
gentilizio  aggiuntogli  di  Aurelio,  onde  rettamente  il  Mai  Tavràtenuto 
r  avo  0  il  proavo  di  Q.  Aurelio  Simmaco  1  oratore,  e  quello  stesso  che 
fu  proconsole  dell'Acaia  ne!  819. 

Incominciando  dal  Panvinio,  quasi  tutti  i  fastografi  hanno  chiamato 
Annio  il  Basso  console  nel  33 1,  ch'era  nello  stesso  tempo  prefetto  del 
pretorio  d"  llalia.  senza  che  alcuno  abbia  addottn  il  miniino  perché  del 

'  Plin.  Panegyr.  c.  viii.  '  [Voy.  plus  tiaut,  p.  336,  note  3.] 

-  Pag.  368.  5.  [Voy.  plus  haut.  p.  91.]  ^  [Voy.  plus  liant,  lom.  V,  p.  396. J 

'  Lapidi  Eporediesi.  p.  17.  *  /.  N-  lits'i-j.  [Henzen,  n.  6^82.] 
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loi'o  seiilire;  e  iiè  luciio  a  me,  ad  un  la  dollc  m\v  l'icciclic,  era  iiii- 
soilo  di  rinvenirlo,  Iroppo  aiilico  scinbrandomi  il  i^.  Aniiio  Basso  sul- 
lello  nel  sccondo  consolalo  di  Vespasiano,  ]ier  cui  iici  miei  fasli  <>li 
aveva  tolto  quel  nonic  :  e  pcriaiilo  quasi  di  prodijjio  (juesta  volta  l'avc- 
vano  indovinato. 

Air  opposlo  i  susse'Tuenti  cronologi  non  avevano  prestato  fede  allô 
stesso  Panvinio,  che  diede  i  nomi  di  Ovinio  Pacatiano  e  di  Mecilio  Ila- 
riano  ai  consoli  nel  332.  lo  ])crù  gli  aveva  crcduto  rispelU»  al  secondo 
a  motivo  délia  siia  prefcttura  urbana  del  338,  traltandosi  di  tempi  in 
cui  durava  ancora  quasi  gcneralmente  l'antico  uso  di  non  conierire 
quest'  illustre  dignità  se  non  che  a  consolari.  Ma  li-oppo  veechio  ei'a  il 
prefetto  Ovinio  del  276  per  supporlo  vivo  5G  anni  dopo.  Ora  la  quarla 
lettera  di  S.  Atanasio  ha  confennato  i  fasci  a  Mecilio,  ma  gli  ha  dalo 
in  colleoa  Papiiiio  Pacatiano,  che  troviamo  prefetto  del  pretorio  d'Italia 
nel  332  e  nel  33 à. 


AL   SIG.  D.   CELESTINO   CAVEDONI, 

LN   MODEiNA'. 

Di  San  Marino.  li  3i  ln<|lio  i853. 
Pregiatissinio  Amico , 

Mi  sembra  difiicile  che  il  mio  equivoco  sul  numéro  délie  medaglie 
rinvenute  a  Cadriano  possa  essere  provenuto  da  cio  che  dice  lo  Schiassi 
a  p.  22  délia  sua  ristampa  nel  1820.  Oltre  che  le  sue  parole  non  la- 
sciano  luogo  a  dubbiezza,  ai  conti  che  posso  fare  dopo  tanto  intervalle, 
(piella  mia  osservazione  deve  essere  stata  scritta  innanzi  quell'anno. 
Ben  puô  essere  probabile  che  sia  nato  da  qualche  abboccamentoavuto 
collo  stesso  Schiassi,  essendo  stato  io  a  quel  tempo  più  voUe  a  Bo- 
logna,  in  cui  a  proposito  del  nuovo  ripostiglio  mi  citasse  quelle  di 
Brescello,  e  che  poi  la  mia  memoria  abbia  conluso  l'uno  coH'altro-. 

'  [Comiminiquée  par  M^' Cavecloni.]  —  "'  I  Wggasi  il  mio  liiijiijuii/jiin  de'  liipdsiiijli . 
p.  3i,  252—255.  C.  Cavedom.] 

MM.  fxq 
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Credo  beno  che  i  nostri  tesoretti  La  l";iranno  impazzire,  se  vomi 
lender  ragione  dell'assenza  di  offiii  medaglia  clie  nianchi  in  ciascuno 
di  loro.  E  évidente  clie  non  in  tutte  essa  proviene  dall"  csscre  stale  hat- 
tule  posteriormente,  ma  in  moite  nasce  pure  da  una  semplice  acciden- 
talità.  Se  fra  quelle,  le  quali  ponno  mostrare  che  il  ripostino  di  Fra- 
scarolo  sia  un  poco  più  récente  dell"  altro  di  Roncofreddo,  non  Le  ho 
citato  il  denaro  di  Pomponius  Molo,  il  motivo  n' è  stato  cli"  egli  nnlla 
{{iovava  a  questo  scopo,  essendo  certamente  più  antico  di  and^edue. 
siccome  qnello  clie  fece  parte  délie  scoperte  di  Fiesole  et  di  Monte  (lo- 
druzzo.  Per  la  stcssa  ragione  ho  preterito  altresi  (juelli  di  L-COT 
coir  aquila,  di  Qj  MINV  •  RVF,  di  A  •  ALBIN VS  •  S  •  F  coi  Diosciin 
che  abbeverano  icavalli,  di  C  •  VIBIVS- C -F- PANSA  colla  testa  da 
ambedue  le  parti,  e  cosi  pure  quelli  di  M- 1VIETELLVS-Q;F  aA 
clipeo  e  la  testa  di  Roma,  di  QjMX  colla  medesima  lesta  e  il  cornu- 
copia  sul  fulmine,  e  di  T-CLOVLI,  pel  motivo  di  più  che  ivi  esiste- 
vano  i  consimili  ai  primi  due  colla  testa  di  Apollo.  e  che  riguardo  ai 
t(!rzo  il  denaro  vi  era  rappresentato  dal  quinario.  Ora  se  nel  ripostino 
di  Roncofreddo,  cinque  o  sei  volte  più  copioso  di  ([uello  di  Frascarolo. 
tutte  queste  medaglie  mancarono  per  niera  casiialità,  sarà  lecito  rii 
supporre  che  (jualche  altra  pure  vi  fosse  desiderata  per  lo  stesso  mo- 
livo,  quantunque  coniata  prima  del  suo  seppellimonto.  E  taie  ritengo 
essere  quella  di  Sdla  coll'  IMP  •  ITERVM.  Le  ho  già  detto  che  il 
nnmmo  ivi  esistente  di  M.  Publicio  per  una  vittoria  di  Pompeo  uella 
Spagna  non  puô  essere  anteriore  al  679,  e  Silla  al  contrario  inori 
nel  1)76.  A  qualunque  aimo  adnnque  si  riporti  Y  impressione  délia 
iiiedaglia  Sillana,  ella  avrà  sempre  precedulo  il  nascondiniento  del 
ripostiglio,  onde  non  vedo  corne  per  questo  si  debba  ahbandonare 
r  upinione  comune  che  sia  stata  improntata  nella  Grecia  dopo  le  due 
vittorie  del  667.  Clie  se  pure  oltre  la  casualità  vorrà  trovarsi  un 
([uaiciie  altro  pretesto  affine  di  scusare  la  sua  mancanza  tanto  a  Ron- 
cofreddo, quanto  a  Monte  Codruzzo,  potrà  dirsi  che,  essendo  stata 
slampata  fuori  dltalia,  col  poco  conunercio  di  allora  tardo  ad  entran- 
in  circolazione  nei   nostri  paesi.   Relativamente  poi  ail'  altro   denaro 
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col  Q^c  1  (lue  coriuic()|)i,  non  avcndosi  alcun  dalo  sulla  sua  elà  e 
sulla  sua  pati'ia.  clie  SPiuhra  pci'cjjrina',  cd  esscndo  riniasto  ignoto  ai 
precedenti  i-ipostini.  conccdorô  rlie  possa  conlciinair  la  minore  anli- 
chità  di  quelle  di  Frascarolo. 

Ussei'vando  che  lo  Scliiassi  neila  ])rima  edizione  riferiscc  soltanto 
l'unira  bracteata  di  Fabio  Labeone  colla  testa  di  Giove  veduta  dal 
Morell,  e  tace  délia  coniunissiuia  con  quella  di  Ronia,  sospettava  an- 
ch' io  che  avesse  equivocato,  e  solo  mi  restava  da  iiidovinare  donde 
avesse  preso  il  LABEO  che  non  è,  ne  poteva  essere  nella  Morelliana, 
se  la  matrice  del  diritto  proviene  dai  denari  di  Antonio  Balbo;  ma  ora 
ne  sarô  pienamente  persuaso,  dopo  aver  imparato  da  Loi  che  quel  suo 
elenco  fu  compilato  colT  Eckhel  alla  maiio,  perché  veramenie  la  de- 
scrizione  clie  questi  ne  fa  puô  lasciar  dubbio  se  il  LABEO  sia  comune 
ad  ambedue  le  medaojlie. 

Quanlunque  la  Golziana"^  con  Q^OGV-GA,  sia  stata  ammessa 
dal  Morell,  pure  non  so  che  si  serbi  in  alcuno  dei  niusei  di  cui  lio 
notizia,  e  quindi  puô  nascer  sospetto  che  qui  pure  lo  Schiassi  abbia 
commesso  uno  scambio,  ritornando  la  stessa  ragione  ch' egli  nella 
prima  edizione  cita  soltanto  quest'unica,  preterendo  l'altra  non  molto 
rara  col  semplice  OGV^.  Al  contrario  quarequivoco  puô  essere  oc- 
corso  riguardo  alla  terza  di  Cn.  Lentulo  coH' ac|uila*,  se  non  si  trova 
in  argento  altra  cosa  di  simile?  per  cui  riguardo  a  questa,  converrebbe 
dicliiarare  lo  Schiassi  un  falsario.  Se  dopo  quarant'  anni  la  momoria 
non  mi  tradisce,  parmi  di  avère  la  reminiscenza  ch' egli  accogliesse  le 
mie  congratulazioni  per  questa  medaglia,  corne  1  unica  inedita  che  io 
Irovava  fra  le  provenienti  da  Cadriano''.  E  vero  che  questa  non  era 

[Questo  denarn,  che  lia  il  suo  corri-  ^  [Veggasi  il  mio  Raggvaglio  rie' lliposti- 

sjjondenle  flî/reo ,  probabilmente  fii  iiiipresso  gli,  p.  253.  G.  Cavedom.] 
da  Silla  in  Grecia  0  neir  Asia  Minore  ( firt^^r.  ^  [Voy.  Mommsen,  ff/s/.  de  la  mminair 

de'  Ripost.  p.  1Û7);  ed  è  anteiiore  al  C67.  rviiiaine,  p.  6o5.  W.  Henzen.] 
essendosi  rinvenuto  auche  ne!  i-ipostiglio  tli  ^  [  Vedi  il  niio  liagguagiw  de'  Riposùgli , 

Carrara  [Bullelt.  deW  Instit.  18G0,  p.  iSg-  p.   97.  nota  5o.  Cf.   Cohen,  Méd.   coimil. 

\hi,  2oo-2o4.)  C.  Cavedom.]  p.  io4.  nota  1.  G.  Cavedom.] 
'  Fasiij  p.  82,  2. 
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nota  se  non  che  in  oro,  e  taie  è  rjuolla  da  me  posseduta,  clie  pesa 
granimi  7,82;  ma  se  esisle  in  oro,  cosa  vieta  clie  corne  tant'allre  possa 
aversi  egualmente  in  argenio?  Anche  la  Servilia  coH' acrostolio  lino  ai 
giorni  dell'  Eckliel  '  non  era  conosciuta  se  non  che  nel  piiî  nohil  mé- 
tallo, ma  ora  ne  sono  comparse  almeno  sei  nel  métallo  inferiore. 

Una  délie  ragioni  che  mi  aveva  fatto  sottoscrivere  alla  di  Lei  sen- 
tenza  di  attribuire  ai  Tudilani  le  medaglie  col  maglio  e  1'  apice  pon- 
tificale, era  slata  quella  che  mi  pareva  di  aver  rinvenuto  il  soggetto 
a  cui  ambedue  quei  simboli  egregiamente  conveiiivano.  Era  questi 
C.  Sempronio  Tuditano,  che  dal  Pighio,  colla  scorta  délie  tavole  Ca- 
pitoline,  credesi  figlio  del  console  del  5i/i,  fratello  del  console  de! 
B69,  pretore  nel  SBy,  ucciso  l'aniio  medesimo  nella  Spagna,  del  cui 
pontiticato  veniamo  assicurati  da  T.  Livio-.  Ma  il  peso  dell' asse  da  Lei 
recentemente  acquislato,  che  fa  propendere  a  crederlo  sestantario. 
obbligandoci  ad  anticiparc  il  siio  triunivirato  monetario  prima  del  SSy. 
débilita  alquanto  questa  mia  opinione,  potendo  sembrare  soverchio 
r  intervallo  di  20  anni  fra  le  due  magistratnrc,  quantunque  non  sia 
del  tutto  incredibile,  avendosi  qiialch'altro  esempio  di  pontefici  eletti 
in  età  giovanile. 

Mi  è  stata  carissima  la  notizia  che  1"  aureo  di  Pompeo^  corrisponda 
a  9  grammi  precisi,  perche  ci  mostra  che  molto  presto  si  diminni  il 
peso  degli  aurei  di  Silla,  dei  quali  mi  dice  che  quello  coU' IMPER- 
ITERVM  ascende  in  codesto  museo*  a  grammi  10, 65,  mentre  Y  altro 
del  pro([uestore  Manlio  pel  suo  trionfo  lo  sorpassa  presso  di  me  di 
1  5  centigrammi,  ma  si  ha  da  avvertire  ch'  egli  è  un  fior  di  conio.  Conver- 
rebbe  duncjue  al  La  Nauze  di  stabilire  pel  Pompeiano  nn'  altra  di  quelle 
sue  epoche,  se  non  l'ossi  interamente  del  parère  delFEckhel,  che  le  sue 
precedenti  si  appoggiano  sopra  fragili  basi.  Di  mano  in  mano  che  si 
sono  potuti  esaminare  cou  occhio  pii'i  critico  i  molli  aurei  più  autichi, 
ciie  da  varii  numismalici  sono  stati  riferiti,  si  è  dovulo  conchiudere  che 

'    Doclrimi    muHoniiii    rclcrum ,    loin.   V,  ''  [Del  niuseo  Jeirinslituto  di  Bologna. 

p.  /il  1.  (].  Cavedom.] 

■  Ijib.  \\\1II,  e.  \i.Hi.  *  [Cioè  nel  iiiuseo  Estensc.  C.  Gavedojii.1 
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non  lie  (îsistc  alcuiio  siiicoro  col  noiiio  di  l'ainijjlia  roinaiia  aiileriorc  a 
(|uelli  (li  Silla  e  a  (|iioslo  di  l'onipeo,  non  cutraiido  in  coiilo  il  T- 
QVINCTI  proveniente  dalla  Maccdonia.  Clie  se  (|ualcli('  eccezione 
sussiste  aiicora  per  non  concedere  interauiente  ail'  Eckliel  chc  1"  oi 
non  siasi  coniato  in  Roma  con  piibblica  autorità  prima  del  diltaloralo 
di  Cosare,  si  avrà  alniono  da  animcltcre  clie  ciô  non  fosse  se  non  dojto 
il  diUatoralo  di  Silla. 


AL   PADRE   GAIIRLICCI, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Aiariiio.  li  aynooslii  iiSôS. 


Riveritissimo  padre  (iarrncei. 
Mi  era  ignota  questa  figulina  da  Lei  inviatami 

O  ^P/f 
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Ma  se  lu  rinvenuta  nel  Cicolano  (intendo  nel  lerritorio  di  (liooli  ne! 
Abruzzo  Ulteriore),  spettcrà  ad  un  paese  delT  antica  Sabina,  e  |)iù 
taidi  délia  Valeria  ,  non  molto  lontano  per  conseguenza  da  Roma,  onde 
potremo  giovarci  degli  esempi  nioltiplici  clie  ci  offrono  i  bolli  l'omani. 
Convengo  pertanto  con  Lei  che  il  FIC  o  FIG-SOST  indicbi  il  nome 
délia  l'ornace  da  oui  derivi,  ch'Ella  snpplisce  FlGulina  SOSTcniaiiu: 
e  SOSTENES  diialti  fn  un  cognome  liberlino,  siccome  mosti'a  il 
TAVRISCVS  •  SOSTENIS  •  GERMANIC/-  CAESARIS-  L/im/ • 
SERVOS  del  Muratori -.  (^ualcuno  potrà  i'orse  ossei'vare  clie  i  nomi 


'   [ComiiiiiiiiqiiLM;  p.ii- M.  .Miiiervini;  j)U-         poklann ,  iiiiova  série,  ami.  Il  ,  p.  H.^-.'if). 
biiée   dans    le   Ihillcttinu    arclteologico    Va-  '  l'ag.  99.-2  ,  43. 


;]00  EPISTOLK. 

délie  tiguliiie  piultoslo  clie  da  un  coononie  proveiignno  por  l'ordiiiario 
da  un  gcntilizio,  ma  poco  fastidio  per  ciô  ci  prenderenio,  potciido  t'a- 
cilmente  sostituirsi  la  gente  Sostenia  cognita  per  un'  altra  lapide  dello 
stesso  Muratori'.  Gonvengo  pure  clie  nelle  tre  sigle  susseguenti  IVI  "E  O 
stiano  nascosti  i  nomi  del  figulo,  o  del  proprietario  délia  fornace,  per 
esenipio  Mara  TEretitii  Onesimi,  fréquente  essendo  di  vederli  cosi 
conipendiali  in  allre  terre  cotte.  Tutto  il  resto  appartiene  per  me  al 
consolato  che  ne  segna  la  data.  La  successiva  iniziale  astata,  ch'Ella 
m' indicé  come  non  ben  detorminata,  dovrebbe  essere  un  T,  ossia  il 
prenome  di  Tî/o  PRIFctWo  PAETo,  console  sulTelto,  che  c[uantunque 
non  registrato  nei  fasti,  non  è  tuttavolta  sconosciuto. 

Ammetto  anch'  io  che  qucsta  casa  abbia  desunta  la  sua  denomina- 
zione  daU'antica  città  di  Prifernum,  notala  nella  tavola  Peuiingeriana 
come  distante  dodici  miglia  da  Amiterno.  Due  senatori  di  questa  fami- 
glia  sono  ricordati  fra  i  molti  patroni  di  certi  corporati,  probabilmente 
i  lenuncularii  ostiensi,  dei  quali  ci  ha  serbato  T  elenco  una  gran  ta- 
vola delTanno  8g3  presso  il  Grutero-.  L'uno  è  il  padre,  che  per  la  sua 
anzianità  vi  è  segnalo  pel  primo,  e  che  si  appella  T- PRIFERNIVS  • 
SEX-FIL-PAETVS-ROSIANVS-GEMINVS,  di  cui  torna  la  rl- 
cordanza  in  un'alti'a  tavola  del  f)o5^.  L'allro  è  il  liglio  che  vi  è  detto 
parimenti  T  •  PRIFERNIVS  •  T  ■  F  •  PAETVS  •  ROSI ANVS  •  GEMI- 
NVS'Fî7m.s,  di  cui  pure  si  ha  nuova  memoria,  coll"  aggiunta  délia 
tribu  Quirina  frequcntissima  ad  Amiterno,  in  un  frammenlo  di  anno 
incerto,  ma  pero  dell"  inipero  di  Antonino  Pio,  riferito  dal  Doni*,  e 
che  io  vidi  in  Borna  molti  anni  sono  presso  il  \  escovali. 

Non  dubito  che  il  primo  sia  il  Rosianus  Geminus  questore  di  Plinio 
nel  suo  consolato  dell'  853,  dacui  viene  raccomandato  a  Traiano  coll' 
epistola  iG  del  libro  X.  Ne  osta  se,  per  tal  modo,  nel  goB  avrà  avuto 
l'età  di  77  anni,  perché  a  quel  tempo  doveva  essere  molto  vecchio,  se 
lino  dair8g3  aveva  già  un  figlio  per  Io  meno  in  età  senatoria.  Quindi 


'  Pag-.  1767,  i5.  '  Grut.  p.  1077,  1. 

=  Pag-.  10 G.  *  CI.  IX,  n.  6. 
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lion   saprei  ilecidere  a  quale  (Ici  duc  spelli  il  rcscrillo  di  Adnaiio  a 
Mosiano  Gemino  ineiiiorato  da  l'apiniaiio'. 

Ma'jjjioi'i  iiotizie  si  liaiiiio  del  secoiido  in  «jrazia  di  iiiia  hijiidc  de! 
siio  genero  Pactumeio  Glcnicnle,  scoperla  a  Gostantiiia  nidla  iXiinii- 
dia  lino  dal  i8Ai,  di  cui  in  Roma  si  ebbe  subilo  copia,  c  cIT  c  poi  stala 
puhhlicata  piii  lardi  nnW  Ejcploralion  de  l'Algérie'-.  Oni  la  liascrivo  |)ci 
l'ispai'miarlc  l'inromniodo  di  riccrcarla  : 

P^PACTVMEIO^P^F» 
OyiH^CLEMENTI 

XVlRVMSTLITlBVSIVDtCAND 
QVAEST-  LEGROSIANI- GEMINI 
T).  SOCERI  •  SVI-  PROCOS-INACHAIA 
TRIB  PLEB-FETIALI  LEGATO  DIVI 
HADRIANIATHENISTHESPlIS 
PLATEIS-ITEMINTHESSALIA 
PRAETORI-VRBANO- LEGATO 

lo.  DIVI  HADRIANI- AD  RATIONES 
CIVITATIVM  ■  SYRIAE-  PVTANDAS 
LEGATO  ■  EIVSDEM -INCI  Lie  1  A 
CONSVLI- LEGATO -IN  CI  LICIA 
IMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  LEG  ■  ROSIANI 

10.     GEMINI  •  PROCOS  •  IN  •  AFRIC  A 

PAT  RO  N  O  •  m  a  u  r  î  /  «  N  I  A  RV  M 

D-  D  P-  P 

'   Digcsl.  \ih.  \\,\\\\ ,  M.  V.  \.  (i.  iiièi'os   lignes   uiit   àmjllt'il    i\fs   iiijuies   du 

"  Archéologie,  pL  (JLIII,  ii.  •>,.  [J'ai  vu        temps;  ce|)eii<laiit  j'y  ai  lu  (lisliiicleiui-iil  rr- 
PI  ciipié  rpHp  inscription.  Les  fpintr*^  ilei-        qui  suit  : 

1.'..     GEMINI  -PROCOS-IN-AFRIC  A 
1VRI.SCONSVLTO 

PATRONO  •  IIII  •  COLONIARVM 

D-  D  P  •  P 

Les    ili'iix    liajiuii'nls    suivants.   Irouvés  l'galeinenl   ii   Couslaiitiin',    lonlirrueiit  la    Iciiuri' 
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iNon  puô  dubitarsi  clie  queslo  proconsole  dell"  Africa  sia  il  figlio  Ro- 
siano  pel  confronte  colla  nielà  di  una  base  Irovata  in  nn  cimitero  Cri- 
sliano  di  Roma',  e  riportata  dal  Marangoni^,  dal  Muratori^,  c  dal  Marini^ 
che  atlribuivaia  a  C.  Ducenio  Gemino'',  in  cui  dicesi  Titi  Filius^  : 


/  •  prifcr 

qv  ir  ■ p  ae  t  0 • r  0 

cos  •  aug  ■  ] 

provinc  ■  a 


NIO -T- F 

,SIANO  -GEMINO 

ROCOS 

FRICAE 
CEIVS 
INVS 
ENTI 


Farà  meraviglia  a  taiuno  corne  costoro  piuttosto  che  Priferni  Peli  si 
chiamassero  più  volgarmente  Rosiani  Gemini;  ma  parmi  che  la  ragione 
ce  ne  sia  resa  dalla  finale  di  uno  di  cj[uesti  nomi,  per  cui  sia  lecito  di 
supporre  che  il  padre,  nato  da  un  Sesto  Rosio  Gemino,  fosse  adotiato 
da  un  T.  Prifernio  Pelo,  e  per  tal  modo  addivenisse  T.  Prifernio  Peto 
Rosiano  Gemino. 

La  rarità,  o  piuttosto  la  singolarità  di  t[uesto  {[entilizio.  la  corri- 
s])ondenza  dei  tempi  e  la  vicinanza  dei  luoghi  mi  danno  argomento  di 
credere  che  1'  adottante  sia  noniinato  in  quest"  altra  iscrizione  dei 
Grutero'',  che  io  ho  più  correttamente  dalle  schede  dell'  Amaduzzi,  il 


le  ia  ligne  lO,  1 VRISCONS VLTO  : 


C I Ll CI  A 
NCI  LICI  A 
EGROSIAN 
AFRICA 
VLTO 
ELIX  ■  S-  P 


I  L  E  G  RO 

VLTO-  PA 

CLARA-P 

Tir4?imm^m 

mmmismm 

\  oy.  nies  hiKcriptions  romaines  de  t'AIfféne. 

n.  i8i2,  n.  i8i3  et  n.  i8i4.  L.  Remer.] 

'   [irVersis  introrsum  iitteris  reperta  ad 

'■lopuliini  in  sepnichro  S.  Saturnini.i  Ma- 


rangoni.  Acia  Siiiicli  ]  iclorini  episcopi  et 
marltjris,  appendix,p.  lôo.] 

'  Ibid. 

^  Pag'.  202G.  5. 

*  Frat.  Arvol.  j).  799. 

'  [Voy.  plus  haut,  tom.  V,  p.  3a a. j 

''  [On  lit  COS' kg' aug,  à  la  troisième 
ligne,  dans  le  Bullettiiio  archeologico  Napo- 
letano,  p.  3i;  il  y  a  seulement  cos  aug- 
c'est-à-dire  consuli,  avgiiri,  dans  le  ma- 
nuscrit de  Borghesi.  L.  Hemer.] 

'   [Griit.  p.  1028.  G;  cf.  p.  437.  7.] 
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fjiiale  la  vide  sulla  facciata  délia  casa  dei  sijjnori  Solidali  a  Coiili^jliain) 
viciiio  a  Hieti,  clie  si  reputa  l'antica  Cutilia  : 

T-PHIFERNIO 

P    •    F    •    Q_V  I    •    P  A  E  T  O 
ME  MMIO-APOLLINARl 

TnT-VIR-IVR-DIC-QyiNQ_MAGIV 

5.     PRAEF  •  COH  •  III  •  BREVC  -TRIB  ■  LEG  •  X 

GEM  •  PRAEF  •  ALAE  •  I  ■  ASTVRVM  ■  DONIS 

DONATO  •  EXPED  -DAC- AB-IMP 

TRAIANO  •  HASTA-  PVRA  •  VEXILLO 

CORONA-  MVRALI  •  PROC-PROVINC 

10.     SICIL  •  PROC  •  PROV  •  LVSITAN 

PROC-XX  •  HER-  PROC   PROV- TiRAC 

PROC- PROV -NORICAE 

P-MEMMIVS-P-F-QVI 
APOLLINARIS 
i5.  PATRI  •  PIISSIMO 

È  évidente,  dai  nomi  del  figlio  P  •  MEMMIVS  •  P»W('rF«7m.s,  clie 
anche  il  genitore  si  chiamo  realniente  P.  Meniniio  Apollinare,  onde 
resta  che  il  T-PRIFERNIVS  •  PAETVS  gli  sia  provenulo  dalla  lami- 
glia  délia  m  a  die. 

Posto  tutto  ciô,  è  ora  conosciuto  generahnente,  cd  io  ne  lio  lecalo 
e.sempi  altre  volte,  che  in  simili  casi  niolti  adottati  seguitarono  ad 
essere  più  comunemente  chiamati  cogli  antichi  loro  nonii  natalizi, 
nientre  negli  atti  solenni,  corne  sarebbero  i  fasti  consolari,  dovettero 
iisare  i  nonii  legali,  ch'erano  quelli  dell'adottaiite. 

Ma  se  il  seconde  Rosiano  fu  proconsole  deU'Africa,  sarà  certissiiiio 
ch' egli  deve  aver  occupato  precedenlemente  il  seggio  consolare.  ed 
aiizi  dalla  lapide  di  Costantina  se  ne  viene  a  conoscere  presso  a  poco 
il  tempo.  Da  essa  apparisce  che  Pactunieio  era  legato  di  Adriano  nella 
Cilicia  qiiando  anch' egli  fu  promosso  al  consolato,  scaduto  dal  quale 
tornô  nella  stessa  Cilicia'  a  compiere  la  sua  legazione  solto  Antoniuo, 

■  [Paclumeius  Clenieus  ne  dut  [>as  abandonnei'  son  gouvernement  pour  aller  exercer 
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(l()|»o  (li  che  segui  lo  siioccro  conic  suo  logalo  nell'  Africa.  Da  ciù  si 
(•(impi'endercbbe  ahbastaiiza  cIT  egli  (levé  avère  avuto  i  fascl  o  sulT 
estreino  dell'  impero  de!  primo,  o  sul  primo  principio  di  quelle  del 
successore,  ancorchè  il  diploma  del  Veszpremio'  non  ce  ne  avesse 
dato  l'anno  preciso,  insegnandoci  che  in  compagnie  di  M.  Vindio  Vevi) 
egli  li  amministrava  XVIK  IVL  délia  TR- POT- XXII  di  Adriano. 
cioè  l'anno  891  negli  ultimi  giorni  di  quell' imperatoi'e ,  morto  poco 
do])0  ai  10  di  higlio.  Clii  lia  preteso-  di  correggere  quella  data,  cam- 
iiiandola  in  XVII  o  iii  XXI  per  la  lalsa  ragione  che  Adriano  non  tocco 
la  XXII  ])odestà,  non  ha  coiiosciuta  la  nuova  maniera  di  contarle  in- 
liodoUa  da  (|uel  principe  e  segiiita  dai  successori,  nianifestata  dallf 
iMiove  scoperte,  come  ho  ripetutamente  avvertilo,  ed  r  |)oi  stato  iilti- 
inamcnte  smentito  dal  cav.  de'  Hossi^,  provando  che  indarno  si  è  volulo 
sollecitare  la  lezione  TRIB  •  POT  •  XXII  anche  nella  sua  iscrizioiii" 
s(!polcrale  ail'  ingresso  délia  mole  Adriana.  Da  quest'  ordine  délie  suc 
cariche  ne  consegue  che  Pactumeio  puù  tutlo  al  più  aver  tardato  an- 
cora  tre  anni  dopo  i  fasci  a  recarsi  nell"  Africa,  il  che  porterebbe  il 
proconsolato  di  Rosiano  ail' 89/4.  Dati  adunque  i  soliti  dodici  0  tredici 
anni  d'  inlervallo  Ira  la  provincia  0  il  consolato,  ne  viene  che  ([uesli 
(levé  averlo  conseguiio  circa  1'  881,  poco  |)iù,  poco  meno.  E  c|uesta  età 
c  veramente  opporlunissima  per  essere  assegnata  al  nostro  bolli». 
|)erchè  fu  veramente  sotto  Adriano  che  si  dilFuse  il  costume  di  segnai'i' 
sidle  figuline  la  data  dell'  anno.  Del  resto  non  è  nuovo  di  veder  com- 
parire  in  esse  anche  i  sntletli,  e  molto  meno  di  trovarvi  cilato  un  con- 
sole solo;  ed  anzi  se  questa  tegola  tu  fabbricata  sui  confini  délia  Sahina. 
(•  se  la  famiglia  di  Prilernio  lu  di  quel  Inoghi,  si  Iroverà  t'acilmente  il 
niolivo  per  cui  si  preferisce  di  maicarla  col  consolato  di  un  conipa- 
h'iotla''. 

n  liomc  Ip  consulat;  il  fut  consul  i|uoi(iui'  '  [Voy.    Cardinali ,    Dtplomi    imperiali . 

absent.  Voy.  Monimsen,  Rcsgcslac  Diii  Au-  p.  iGg.] 

,';H.?t/,  p.  lay.  I^.  Hemer.  ]  ''  Le  prime  raccolte  d'anliclie  lacniioiii , 

'  [Voy.  mon  Recveil  de  diplômc-i   mlll-  p.  (iii,  n.  33.  [  Voy.  plus  linul ,  p.  372.I 
liiiies,  n.  33.  \,.  Remer.I  '  1  La  lin  do  la  lettre  est  inédite.] 
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Se  non  Imi  parlatu  di  qiiesla  iscii/.ioin'  doliare 
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cfjli  ('  slald  perché  non  me  n  è  capilala  I  occasione.  I^M"  parle  iina 
lion  trovo  niotivo  per  cui  se  le  dehha  ricusar  t'ede.  La  dillicollà  pio- 
posta.  clie  un  principe  délia  casa  impériale  non  si  sarebbe  surrogato 
ad  un  privato, parmi  che  abbia  poca  forza  in  Domiziano.  perché  nienle 
più  che  neir  aimo  avanti  anche  la  sna  preUira  tu  di  surrogazione. 
avendogliela  rinunziata  Giulio  Frontino,  corne  abbiaino  da  Tacito'-. 
Legalmenle  senza  un  intervallo  egli  non  poteva  esser  console  subito 
dopo,  se  non  interveniva  una  dispensa,  che  probabilmenle  non  ottenne 
se  non  dopo  la  venuta  del  padre  a  Roma  sulla  tine  di  quellaniio. 
quando  i  nuovi  consoli  erano  già  stati  designali;  ma  Xerva  non  si 
sarà  latlo  molto  pregare  ad  imitare  1'  esempio  di  Frontino. 


AL  SIC.  D.  CELESTI\0    CAVEDONI, 

Ii\  MODE.NA  . 

Di  San  Maiiiio.  li  lu  setteiubie  ibôli. 

Pregiatissimo  Amico, 

Mi  compiaccio  che  sia  riescila  a  trovare  le  traccie  del  denaro  di 
(In.  Lentulo  coH'aquila*,  non  tanto  pei'  liberare  lo  Schiassi  da  una 


'  [GaiTucci ,  httorno  alla  leggenda  I  cspa- 
siuno  III  et  flio  c  •  s  scritla  siil  collo  di  un 
nnfora,  Napoli.  i85i.  et  Bruxelles,  i85û. 
in-8°;  Biilleltiiio  nrclieologico  Niipolelaiw . 
nuova  série,  ann.  I.  i85a,  p.  88.  Cf.  llen- 
zen .  Ihilleltiiio  drU'  Instilulo  di  corrispondeiizn 
urclicolugica    di    Uoma,    i85-2,    p.   7.5,    et 


Coi  l'IIS    inscnplioniiin    Lntmaniin .    vijl.    I\  . 

n.  à555.  L.  Remer.] 
-  Uisi.  lil).  IV,  c.  sxxix. 
'  [ConiiJiuiiiquée  par  M^'  Gavedoni.] 
*  [  \  eggasi  ta  lettera  dei  3 1  luglio  1 80  0 . 

e  il  mio  Itaggunglio  de'  Rlposligli ,  p.  --i. 

C.   CWEDOM,] 

ôo. 
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taccia  non  mci-itata,  quanto  percliè  mi  fa  concepire  une  buona  opinions 
(Iclla  mia  mcnioria,  se  ad  onta  délia  mia  età  e  di  un  lasso  di  quaranl 
anni,  ella  si  risovveniva  ancora  di  aver  tenuto  discorso  con  esso  lui 
di  questa  medaglia.  E  non  è  poi  da  far  caso  s'egli  non  ha  nienato  ru- 
more  di  una  taie  scoperta,  di  cui  niuno  allora  parlô,  perché  a  dir  vero 
(•osa  da  essa  imparô  la  numismatica  che  già  non  sapesse  dall'  aureo 
consimile  ? 

Profittando  délia  notizia  datami,  ho  commesso  a  Roma,  che  si  ri- 
cuperino  le  stampe  inviatenii  dal  sig.  Riccio. 

Egli  nii  ha  ora  mandato  per  la  posta  sotto  fascia  i  due  opuscoli  dei 
signori  Landolina.  Sono  adunque  in  dovere  di  accusargliene  riccvuta, 
anche  per  dargli  qualche  schiarimenlo  sulie  due  medaglie  proconso- 
Inri  tU  cui  in  essi  si  traita,  giacchè  forlunatamente  sono  in  istato  di 
l'a  ri  0. 

Siniile  alla  prima  del  proconsole  L.  Seio'  è  quella  del  museo  Ber- 
linese,  su  cui  il  Sestini  malamente  lesse  L-VIBIO,  lezione  ch'  io 
ritcnni  duhbiosa  allorchè  mi  occorse  di  parlarne^.  In  seguito  di  che 
il  colonnello  Falbe  ebbe  la  gentilezza  di  procurarmi  dal  sig.  Fried- 
laender  due  impronti  di  questa  medaglia,  uno  in  gesso,  l'altro  in  sta- 
gnola,  coir  aiuto  dei  quali  non  solo  lessi  nel  diritto  L-SEIO'PRO^ 
COS,  corne  hanno  poi  falto  i  sig.  Landolina,  ma  posso  ancora  ristau- 
rare  nel  rovescio  i  nomi  dei  duc  magistrati  SEII  (  probabilmentc 
SEPT)  ET-BALB-II  •  VIR.  Essentlo  quasi  certo  pertanto  che  questa 
è  una  medaglia  coloniale  e  posteriore  per  conseguenza  al  783,  in  cui 
Auguste,  per  testimonianza  di  Dione^,  dedusse  le  colonie  délia  Sicilia. 
sottoscrivo  pienamente  ail'  attrihuzionc  che  se  n'  è  fatta  al  L.  Seio 
Tuherone,  sutïetto  nel  gennaio  del  771  al  terzo  consolato  di  Tiherio, 


'  [Quasi  le  stesse  cose  scrisse  il  Borghcsi  devoir  reproduire  cette  lettre  à  .\I.  Riccio . 

al  ch.  Riccio  in  data  de'  38  settembre  i853;  qui  ne  contient  rien  qu'on  ne  trouve  daiin 

la  quale  letlera  fu  poi  pubblicata  dal  cli.  celle-ci.  L.  Renier.] 

Minervini   nell'  anno  VI  délia  nuova  série  ^  Mem.  numism.  del  Diamilla,  part.  III. 

del  Butlellinodrcheologico  Napoktano,  p.  3i-  p.  g'i;  [jdus  haut,  lom.  II,  p.  '4.^1.] 
3-2.  C.  Caveuom.  —  Nous  n'avons  pas  cru  ^  Lib.  LIV,  c.  vu. 
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coiiie  si  ha  ora  iiiscjjiiato  un  iiuovo  rrainmento  di  lasti  Irovalo  a  Forfo 


d'Anzio',  in  cui  le<Tgesi 
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suff.   .   .   .FEB-L-SEIVS-TVBERO-IllKMAIAS 
CISCVLVS 

e  precedentemente  Ipffato  pretorio  di  Gernianico  che  fu  allora  suo  col- 
lega.  In  una  mia  lettera  al  Gcnuarelli  inserita  nel  Saggialore-,  1'  ho 
niostrato  fratello  dcl  célèbre  Seiano ,  e  quindi  figlio  di  L.  Seio  Slra- 
bone  prefetto  del  pretorio  di  Tiberio.  Egli  era  defecio  corpore  nel  777 ^ 
onde  puô  ben  essere  stato  proconsole  alquanti  anni  prima  del  consolato. 
Nella  stessa  occasione  mi  fu  mandate  un  impronto  anche  deU'aUrii 
niedaglia  serbata  nello  stesso  niuseo  di  Berlino,  in  cui  Icssi  :  P  • 
SILVA.  .  .R-  P,  e  ramo  di  olivo.  —  K  :  SAIACIIVCI  •  II  •  e  Iri- 
quetra.  Voleva  ricavare  dal  rovescio  LVCILI,  ma  la  medaglia  si  op- 
pose, perché  i  due  ultimi  I  sono  nitidi,  ed  è  chiaro  il  punto  che  li 
précède,  e  quello  che  li  sussiegue.  Confronta  adunque  la  lezione  de" 
sig.  Landolina,  ma  non  credo  che  alcuno  vorrà  seguirli  nclF  interpre- 
tare  Vlautius  il  primo  P  del  diritto,  essendo  al  tutto  fuori  dello  stil 
di  questi  tempi  di  denotare  il  gentilizio  con  una  semplice  sigla,  ch 
ha  già  il  conosciutissimo  signilîcato  di  Viiblius.  Ecco  dunque  una  fort 
ragione  per  escludere  il  Plautio  Silvano  console  nel  763,  il  f|iial 
chiamossi  Marco,  e  fu  liglio  di  un  altro  Marco  e  nipotc  di  un  Aulo 
per  fede  dell' iscrizione  del  sepolcro  suo  a  Ponte  Lucano*.  Confesso 
elle  non  conosco  alcun  P.  Silvano  in  questa  età;  ma  la  série  délie  fami- 
glie  ci  mostra  quanto  pochi  siano  i  personaggi  contemporanei  di  Au- 
gusto  che  dopo  il  triumvirato  si  ricordino  dagli  scrittori,  per  non  far 
nieraviglia  se  ogni  giorno  le  lapidi  e  le  medaglie  peregrine  ce  ne  pre- 
sentano  alcuno  dei  nuovi.  Aggiungasi  che  io  ho  gran  dubbio  che  (pii 
si  parli  di  un  Silvano,  fuori  di  uno  stretto  bisogno  non  essendo  solito 
di  terminare  un' abbi'eviatura  con  una  vocale;  onde  piacerebbemi  pin 

'  [Henzon,  n.  (jiia;  ])lus  haut,  p.  76.]  '  Tacit.  Annal,  lib.  IV,  c.  xxix. 

'  Vol.I,p..'5fl.9;[|iliisliaut,loni.lV,p.'i/i6.]  '  [Orelli,  n.  (329.] 
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di  Irovarvi  un  nnlennto  di  Flavio  Sclva  uominalo  (la  Giiiseppe'.  con- 
sole ordinario  iielT  836.  Un'  allra  ragionc  per  non  pensare  al  console 
del  753  è  f|uella  cli'cgli  saiebbc  troppo  giovine  per  assegnargli  quesla 
medaglia. 

Clie  che  ne  dicano  i  sig.  Landolina,  il  titolo  di  PROPR  mette 
l'iiori  di  questione  ch'  ella  deve  essere  anteriore  al  727,  dopo  cui  coinin- 
ciano  i  proconsoli  délia  Sicilia.  Gli  esempi  clie  adducono  di  Erodiano 
LEG-PROV-SICIL,  e  di  Acilio  Rulb  Qj  PROPR- PROVINC- 
SICIL,  ai  quali  molli  altri  si  possono  aggiungere,  non  fanno  eccezione, 
perché  questi  non  sono  se  non  che  queslori  0  legati  del  procdosole. 
i  qiiali  si  aggiungevano  bensi  il  titolo  di  PROPRAETORE,  ma 
non  si  dissero  mai  propretori  assolutamenle,  corne  i  presidi  anterioii 
air  impero.  Ammetto  cbe  il  peso  consigli  viceversa  a  ripoitar  questo 
nummo  dopo  la  diminiizione  dell' asse  nel  716,  ma  dopo  la  par- 
lenza  da  quella  provincia  di  T.  Statilio  Taiiro  sul  principio  del  719. 
per  recarsi  al  proconsolato  dell'  Al'rica,  vaca  un  novennio  tin  dopo 
il  727,  in  cui  non  abbiamo  se  non  che  un  solo  rettore  délia  Sicilia  a 
cui  si  possa  dar  luogo  in  quest'  intervallo,  cioè  il  C  •  ARRVNTA- 
NVS-BALBVS  di  una  medaglia  di  Malta,  che  anch' esso  s' intitola 
PROPR,  onde  per  questa  parte  non  trovasi  ostacolo  a  supporre  cb'  egii 
sia  stato  uno  dei  prossimi  antecessori  0  successori  di  P-SILVA. 

Una  difficoltà  sembra  per  altro  snscitarsi  dalla  memoria  dei  duuni- 
viri,  se  pure  quel  II  deve  cosi  interpretarsi.  Non  si  ha  alcun  in- 
dizio  che  la  Sicilia  abbia  avuto  colonie  romane  prima  di  Augusto,  e 
délia  maggior  parte  sappiamo  anzi  precisamente  esserne  egli  stato  l'au- 
tore.  Per  Taormina  l'attesta  Diodoro,  per  Gatania  e  Siracusa  Strabone. 
per  Palermo,  Lilibeo,  Tindari  e  Terme  Imerensi  se  ne  ha  l'autorità 
délie  loro  lapidi,  clie  dal  nome  del  fondatore  si  api)ellano  colonie 
Auguste.  Ora  se  queste  colonie  per  la  citata  autorità  di  Dione  furono 
dedotte  nel  733,  come  ponno  aversi  duumviri  in  questa  medaglia  se 
ella  è  anteriore  al  727  ?  U'  obbiezione  è  più  speciosa  che  solida,  perché 

'    Bell.  Jml.  lib.  VII    r.  Mil. 
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se  111)11  vi  liiroiio  colonie,  vi  poterouo  cssere  iiuiiiici|»ii  orjjaiu/.znli  sc- 
conclo  r  uso  latiiio;  e  i  imiiiicipii  délia  Sicilia  in  (|iiei  piinii  teiii|ii 
ehbero  verainciite  diuiiiiviii.  coiiie  ci  inosliaiio  le  iiiedaijlie  di  Eiiiia 
(■  di  (lefalû.  l)a  ciô  anzi  ne  deduco  clie  (juesta  rnonela  spetti  [)iohabil- 
nieiite  ad  Agrifjento,  come  anche  persuade  la  sua  sonii<{lianza  a  (juellc 
del  Mionnet'.  K  vei'o  clie  Agrigento,  pei-  quanto  è  nolo,  non  In  mai 
colonia,  ma  dovette  essere  un  antico  municipio,  se  fino  dai  temjii  di 
Verre  cliiamava  i  suoi  niagistrati  con  nome  romaiio.  Ce  n' è  tesliinonio 
(jicerone-:  ffAh  illis,  qui  principes  in  ea  civitale  eraiit,  praecipilnr. 
fret  negotium  dAluv  (jiiaeslorilms  al  aedililms,  ut  noetu  vigiiias  agerenl 
a  ad  aedes  sacras.  ^^ 

Tengo  per  iermo  che  la  medaglia  di  M.  Antonio  inviatale  dal  sig. 
Boscliini  sia  esattamente  la  seguente,  clie  dal  jiaragone  deile  diverse 
descrizioni  cosi  lio  restituita  nelle  mie  scliede  : 

M-NTIIVP-TERCOS  DESIG-tER-ETTER-IllVIRRP  C;  cn])it;i  Anluiiii  .•! 
Octaviae  muluo  sp  respicienli.i.  —  R-.  L- ATRATINVS  •  AVGVR- COS- DESIG  : 
(lune  naves  cuni  vélo  ad  <leNtram.  siipi'a  [iii(?i  Dins<iirriniiii .  lî  mfin  in  ansi.    !•].  II   . 

L'Eckliel,  a  cui  dobbiamo  di  aver  intefirata  lepigrale.  non  badô 
elle  le  navi  eraiio  due,  quantunque  sia  vero  clie  1"  una  copre  quasi  m- 
leramente  l'altra;  ma  erano  già  slate  avvertite  dal  Patino,  dal  Morell, 
dair  Avercainpio,  e  ultimamente  ancbc  dal  Piiccio.  ^oll  ne  conosco  il 
modulo  nella  scala  del  Mionnet,  ma  mi  è  piaciuto  sapere  cbe  la  l'ena- 
i-ese,  quantunque  mal  conservata,  pesa  granimi  i  1.70. 

Non  dubito  quiiidi  che  il  R  malamenle  letlo  iiellarea  inl'.'iiore  di 
questa  sia  il  solito  B  osservato  dagli  altri.  e  che  il  sind)olo  incerto 
dell'area  superiore  sia  uno  dei  pilei  dei  Diosciiri. 

'   Description,   toiii.  I.  |i.   ai().  ii.  -i.  r  loin.  II.  p.   lo;  Uaniiis,  Caliil.  musei  l)iiii. 

mipplêmenl,  loin.  1.  p.  .')()8,  n.  Sç),  loin.  1.  pari.  11,  j).  \  ■?.(>■,  Patin,  in  ;;■.  An- 

'  In  Vcrrciii .  net.  il,  lib.  IV.  c.  \Liii.  loniii ,  tal).  iv.  n.  b;  .MorelI.  in  g.  AiHoiiia . 

^  Eckhel.  D.  X.  I.   loin.  \I,  j).  5(),  e\  lab.  '1.  n.  mu;  Iliccio,  p.  !K)5.  n.  i!.  Mali' 

nitiseo  Gaesareo,  et  rursiis  paulo  post  cnin  siipplotiis  a  \aillantio.  in  g.  Sfiiiproiiin .  n.  ."1. 

i'pigTa[)Iif     nuilila;     .\fnxeiim     Sinirlemoil.  ri  '\u  II isl.  Plulciii.  \).  ii)~. 
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AL  SIG.  D.   CELESTI\0   CAVEDONI, 

IN  MODENA'. 

Di  San  Marino.  li  12  ottobre  i853. 

Pregiatissimo  Signor  D.  Celestino, 

Riscontro  la  gratissinia  sua  dei  26  dello  scaduto,  col  dirle  clie  io 
non  ho  il  raro  asse  di  Man.  Fonteio  col  pileo  dei  Dioscuri,  e  che  non 
fidandomi  molto  délia  diligenza  dei  Riccio,  che  lo  annuncia  semion- 
ciale,  ne  domandai  conto  al  harone  d'  Ailly,  il  quale  mi  rispose  di  pos- 
sederne  sollanlo  due,  ma  entramho  di  fior  di  conio,  1' uno  di  grammi 
16,67!,  l'allro  di  grammi  12,62^,  per  cui  la  média  proporzione 
di  grammi  i3,  55  corrisponde  esattamente  al  peso  richiesto  per  gli 
assi  di  tal  natura.  Intorno  all'altro  ])oi  di  LENT-MAR-F  colla  tii- 
quetra,  su  cui  parimenti  l' iiiterrogai,  mi  riferisce  di  averne  trc.  che 
gli  davano  la  média  di  grammi  27,  1/1,  onde  non  puô  dubitarsi  che 
siano  dei  taglio  di  un' oncia.  Questi  due  assi,  dei  quali  la  storia  conosce 
gli  autori,  sono  quelli  che  principalmenle  mi  hanno  confermato  nell" 
opinione  che  la  legge  Papiria  sia  stata  portala  dal  C.  Carbone  tribimo 
délia  plèbe  ne!  665.  I  diligenli  calcoli  de!  Niebuhr,  che  hanno  fissato 
al  679  Varroniano,  corrispondente  al  suo  G77  Caloniano,  il  principio 
dei  proconsolato  Narbonese  di  Man.  Fonteio,  non  sono  riusciti  a  deter- 
minare  s' egli  vi  andasse  nell'anno  stesso  in  cui  divenne  pretore.  o 
pure  nell'anno  dopo,  dal  che  ne  consegue  che,  dato  l'intervallo  secoiido 
la  legge  di  Silla  di  otto  anni  completi  fra  la  pretura  e  la  questura, 
resta  pure  incerto  s' egli  abbia  avuto  la  seconda  nel  G69,  0  nel  670. 
Dal  passo  di  Cicérone  nel  frammento  dei  Niebuhr^  sembra  risullare 
che  poco  tempo  decorresse  fra  il  suo  triumvirato  e  la  questura,  e  cer- 
tamente  non  s'interpose  fraloro  altro  uflicio,  onde,  ammesso  pure  che 
un  altr"  anno  si  abbia  da  intercalare  in  cui  potesse  domandare  quesl 

'  [Coniiminiquée  par  M^' Cavedoni.]  —  "  Cap.  m.  %  5. 


lS.-,3,  OTTOBUi:.  'lOl 

ulliiiia,  restera  sempre  libero  a  Fonteio  il  quadriennio  dal  665  al  668 
iuclusivamente,  entro  cui  esercitan;  la  prcn^ttiira  tlclia  zccca.  Non  vi  è 
fliiiiqiie  dillicoltà  che  un  denaro  corrispondcnte  al  siio  asse  seniion- 
ciale  siasi  trovato  nel  riposlijjlio  di  Fiosnjc.  rlie  lio  supposlo  s('p(dil() 
iicl  667  0  ncl  668. 

Ma  due  denari  noi  abbiauio  col  nome  di  iMan.  Fonteio,  e  qui  insor- 
gono  due  questioni  :  l'una  se  siano  la  slessa  persona;  l'aitra.  se  iiol 
sono,  quale  di  loro  sia  il  proconsole.  11  dubbio  sarebbe  presto  disciolto. 
se,  corne  si  sa  che  uno  di  essi  lu  (i[jlio  di  Caio,  cosi  fosse  egualmente 
certo  che  1"  ucciso  ad  Ascoli  nel  663,  il  quale.  per  autorità  di  Cicé- 
rone, fu  il  padre  del  proconsole,  si  demandasse  Marco  0  Manio.  sic- 
come  lo  vedo  appellato  da  alcuni  e  segnalamente  dal  Glandorpio'.  Ma 
quantunque  la  di  lui  opinione  mi  sembri  probabile  per  la  legjje  sul 
prenome  dei  ligli  ])rimogeniti,  e  perché  consta  che  il  proconsole  non 
ebbe  se  non  che  una  sorella,  pure  debbo  confessare  che  gli  scritlori 
a  cui  si  riporla  tacciono  il  primo  dei  suoi  nomi,  salvo  ch' egli  non 
apparisca  da  Asconio  Pediano,  il  cui  passo  non  mi  è  l'iuscito  di  rin- 
venire,  perché  il  Glandorpio  non  ne  ha  precisato  il  luogo.  Con  tutlo 
ciù  due  ragioni  concorrono  a  persuadermi  che  questi  due  Man.  Fontei 
iossero  realmente  divers!  :  la  prima,  perché  nel  ripostiglio  di  Fiesole, 
da  cui  se  n' ebbero  sette  colle  teste  dei  Penati,  manco  atï'atto  quello 
colla  testa  di  Veiove,  che  perciô  deve  credersi  posteriore;  l'aitra.  per- 
ché, conie  debbo  averle  avvertito,  i  Ixi  délia  seconda  specie  che  rin- 
venni  a  Roncofreddo  erano  tutti  ruspi,  corne  fossero  usciti  allora  dalla 
zccca,  mentre  gli  undici  délia  prima,  quantunque  ben  conservati.  ave- 
vano  pero  perduto  1' asprezza  del  conio  récente,  il  che  mostrava  che 
erano  stati  in  corso  per  qualche  tempo.  Sono  dunque  interamente  del 
di  Lei  parère,  che  al  proconsole  difeso  da  Tullio  spetli  l'as-e  semion- 
ciale,  e  il  denaro  colla  testa  dei  Penati,  che  il  IVV  •  FONTEI- C  •  F 
sia  nato  dal  G.  Fonteio  legato  délia  iNarbonese  nel  679,  il  quale  per 
certo  non  lu  né  padre  né  fratello  del  proconsole,  ma  forse  suo  zio.  e 

'   Noll"  (liiomaslicoii. 
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(•lie  a  quel  tempo  doveva  essere  un  aiitico  pietorio,  se  Cicérone'  lo 
appella  primarms  vir,  e  se,  corne  dice  più  a  basso,  l'urono  in  quella 
l'aniiglia  continuate  le  preture,^  unde  non  vedo  ostacolo  pei'  attn- 
liuirgli  il  denaro  colla  testa  di  Fonlo,  e  l'asse  onciale  coH"  ancoi-a'. 

Non  solo  non  conosro  alcuu  altro  asse  semionciale  dei  tenipi  délia 
lepubblica ,  oltre  i  notati  nel  di  Lei  elenco,  ma  mi  liesce  anzi  novis- 
simo  quello  di  C'CV.  Le  diro  di  più  che  il  barone  d"  Ailly  mi  nega 
1  esistenza  di  qualunque  medaglia  di  rame  délia  gente  Cupiennia,  délia 
(|uale  non  ba  veduto  alcuna.  Egli  lia  esamiiiato  accuralamente  nel 
Miuseo  di  Francia  il  semisse  con  C'CV.  da  cui  il  Morell  Irasse  il 
disegno  di  ipiello  cbe  pubblico,  imI  ba  veduto  clie  \  ultima  lettera  è 
in  parte  consiinta,  onde  lascia  incerto  se  debba  leggersi  CV,  o  CVl. 
Per  lo  cbe,  avendo  osservato  cbe  nella  osservazione  ii  délia  Décade  X^ 
aveva  citato  questo  semisse  come  esistente  anche  presso  di  me.  mi 
ricliiese  s'  era  ben  siciiro  di  qnesta  lezione;  e  la  verità  ini  costrinse  di 
confessargli  cbe  vi  trovava  la  stessa  dubbiez/a  cbe  in  ([uello  di  Parigi. 
Egli  mi  ba  avvertito  cb"  esislono  due  série  délie  medaglie  délia  génie 
Cwiatia,  una  colla  Vittoria  staule  sopra  la  nave,  Taltra  senza,  e  cbe 
di  (piesle  egli  possiede  nove  semissi  e  sei  quadranli.  m  alcitni  dei 
qnali  leggesi  C"CVIF,  in  altri  C  •  CVl  semplicemente,  concbiu- 
(Iciidd  cbe  di  quest'  ultima  razza  sono  i  mal  conseivatl  <be  si  attri- 
buiscono  alla  Cupiennia'*. 

Non  bo  il  Pardessus,  e  ne  meno  lio  veduto  la  sua  opéra ^,  onde  non 
so  su  quali  fondainenti  abbia  egli  basata  Y  età  dclle  magistrature. 
Parmi  perô  cb' egli  abbia  confusi  i  tempi ''.  In  oggi  è  diinostrato  cbe 

'    /'/■()  Fo)(/.  c.  IV.  |).   lylJ,   -jO.')- nGI).   (i.  (IwEDUM.  —  \oy. 

"  I  M.  Momnisen,  au  contraire,  preml  cppeiidaiit  Monim^eii.  uiivrage  cilé.  [>  ô  i  i . 
pour    une  seule  personne  les  deux   Manii  '  [Menioria  inserita  ne!  tonio  MM  ijeli 

Fonteii   lie    lîoifjhesi;  vnv.   son  Hist.  dr  lu  Accademia   dclle   Iscriziniù .    ji.    li  1/1-881. 

fiioiiiiiiii'  roiimiiie,  p.  .îgi.  VV.  Hexzkn.J  C.  Cavedoni.] 

i  Fins  liant,  loni.  1,  p.  667.]  '   [11  tratto  che  segue  in  da  me  riportaln 

*  [  Di    queste    osservaitioni    dei    barone  nel    Ragguaglio    de'    RipnKiigli .    p.    189. 

d' Ailiv  mi  vaisi  per  rellilicaie  un  abbaglin  (',.  (avF.noM.] 
da  nie  pi'cso  nel  Uuggiinglin  de'  Piiposligh . 
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I  l'Iit  ^tabilila  da  Augusto  ilopo  il  yaB.  c  chc  (Jurojioi  luii{;aiii('iilc.  lu 
<li  -(T)  aiiiii  iiicoiiiinciali  [icr  la  (|ii('stuia.  ili  •>-  o  28  j)Ci'  T  ediliato  cii- 
nilc.  0  {)(■!  Iiilmiiato  délia  [dclic.  di  .'{o  pcr  la  pi-chira,  e  di  3."!  pid 
«■onsoiato,  socondo  clie  scrivo  Dioiic',  ove  piM'o  iiell' à)'oparo(X)';(Ta}»TcÇ 
3}  fh}iJ.ixp)r>)aavT£s  queil')';  devc  iiilerpretarsi  vd  e  non  r7,  coiiic  ha  (atlo 
il  Rcimaro,  negli  infiniti  tiloli  oiiorarii  chc  abbianio,  non  li'o\an- 
dosi  alcuno  clie  abbia  coperto  ambediie  qucgli  uflici,  ma  si  bi-nc  0 
luno.  0  r  altro.  In  qnalcbe  caso  poi,  in  ciii  mi  è  occorso  di  esanii- 
narla,  ho  trovalo  giusta  la  doterminazione  che  pei  tenipi  prossima- 
nienle  anteriori  ha  l'atta  l'Orelli  di  3i  anni  alla  questura,  di  3-  ail 
edilità  curule,  di  ûo  alla  pieUira,  e  di  63  al  consolato;  ma  quesla  ô 
nna  consequenza  délia  legge  portata  da  Silla  ne!  G72.  di  cni  ci  dice 
Appiano-  :  «Edixit,  ne  quis  praeturam  ante  qnaesturam  gereret, 
trneve  consnlalum  ante  praeturam.  ^^  Dal  chesi  ricava  abbastanza  cli'e- 
gli  pel  primo  rese  obbligatoria  la  scala  degli  onori,  di  cui  prima  non 
è  rare  di  trovar  saltato  quaiche  gradino.  Ma  sulle  leggi  annali  précè- 
dent! incontro  grandissima  oscurità,  se  non  che  mi  piace  l'opinione  del 
Manuzio^  che  la  legge  Villia  non  risguardasse  se  non  cbe  i  magistrati 
curuli.  Sembra  che  allora  pei  magistrati  minori  non  vi  fosse  altra 
disposizione  se  non  che  la  générale  ricordata  da  l'olibio  «urbanum 
(rniagistratum  non  antea  capere  cuique  licitum  est  quam  deeem  annos 
ftmilitando  exegeril*,  t  per  lo  che  essendo  notorio  cbe  la  milizia  non 
incominciava  se  non  dopo  aver  presa  la  toga  virile  a  17  ainii.  ne 
verra  cbe  niuno  poteva  coprire  alcuna  magistratura  prima  del  ven- 
tisettesimo.  Il  che  ci  puô  essere  di  qualcbe  barlume  pei  nostri  ignotis- 
simi  triumviri  monelali,  dei  quali  niente  all'atto  sappiamo  durante  i 
tempi  délia  repubblica. 

■   Lib.  LU.  c.  M.  '   De  Ifffibus  Rom.  c.  vi. 

'   Bell,  civil,  lilj.  I.  c.  (;  :  [Kai  al paTyj-) eiv  "  Lib.  VI.  c.  xix  :  [WoAnmm'  Ss  Aa^sti' 

âTrerTre 'Wpii' TaftisOcii .  Kïi  vTTîTstJSi!' ■3Tpii'  °'PXV^  '^'•"^   ê^ealiv  oihsvi  •apÔTepoT,  èàv 

ryl piTriyrjaai.  j  '  iU)7  Sixa  ulpcneiii  èvi^vaiovs  v  TeTCAenài.] 
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AL  SIC.  CAV.  G.  B.  DE    ROSSI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  ii  -2  febbraio  i854. 

Pregiatissinio  signor  Cavalière, 

Ha  Ella  veduta  Tiscrizione  rotta  in  più  frammenti,  e  probabilniente 
mal  letta,  o  mal  raccozzata  del  Divo  Romulo  figlio  di  Massenzio,  esi- 
stente  nel  di  lui  circo  e  ripetuta  anche  dal  Canina^? 

DIVO-ROMVLO-N-M-V 


D-NMAXENTr,INVICT 
V  mmMM&ANG.  •  N  E  P  O  T  I 
5.      -T-DIVI-MAXIMIANI-SENl 
ORISAC, 

E  egli  vero  ch' essa  termini.  corn' è  ra])presentata,  colla  linea  ORIS' 
AC  .  .  ..  senza  che  ammella  alcuna  riga  posteriorc?  La  ragione  délia 
inia  demanda  nasce  dal  non  poter  essere  contente  del  supplemento  del 
Nibby  :  NEPOTI  (il  T  susseguente  dev' essere  intruse 3)  DIVI  •  MAXI- 
MIANl-SENIORIS-AC  hk  Avg.  L'Erculeo  al  pari  di  Diocleziano 
conservô  il  titolo  di  Auguste  allorcliè  abdicè  l'impere,  onde  quando 
lo  riassunse  non  pelé  dirsi  bis  Auguslus,  conie  non  si  disse  bis  imperalor. 
Altra  cosa  adunque  ricliiamavasi  con  quell'  AC,  ed  io  non  dubite  clic 
fosse  il  nome  dell'  altro  nonne  di  Romulo.  S'  egli  si  dà  vanto  di  esser 
nipote  di  Massimiano  seniore  padre  di  sue  padre,  perché  sarebbesi 
preterito  T  altro  Massimiano  padre  di  Valeria  Massimilla  sua  madré, 
che  fu  anch' esso  onorato  da  Massenzio  dellapoteosi*?  Par  me  dunque 
si  aveva  da  supplirc  AC  •  DIVI  •  GALERI -MAXIMIANI,  o  meglio 
AC-DIVI-MAXIMIANMVNIORIS;  ne  rinunziero  a  questa  ren- 

'   [Communiquée  par  M.  de  Rossi.]  '  [^oy.  plus  loin,  p.  /iSy,  ma  note  siu- la 

^  Nella  sua  récente  opéra  SnUaviaAppiu,        lelUe  du  g  juin.  L.  Renucr.] 
p.  79.  '  Eckhel .  D.  .V.  r.  tom.  Vlll .  p.  .38. 


ISà'i.  FEBBI{\I().  'lOT) 


geltura  se  non  quando  venga  rcalrncMilc  csclusa  dalla  inaiicaii/a  ilclld 
spazio  necessario^ 


AL  SIC.   G\ETA\0   DE   MINICIS, 

IN  FERMO'. 

Di  San  Marino,  li  a 5  febbraiij  18.V1. 

Pregialissimo  sigiior  Avvocato, 

Quantunquft  ora  non  maiiclii  più  il  modo  di  risolvorla,  tultavolla 
neir  iscrizione  di  Goncordia  non  lio  voluLo  enlrare  nella  questiono,  se 
M.  Aurelio  e  L.  Vero  fossero  adottati  vivente  0  inorto  Adriano,  si 
percliè  estranoa  al  mio  argomenio.  conie  perché  mi  avrebbe  condotio 
froppo  in  hingo.  Ella  è  stata  agilata  da  molli,  e  più  largamenle  di  ogni 
altro  dal  Silvestri  in  un  apposito  discorso  inserilo  nella  prima  raccolla 
del  Galogera',  talcliè  sarebbc  occorsa  un"  altra  dissertazionc  per  di- 
stinguera il  vero  dal  falso,  e  retlifican;  le  men  giuste  induzioni.  A  dii' 
itreve,  lutta  questa  controversia  si  riduce  in  ibndo  a  sapere  se  Adriano 
era  morto  nell"  891  0  uell'Sga,  il  che  equivaleva  allora,  cou  altii  ler- 
mini,  a  cbiarire  se  si  avevano,  0  no,  monumenli  colla  suaTRIB  •  POT- 
XXII,  posto  elle  il  Panvinio  si  in  quelli  che  la  ricordavano,  corne  in 
altri  che  non  corrispondevano  ai  suoi  calcoli,  alla  sordina  Y  aveva 
cambiata  in  XXI.  Ma  la  mala  fede  è  ora  stata  svelata,  e  il  De  Rossi  * 
ha  reso  innegabile  che  nell'  epitafio  emortuale  di  Adriano,  già  esislenle 
in  Castei  S.  Angelo,  leggevasi  realmenle  XXII.  Il  merito  poi  di  aver 
disciolto  ogni  nodo  è  dovuto  ad  un  diploma  dclla  Valacchia,  di  (  ni  ci 
lu  dato  il  fac-similé  dall'  Arneth\  e  ncl  quale  ai  22  di  marzo  del  se- 
condo  consolato  ordinario  di  luvenzio  Gelso,  ossia  dell' anno  Varro- 

'   [Voy.  plus  haut,  tciin.  lU,  [).  106,01  '   Le  prime  raccolle  d' aiiticlie  iscriJoiii. 

jilus  loin,  p.  h'i-j,  la  lettre  du  9  juin.]  p.  00. 

-  [ Communiquée  par  M.  (le  Minicis.]  ^  Militàf-diphin.  n.  VII.  [\oy.  mon  /.V- 

■   1780,  tom.  III,  p.  aoi.  cuàl  de  diplômes  milit.  n.  /io.  L.  IIemer.  ] 


/tOfi  KPISTOLE. 

niano  882,  Adriano  s' uidtola  TR- POT  ■  Xlll -COS  •  III.  l'ijjii  lia  ii- 
stituito  la  contrastata  autorilà  ali'  altro  diplonia  di  Weszprcmio,  che  ai 
17  jiiugno  deirSgi  notava  il  suo  tribunaloXXII .  in  cui  pure  il  Cardi- 
nali  ',  ligio  agli  antichi  pregiudizi,  aveva  voiuto  correggere  XXI. 

(iuesti  diplonii  liamio  mostrato  che  tutte  le  pretese  contradizioni, 
e  tutti  gli  sbagli  nascono  sollaiito  dalla  falsa  maniera  di  contare  le  tri- 
bu iiizie  podestà  di  quell'  Augusto.  I  passati  arclicologi  hanno  teniito 
generalmeuLe  per  canone,  ciie  i  principi  la  cambiassero  nell'  annivoi- 
sario  del  giorno  cbe  V  avevano  assunta,  c  quindi  Adriano  avendola  ri- 
cevuta  agli  1  1  agosto  delf  870,  non  potè  giungere  secondo  essi  a  toc- 
care  la  XXII,  cbe  avrebbe  cominciato  agli  1 1  agosto  dell'  891,  essendo 
inorto  ai  10  di  luglio  précédente.  La  niassima  è  vera  relativamente  ai 
])rimi  Cesari,  ma  T  Eckbel  ci  ba  già  insegnato,  cbe  gl' imperatori  da 
Antonino  Pio  in  poi,  qualunque  fosse  T  epoca  délia  loro  elezione,  la 
ripetevano  aile  calcnde  del  successivo  gennaio,  ed  io  pure  lio  provato- 
clie  Traiano,  il  quale  1'  ebbe  da  Nerva  al  momento  delT  adozione,  la 
raddoppiù  dopo  tre  niesi,  allorcbè  fu  salutato  Augusto.  I  lodati  diplomi 
adunque,  che  in  Adriano  ne  attestano  già  seguita  la  rinnovazione  ai  17 
di  giugno,  ed  anzi  ai  22  di  marzo,  ci  ianno  vedere  che  non  fu  già  An- 
tonino Pio,  ma  si  bene  il  suo  ])redecessore,  cbe  pel  primo  iutrodusse  il 
costume  di  accrescerle  alprincipio  dell"  anno;  ed  io  in  altro  mio  scritto. 
in  cui  mi  occorse  di  parlare  incidentemente  del  diploma  dell'  Arnetb^. 
ho  addotto  anche  la  ragione  cbe  nii  parve  probabdissima  di  una  taie 
innovazione,  ed  è  quella  cbe  Adriano  al  principio  dell"  871  trovavasi 
ancora  in  Oriente,  onde  non  deve  far  meraviglia  se  fu  imitato  1'  esem- 
pio  dei  principi  orientali,  che  ampliavano  il  numéro  degli  anni  del 
loro  regno  ail'  ingresso  dell'  anno  civile,  massime  poi  che  per  gli  stessi 
imperatori  se  praticava  altrettanto  nella  prossima  provincia  dell'Egitto. 
Per  tal  modo  cominciando  a  contare  la  seconda  "-podestà  di  Adriano 
dal  primo  giorno  dell'  871,  saranno  concdiate  lutte  le  dillicoltà,  e  re- 

'   Diplomi  iiiipmali.  y.  \^i.y  ^  [É'/à  A  6'/oreH«/e,  plus  haut.  t.  V,  p.  6(j. 

■  AnnaUdeir InsMuio,  toni.X.VlII,  p.  .33o         Voy.  la  note  de  \1.  Henzeii,  sur  le  n.  545i) 
e  seg.  [plus  haut,  toni.  V,  p.   20  et  suiv.].        de  son  recueil.  L.  Re.\ier.] 
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slerà  ((.'l'iiia  cusi  lu  di  lui  iiioiio  ai  i  o  lii{;liu  ilcll  'Syi,  cuiiie  I  adozioiie 
(li  M.  Aurelio  o  di  L.  Vero,  sen[uila  coiilcniporanoaincnte  cou  quella  di 
Antoniiio  Pio,  ai  i5  Icbbraio  dellaiiiio  iiicdesimo. 

Non  vedo  peraltro,  cosa  possa  «fiovai'c  liillo  ciù  ail  illiisliaziuiic 
délia  lapide,  ferniana ',  in  cui  la  nota  cronologica  COS'Il,  altiibiiila 
a  M.  Aurelio, mette  fuordi  dubLioclTessafa  incisa  non  prima  deir<Sf)S. 
bonrbè  [)ossa  esserlo  stato  eziandio  (pialcbe  anni  pin  lardi  : 

M      AELIO   -AVRELIO 

CAESCOS-llFlL 

IMP-  ANTONINI- AVGPII 

P       P    ■    D    ■    D    •    P 

Incontrastabile  è  la  spiegazione  délie  sigle,  Palris  VaUiae  (cioè  Anto- 
iiini)  Decrelo  Decurionum  Publice.  E  questa  la  l'ormola  coniunissima 
usitata  per  la  dedicazione  délie  statue,  ne  credo  esclusa  la  présente 
iscrizione  dal  medesimo  scopo,  solo  perché  non  è  incisa  in  una  base. 
ma  sopra  una  lastra.  Simili  statue  non  iurono  collocalc  solamente  nei 
lori,  ma  anche  nelle  basiliclie,  nelle  curie,  e  nei  teatri,  onde  la  di- 
versa  l'orma  del  marmo  m'ente  altro  proverà,  se  non  che  (|uesta  era  si-, 
liiata  in  una  nicchia,  a  cui  era  sottoposta  la  laj)ide.  Non  mi  persuade 
la  congettura  del  Gennarelli,  che  ha  voluto  Iradurla  a  signilicare  la  de- 
dicazione del  teatro,  che  sarebbesi  certamente  indicata  in  modo  più 
esplicito;  e  se  è  stata  ti'ovata  nei  teatro,  ciô  per  me  non  prova  altro  se 
non  che  il  teatro  è  più  antico  di  lei.  Per  mostrare  che  il  mattoiie.  su 
cui  londasi  la  sua  opinione,  non  appartiene  ad  Antonino  Pio,  non  su 
(|nal  prova  più  conveniente  possa  desiderarsi  di  quella  da  me  addotlale, 
(lie  alli'i  bolli  identici  furono  trovati  in  una  l'ornace  aiH'or  carica  dei 
tcmpi  di  (laracalla-. 

'   I  (Jiîlle  inscription,  puljjiée  d'aboid  par  lions  enijinintées  à  cette  lettre,  qui  n'y  est 

fieiinarelli.  Bullell.  dcU'  Iiistil.  iMog,  |j.  89.  pas  citée.  Cf.  Henzen,  n.  SiSg.  L.  Renier.] 
a  été  reproduite,  Aniudi,  i858,  p.  i3-j.  "  [Voy.tom.  VII,  p.  558  et  suiv.  la  lettre 

[lar  M.  de  Minieis.  avec  cpielques  nliserva-  du  10  août  i845,  à  M.  de  Minicis.  J 
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AL  SIC.  CAV.   G.  B.   DE    ROSSI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  7  niaizo  i85i. 
Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Non  essendomi  capitato  sott'  occliio,  0  almeno  non  avendo  avvertito 
il  passo  de!  Marini,  in  cui  mi  dice  aver  dubitalo  dei  calcoli  del  P.  Lupi 
sulla  lapide  di  S.  Severa,  lio  dovuto  aspettare  che  mi  venisse  da  Savi- 
gnano  quella  dissertazione  per  osservare  se  mi  riusciva  di  trovare  il 
luogo  sn  cni  potesse  nascere  la  difficoltà,  e  non  1' ho  rinvenuto.  So- 
stanziale  sarebbe  stata  qnella  clie  nel  969  le  none  di  novembre  non  fos- 
sero  cadute  di  venerdi  ;  ma  ho  poi  visto  cjie  seguendo  la  suppulazione 
romana  il  computo  va  bene,  come  avevano  già  riconosciuto  il  Bimard- 
e  il  Sanclemente  ^,  che  dopo  il  Lupi  l'hanno  ripetulo.  Che  se  havvi 
discrepanza  dai  calcoli  di  S.  Ippolito  e  di  Vit  tore  Aquitano,  è  già  slato 
avvertito  che  i  cicli  anteriori  al  concilio  Niceno  non  sono  concordi  fra 
loro,  per  mancanza  di  esattezza  nelle  osservazioni  astronomiche,  il  che, 
per  riguardo  a  quello  di  S.  Ippolito,  è  già  stato  ampiamente  mostrato 
nel  paralcllo  istitutone  dallo  stesso  Sanclemente*. 

Del  resto  per  me  non  puô  cader  dubbio  suHainio  in  cui  ebbe  i  fasci 
Claudio  il  Gotico,  venendo  noi  assicurati  da  Trebellio  Pollione  ch'egli 
fu  elevalo  all'impero  nel  consolato  secondo  di  Paterno  e  di  Mariniano. 
ond'è  regolarissimo  che  secondo  lo  stile  dei  nuovi  imperatori  li  conse- 
guisse  neir  anno  seguente.  Bensi  avi-à  da  correggersi  il  Lupi\  ove 
lidandosi  di  due  lapidi  Spagnole  pressoil  Grutero°,  nella  seconda  délie 

'   [Conimunnjuée  par  M.  (te  Rossi.  ]  Inscr.    christitmae    Urbis  Romue,    tom.    I. 

"   Dissertationcs    et    epislolae   ad    Mural.  p.  i..\ixii,  et  p.  18-1  9.  J.  B.  de  tiossi.j 
lom.  t,  col.  ay  e  seg.  '  [Ce  qui  suit  jusqu'à  la  Un  de  ce  para- 

'  De  vulffaris  aerae  emend.\).  lio.  graplie  a  élë  putjlié  dans  mes  Inscr.  christ. 

''  Ihid.  p.  129.  [Il  y  a  dans  ce  raisonne-  Urhis  Boiiiae,  p.  19.  J.  B.  de  Rossi.] 
ment  plusieurs  inexactitudes.  Ce  qu'il  fani  "  Pag.  276 .   lo.  e  p.   276,   2.  [Corp. 

penser  des  dates  cycliques  de  l'épitaphe  en  ùi.icr.  Lat.  vol.  II.  n.  SGig  et  3834;  elles 

question  est  amplement  ex])liqué  dans  mes  n'existent  plus  ni  l'une  ni  l'autre.  L.  Renier.] 
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quaii  il  lilolo  IMP  poslu  liiDii  di  liioijo  la  diiiioslia  di  pochissiina  au- 
lorità,  jflicli  lia  conforiti  pcr  la  seconda  voila,  o.  cou  csso  i  successori, 
clic  non  lianiio  vohito  badaïc  al  Bimard  ',  Il  (iiialc  solo  .si  cra  accorlo 
die  questo  principe  non  |)rocedette  clic  iina  voila  sola.  Prescindendo 
dalle  niedaglie,  una  del  Bandnrio-,  le  altre  del  Tanini^,  due  dellc 
i|uali  posse[';f;o  aiicor  io,  e  nelle  quali  legffosi  concordenienle  PMTRPIl- 
COS  PP,  quaLtro  lapidi  di  posteriore  scopeiia  spettanli  a  ciascuno 
degli  anni  del  regno  di  Claudio  sono  veniite  a  conferniare  il  detto  del 
Bimard,  le  quali  Le  citerô,  semaialcuna  Le  fosse  sfuggita;  la  piima  del 
•i68,  trovata  a  Guelnia  nella  Nuinidia*,  lia  sempliceinenlc  AVG  ■ 
PONTIFICI-MAXIMO-TRIBVNICIAE-POTESTATIS.  La  se- 
conda del  2G9,con  PMTRIB-POT-n-COS-PP,èstala  da  me 
veduta  per  le  scale  del  museo  ducale  di  Parnia-'.  Délie  due  ullinic 
del  270.  con  PONTIF-MAX-TRIB-POTESTIII-COS-PRO- 
COS-  P  •  P,  la  prima,  di  Buda,  è  ripctuta  dall'  Orelli°,  mentre  1'  altra 
noco  dissimile  esiste  nel  museo  di  Pestli^. 


(Juantunque  quest'  epigrafe  del  Doni^  sia  stata  tenula  per  consolare 
dal  Fea'*  e  dal  Muratori  "',  e  inoltre  per  Gristiana  dallo  slesso  Mura- 
lori  "  e  dal  Doni  [irecilato,  a  mio  parère  non  è  ne  Y  uno  ne  1'  altro'-: 

■SMIRAVILI-BENIGNITATE 

A  D  Q_V  EINNOCENTIACVM 

M- AVR-VAL- S  VRVLE'ANTON  I 

IVLIVSIASON-MARITVS-ET-VAL 

5.     C.DN-MAXENT1-AVG-ET- VAL-ANTONl.    .    .    . 

L  ho  \eduta  nel  Vaticano,  ma  salvo  di  aver  iiotalo  cli"  è  più  esalla 

'   Loco  citato.  '  Acla  titleraria  miisei  nalionoUs  //«»/;■(*- 

"  Pag-.  33A.  rici,  tom.  I,  p.  a65.  [(7est  la  même  iiiscri|i- 

'  Pag.  1-27  e  128.  tion.  L.  REMF.n.] 

'  Excursions   dans   l'Afrique  Seplentrio-  '  Cl.  XX,  ii.  19. 

iiale,  append.  11.  7.  [L.  Renjer,  fnscr.  rom.  '  Framm.  di  Fasli,  p.  i/i,  n.  48. 

de  l'Algérie,  11.  2723-,  cf.  n.  272^.]  '"   Pag.  372,  1. 

'  Orelii,  n.  10-3  1.  "   Pag.i839,a. 

°  N.  i02i  e  n.  /1985.  [Corj).  î/j.«t.  Lai.  "  [Voy.  plus   loin.  p.  h'ij  et  siiiv.  In 

vol.  lll.  11.  35-ji.]  lellro  du  9  juin.] 

viir.  5:! 
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la  Iczioiic  del  Giulio'  di  qiiella  che  il  Fea  dice  di  avei'  Iratta  daU'origi- 
iiale,  non  nii  Ceci  carico  di  esaminare  quanta  potesso  supporsi  la  rapina 
fatta  dalla  frattura,  appunto  perché  la  credei  estranea  alla  miaraccolta, 
leputando che  Massenzio non  vi  fosse  nominato  corne  console.  Lasciando 
(la  parte  le  l'agioni  sug<;erite  dai  fasci,  mi  fondai  sulla  corrispondenza 
(Ici  nomi  del  supposto  collefja  VALernis  ANTONIhs  con  quelli  délia 
terza  riji[a,  onde  mi  pai-vepiù  presto  unaltro  parente  délia  defonta;  sulla 
mancanza  in  questo  casodel  COS  e  dclla  data  del  giorno  ;suirinopportu- 
jiità  del  luogo,  e  specialmentc  sulla  rarilà  prima  dell' introduzione  dei 
postconsolati  ditrovar  notala  lepoca  consolare  in  genitivo  piutlosto  clie 
nel  solilo  ablativo.  Per  lo  che  vi  stimai  piuttcîsto  ricordalo  l' imperatore 
per  denotare  la  carica  di  corte  occupata  dal  marito,  la  quale  doveva 
essere  di  qualche  inq)ortanza  a  molivo  dei  tre  nomi  délia  moglie,  che 
la  dichiarono  una  donna  di  qualité;  e  più  lo  sarebhe  se  quel  M,  anzi 
che  far  parte  di  unaparola  précédente ,  dovesse  prendersi  per  un  pre- 
iiome  feniinile  non  ignoto  a  quel  secolo,  ma  proprio  ([uasi  soltanto 
(lelle  chiarissime  l'emine,  corne  nel  L- BAEBIAE-SALLVSTIAE- 
CRESCENTILLAE-C-F  del  Fahretti^  da  me  stesso  veduta.  Ouiiidi 
leggerei  AVRe/îWVALERIAE  ■  SVRVLE  (diminutivo  di  Sura  o  Syra) 
ANTONI«.s  IVLI VS  •  I ASON  •  M ARITVS  •  ET  •  Vimn  ■  Agcns  LE- 
Gall  (o   PROCuratoris,  o    FRaefecti   PRrtetom)  •  DN  •  MAXENTI  • 

AVG-  ET- VALEhhs   ANTONI(/.s Jilkis  ferenuit.    Prclerirei 

Vicem  Agens  ?Kaefe(ii  FKaclorio,  non  tanto  percht''  gli  altri  ufhci  sem- 
hrano  aver  cambiato  deuominazione  sotto  Diocleziano,  quanto  p(^rch("^ 
Massenzio  ehbe  realmcnti;  bisogno  di  un  agens  vicem  a  Roma,  sapen- 
dosi  che  il  suo  prefetto  lUifioVolusiano  comandola  guerra  coniro  Ales- 
sandro  nell'Africa,  e  che  il  succcssore  liuricio  Pompeiano  lu  ucciso  a 
Verona  nella  batlaglia  contro  Coslanlino.  Ciô  peraltro  sia  detto  a  sola 
cagion  di  est^npio,  tutto  dipendendo  dalla  maggiore  o  minore  esten- 
sione  da  darsi  alla  lacuna,  pronto  a  seguire  ogiii  altra  ragionevole 
siipposizione,  purch(''  non  si  pi-etenda  clie  qui  si  parli  di  consolalo. 

'  i'ag.  365.  1 1.  [G'esl  celte  leçon  que  '  Inscr.  p.  3oi.  n.  -i.'io. 

ijniis  avons  reproduite.  !..  Rfmkr.] 
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La  (lisserlazioiic  dcl  Lii|)i  mi  lia  lallo  l'icurdaie  ilella  (ji'iilrriaiia  ' 
che  incomincia  CONSVLATVM  •  F •  STILICHONIS  •  SECVNDO  • 
CC-DEPOSITVS-PVER-HELIAS,  la  (pialc  allnhuivasi  al  suo  se- 
coiido  consolalo  dol  /io5.  Ella  sa  a  ([iiaiilo  dissciiso  aldjia  dalo  iiiolivo, 
dopo  essei'si  avverlito  clic  il  y. G  oUohre  dcl  /loT)  non  venue  di  vencrdi. 
ma  di  {viovedi.  Il  Lydial  la  giudico  snpposla;  ma  la  pietra  esisle  Int- 
tavia,  ed  ogniino  pnô  {{iiidicarnc.  Il  l'ctavio  incolpo  di  ncfjlijjenza  lo 
scarpcllino,  c  questo  pnre  è  poco  prcsiimibile,  Intte  le  note  cssendovi 
scritte  in  lettere  e  non  in  numeri.  Lo  Scalijjcro  voile  difTcrire  il  secundo 
cousolato  di  Slilicone  al  hoG,  e  suscité  i  reclarai  dell' universalc  dci 
cronologi.  Il  Bimard  -  per  tradurla  a  ([uell  anno  amù  di  suppliivi 
^;os/- CONSVLATVM;  ma  ncl  marmo,  clic  ho  osservato  nel  Va- 
ticano,  non  scorgesi  il  POST.  Finalmcnlc  il  Lupi''  1  lia  aiitici[»ata  al 
primo  consolalo  dello  slesso  Stiliconenel  /ioo;  ma  in  talc  ij)olcsi  cosa 
facciamo  dcl  SECVNDO -CC?  E;;li  l'Iia  intcrprelato  SECVNDO" 
Comilis  Clarissiini,  nel  clie  non  sajirci  seguii'lo,  perche  non  lïi  m  nso 
che  ai  consoli  iiominati  a  cagion  di  epoca  si  aggiuiigesse  altra  dignità, 
e  perché  Stilicoiie  dopo  essere  stato  nominato  conte  dei  domestici  non 
cessé  pin  di  esserlo  finchc  fu  vivo,  onde  non  [lotè  diisi  SECVNDO. 
D' altra  parte  le  siglc  CC,  quando  sono  isolatc,  hanno  in  qucsti 
tempi  un  senso  conosciulo,  cioè  Consnlihus  o  Chirisxtinis  ConsiililnLs, 
se  si  traita  di  due,  corne  nclF EVSEVIO  •  ET  •  YP ATIO  •  CC  ",  e  nclf 
ARCADIO  •  ET  •  HONORIO  •  AVGG  •  CC  QyiNQ^di  una  lapide 
trovala  a  Homa  ncl  lyB'j  nella  vigna  degli  Agostiniani  fuori  di  porta 
Flaminia,  che  ho  da  una  scheda  del  card.  Garampi^;  o  pure  Chinnsiino 
Qoiisule,  se  si  parli  di  un  solo,  corne  nel  RVMORIDO  •  CC  '',  e  nel  PLA- 
CIDO •CC'',  risparmiato  cioè  il  Vrro,  clic  più  spcsso  premettevasi, 
del  quai  costume  basti  il  SEVERINO-VCC  dcl  Mommsen^  Ne  qui 
osta  la  ripetizione  del  coimil,  non  mancandone  parecchi  esempi,  Ira  i 

'  Vi\g.  io53,  h.  '  [^oy-  p'i's  1<J'"'  ('•  ''•)()•] 

"  Prolegoiii.  ad  Muinl.  loin.  I,  col.  âg.  '  Murât,  p.  igSa,  a. 

^  Epitayh.  S.  Sei'emc,  |).  if).  '  Marini, /îwcr.  clirisl.  p.  563.  5. 

'  Liipi.  Einlnph.  S.  Scverae,  p.  i/i5.  '  /.  .'\.  199C. 


/il2  EPISTOLE. 

(luali  scelgn  conic  pià  analoghi  al  fatto  nostro  i  duc  (Ici  Mariiii  '  : 
POST  •  CONSVLATV  •  DN  •  GRATIANI  •  AVGVSTI  ■  III  •  ET  • 
EQVITIO-CL-CONSVLIBVS,  e  POST- CONSVLATO  •  AR- 
CADI-ET-BAVTONI  V-C-CON. 

Dietro  tullo  ciô  parmi  avei'si  da  conchiudcrc  chc  reahnente  si  voile 
sci'ivere  ?ost  CONSVLATVM  Flavii  STILICHONIS  SECVNDO 
Glarissimi  ConsuUs,  délia  quai' intenzione  ci  viene  l'atta  la  spia  dalla 
uovità  in  altro  caso  del  CONSVLATVM  in  accusativo,  ma  che  per 
disattcnzione  del  quadratario,  jrià  sospettata  dal  Petavio ,  fu  poi  trascu- 
ralo  il  POST.  Aon  so  quai  l'ossc  i'  opinione  del  Marini  su  questa  lapide 
da  lui  riportata-,  essendomi  dimenticalo  di  osservare  a  quai'  aano  l'as- 
segnava.  Prima  perô  di  darle  una  stabile  collocazione  amerei  di  avernc 
r  apprezzato  di  Lei  parère  ^. 


AL   SIG.  GERVASIO, 

m  NAPOLl'. 

Di  San  Marino,  li  ai  aprile  i854. 
Pregiatissimo  Coilega, 

Ho  esaminato  il  calco  dcH'  ultiina  riga  délia  lapide  di  Melrobio^  e  mi 
c  parso  che  non  si  possa  dubitare  délia  lezione  T-FLAVIO.  Anche  la 
rozzessa  dei  carattei-i  mi  è  sendji-ata  conveniente  agi'  infelici  tempi  chc 
precedettero  prossimamente  i'  età  di  Costantino,  sotto  cui  il  ritoruo 
délia  pace  fece  alquanto  migliorarli.  Ne  per  giudicarlo  a  lui  anteriorc 
credo  sussistcre  la  dillicoità  che  Le  cagiona  il  nome  di  Flavio,  che  di- 
venne  comuuissimo  dopo  l'impero  di  Vespasiano  e  dei  ligli,  ed  anche 
Ira  le  persone  di  qualità  nei  tempi  dei  quali  si  traita.  Per  ristringernii 
soltanto  agli  esempi  dei  ([iiali  mi  ricordo,  le  citerô  T.  Flavio  Peli- 
gniano  console  ordinario  nel  9.'Si;  Flavio  Ulpiano  legato  délia  Mesia  In- 

'   Inscr.  christ,  p.  ia8,  i,  e  p.  007,  10.         loin.  I.  p.   aoG  el  aSy.  J.  B.  de  Rossi.  ] 
"  hiscr.  christ,  p.  ^9/1,  5.  *  [Communiquée  par  M.  Minervini.) 

'  [Voy.  mes  ln.scr.  christ.  Urbis  Romac,  '  [Moramsen,  /.  /V.  35a8.] 
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leriore  di  Sovoro  e  di  Caracallu  di  un  iiiliiiità  di  incdajflic;  Flavio  Aia- 
biano  piefotlo  dell'annona  sotto  Aurcliano';  Flavio  Antiochiano  pre- 
("etto  di  Ronia  iicl  970;  il  di  lui  snccessorc  T.  Flavio  l'oslutuio  Varo^, 
T.  Flavio  Secondo  Filippiano  legalo  dclla  Lugdunese  .solto  Garo,  se 
credesi  al  Millin^;  Flavio  Dccimo  0  T.  Flavio  Coeliano  suiïetli  ne!  289  *. 

Riguardo  aile  iscrizioni  di  Pozzuoli^  Irovo  Iroppo  aperla  1'  identilà 
dei  lavori  che  si  dicono  costruiti  aile  ripe  dcl  niacello  per  non  crederi! 
che  in  tutte  tre  si  faccia  sempi'c  menzione  de'  niedesimi,  e  d'  altra  parte 
queste  iscrizioni  sono  manilestaniente  di  un'  epoca  troppo  vicina  por 
supporreche  cosi  presto  tornasse  il  bisogno  di  ripeterli.  Tenjjo  adunque 
che  questi  opère  fossero  incorninciate  e  compite  da  Valerio  Frnionio 
Massirao''%  ma  poscia  dedicate  da  Fabio  Pasifdo''.  Ora  la  lapide  di 
quest' ultinio  porta  seco  una  data  certa,  quando  noniina  conie  Augusti 
Teodosio,  Arcadio  ed  Onorio.  Ella  non  puô  essere  posteriore  ai  17  gen- 
naio  del  SgS,  in  cui  Teodosio  niori  a  Milano,  ne  anteriore  ai  20  no- 
vembre 890,  in  cui  Onorio  lu  proclamato  Auguste  dal  padre,  secondo  la 
migliore  opinione.  Non  ignoro  clie  altri  anticipano  il  secondo  avvenimcnlo 
ai  10  gennaio  dello  stesso  anno;  ma  una  taie  controversia  poco  importa 
ne!  caso  présente,  perché  fino  dal  899  Eugénie  aveva  già  invasa  tutia 
ritalia,  e  Teodosio  non  associa  Onorio  aU'impero  se  non  che  dopoaver 
rotto  ogni  trattativa  di  accomodamento  coH' usurpatore,  quando  si  pre- 
parava  alla  guerra  contro  di  lui.  Da  tutto  ciô  ne  dériva  che  questi  prin- 
cipi  d'Orienté  non  poterono  nel  numéro  di  tre  essere  riconosciuli  corne 
Augusti  in  Pozzuoli  se  non  dopo  il  6  settembre  Sgi,  in  cui  Eugenio 
fu  vinto  ed  ucciso,  e  ne  consegue  pure  che  Tetà  di  cjuei  marmo  resta 
circoscritta  fra  il  settembre  di  quell'anno  e  il  susseguente  gennaio. 

E  chiaro  pertanto  che  Pasifilo,  al  quale  si  vede  aiïidato  lo  strano 

'  Vopisc.  j4»;t'/w».  (",.  xLvii.  de  J.  Spoii,  nouvelle  éd.  p.  a83   cl   suiv. 

^   Giornale  Arctidico ,  i8-2Q,  p.  3-iS.  L.  Rkmiîr.] 

Vnyoge  dans  les  départements  du  midi  "  Moiiiinsen,  /.  N.  9558  e  Sgio. 

de  ta  France,  tom.  I,  p.  5ac);0relli,  ii.  ç)aa.  *  [^oy.  Moniinsen,  /.  iV.  aSoo,  2509  et 

[Ou  plutôt  sous  Septime-Se'vère,  Caracalla  a5io.] 

et  Geta;  voy.  ma  note  sur  les  gouverneurs  ''  [Momnisen,  I.N.  2009  et  25io.] 

de  la  Lyonnaise,  dans  l'Atiiiqiiilc  de  Lyon  '  [Ibid.  n.  95oo.] 
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incarico  di  esercente  le  funzioni  di  amliedue  le  preletture  senza  essere 
tilolare  di  alcuna,  fu  il  primo  ufliciale  mandato  da  Teodosio  iu  Homa 
subito  dopo  la  vittoria,  ad  effetto  di  rimpiazzare  i  due  pi-efetti  de!  ti- 
raiiiio,  che  sappiamo  essere  stati  Nicomaco  Flaviano  il  padre  prefetto 
del  pretorio,  e  Nicomaco  Flaviano  il  figlio  prefetto  délia  ciltà,  lincliè  al 
primo  fu  poi  surrogato  Destro,  al  secondo  Basilio.  Su  i  due  |)refelti  di 
Eugenio  sovracitati  Ella  potrà  consultare  una  bella  dissertazione  del  ca- 
valière de  Rossi'.  Dietro  cio  parmi  naturalissimo  che  anche  il  couso- 
lare  délia  Campaaia  avesse  seguito  le  parti  del  tiranno,  e  die  Pasililo 
dovesse  darvi  una  scorsa  per  provvedere  ail"  amministiazione  délia  pro- 
vincia,  nella  quai  congiuntura  célébrasse  la  dedicazione  de'lavori  ese- 
guiti  a  Pozzuoli,  a  cui  più  non  mancasse  se  non  che  questa  cerimonia. 
Infattiegli  non  dice  di  averli  fatti  fare,  clie  naturalmente  non  ne  avrebbe 
avuto  il  tempo,  ma  soltanto  di  averli  dedicati,  al  che  era  d' avvanzo  un 
giorno.  Non  perô  stimo  per  questo  che  Massimo  sia  stato  il  consolare 
immediatamente  précédente  a  Pasifilo,  perché  anzi  il  trovar  rispettato 
il  suo  nome  e  le  sue  memorie  mi  dà  un  indizio  ch'  egli  non  fosse  coni- 
preso  fra  i  ribelli,  che  furono  poscia  condannati.  Per  altro  mi  fa  senso  la 
novità  in  questi  tempi  di  veder  da  lui  cilati  in  gênera  gl'  imperatori  senza 
precisarli.  Laonde  vo  sospettando  che  Massimo  seguitasse  a  presiedere 
alla  Gampania,  mentre  si  Irattava  ancora  di  pace  fra  Teodosio  ed  Eu- 
genio, talchè  in  una  lapid(!  romana  de'  35  décembre  SgS,  si  leggono 
ancora  congiunti  i  loro  nomi,  e  quindi  ricordasse  gl' imperatori  in  plu- 
rale, ma  che  titubasse  nel  dichiararsi  in  favore  piuttosto  dell'uno  che 
deir  altro,  per  cui  scegliesse  il  partilo  di  non  nominare  alcuno  dei 
contendenti.  Naturalmente  una  tal  titubanza  avrà  porlato  che  Eugenio  lo 
rimpiazzasse  con  un  altro  a  se  più  devoto,  e  questi  sarà  stato  l'involto 
poco  dopo  nella  sua  disgrazia. 

'   Aniialt  (M' Iiislùiilo ,  tora.  X\,  iSig,  p.  285  e  seg. 
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AL  SIC.   LKONK    UEMEH, 
i.N  PAiîi(;i  '. 

Di  S;in  Mnriiio,  li  -M)  <i|iiilc'  iCiii'i. 

Chiarissimo  Signore, 

Heu  volentieri  insieme  aile  notizie  clie  nii  sono  capitatc  ili  T.  Vi- 
Irasio  Pollione  vi  Irascrivo  il  franiinento  da  voi  closiderato  do!  suo  nia- 
gnifico  c.ippo,  supplendolo  anche  per  quanto  lio  poluto,  Hncliè  nii  ha 
ofl'erlo  una  guida-.  Ma  è  inipossibile  di  ristaurarne  il  principio,  mau- 
candone  suHa  somuiità  circa  un  terzo,  talchè  se  l'osse  intero  sarebbe 
MM(i  dci  più  grandiosi  che  abbia  veduti. 

■    ■ !>>■"(■/ 

piaef  augiiST  O  KV  M  ■  C  O  M  I  T  /  •  m  ■  a  n  l  a  ii  i  n  i 
el  divi  vcrl  •  AVG  G  '  E  X  P  E  D  I  T  1  O  h  /v  •  ma  r  c  o  nia  n 
iiicae  -geriiiA  N  I  C  AE  ■  ITEM  ■  COM  ITI  ■  m  ■  a  ni  oui 
niet-  l-cuiiiMOD\-  AWGG  ■  EX  P  ED  I  T  I  o  »/.v  ■  main, 
h.  H(«««/cne-.s«RMATICAE-  BIS  DOU\S- Uilitaribus 
dnnato-  cnrOUlS  ■  MVKALIBWS-  a  ■  raltnrihiis 
ii- aureis- a  H  A  S  l  i  s  •  p  u  r  i  n  •  v  i  i  i  'tôt  i  d  e  m  (j  ii  e 
uea;t//is  ■  soD  A  L  I  •  A  N  T  O  N  I  N  (  (I  »  y  ■  c  ii  r  ■  a jt  c  r  x  m 
p  II  h  li  c  0  KV  M  ■  P  K  A  ET  O  K  l  ■  QV  n  <;  s  i  ■  ii  i  r  i  r  o 

1  o.     m  0  n  e  t  a  I  \- A- A- A    F -FM  A  K  no  -A  Uni  ne.    .    . 
.    .    .fa  u  s  «  î  N  A  E  •  I  M  P  •  C  A  E  S  A  R  I  S  •  M  •  rMi  /  0  »  i 
ni  ■  et  •  dii'AE-  FAVSTIN  A  E-  PI  AE  •  ?  A  t  r  „  c  1 1  s 
H  d  f  i  H  i  ■  AV  G 
Ituic  ■  senatiiS  •  A  V  C  T  O  R  I  B  V  S  •   ]  M  p  k  r  n  t  o  r  i  h 

1  o.  antonino  •  rr  C  O  M  M  O  D  O  •  A  V  G  G  •  G  c  r  m  a  ii  i 
cisnarmatiCl  S  •  ST  AT  V  AS  ■  D  V  A  S  ■  V  »  «  m  ■  li  n 
Intu-militnKl  •  I  N  •  F  O  RO  •  D  I  V  I  •  T  R  A  I  r;»  /  •  r^  / 
<  e  )■  rt  m  •  /i  H  /,  (  T  V  •  C  I  V  1  LI  •  I  N  •  P  RO  N  Ao  ■  ,,  e  rf  /  .V 
d  i  r  i-p  ii  ■  poil  EN  DAS  C  E  N  s  n  i  I 


[Communiquée  par  M.  L.  Henier.]  suiv.    la  lettre  du   3  septembre   iS4a,  à 

[Voy.  pins  liant,  tnni.  \II,  p.  091  et        M.  Ed.  Gerhard;  cf.  toni.  V.  p.  'S~.\ 
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Teiiio  peraltro  clie  sia  per  essere  poco  proficuo  al  lavore  che  pre- 
parate  sulT  aniministrazione  roniana  nelle  Gallie,  e  che  1'  ideiitità  del 
nome  vi  faccia  indarno  sperare  di  ricavarne  dei  lunii  siil  T.  Vitrasio 
Pollione,  clie  vi  sostenno  un  governo,  mentre  quest'altro  non  ebbe 
alcuna  inconibenza  in  quelle  refrioai. 

Il  primo  fu  legato  délia  Lugdunense  ai  terapi  di  Adriano,  per  lede 
del  rescritto  conservaloci  nel  Digeste  ',  e  ben  sapete  clie  questa  dignità 
gli  viene  confermata  da  questa  lapide  di  Ncmauso  pubblicata  da  prima, 
per  quanto  so,  dal  Grassero-  : 

DM 
VMIDII  •  AVITl  •  MlLIT 

LEG  •  VII  ■  GEMIN  ■  FELICIS     • 
BENEFICl  ARl 
5.      IVNIl-OM  VLLI  •  CONSVLAR 
CVRA-  T- VITRA  Sir  POLLION 
LEGATI  ■  AVG 

Ma  inlorno  al  precisare  alquanto  nieglio  la  sua  età ,  io  debbo  scostarnii 
dal  Marini  niio  maestro,  clie  voile  ^  cambinre  il  IVNII  •  OMVLLI  in 
M  •  HOMVLLI,  onde  vi  si  ricordasse  M.  Valerio  Homullo  console  oi- 
dinario  nel  906.  Stia  pure  che  per  salvare  1"  incisore  da  uno  sbaglio 
orlografico  mutasse  il  doppio  I  in  un  H ,  ma  la  conversione  di  IVN  in 
un  M  non  è  da  riceversi  con  tanta  facilita,  sovrabbondando  una  mezza 
lettera.  Egli  certamente  non  badù  alT  insuperabile  diflicoltà  clie  da  un 
altro  canto  insorgeva  contro  la  sua  opinione.  Vitrasio  era  legato  a 
Lione  prima  dell'Sgi  in  cui  Adriano  niori.  Se  avesse  proseguito  ad 
esserlo  allorchè,  dopo  il  gob,  Valerio  Homullo  potè  cominciare  a  dirsi 
consolare,  ne  verrebbe  clie  avesse  retto  quella  provincia  per  più  di 
((uindici  anni  continuât!,  il  che  non  è  ammissibile  nel  sistema  ammi- 
nistrativo  di  quel  tempi.  Per  me  adunque  questo  consolare  va  piena- 
mente  distinto  dall' Homullo  del   906.  ed  è  forse  l'oratore  Homullo 

'   Lib.  \\\I1,  lit.  I,  1.  afi,  '  Nelia  nota  al  n.  5 10  délie  sue  FiijuHue 

"   Anliq.  Neiiimis.  |).  27.  inédite. 
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ainico  Av  Pliiiio  «jiuniore,  c  scnatore  di  molta  autorità',  clic  dilesc  le 
cause  di  Vareno  Rufo^  e  di  Giulio  Basso'.  Nù  mi  fa  grande  oslacolo 
se  in  un  luogo  viene  chiamato  Tilius  HomuUiis,  perché  suppongo 
quel  Tilius  o  un  seniplice  errorc  lihrario  in  vece  dell'  inlero  Titus, 
come  nel  giurisconsulto  Titus  Aristo'^,  o  ])ure  una  viziosa  inlerpreta- 
zione  délia  sigla  T.  provcniente  da  un  sciolo  copisla,  del  che  ab- 
bianio  più  esempi  negli  scritti  di  altri  classici;  talchè  sia  lecito  il  cre- 
dere  che  con  tutti  i  suoi  nonii  costui  si  chiamasse  Tito  Giunio  Homullo. 
Apparisce  poi  da  Lanipridio  ^  che  godeva  la  famigliarità  dell'  imperatorc 
Traiano,  ond' è  probabile  che  conseguisse  da  lui  un  consolato  suffetto, 
per  cui  dopo  qiialche  anno  gli  toccasse  la  legazione  di  una  provincia 
consolare  vicina,  quale  sarebbe  la  Germania  Superiore;  nel  quai  caso 
il  suo  conteuiporaneo  Vitrasio  Pollione  avrebbe  governata  la  Lionese 
non  piti  sulla  fine,  ma  sul  principio  del  lungo  inipero  di  Adriano^. 

Non  dubito  che  costui  sia  il  padre  del  altro  T.  Vitrasio  Pollione  con- 
sul iterum  nel  929,0  cui  attribuisco  il  nuovo  frammento  pel  conlVonto 
colla  lapide  di  Gréoulx",  di  cui  questa  mi  sembra  la  miglior  lezione  : 

a  nn  i  a / 

FIL-   FAVST  I  N  a 

T-VITRASI    POLLi' 

ONIS-COSÏÏ-PRAE/ 

pmerTÏ-IMP-PONTIF 

5.     7;  r  0  c  O  S  •  A  S  1  A  E 

VXOR 

N  YMPHIS 

G  R   I   S  E   L  I  C  I  S 

'  Plin.  lib.  VI.  ep.  xix.  cest  sans  doute  lui  qui  est  mentionné  dans 

^  Id.  lib.  V.  ep.  XX.  une  inscription  de  Carthagène.  Corp.  inscr. 

Id.  lib.  IV,  ep.  is.  Lut.  vol.  II,  n.  3-'ii5;  il  aurait  alors  gou- 

*  Id.  lib.  l,  ep.  XXII.  verné  l'Espagne  Citérieure  vers  le  conimence- 

'  Sefer.  Alex.  c.  lxv.  nientdurègned'Hadrien.W. H.Waddington.] 

'  [On  sait  que  la  légion  VII  Gemina  Félix  '  Oreiii .    n,    3^21.    fVoy.   plus    haut, 

avait  son  quartier  général  à  Léon  en  Espagne;  lora.  III,  p.   244  et  suiv.  où  nous  avons 

il  est  donc  probable  que  le  consulaire  luniiis  donné  un  meilleur  texte  et  une  autre  resli- 

lloimdlus  était  légat  de  la  Tarragonaise.  et  tiition  de  cette  inscription.  L.  Re.nier.  | 

un.  53 
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Dii  loi  si  ristaura  il  cognome  di  sua  nioglie  Faustina,  di  cni  util  tVarii- 
iMcnto  non  era  rimasla  se  non  che  1'  ultinia  sillaba. .  .  .  NAE,  dopo  di 
clic  diviene  spontaneo  il  supplire  ANniae  nel  primo  gentilizio,  nian- 
cando  in  and^edue  i  marnii  ogni  date  per  indovinare  il  seconde,  ri- 
cinesto  dair  abbondanza  dello  spazio  e  forse  desunto,  secondo  l'uso. 
(lai  nome  délia  madré,  la  quale  ignoriamo  chi  fosse.  Intanto  i  due  nonii 
superstiti  bastano  per  conoscere  ch'  ella  è  1'  Annia  Faustina  cugina  ger- 
iiiana  di  M.  Amelio,  memorata  da  Lampridio  '  e  da  Galeno^  aniata  in 
|»iima  da  Comniodo,  quindi  esigliata  nell'  Acaia,  intine  fatta  da  lui 
Miorire  dopo  1"  uccisione  di  Cleandro.  Ella  nacque  da  L.  Annio  Ijibonc 
console  nel  88 1.  malamentc  chiamato  Marco  nei  fasti,  fratello  dell" 
impératrice  Faustina  seniore  e  di  M.  Annio  Vero  padre  di  M.  Aurelio, 
('  (jiiindi  lu  veramente  patruelis  di  quest'ultimo,  corne  patruelis  dicesi 
pure  da  Capitolino'  il  di  lei  l'ratello  M.  Annio  Sabino  Libone  governa- 
lorc  délia  Siria.  (}uesto  matrimonio  del  nostro  Vitrasio  confermasi  dai 
nomi  di  sua  tîglia  Vitrasia  Faustina.  l'atta  anchessa  uccidere  da  (lom- 
modo,  per  la  congiura  di  Lucilla  e  di  (Juadralo  nel  936*. 

In  oltre  il  marmo  di  Gréoulx  c'inl'orma  délie  pi'incipali  (Va  le  sue 
cariche  maggiori,  che  si  sono  perdute  sul  principio  del  nuovo  cippo. 
Fra  queste  per  la  parte  chronologica  è  notabile  il  proconsolato  dell 
Asia,  elle  ora  mi  sono  accei'to  essere  altresi  ricordato  dall'oratore  Ari- 
stide^. Ricavasi  da  questo  scrittore  cli(>  Pollione  resse  quella  provincia 
ncir  anno  avanti  al  proconsole  Scvero,  sotto  cui  termini  la  sua  décen- 
nale malattia,  il  (pial  Severo  si  dice  oriundo  délia  Frigia  Superiore. 
onde  il  Franz  lia  giustamente  veduto  ch"  egli  è  il  Ti.  Severo  lodato  iti 
due  titoli  di  Ancira^  Negli  Annali  dclï  Inslilulo  arclieologico'  lio  nierita- 
mente  encomiata   ed  ancliè  avvalorata  1'  egregia  osservazione  del  Le- 

'    (Miiimod.  c.  V  e  vu.  °   Corp.  iiiscr.  Gr.  n.  ioo3  e  ioiJi. 

''  De  praenot.  c.  cxi.  '  Toiii.  XXIV,  i852,  p.  38.  [Plus  haut. 

'  In  lero,  c.  ix.                          •  loin.   V,  p.   ^76.  Voy.  dans  les  Mém.  dr 

'  l.aniprifl.  Commod.  c.  iv  ;  Dion.  (lass.  i  Académie  desInscr.lom.WW,  \eménmr(' 

Mil.  l,\Xli.c.  V.  (le  -M.  VVaddinglon .   Sur  la  rir  du   rlictciir 

'"   Tnni.  1.  p.  ."Ui.T,  e(\.  M  Jebb.  Aristide.  L.  Renier.] 
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Iroiinc  ',  clio  liiUi  i  calcoli  iK'l  Masson  sulla  \ ila  di  Arislide,  fondali  sopra 
un'  erronea  assegnazione  del  suotema  genetiiaco,  dcbbonoantcciparsidi 
dodici  aiini,  del  che  ne  viene  che  ii  principio  del  suo  niorbo  décennale, 
che  riponevasi  sul  cadere  del  912,  si  lia  in  vcce  da  liporlare  verso  la 
fine  del  901.  Pollione  adnnque,  che  governava  1"  Asia  ncl  nono  anno  di 
quella  infermità,  l'avrà  amministrata  dal  909  al  91  0.  E  ciô  si  conferma 
dalla  seconda  délie  citale  lapidi  ancirane,  da  rui  si  mostra  clic  anclic 
il  proconsolato  posteriore  di  Severo,  il  quale  dal  Masson  assegnavasi  al 
nono  anno  di  M.  Aurelio,  cadde  allopposto  sotto  il  principato  di  Aii- 
tonino  Pio.  Cosi  avreino  anclie  un  barlume  per  conoscere  l'età  del 
primo  consolalo  sutTetto  di  Vitrasio,  sapendosi  che  le  provincie  delT 
Asia  e  dell'Africa  si  cavavano  a  sorte  secondo  i"  anzianità  consolare, 
e  generalmente  in  questi  tempi  più  di  un  decennio  dall"  amminislra- 
zione  dei  fasci.  INuUa  per  qucsla  parte  cisulTraga  il  successore  Severo. 
che  fu  anch'  esso  un  surrogato  senza  sapersi  in  quale  anno  preciso;  ma 
ci  giova  i' antecessore  Statio  Quadrato,  che  dallo  stesso  Aristide  si  ap- 
prende  essere  già  venuto  nell'  Asia  al  principio  del  sesto  anno  del 
niorbo  e  che  i  fasti  notano  coine  ordinario  nel  895.  Circa  T  897  0  1"  898 
puô  dunque  deterniinarsi  a  un  dipresso  questa  digni(à  di  Pollione,  e 
starà  bene  che  1' abbia  conseguita  dal  Pio,  da  cui  poco  dopo  oiteiine 
anche  l'altra  di  suo  legato  propretore  nella  provincia  consolare  délia 
Mesia  Inferiore,  conie  ci  ha  insegnato  non  ha  guari  la  nuova  iscrizione 
di  Varna  ^. 

Dopo  la  legazione  mesica  e  il  proconsolato,  dovrà  collocarsi  la  doppia 
spedizione  militare  in  cui  fu  compagno  di  due  imperatori.  Dal  niarmo 
si  ha  indizio  che  furono  la  Germauica  e  la  Sarmatica,  ma  le  soverchie 
lacune  che  sopravanzano  dimostrano  ch'  ebbero  anche  una  seconda 
appellazione.  Il  plurale  AVGG  mette  fuori  di  contesa  che  si  luna  che 
l'altra  spetta  alT  impero  di  M.  Aurelio,  onde  ho  supplito  in  ambedue 
i  luoghi  MARCOMANNICAE,  che  fu  il  nome  comune  di  queste 
guerre,  osservando  che  anche  quella  di  L.  Vero  coi  Parti  si  disse  PAR- 

'  Recherches  sur  l'Egypte ,  p.  205.  —  '  [Henzen,  n.  5*290;  Corju.  mscr.ifl/.  vol.  III,  n.  762. | 
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THICA- ARMENIACA  per  distinguerla  dalla  Partica  di  Traiano,  o 
PARTHICA-  MESOPOTAMICA  la  sussegueiite  di  Setlimio  Severo 
per  la  stessa  ragione  di  dilTerenziarla  da  ambedue.  Parmi  di  poter  opi- 
nare  che  la  Germanica  sia  l' incorainciata  nel  920,  onde  possa  essere 
stato  compagno  anche  di  L.  Vero,  e  ciô  per  due  ragioni  :  T  una  che 
Comraodo  non  intervenne  se  non  che  alla  posteriore  Sarmatica,  l'altra 
che,  se  i  gemini  Augusti  de'  quali  si  fa  ceinio  fossero  sempre  i  niede- 
simi,  non  si  sarebbero  ripetuti  i  loro  nomi  inutilmente  due  voile. 

\itrasio  deve  avère  avulo  gran  parte  in  quelle  guerre,  se  vi  riceve 
replicatamente  i  massinii  doni  militari,  ne  pare  da  dubitarsi  ch' egli 
occupasse  a  (piei  tempi  la  prefettura  de!  pretorio  attribuitagli  dall'  iscri- 
zione  di  Gréoulx.  E  vero  che  nel  ricordo  da  lei  fattone,  PRAE/- 
praet  •  II  •  IMP,  cioè  praefedo  praetorio  iteruin  imperatoris  0  praefetio 
praetorio  cluorum  imperalorum,  una  frattura  gli  ha  rapito  il  PRAET  0 
PR  che  fosse;  ma  questo  poco  importa,  essendo  sempre  rimasto  il 
PRAE/". .  .  .  IMP,  e  sapendosi  che  i  prefetti  dell'  imperatore  non  erano 
altri  che  quelli  del  suo  pretorio.  Sarebbe  pero  importante  di  verificare 
se  in  quella  pietra  leggasi  soltanto  II -IMP  secondo  la  lezione  del  Mil- 
lin',  0  III  •  IMP  secondo  che  ha  fatto  il  Piostan  -,  perché  in  tal  caso  cou- 
verrebbe  supporre  che  avesse  avuto  quella  carica  anche  sotto  L.  Vero. 
Non  vi  è  iuipero  in  cui  la  série  di  quei  prefetti  sia  piii  oscura  e  man- 
cante  quanlo  sotto  M.  Aurelio.  Non  abbiamo  di  monumenti  sicuri  se 
non  che  una  lapide  del  Mommseu^,  che  quantunque  di  anno  incerto 
ci  prova  almeno  che  Basseo  Rufo  e  Macrinio  Vindice  erano  compagni 
nella  prefettura;  un  altra  lapide  del  Keilermann ',  da  cui  risulta  che 
Basseo  continuava  nell'ufficio  anche  dopo  che  Comraodo  aveva  ricevuto 
il  iitolo  di  Augusto,  e  finalmente  il  detto  di  Xifllino^  che  Macrinio  fu 
sconfitto  ed  ucciso  dai  Marcoraanni  prima  che  M.  Aurelio  assumesse  la 
denominazione  di  Germanico,  il  che  secondo  i  conti  dellEckhel  avvennc 

'  Magasin  encyclopédique,  iSii,Mo\.lU,  "  Vigil.  Boni.  n.  Z12.  [Orelli,  11.  oSyA; 

p.  264.  ef.  Heiizen,  p.  079.] 
'  Ibid.p.  25(j.  =  Lib.  LXXI,c.  ii[. 

=  I.N.  691  G. 
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nel  925.  Tengo  adunque  clic  \  ilrasiosia  slalo  il  successore  di  Viiulirc, 
clio  la  stoiia  11011  ci  ha  iatto  conoscere. 

Di  questa  prelettura  di  Vitrasio  viou  ci  cra  riniasto  altro  cenno  se  non 
die  nella  lellera  grcca  di  M.  Aurelio  sulla  pioggia  iniracolosa  nella  bal- 
taglia  coi  Qiiadi  nel  927,  che  si  soggiuiige  aile  apologie  di  S.  Giii- 
stino.  Generaliiiente  si  è  giiidicata  apocrifa;  ma  i  critici  iiioderati  ain- 
mettono  che  ijuantiinque  non  sia  Y  esalta  tradiizione  dell'  originale 
latine,  ed  anzi  opéra  di  due  0  tre  secoli  dopo,  sia  perô  ricavata  da 
buona  fonte  e  veritiera  nel  fondo.  In  essa  vuole  M.  Aurelio  che  questa 
sua  lettera  sia  proposta  nel  foro  di  Traiano,  e  prescrive  al  prefetto  \  i- 
trasio  PoUione  di  trasmetterla  ets  Tas  'aépi^  èna.p-^in.î.  Da  ciô  il  Corsiiii  ' 
dedusse  eh' egli  fosse  in  quel  tempo  prefetto  di  Roina,  senza  avvertiie 
che  \  autorità  del  praefeclus  irbis  non  si  estendeva  al  di  là  délie  cenlo 
miglia  ail'  intorno,  e  che  le  provincie  dipeiidevano  dai  prefetti  del  pre- 
torio.  Aggiungasi  che  nel  927  la  prefettura  urbana  era  occupata  da 
Sergio  Paulo,  corne  fu  osservato  anche  dal  Marini-. 

L'ultima  notizia  certa  che  si  abbia  di  questo  Vitrasio  proviene  dall' 
iterato  consolato,  che  in  un  intervallo  di  tregua  délia  guerra  copri  nel 
929,  ed  avrà  anche  sopravissuto  a  M.  Aurelio,  se  pure  egli  è  la  stessa 
persona  cli'  è  ricordata  in  una  Gruteriana^,  siccome  accennai  negli  Aii- 
luiU  (leW  Instituto  ". 


AL   SIG.   D.  CELESTIXO   CAVEDOM, 

IN  MODE^A^ 

Di  San  Maiiiiu.  li  2  iiiaggio  iS5/i. 

Pregiatissimo  Amico , 

Ella  non  manca  di  relazioui  in  Gerinania;  tuttavolta  potrebbe  essere 
che  non  Le  fosse  ancor  giunto  sentore  di  una  nuova  scoperta.  E  perô 

'   Séries  praef.  Urbis ,  p.  83.  '  Tom.XVIll,  i8/i6,  p.  3/i8.  [Plus  liaiil . 

'  Fr.  Arval.  p.  igy.  loin.  V,  p.  07.  J 

'  Pag.  3o-i,  2.  ^  [ Gommuniqude  par  M^'  Cavedoni.] 
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(li  uiia  iiatura  che  puo  lulcressarla,  e  quindi  nu  allielto  di  cormini- 

cargliela  tal  quale  la  lio  or  ora  ricevuta  in  una  semplice  cartolina  : 

VA  LIN de 

IN  COttn  in  hune  modiim  dix 
S  E  R  V  W  .  ij  H  i  r  i  i  e  s  m  u  1 1  a 
M  I  H  I  p  e  r  i  c  n  I  a  d  o  m  i  m  i  l  i 
T  I  A  E  Q_^  »!  ni  ta  adve  r  s  a  fu  e 
R  E  Qj/  0  r  II  m  II  I  i  a  toléra 
B  I  P  A  1-  t  i  m  r  c  ji  II  l  i  d  c  o 
r  n  M    u  n  x  iliis . 

Trattasi  di  quel  fogiio  rescritlo  venuto  di  Spagna  a  Berlino,  che 
dubitavasi  se  fosse  di  Livio  o  di  Sallustio,  in  cui  si  parla  délia  nuova 
j)rovincia  délia  Cirenaica ,  e  su  di  cui  Ella  favori  d' informarnii  délie 
osservazioni  deil'  Husclike.  Ella  si  ricorderà  che  ciascuno  dei  due  lati 
di  quel  fogiio  contiene  due  colonne,  una  délie  quali  è  stata  tagliata. 
Ora  nella  nuitda  délia  seconda  faccia,  che  segue  ail"  intégra  la  quale 
fa  uienzione  di  Metello  Cretico,  1'  Heerwagen  (se  pure  ho  lelto  bene  il 
carattere  tedesco)  si  è  accorto  che  corrisponde  al  principio  dell'  ora- 
/ione  già  nota  di  C.  Gotta  rimastaci  Ira  i  irammenti  di  Sallustio  \  onde 
ha  potuto  darne  il  sovrapposto  suppleniento.  Parmi  assai  felice  1'  osser- 
vazione,  tutto  corrispondendo  egregiamente,  per  cui  si  avrà  da  am- 
inettere  che  le  cose  precedenti  si  riferiscono  ail'  esposizione  dei  fatli 
che  diedero  motivo  a  quel  discorso,  o  sia  alla  sedizione  originata  dalla 
carestia,  che  mise  in  pericolo  i  giorni  di  C.  Gotta  console  nell'  anno 
Varroniano  679.  Per  consequenza  la  missione  di  Lentulo  nella  Cire- 
naica, che  leggesi  nella  faccia  précédente,  spetterà  allô  stesso  aimo  e 
sarà  di  poco  anteriore  alla  sedizione,  onde  avrà  avuto  ragione  il  Perlz 
che  assegnavala  al  76  avanti  Grislo.  Parimenti  sarà  giustissima  I"  osser- 
vazione  di  Appiano  -,  che  nello  stesso  anno  il  popolo  roniano  fu  accre- 
sciuto  di  due  provincie,  cioè  délia  Bitinia  e  délia  Girenaica,  avendo  già 
mostrato  '  che  L.  Sdano  proconsole  delF  Asia  prese  possesso  délia  Bi- 

'   Pag.  6aa  deirediz.  de!  Lemaire.  i8-3'2.  '  Annnli  deW  Instituto,  iom.W\,\^hoi, 

-  Bell,  civil,  iib.  I,  c.  m.  p.  i3.  [Voy.  plus  haut.  tom.  V,  p.  178.] 
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tinia  nelT  anno  avanti  che  fosse  assejjnala   in   provinria  consolarc  ;i 
M.  Cotta  console  nel  680. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  RO.MA  '. 

Di  San  Marino.  li  8  mnggio  1806. 
Aniico  carissiiiio. 

11  dottore  Hermami  ini  mandù  subito  la  sua  illustrazione  délia  iiie- 
daglia  di  cui  il  JVloniinsen  mi  ha  inviato  oral'  impronlo;  ma  esseiido 
scritta  in  tedesco  non  ne  intesi  una  riga,  e  soltanto  dal  disegno  potei 
argomentare  che  doveva  riputarsi  dei  tempi  délie  guerre  civili  nate  al 
cadere  dell'  impero  di  Nerone.  Poco  dopo  il  Raoul  Rochette  me  ne  t'ece 
avère  un  altro  eseraplare,  domandandomi  il  mio  parère  sulla  di  lei 
autenticità,  che  veniva  richiamata  in  dubhio  dal  de  Longpérier,  e  da  lui 
imparai  chedall'  Hermann  attrihuivasialla  l'ibellione  di  Civile  e  di  CJas- 
sico  contro  Vespasiano.  Risposi  di  non  vedervi  ragioni  intrinseche  per 
ritenerla  sospetta,  ed  ora  mi  piace  di  sentire  dal  Monmisen  che  non 
ne  esistono  ne  meno  dell'  eslrinseche.  11  modulo  e  il  peso  corrispon- 
dono  esattamente  alla  piccola  dirainuzione  che  i  denari  cominciarono 
a  ricevere  sotto  Nerone,  e  lo  stile  délia  fahhrica,  la  granellatura  dell 
orlo  non  diversificano  in  quelli  dei  primi  giorni  di  Galba  e  di  A  itellio. 
Al  pari  di  questa  moite  altre  medaglie  coniate  nella  slessa  occasione 
non  t'anno  alcun  cenno  di  quei  due  unovi  im])eratori,  come  potete  ve- 
dere  nel  tesoro  Morelliano-  e  nella  lista  datane  dairEckhel\  beuchè 
ne  sia  certa  1'  assegnazione  al  principio  dei  loro  impeio,  perché  gli 
stessi  rovesci  ricompariscono  parimenti  coi  loro  nomi.  Finalmente  i  tipi 
délia  medaglia  dell'  Hermann  Irovano  in  quelle  pienissimo  riscontro. 
La  testa  dolla   provincia   roi  nome  GALLIA  si  lia  pure  in  un  altiu 

'   [Communiquée    par   la    Direction    df  '  Iiiccria,  lav.  1  e  a. 

l'Institut  (le  cnrresponilance  arche'ologique  "  U.  N.  V.  tom.  VI.  |).  298  e  3)7. 

de  Rome.  I 
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iiummo  di  Galba',  etl  anzi  in  (jueHo  colle  TRES  •  GALLIAE'  una  di 
loro  poi'ta  r  istessissinia  acconciatiira.  Similmente  le  destre  contjiunte 
liirono  riportate  coU' epigrafe  FIDES  ■EXERCITV^M  soUo  Vitellio^ 
In  quanto  poi  alla  spéciale  attribuzione  fatlane  daU'Hermann,  la 
(|uale  igiioro,  corne  lio  detto,  su  cbe  précisa  mente  si  foiidi,  diro  cbe 
se  la  sua  medaglia  spetta  certamente  a  questi  tempi,  e  se  non  niancano 
le  inipresse  nelle  rivolte  di  Vindice,  di  Galba  e  di  \itellio,  non  trovo 
(îosa  vieti  che  siasi  potuto  stamparne  qualcuna  nella  successiva  di 
Classico.  Farô  anzi  in  di  lei  favore  un  riflesso,  dopo  avervi  descritlo 
(juest'altro  nunimo  cli' è  molto  analogo,  unico  ancli'  esso,  per  quanto 
si  sa,  nel  niuseo  di  Vienna*  : 

LIBERT AS  ■  RESTITVTA ,  capiit  muliebre  velatum ,  ad  cuius  pectus  spiea.  —  fV.  CON- 
CORDIA ,  niulioi-  sedens,  dpxtera  signuni  niilitare  super  quo  porcus,  sinistra  caduceum. 

Osservo  dunque  cbe  in  lutte  le  altre  monete  délie  precedenti  rivo- 
Inzioni,  o  direttamente  si  ricorda,  o  indirettamente  si  accenna  la  città 
di  Roniolo,  e  in  queste  due  soltanto  non  se  le  fa  alcuna  allusione,  anzi 
vi  si  vede  canibiata  Tinsegna  niilitare.  Ritardando  il  loro  conio  la  cosa 
è  facilniente  spiegabile  col  diverse  scopo  di  quei  nioti,  cbe  nei  primi 
tu  d' inipadronirsi  del  potere  inqieriale,  e  nell'  ultinio  quello  di  scuotere 
il  giogo  di  Roma  \  Infatti  Classico  e  Civile  usarono  bandiere  diverse 
dalle  romane  :  rrrevulsae  imperatorum  imagines,  inhonora  signa, -^ 
mentre  al  contrario  rtfulgebant  bine  inde  Gallorum  vexilla'^.  n  Notabi- 
lissimo  è  poi  il  paragone  fra  il  dupondio  di  Vespasiano  dell'  82/1,  rap- 
presentante  un'  aquila  legionaria,  coll'  epigrafe  FIDES  •  EXERCI- 
TVVM,  e  il  denaro  dell'Hermann,  in  cui  ail' aquila  romana  si  so- 
stituisce  il  cignale  celtico,  percbè  da  esso  si  fa  palese  cbe  la  FIDES  in 
questo  pure  notata  si  riferisce  al  ffsacramentum  pro  imperio  Gallia- 
ffrum''.  11  Ancbe  prima  la  numismatica  conosceva  il  porco  0  cignale 

'  Morell ,  in  g.  Siilpicia,  tav.  a.  n.  vi.  '  Eckhel.  D.  N.  V.  toni.  VI,  p.  298. 

*  Nella  stessa  tavola,  lett.  E.  '  Tacit.  Hist.  lib.  IV,  c.  lv  e  lvhi. 

Morell.  incerta,  tav.  1,  n.  11,  e  tav.  2,  "  Id.  ibid.  c.  lxii. 

11.  V  e  VV.  '  /(/.  ibid.  c.  lix. 
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coino  adoperato  liai  Geltibeii  \)t'i  iiiscj[iia  inililai'c  iielle  iiietlajjlic  di 
Cluiiia.  Ce llibei'iae  finis  al  dire  di  Plinio,  c  in  quelle  di  Celio  Caido, 
che  guerreggiô  con  quei  popoli  circa  il  655,  su  cui  veggasi  la  luia  os- 
servazioiie  x  délia  Décade  \  I  '.  Ma  cli'  egli  fosse  risguardalo  geueralmeiite 
(lai  Celti  corne  simbolo  nazionale,  era  già  slato  Iraveduto  dalT  Eckliel-, 
e  senio  poi  essersi  ampiameiUe  nioslralo  nella  Rivista  uumismatica 
del  18/10,  elle  io  non  lio  \edula.  Clii  inteude  il  tcdesco  coiioscerà 
se  r  Hermanu  abbia  addotto  a  suo  prô,  coui' è  probabile,  la  troniba 
o  classicus,  clie  apparisce  nel  diritto,  e  clie  ricorderebbe  il  coguoine  del 
condottiere  dei  Galli.  Potrebbe  opporsi  che  la  tuba  di  quella  nazioue, 
seconde  Eustatio^  e  Diodoro\  fiaiva  iu  uua  testa  di  fiera,  e  cosi  real- 
niente  vien  figurata  nei  trolei  délia  sua  guerra  Gallica  in  più  niedaglie 
di  Giulio  Cesare*.  Ma  si  puô  anche  rispondere  che  T  antica  tromba  dei 
Galli,  da  loro  chianiata  Karmur  0  Rarnon,  nulla  avrebbe  giovato  per 
alludere  al  cognome  latino  di  Classico,  e  che  a  quest  oggetto  conve- 
ni\a  di  dare  a  quell"  istruniento  la  forma  corrispondente  alla  voce  con 
cui  i  Romani  lo  distinguevano  dalle  altrespecie  di  trombe,  forma  che  ai 
tenipi  di  Vespasiano  non  poteva  essere  ignota  anche  nelle  Gallie.  Ma 
io  non  ho  abbastanza  pratica  di  antichità  figurata  per  sapere  sr  il  clas- 
sico sia  rappresentato  in  altri  monumenti''. 

Gravida  di  belle  notizie  è  la  tavola  che  contiene  la  lettera  del  pré- 
side délia  ])rovincia  ai  Tirani^  ai  quali  trasmette  copia  di  due  altri' 
degl  iinperalori.  una  a  se  diretta,  1"  altra  ad  un  Eraclito,  che  ancli' io 
suppongo  il  procuratore  augustale  nella  stessa  provincia,  a  cui  spel- 
tava  la  riscossione  délie  pubbliche  rendite,  e  per  conseguenza  anclie 
deir  llhjricum,  e  délie  vninifica  mercimoniorum^.  Giustamente  stabilité 
che  Severo  e  Caracalla  sono  gl' imperatori,  e  che  Ovinio  Tertullo  è  il 
rettore   sotto  quei  principi  délia  Mesia  lid'eriore,   corne  ricavate  dal 

'  [Plus  haut.  loin.  1,  p.  3-25  et  suiv.]  "  [Ce  qui  suit  a  été  publié  dans  les  An- 

'  D.  N.  V.  tom.  I,  p.  Ga.  liâtes  de  l'Iiistit.  iSSi,  p.  68  et  suiv.] 

^  lu  Iliud.  p.  1 139.  '  [  Voy.  Henzen.  n.  6629.] 

'  Lib.  V,  c.  XXX.  *  Paul.  Digest.  lib.  XXXÏX.  lit.  iv.  I.  ',. 

'  Riccio,  tav.  Wll.  11.  g,  10.  11. 
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l)ij;esto,  e  corne  si  coiii'erina  (la  iiiolte  medagiie  di  Nicopoli  suH' Istro 
illustrate  nell' osservazione  viii  délia  mia  Décade  XV  ',  alla  carica  del 
(|uale  tanto  conviene  \\  titolo  di  praeses  datogli  uella  linea  7,  quanto 
l'altro  di  legalus  attribuitogli  nella  linea  27. 

Mérita  di  essere  considerata  la  direzione  délia  letteia  agli  arconti, 
al  senato  e  al  popolo  di  Tira.  QuantiiiKjue  posta  al  di  là  del  Damibio 
nella  Sarmatia,  non  era  dunque  una  città  barbarica,  se  godeva  dello 
stesso  régime  municipale  délie  altre  città  greche  délie  provincie  sog- 
gi'tte  ai  Romani,  ai  quali  pure  ella  si  niostra  sottoposta,  se  pagava  le 
|»ubblicl)e  gravezze,  e  se  obbediva  al  préside  di  una  délie  Mesie.  Ne  la 
prima  cosa  fa  nieraviglia,  se  ella  era  di  origine  Greca,  talchè  antica- 
mente  cliiamavasi  Opbiusa,  e  non  lo  l'a  nemmeno  la  seconda,  fincliè 
si  tratta  dei  tempi  di  M.  Aurelio  e  di  Severo,  nei  quali  Traiano  aveva 
già  avvanzato  il  limite  romano  dalle  rive  del  Danubio  fino  a  (|uelle 
del  Tira  0  Dniester,  sulle  quali  sorgeva  questa  città.  Lo  fa  bensi 
rom"  ella  dipendesse  dal  legato  délia  Mesia  Inieriore,  e  non  da  qnello 
(Iclla  Dacia,  ([uando  si  sa  clie  il  medesinio  Traiano  dalle  sue  compnslr 
al  di  là  del  primo  tiume  ne  aveva  formato  questa  provincia  novella. 

A  togliere  una  taie  ditlicoltà  parmi  clie  giovino  le  medagiie  dellii 
stessa  Tira  comparate  colla  sua  era,  che  dal  nuoxo  marmo  primamente 
apparisce.  In  grazia  specialmente  del  Mionnet-,  e  del  Sestini^  abbiamo 
al  di  d'  oggi  una  série  abbastanza  copiosa  délie  sue  monete,  poche  délie 
(juali  sono  autonome,  c  nella  massima  ])arte  imperiali,  che  incomin- 
ciano  da  Vespasiano  e  Domiziano,  e  si  protraggono  lino  atl  Alessandro 
e  Mamea.  Da  esse  adunque  si  comprova  che,  ad  onta  del  silenzio  degli 
scriltori,  Tira  era  già  incorpoiala  nell'  impero  fino  dai  giorni  del  priiiid 
dei  Flavii,  e  se  ciô  è,  non  polrà  allora  essere  stata  aggregata  se  non  clic 
alla  Mesia,  essendo  questo  il  solo  paesc  l'omano  che  a  (juel  ti'uqxi  con 
lei  confinasse.  ()uindi  non  avendo  appartenulo  a  Decebalo  starà  bene 
<hi'  non  fosse  poscia  conipresa  nella  nuova  provincia  che  si  fecc  del  suo 
rcgiio.  ma  cho  si  lasciasse  ail'  antica  a  cui  già  trovavasi  annessa.  Corri- 

'   I  l'Ius  liaiil .  loin.  11,  |i.  a-2o  et  siiiv.]  '   l.iitere  di  i-dulimiaziniie .  tiim.  I\  :   1///- 

'  Siipjilnn.  lom.  II.  seo  Chaudoir. 
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spoiidc  aile  iiKMlaolio  la  sua  cra  ,  di  cui.  se  iicl  coiisolalu  di  Miiciaiiu  c 
di  Fabiaiio  iicl  C)5'i  corrcNa  1"  aniio  i/i5.  si  avrà  da  dclcnniiiarc  la 
nascila  iicH"  809.  Non  |uin  ([lu'sia  dediirsi  dalla  fondazioiif  dclla  citlà 
lanlo  |)in  anlica.  se  fu  fabbricala  dai  Milesii,  coiiic  si  tiae  da  Scimiio  da 
Cliio.  Essa  iioii  risale  se  iiou  clio  a  tiMiipi  poco  remoli.  iiei  qiiali  inaii- 
cario  in  (jiiei  paesi  altri  clamorosi  avvcnimenti,  per  cui  non  restera  se 
non  clip  di  dedurla  assai  piohabilmenie,  suil' esempio  di  molle  allrc 
città,  dal  punto  in  rni  venne  sotto  il  dominio  di  Roma. 

Nelle  mie  Iscrizioni  del  Ueno'  bo  combattulo  1"  opinione  del  De  Sanc- 
tis,  che  ritardf)  fino  ai  regno  di  \  espasiano  la  legazione  di  Ti.  Plauzio 
Eliano  suiïelti)  nel  798.  niostrando  che  già  occupavala  neirSoS.  su 
di  che  altre  cose  potrei  ora  aggiungere.  La  storia  tace  affatto  di  questa 
sua  legazione  e  délie  sue  gesta  nella  proviiicia,  ma  ne  supplisce  il  di- 
fetto  il  suo  eiogio  di  Ponte  Lucano^.  Rileggetelo  e  vedrete  esseni  ab- 
bastanza  per  poter  attril)uire  al  suo  governn  il  pacifico  arquisto  di 
Tira.  lo  noierô  soltaiito  1'  esservi  detto  :  PRIMVS  •  EX- EA  •  PRO- 
VINCIA  •  MAGNO  •  TRITICI  •  MODO  •  ANNONAM  •  P  •  R- 
ADLEVAVIT.  Non  lu  questo  adunque  il  grano  délia  Buigaria.  che 
potevano  niandarvi  anche  i  suoi  antecessori,  ma  s"  egii  pei  primo  oc- 
cupé ie  foci  dei  Dniester,  sarà  stato  qnello  ciie  per  quel  fiume  veni\a 
giù  daii' odierna  Ukrania,  come  in  quest  anno  lo  abbiamo  anche  noi 
ricevuto  da  Odessa*. 

Finalmente  questa  tavoia  mi  ha  accresciuto  un  altro  legato  délia 
Mesia.  nella  persona  di  M.  Antonio  Ibero,  che  se  fu  anteriore  ai  fra- 
teili  imperatori,  sarà  il  console  ordinario  sotto  Adriano  nell"  886. 

■  Pag.  3'2.  [Plus  haut.  lom.  IV.  j).  aSo.J        les  Annales  de  l'Institut  archéol.  1869,  p.  5. 

■  Orelli,  n.  760.  et  mes  Fastes  des  provinces  asiatiques,  c.  11. 
'  [Voyez,  sur   la    carrière   tle   Plautius        S  85.  W.  H.  Waddingtox.] 

Aeliamis.  un  mémoire  de  M.  Henzen.  dans 
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AL  SIC.   PROFESSORE   MAROUARDT, 

IN  DAINZIG'. 

Di  San  Marino,  li  -21  maggio  i854. 
Cliiarissiino  Sif^nore, 

Mi  sarà  gratissinia  la  vostra  dissertazione -,  di  cui  mi  parla  te  nella 
vostra  gentilissiraa  ieltera,  sicuro  di  apprendorvi  mollo  scoperlo  fatto 
in  quesi' ultimi  anni  nella  doUa  Germania,  délie  quali  la  disianza  dei 
luoghi,  e  più  la  mia  ignoranza  délia  lingua  ledesca,  mi  lasciano  allô 
scuro.  Ma  non  mi  è  giunta  ancora,  e  se  sapessi  a  quale  dei  suoi  corri- 
spondenti  d' Ilalia  sia  slata  direlta  dal  vostro  libraio  di  Lipsia,  potrei 
sollecitarne  la  spedizione. 

Venendo  poi  aile  due  question!  che  proponete,  e  incominciando  dalla 
concernente  la  lapide  di  Emilio  lunco,  vi  confesserô  che,  quando 
scrissi  quella  lettera  SuW età  di  (novevale^,  non  conosceva  altro  esempio 
dei  àxaioSÔTrjs  anteriore  a  M.  Aurelio,  se  non  quello  che  vien  soni- 
ministrato  dal  giiiridico  dcH' Egilto.  Laoïide  sapendo  ch' egli  era  il 
secondo  personaggio  romano  in  quella  provincia  coU'  altribuzione  di 
rendervi  giustizia,  credei  per  analogia  che  questo  nome  potesse  nelT 
Acaia  ben  convenire  al  legato,  inferiore  soltanto  al  proconsole,  e  pai- 
ticolarniente  incaricato  di  aiutarlo  nella  parle  conlenziosa.  Ma  ])oco 
dopo  ebbi  il  terzo  tomo  dei  Ccrrptis  inscripiionum  Graccarmn,  e  vi  rin- 
venni  due  altri  mai'mi,  nei  quali  non  si  poteva  dubitare  dei  valore 
altribuilo  a  quella  parola.  E  il  primo*  dedicato  alla  moglie  lOYAlOY- 
MAPINOY-TOYAIKAIOAOTOY,  cioè  dei  L.  Giulio  Marino  Cecdio 
Siniplice  suffetto  neir855,  a  cui  spetta  il  susseguente  frammento^ 
e  che,  dal  suo  titolo  latino  presso  il  Marini'',  impariarao  essere  stato  ap- 
punto  legato  di  Traiano  nella  Licia  e  Panfllia.  CoU' altro  ^  si  onorù  il 

'    I  Communiquée  par  M.  Maïquardl.l  '  Covp.  iiiscr.  Gr.  n.  h-i'i'j. 

'  [Ziir  Slalistik  lier  Rômisclien  Proi'iiizeii ;  '  Ihid.  u.  Ifi'dS,  c. 

I,ei|izig,  i85i,  in-'r.]  '  Fr.  Anal.  tav.  I^VIII. 

'   [Voy.  plus  haut,  tnm.  V,  p.  70  et.suiv.]  '  Corp.  hiscr.  Gr.  n.  !i-3'iij. 
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lijjlio  AOMITlOYAnOAAEINAPlOYTOY- AIKAIOAOTOY.  al 
ciii  patliH",  siiiro{{ato  aiicli'egli  ncIT  85o,  ritcngoche  apparlenga  l'altni 
marmo,  parimeiili  roUo',  iicl  (|ualc  xicii  dotlo  flPEZBEYTHN  KAI  • 
ANTIZTPATHrON  •  AYTOKPATOPOI  •  AYKIAI-  KAI  •  HAMOY- 
AIAZ- ArNON-AlKAIOAOTHN.  Oia  qui  vedesi  ripetiilo  a  pimliiid 
ciù  clic  si  lej;ge  iiolle  liasi  laliiK;  coiisecrate  a  L.  Giiilio  niiiliaiio 
LEGAT  •  AVG  •  PROPR  ■  PROVINCIAE  •  AQVITANIAE  •  OP- 
TIMO  •  PRAESIDI-,  a  O.  Aliio  Cluiiio  LEO  •  AVG  •  PR  •  PR  ■ 
PROV  •  HISPANIAE  •  CITERIORIS  ■  PRAESIDI  ■  ABSTINEN- 
TISSIMO\  a  Cl.  Elio  Pollioiie  LEG  ■  AVG  •  PR  •  PR  •  G  -  S  • 
PRAESIDI  •INTEGERRIMO*.  È  duncjue  cliianssimo  die  in  (jiiesti 
luoglii  il  AIKAIOAOTHI  corrisponde  esaltameulo  a  PRAESES, 
signidcato  che  assai  ben  si  addice  anclie  al  passo  che  ini  citate  di 
Giuseppe  Ebreo.  E  veramonle  lu  costume  assai  Camigliare  dei  Greci 
di  non  cbiamare  i  rettori  délie  provincie  colla  voce  sinonima  alla  ro- 
mana  che  specitîca  la  loro  carica ,  ma  con  altro  termine  délia  propria 
lingua  esprimente  in  génère  le  loro  podestà.  Ne  sia  di  prova  Ira  tanti 
altri  il  sofista  Aristide,  che  sebbene  abbia  dovuto  ricordare  molle  volte, 
nei  suoi  discorsi  sacri.  più  di  un  proconsole  dell'Asia,  non  l'Iia  mai 
domandato  àvOvnaros ,  ma  \  ha  sempre  designato  indireftamenle  col 
dirlo  ora  y'jysfxwv,  ora  âp-)(wv,  ora  usando  allra  l'rase  equipollente. 
Per  lo  che  a  quesla  classe  di  voci  generiche  dovendosi  ora  aggiun- 
gere  anche  SixatoSorv^ ,  quantunque  gli  eseuqii  che  finora  aveva  non 
riguardassero  che  i  soli  legati  di  Cesare,  pure  avendo  riguardaio  al 
senso  che  involve  il  supremo  magistrale,  mi  era  persuaso  anch  io  che 
luuco  losse  il  proconsole,  non  1' assessore  delPAcaia.  Ma  la  vostra  lel- 
lera  avendomi  i'atto  lillellere  di  nuovo  su  questo  punto,  mi  è  uato 
adesso  uno  scrupolo. 

La  lapide  trovasi  a  Sparta,  e  parla  di  cosa  tutta  spettante  a  ([uella 
ciltà,  vale  a  dire  délia  conforma  dçH' onore  delT  APIZTOFTOAEI- 
TEIA  concesso  ad  un  suo  cittadiiio.  Ora  Sparta  era  città  libéra,  per 

'    Corj).  inscr.  Gr.  ii.  /lo'io.  Grut.  p.  io£)i,  5. 

^  Grut.  p.  If29.,  7.  '  Orelli,  n.  182. 
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l'orinalt'  attestalo  di  Plinio  ffinnioro ',  non  sof^frelta  pei'  consegiieriza 
air  autorità  proconsolarc,  come  dallo  stesso  autore  appavisce.  Cosa 
(lunque  ha  qui  da  fare  il  proconsole  ?  Lo  che  stando,  il  generiro  Sikcuo- 
'^6tv?  non  sarebbe  qui  piutlosto  il  leffahts  corrector  liberarum  drilalum 
ileir  Acaia  aile  quali  egli  presiedeva,  e  di  mi  trovasi  il  primo  ('senq)io 
sotto  Traiano?  Di  questo  rorreclor,  o  r^iopdwTijs ,  è'Ko.vopQfj.nvs  lio  rac- 
colto  alcune  cose  illustrando  un'  iscrizione  délia  colonia  Goncoidia'-. 
Se  ciô  che  vi  ho  detto  vi  soddisferà,  potrete  allora  giudicare  di  questo 
Muovo  sospelto. 

Riguardo  al  secondo  punlo,  ([iiantuiique  sperassi  che  la  sloria  dei 
t-ambiamenti  solTerti  sino  a  Diocleziano,  o  Costantino,  daU'amniinistra- 
zione  politica  dei  Romani  nella  Siria  l'osse  abbaslanza  chiarita,  com- 
prendo  perô  che  in  voi  sorgano  gli  antichi  dubbi  in  lavore  deH'opi- 
nione  dei  Noris  cbe  ne  slaccava  la  Fenicia  fino  dai  giorni  di  Adriano. 
Voi  rimeltete  in  campo  il  famoso  passo  di  S.  Giustino',  da  cui  si  dice 
cbe  Damasco  città  dell'  Arabia  era  ora  attribuita  alla  Siro-Fenicia,  vo- 
iendo  cosi  dedurne  clie  da  lui  ])rovenga  anclie  T  ex  distinrlione  Si/na- 
rum,  aggiunto  da  Tertulliano'.  Ma  priniieramente  S.  Giustino  non  dice 
(jneslo,  e,  ancorchè  1' avesse  delto,  cio  non  gioverebbe  allô  scopo. 
perché  anche  al  suo  tempo  esistevano  nella  Siria  due  provincie.  cior 
la  Siria  Palestina  e  la  Siria  propria  a  cui  era  congiunta  la  Siro-Fenicia. 
()gnuno  sa  che  Nerone  divise  dalla  seconda  la  Giudea,  di  cui  Vespa- 
siano  ebbe  pel  primo  la  legazione.  Il  nome  solenne  délia  nuova  pro- 
vincia,  specialmente  mentre  S.  Giuslino  viveva,  era  quello  di  Siria 
l^alestina,  siccome  apparisce  dal  titolo  dei  suoi  presidi,  nella  lapide  di 
Llpio  Arabiano.  la  quale  si  crede  dell' 891  :  nPESBEYTHN  •  KAI  • 
ANTIITPATHrON  •  TOY  •  lEBASTOY  •  lYPIAI  •  nAAAIITEI- 
NHZ^,  e  neir  altra  di  G.  Giulio  Severo  console  nel  908",  il  che  pure 

'  Lib.  VIII,  ep.  \xiv.  '  [Adverstis   Jiulaeos,    c.    ix;    Adrermis 

'  Annali  dell'  Iiislitulo  di  corrispoiideiiia  Marcionem,  iib.  III,  c.  xiii.] 
iiirlieologica ,  i853,  t.  XXV,  p.  196  e  seg.  '  Corp.  iiiscr.  Graec.  tom.  III,  p.  1 1  \'.'>. 

Plus  haut,  tom.  V,  p.  891  et  suiv.]  n.  i55i. 
'  [Dialog.  cum  Tri/plwne,  c.  ixxviii.]  '  Ibid.  n.  ioay. 
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si  trae  da  Galeiio'  (|uan(lu  parla  di  Flavio  Boeto,  clie  in'  lu  piobahil- 
inente  1'  ultimo  governatore'-.  Daraasco,  ailorcliè  da  Coiiu'lio  l'almii  si 
ajjgiunsc  al  doniinio  di  Roina,  fu  certameiite  suttoposto,  non  al  Icj^ald 
délia  Siria.  ma  a  (juoilo  délia  Fenicia,  cui  viceversa  era  slala  aiiiiess;i 
la  Palestiiia.  Tei'lulliano,  volendo  usare  le  stesse  paroli'  di  i|iicl  iiiai- 
tire,  ebbe  bisogno  di  scliiariiie,  il  che  fece  aggiungendu  ex  diatiiuiioiK 
Synxinim. 

Del  restu,  ollre  le  cose  già  esposte  lad  Biiiliuleiu^,  j)olri'i  citaïc  li 
cippo  che  ivi  riferi  \  trovato  dal  conte  Vidua  a  veiiticinqiie  iiiiglia  da 
(juesta  città,  a  Dnieii-,  ch' egli  crede  la  cou  ligua  stazione  ad  Mnlrm 
délia  tavola  Peutingeriaua,  eretto  da  uiia  coorte  che  ivi  staiizia\a. 
SVB  •  ATRIDIO  •  CORNELIANO  •  LEG- AVGG •  PR-PR,  il  .|u;,lr 
Syriam  lum  administrabal  ])er  tesliiiionianza  di  Gapitoliiio\  e  pruxaiw 
cosi  elle  Damasco,  su!  priucipio  ancora  delT  iinpero  di  L.  Veru,  si  iikui- 
teneva  nella  soggezione  al  legato  délia  Siria.  Più  chiara  in  l'avorc  délia 
rnia  tesi  parmi  un'altra  lapide'' posta,  sotto  gli  Augiisti  fratelli,  in  inc- 
moria  délia  strada  ristaurata  PER-  IVLIVM  •  VERVM  •  LEG  •  PR- 
PR- PROVINC'SYR  IMPENDIIS -ABILENORVM,  attesochè  .,s^ 


'    De  libris  propriis ,  c.  i. 

'  [Une  inscriplioli  dÉpLèse,  que  j  ai 
publiée  dans  mes  Fastes  des  provinces  asiii- 
tiifiies.cu.  S  I  ig.  montre  qu'en  9-3  3  =  170 
la  Judée  ou  Syrie-Palesline  avait  pour  légat 
C  Erucius  Clarus,  qui  fut  probablement  le 
successeur  de  Boeihus.  Or.  à  cette  même 
époque  Avidhis  Cassius  était  légat  de  Syrie. 
jiinsi  qu'il  résulte  des  inscriptions  que  j'ai 
copiées  dans  le  Haouràn  (  Inser.  de  Syrie  , 
n.  a -2 1-2,  et  la  note).  H  est  donc  certain 
([lien  170  les  deux  provinces  de  Syrie  et  de 
Palestine  existaient  encore  telles  qu'elles 
axaient  été  établies  par  Néron  et  \espasien; 
la  Syro-Pbéiiicie  était  une  portion  de  la 
grande  province  de  Syrie,  mais  ne  formait 
pas  alors  une  province  distincte.  Cet  état  de 
caoses  dura  jusqu'au   règne  de   Septime- 


Sévère.  qui  détacba  la  purtiou  nieiidioualc 
de  la  province  de  Syrie,  y  ajouta  pinliii' 
blenient  la  Palestine,  et  en  fit  une  province 
indépendante  sous  le  nom  de  Syio-Phénicie. 
Ce  que  Uorghesi  dit  de  Damas  parait  èlrc 
le  résultat  d'une  inadvertance.  Celle  mI1( 
dépendit,  ainsi  que  le  Haouràn,  du  légal 
de  Syrie  jusqu'au  règne  de  Seplinie-Si'vère: 
elle  lut  alors  conquise  dans  la  nouvelli-  pr-o- 
vince  de  Syro-Phénieie.  Voyez,  sur  les  li- 
mites des  provinces  syriennes  et  d'Arabie  a 
diflérentes éjioques .  mes  Fastes  des  j>rotiiia->^ 
asiatiques,  c.  m.  —  \A  .  H.  Wuhungton.j 

'  [Plus  haut.  loin.  IV,  p.  lôy  et  siiiv. 

'  Pag.  6.3.  [Plus  liaul,  toni.  1\'.  p.  iii.'i. 

'  In  Marco,  c.  \ni. 

"  Orelli.  n.  i<J97.  [Corpus  inscriplinfiiim 
Ldlinarum,  vol.  III.  11.  191).] 
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servo  nei  siiiecdemo  di  lerocle,  e  neila  nolitia  Ecriesiarum,  clie  la  citlà 
di  Abila  fu  poi  inclusa  neila  Feiiicia  Libanesis,  pcr  cui  anche  da  fjuesta 
pietra  si  niostrerà  clie  quella  parte  alineno  délia  Fenicia  continuô  per 
un  pezzo  dopo  Adriano  nell'  antica  congiunzione. 

Non  vedo  poi  quale  difficoltà  dobbiate  avère  di  ammettere  il  niarrao 
del  Mommsen  \  ne!  quale  A.  Giulio  Quadrato,  console  per  la  seconda 
volta  nell"  858,  si  dice  nPEIBEYTHZ  •  lYPIAI  ■  (DOINIKHZ-KOM- 
MATHNHZ.  Vorreste  voi  torse  per  questo  t'arne  un  seniplice  legato 
délia  Siro-Fenicia?  Ma  conie  costui  avrebbe  in  questo  caso  potuto  reg- 
gere  la  Ciommageno,  dalla  quale  sarebbe  separato  da  tutta  la  Cele- 
Jiria?  Quadrato  fu  veramente  nPEIBEYTHI  •  EHARXIAI  •  ZYPIAI 
iiitera,  quai  fu  da  Vespasiano  in  poi,  per  fede  d'un  altro  suo  titolo  di 
Pergamo'^;  e  non  è  nuovo  clie  una  provincia  ora  si  denoti  col  suo  nome 
particolare  soltanto,  ora  se  le  aggiungino  le  principali  regioni  di  cui 
componevasi.  Cosi  lo  stesso  Quadrato  si  appella  sempliceniente  flRE- 
SBEYTHI- BEieYNIAZ  neila  cilala  iscrizione  di  Pergamo,  mentro 
SI  ha  nPEIBEYTHinONTOY-KAlBEieYNIAI  in  un  altra  di 
Tlos'.  AI  contrario  in  quella  dcl  Monnnsen  si  cliiania  AN6YnAT0Z- 
KPHTHI-KAIKYPHNHI,  e  pure  vi  fu  chi  si  contenta  del  PRO- 
CONS-PROVINC-CRETAE^  La  Spagna  (^iteriore  e  la  Lusitania 
comunemente  restano  paghe  di  queste  sole  denominazioni;  tuttavolta 
non  mancano  esempi  délia  PROVINC  •  HISPANIAE  •  CITER- 
ASTVRlAE  •  ET  •  GALLAECIARVIVl  =■,  e  délia  PROV  •  LVSI- 
TANIAE  •  ET  •  VETTONIAE^  Insigne  a  questo  proposito  è  un 
uiarmo  dell' Hamilton',  da  cui  si  è  conosciuto  ([uaf  cra  sotto  Vespa- 
siano r  estensione  da  prima  assai  incerta  délia  provincia  délia  Galatia; 
in  esso  Bellicio  Sollerte  si  qualihca  LEG  AVG  •  PRO  •  PR- PRO- 
VINC-GAL- PI  SI  D-PHRYG'LYC -ISA  VR-PAPHLAG- PO  NTl  ■ 


'  [EjHgrapliische  Analekteii ,  lo,  p.  2a3;  '  Momnisen,  /.  ^V.  1988. 

Le  Bas  et  Wacldinglon ,  Voyage  archéolu-  '  FurlaneUo,  Lapidi  Paltwine.  11.  87. 

giqne,  inscriptions,  toni.  III,  n.  lyaa-]  "  Orelli,  n.  36G'i. 

"  Corp.inscr.  Gr.  n.  3548.  '   fiescai-ches  in  Asia    Minor,  appendix, 

■  Ihid.  n.  'i-iSScl.  n.  178.  [Henzen.  n.  6912.] 
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GALA -PONTI-POLEMONIAN- ARM,  a  ciii  coiisuoiia  un  allio 
del  medesinio  collcKorc',  in  cni  solto  Tito,  dopo  T  unionc  délia  Cap- 
padocia,  Gesennio  Gallo  s'  intitula  LEG  •  PROPR  •  PROVINCI A- 
RVM  •  GALATI AE •  C APPADOCI AE •  PONTI  •  PISIDI AE  ■  PA- 
PHLAGONIAE  •  ARMENI AE  •  MINORIS. 


ALL' ÂBATE  PIETRO   MATRAÎVGA, 

lis  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  28  niaggio  i85i. 
Pregiatissimo  signor  Abate, 

Fra  le  nuove  iscrizioni  ardeatine  cho  mi  lia  trasmesse,  pregevolis- 
sima  mi  senibra  la  sesta,  ed  io  lo  credo  bene,  che  sia  di  cattivi  caratteri 
e  di  ardua  lettura,  percbè  è  forse  dei  tempi  di  Garacalla  e  porche 
abbisogna  di  correzioni  ',  le  ([uali  peraltro  sono  facilissime  : 

AVRAVGGLIB   BONITAS 

EX   •    EMERITIS 
M-AVR.AVGGIB-AVRELIA 

N  VS 
EXCOMMRAT-  KASTR. 
M  AT  N  DVLO  I  SS  AM  E 

Leggasi  :  Aur(elia)  Ang[vslorum)  libierla)  Bonitas  ex  emeriiis.  i}J(aiTus)  Aii- 
r{elius)  Aug{iistorm)i)  libi^crtus)  AureUamis  ex  cornm{c)itariii>j  [o  vero  ex 
comm{entar{ensibus)^  rat^ionis)  kastr(ens{s)  matri  dulcissimae. 

Il  suo  nierito  sta  nell"  EX -EMERITIS.  Gognitissinii  sono  i  soldati 
emeriti.  ossia  i  veterani;  ma  di  donne  emerite  non  so  clie  si  abbia  che 


'   Researches  in  Asia   Minor,  appendix,  \  oy.  C.  L.  Visconli,  ia/)!(/i  Guî'rfmue,  n.  1 1 . 

n.  139.  [Henzen,  n.  691 3.]  dans  le  Gionmle  Arcad.  tora.  CXLIV.  p.  9. 

"  [Communiquée  par  M.  labbé  Pliilippe  Suivant  ce  savant,  elle  aurait  été  trouvée 

Matranga  de  Paierme.]  sur  la  via  Appia,  près  de  la  villa  des  Quin- 

'  [Les  fautes  qu'on  remarque  dans  cette  tilii.  L.  Renier.] 
inscription  e.\istent  réellement  sur  la  pierre. 


kZli  RPISTOLE. 

un  allro  esenipio  solo  ndla  lapide  scpolcrale  di  T.  Cainulio  Lavertc 
emerilo  délia  legione  III  Gallica,  e  congedalo  dalF  iiiijieratore  Antoniiio 
Pio,  lapide  che  gli  posero  CAMVLIA- SOROR- EIVS  ET  •  PATE- 
GORIA-  EMERITA-  EIVS  •  PATRONO  ■  OPTIMO  •  ET  •  PIIS- 
SIMO.  II  Maflei  che  la  vide  a  Grenoble,  e  clie  fii  il  primo  a  [)uli- 
blicarla  \  domandô  ffquaenain  fecisse  stipendia  lihertam  hancce 
trpiitabimus?T)  Il  Bimard  neiriilustrarla-  saltè  (jiiesto  passe  scabroso. 
Solo  il  Muratori  nel  riprodurla-^  ])ensà  clie  ««enVrt  corrispondesse  a  /*- 
herta.  Ma  la  nostra  Aurélia  Bontà,  che  si  è  ;jià  detta  Augusloriun  li- 
berta,  esclude  una  taie  spiegazione  e  ricliiede  che  signilichi  qualche 
cosa  di  piii.  Quindi  si  avrebbe  mai  da  dire  che,  corne  i  veterani  insieme 
coir  onesta  missione  ricevevano  1"  r-mm/wm  mcnto\ a to  da  Modestiiio. 
ossia  il  premio  della  compita  milizia  lissato  da  Augnsto  a  dodici  mila 
sesterzi,  e  ridotto  a  sei  niila  da  Caligoia,  cosi  anche  costei  insieme  colla 
libertà  ottenesse  una  qualche  rimuiierazione  del  ben  prestato  servizio. 
e  fosse,  diremmo  noi,  posta  al  ruolo  dei  giubilati^Io  mi  limito  a  darle 
(juesto  cenno  perché  Ella  esamini  più  ponderatamente  la  cosa,  che  ben 
lo  mérita,  non  avendo  ora  il  tempo  di  cercare  nei  libri  del  gius  se  ci 
resti  indizio  fra  gli  antichi  delle  nostre  pensioni  o  giubilazioni.  Solo  mi 
ricordo  che  di  cerle  somme  vitalizie  lasciate  ad  alcuni  liberti  per  ali- 
mcnti  et  vesliarii  nomine  si  fa  niotto  nel  lestamento  di  Dasumio. 

Il  conipendio  RAT-  KASTR  viene  interamen  te  sii[)plito  dal  PRAE- 
POSITO  ■  TABVLAR  •  RATIONIS  •  C  ASTRENSIS  *,  che  trovasi 
egualmente  scritto  col  K  in  vari  esempi  raccolti  dal  Marini\  il  quale 
traita  pure  largamente  dei  commentari  e  dei  commentariensi  impie- 
gati  in  questo  e  in  altri  ullici  di  contabilità. 

'    Galline  anliriuitatcs ,  ep.  Xllt.  [t.  63.  '  Pag.  8oa  ,  3. 

"  Prolegomen.  ad   Murât,  tlips.  tom.  I.  '  Orelii.  n.  2969. 

ji.  lui.  '^  Fr.  Arral.  p.   9.5.  ixil.i  S.'i.  e  [).  A99. 
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AL  SKi.  C\\.  (i.   B.   DK   l'.OSSI, 

li\   liU.UA'. 

Di  San  Marino,  ii  (j  jfiugno  185/1. 

Stimatissinio  sifjnor  Cavalière, 

I  curiosi  délia  topograiia  delT  eleina  cilla  Le  avraiiiio  obbli[;o  j'iaii- 
dissimo  per  aver  loro  addilalo  il  silo  preciso  dell' Ara  Massima^,  ed  io  Le 
sono  tenulo  di  piii,  per  le  niijjlioii  iiolizie  clje  ci  lia  dale  di  alcune  la- 
pidi.  Mi  è  piaciulo  di  veder  corretta  sul  niarmo  uiia  Fabretliana^,  clie,  a 
niolivo  délia  dala  K- AVGVSTIS,  lio  lollo'  ai  Galba  consoli  oixliiiari 
nel  7^5  e  nel  787,  iiei  ijuali  aiiiii  si  conoscono  i  loro  surrogati  aile  ca- 
leiide  di  luglio,  per  daila  al  loro  padre  Ser.  Galba  sufl'elto  con  Sesto 
Pompeo  nel  769. 

Nei  cippi  dei  pretori  ui'bani  avendo  Ella  verilicala  la  lezioiie  VEL- 
DVMNI AN VS  •  IVNIVS^  parmi  cbe  costui  possa  credersi  l'oscuris- 
sirno  Veldumniano  ch'  ebbe  i  fasci  ordinari  nel  102 5. 

Non  dubilo  poi  cbe  il  M  •  NVJV1MIVS- CEIONIVS  •  ANNIVS  • 
ALBINVS''  sia  il  M.  Nummio  Albino  a  ciii  lu  dedicata  iin'iscrizione 
de!  Fabretti'',  nella  cjuale  appunto  si  nola  cbe  lu  pretore  urbano.  Vi  si 
aggiunge  cbe  fu  console  ordinario  due  voile,  la  prima,  come  io  credo, 
nel  999,  la  seconda  nel  1016,  essendo  poi  morlo  già  veccbio  solto 
Aureliano,  come  abbianio  sapulo  dal  conlinualore  di  Dione  presso  il 
Mai  8. 

Per  r  idenlità  di  lanti  nonii  sembrerebbe  dover  esser  certo  che  il 

'   [Communiquée  par  M.  de  Rossi.]  toni.  XX,    p.   25i.    [Plus   haut,  loui.  V. 

'"  [Voy.  ic  iiiéiiioire  de  M.  de  liossi,  iu-  [).  l'i)!.] 

titulé  Dell' Ara  Massima  c  rkl  lempio  d'Er-  '  [  Grut.  p.  5o,  2;  Orelli.  n.   i534.  Cf. 

rôle  iiclfuid  lloario ,  daiis]es  Annales  tk  rliis-  Heiizen,  p.  i/jC;  de  liossi.  p.  ?>ô  ,  n.  a.] 

titui,  i854,  p.  28-86.]  '   (.Mazocchi,  Epigr.  ont.  Urbis ,   p.  xx; 

^  Insrr.  p.  29/1,  n.  266.  [De  Rossi,  Dell'  (!rul.  p.  67,  5-8;  de  Rossi,  n.  6.] 

Ara  Massima,  p.  3i.]  '  Liscr.  p.  100,  n.  228. 

'  Xegli    Annali    dell'  Iiislùuto ,    i848,  '  Collcct.  Ta(.  lom.  n,p.  262. 


'i.'iC.  EPISTOLE. 

M  •  IVN  •  C AESONIVS  •  NICOMACHVS  ■  ANICIVS  •  FAVS- 
TVS-PAVLINVS  '  dovcsse  ossere  1' Anicio  Paulino  giuniore  console 
ncl  1087,  figlio  deir  Anicio  Giuliano  console  nel  loyB,  onorato  da  iina 
Gruteriana^,  che  non  so  il  perché  sospelta  al  Cardinali  c  che  repiita- 
vasi  perduta.  Era  certamente  scorretta,  ma  è  stata  emendala  dopo  es- 
sersi  saputo  ch'  esiste  attualmente  nel  museo  di  Parigi^,  ovc  il  suo 
principio  è  slalo  rettamenle  restituito  :  HONORI  •  AMNIO  •  MA- 
NIO  •  CAESONIO  •  NICOMACHO  •  ANICIO  •  PAVLINO  •  V- 
C-CONS-ORDINARIO.  Anche  in  questa  la  novità  dol  prciionie 
AMNIO  aveva  fatto  canibiarlo  in  ANNIO,  0  in  AMONIO,  poclii 
avendo  badato  aile  dotte  cose  che  il  Sirmondo  rispose  allô  Scioppio,  in 
difesa  délia  lezione  dci  codici,  in  nn'  epigramma  di  Simmaco\  da  oui 
pure  si  attribuisce  ad  Anicio  Giuliano  suo  padre.  Dopo  cio,  e  dopo 
r  ANICIVS  •  AMNI VS  •  P AVLIN VS  che  trovô  il  Marini  ai  SS.  Gio- 
vaiHii  e  Paolo^,  tengo  per  lenno  che  questo  nome  sia  slalo  travisalo 
anche  nella  pietra  del  prelore  urbano,  e  che  AMNIVS  si  abbia  da 
coiToggere  nel  M-IVNIVS  letlo  interamenle  dal  Manuzio*"',  0  AMN 
ncl  M  •  IVN  abbreviato  dai  colleltori  da  Lei  citali,  (juando  non  piacesse 
meglio  MANIVS,  0  MAN,  che,  siccome  abbiamo  vediito,  lu  un 
altro  nome  di  quel  Paulino.  Ella  poi  ci  avverte  di  torgli  la  dedicazione 
allribuilagli  dal  Muratori\  che  invece  appartiene  ad  un  allra  base  del 
museo  Gapitolino,  per  aver  notizia  delln  quale  ci  rimanda  allô  stesso 
Muratori^  Secondo  questa  cilazione  spelterebbe  dunque  al  marmo  del 
console  L.  Pomponio  Grato,  ch' è  uno  dei  pochi  sull'  età  presunliva  dei 
(juali  non  posso  ancora  formarmi  un  criterio.  E  questa  dunque  per  me 

'  [Crut.  p.  li-j .  9;  de  Piossi,  n.  S.  Voy.  cultes  de  Bacchus  et  d'Hercule.  W.  Hjîn- 

la  lettre  du  16  juin  i858,  à  M.  Henzen.]  zen.] 

"  Pag.  1090,  19.  '  Aiiclariiim.  ii.    3;    Burnianii,    Aiitlwl. 

'  [De  Clarac, /«.scr.  rfw  Louvre,  pi.  XVI,  Lat.  lib.  II,  epigr.  192. 

n.  162.  On  retrouve  dans  cette  inscription  '  Iiiscr.  christ,  p.  1/11,  i3. 

toutes  les  erreurs  de  l'édition  de  Gruter,  et  '  [Ou  plutùl  par  Punvinio.  i.  B.  un  Bossi.] 

elle  est  gravée  sur  le  revers  d'un  autel  an-  Cod.  Vat.  6o35 ,  1 . 

cien,  sur  les  trois  autres  côtés  duquel  se  '  Pag.  876,  1. 

voient    des    représentations    relatives    aux  '  Pag.  363.1. 
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iiiia  nolizia  lio])[)o  iin[)()rLaiite  percli(''  (J('l)l)<i  prejjarla  a  volciiiiela  coii- 
leriiiarc  un  poco  più  aperlanionlo '. 

Eccole  r  iscrizione  da  Lei  dosideiata ,  lai  quale  la  dosunsi  nella  biblio- 
leca  di  Savignano,  da  una  misccllanoa  di  lapidi  pai'to  dcscritte  dall" 
Amaduzzi  e  parte  comunicalegli  dai  suoi  amici'-  : 

Picperla  an.  1752  in  vinca  Palrum  Auguslinianorum  extra  porlani  Flamiiiiarn. 
Exscripsit  Cardinalis  Garanipius. 

HIC  REQVIESCIT  lANVARlA  CONIVX 

SVARTIONIS  IN  PAGE  QVAE  VIXIT-P-M- ANN-XX 

RECVI  KAL-AVG-DD  NN  ARCADIO  ET  ONORIO  AVGG  CC  QyiNQ_ 

Per  quanto  posso  ricordarmi,  non  si  trova  in  quel  volume  altra  cosa 
proveniente  dal  Garampi,  conie  generalmente  quasi  nuUa  più  vi  s' in- 
contra di  qualclie  importanza  al  giorno  d'oggi,  ciô  clie  v'  era  di  nuovo 
0  di  sconosciulo  essendo  stato  pubblicato  dallo  stesso  Amaduzzi  nei 
suoi  Aneddoti. 

Dielro  il  diligente  disegno  da  Lei  l'avoritomi  delT  iscrizione  del  circo 
di  Homolo^  mi  sono  quasi  perduto  di  coraggio  nell'  interpretarla  e 
supplirla.  Ancbe  ammcttendo  il  quasi  pleonasmo  del  MAXENTI- 
INVICT  ■  VIfton'osm  •  AVG,  quai  senso  ragionevole  puù  nuii  darsi 
a  (juel  T  interposto  lia  NEPOTI  e  DIVP?  Il  marmo  riliuta  poi  il 
troppo  iungo  supplemenlo  che  aveva  proposto  ])ei'  1'  ultima  liuea.  Cou 
lutto  ciô  poti'ebbe  ritenersi  lo  stesso  sentimento  accorciandolo  e  leg- 


'  [La  citation  de  Muratori,  HOS,  i,  étail 
une  faute  d'impression,  pour  -id-j  ,  /i  ;  voy. 
la  lettre  du  ■>  i  décondjre  i855.  J.  lî.  de 
Rossi.  ] 

"  [Je  lai  publiée  d'après  cette  copie  de 
Borghesi  dans  mes  Inscr.  christ.  Urh.  Rom. 
(nm.  I,  p.  -216,  n.  5o(J.  J.  B.  de  Rossi.] 

'  [Voy.  la  lettre  du  a  février,  plus  haut. 
p.  ioi.J 

*  [Ce  T  doit  signilier  mortui,  ou  peut- 
i^lre  Truciddti ;  voy.  dans  mes  Iiiscr.  rom.  de 


r  Algérie ,  n.  '1090,  un  nionunionl  sur  lequel 

on  lit  la  date  suivante  : 

DIE 
XI-KAL-  NOVE- VOLVSl 
ANO-Il-T-ET-  MAXIMO 
COS 

Ce  texte  est  certain  :  j'en  ai  sous  les  yeiix  une 

excellente  pLotogra[)lue  et  un  estampage. 

Le  monument   est  consacré  à  la   Victoire 

Auguste,  pour  le  salut  des  empereurs  Va- 

lérieu  etCallien;  Volusien  était  donc  mnri 

(piand  il  a  été  élevé.  L.  Renier.] 


àSS  EIMSTOLE. 

geudo  NEPOTI-DlVI-MAXIMlANI-SENIORIS-AC-mmom;  ma 
è  vero  clie  in  questo  caso  senibn-reLbe  che  si  l'ossc  doviito  scrivere  DI- 
VORVM,  quando  pure  non  si  volesse  tenere  che  la  lapide  fosse  incisa 
avanli  Fapoteosi  de!  seconde,  onde  si  fossero  contentati  di  dirlo  AC  • 
IVNIORIS- AVG;  il  che  è  anzi  probabile  perché  Romoio  si  crede 
niorfo  nel  3o9,  e  infatli  lasciù  il  padre  senza  collega  net  suo  terzo 
consolato  deli'anno  seguente  ,  nientre  Galerio  viveva  ancora  ai  3o  a[»rih' 
del  3i  1,  siccome  appai-isce  dal  suo  editto,  con  cui  fecc  cessare  la  per- 
secuzione  contre  i  Cristiani.  Galerio  poi  dicesi  MAXIMIANVS  •  IV- 
NIOR  in  alcune  sue  medaglie  citate  daH'EckheP. 

INeir  altra  lapide  in  cui  è  ricordato  lo  stesso  Massenzio^,  poichè  è 
cerlo  il  VAL  délia  penultinia  riga,  cV  esclude  il  Vices  Agcns,  con- 
verrà  concedere  che  la  fraltura  abbia  rapito  una  pai-te  del  marmo, 
maggiore  di  quella  che  supjjonevasi,  e  quindi  credervi  nominata  una 
quarta  persona.  Resta  per  ciù  da  indagare  con  quale  ufficio  potesse 
questa  essere  attaccata  ail'  iniperatore.  Convengo  che  i  molli  nomi  délia 
nioglie  non  permettono  di  pensare  ad  un  liberté,  o  ad  altro  basse  im- 
piegato  délia  casa  impériale,  come  la  mancanza  del  V-  C  nel  marito 
non  mi  fa  entrare  volentieri  nell'  idea  che  si  tratti  di  suoi  aflini  o  pa- 
lenti.  Mi  terrei  dunque  in  una  strada  di  mezzo,  supplendo,  per  esempio, 
ET  •  V AL- iason-pvol •  D  •  N  •  M AXENTI  •  AVG  ■  ET  ■  VAL  •  ANTo- 
ninus-  filii-fec.  Il  posto  àxfroleclor  e  guardia  del  corpo  era  a  quel  tempo 
non  ])Oco  onorevole,  come  ci  ha  mostrato  il  Gotofredo^,  ed  abbiamo 
esempio  di  chi  vi  accese  dal  centurionato*.  Massenzio  non  ne  lu  privo 
seconde  che  mostra  T  Orelliana  ^  di  Aurelio  Festo  PROT-DIVINL 
LATERIS  •  AVG  •  N ,  da  me  veduta  in  Otricoli,  in  cui  nel  nome  scar- 
pellate  dell' iniperatore  mi  paive  di  riconoscere  quelle  di  maxenT\. 

'  D.  N.  V.  tom.  VIII ,  p.  37.  '  Cod.  Theod.  pamtitionnd  lil).  \\ ,  lil.  wiv, 

'  [Murât,   p.  37a,  1.  Voy.  plus  haul,  de  domcstkis  cl  prolec.tovihuK. 

p.  iog  et  suiv.  la  lettre  du  7  mars,  à  M. de  '  Grut.  p.  5'49,  8;  Orelli,  n.  3391. 

Rossi].  '  N.  1869.  [Cf.  Heiizeii.  p.  162.] 
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AL  SIG.  GIUSEPPE   ANGELIM, 

l>  URBINO'. 

Di  San  Marino.  li  it'i  agosto  i85'i. 

Ainico  carissimo  c  prcijiatissinio. 

Se  mi  fosse  iridicato  lo  scupo  ciii  tendoiio  le  richercho  da  Lei  l'attenii. 
avrei  potuto  esser  più  copioso  iiel  soddisl'arvi.  Iguoraudolo  mi  limiterù 
a  rispondere  strotlamente  ai  quesiti. 

1°  La  zecca  di  Aelia  Capitolina  non  usô  di  notare  nelle  sue  monete 
alcun'epoca,  e  quindi  non  piiù  sapersi  l'anno  preciso  in  cui  furono 
impiesse.  Portando  perô  il  titolo  di  colonia,  è  cln'aro  che  non  ponno 
essere  anteriori  alla  deduzione  che  ne  fece  Adriano  iiel  i3(),  siccome 
in  niezzo  ai  garbugli  degli  scrittori  de'  ])assi  tempi  hanno  creduto  di 
poter  determinare  i  più  accurati  cronologi. 

•3°  Niuno  lia  mai  sospettato  délia  sincerità  délia  sua  medaglia  colla 
testa  deir  imperatore,  che  il  Vaillant-,  collettore  d' intemerata  riputa- 
zione,  produsse,  col  tipo  di  un'aquila  legionaria  iii  iiiezzo  del  campo. 
Si  aggiunge  che  il  medesimo  rovescio  è  poi  ricomparso  in  un  altro 
nummo  délia  stessa  città  col  ritratto  del  snccessoiv  Antonino  Pio^. 

o"  Certamente  linsegna  dell"  aquila  in  moiiole  coloniali  è  jjravissimo 
indizio  che  quella  data  colonia  non  solo  era  militare,  ma  fu  anche  com- 
posta di  veterani  legionari.  ÎNè  puo  ({uestionarsi  se  taie  fosse  Arlia  Ca- 
pitolina. Velleio*  attesta  che  dopo  Mario  non  si  mandarono  più  colonie 
del  popolo,  ma  sollanto  militari,  c  solto  gF  imperatori  non  se  ne  eh- 
hero  altre  se  non  che  di  questa  specie.  o  pure  le  divenute  tali  ])er  pri- 

'  [Communiquée  par  M.  Fr.  Angelini  de  Mionnpt,    Descripiion    lic.i    mèdmlli's . 

Rome.]  (oni.  \.  p.  .îi8.  n.  i5. 

p.  \ï)k.  '  \a\).  1,  c.  \\. 
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vilegio,cioè  ie  città  ciii  senza  inviare  iiuovi  abitatori  si  coiiccssero  dai 
principe  1  diritti  coloiiiali,  corne  Tiro,  Laodicea  cd  altre,  di  cui  parla 
Ulpiano.  Ma  queste  ultime  avevano  conservata  la  loro  esistenza,  <• 
mantennero  poi  anclie  il  ioro  nome,  mentre  Gerusalemnie,  al  contrario, 
era  slata  rovinata  dalle  l'ondamenta,  e  perdette  eziandio  1'  antica  deno- 
minazione. 

k°  Oltre  i  precedenti  non  mancano  altri  nummi  di  Aelia  Capilolina 
che  alludono  alla  sua  qualità  di  colonia  militare.  In  uno  de!  Cesare 
(Jstiliano  presso  il  Tanini'  vedesi  Astarte  stante  fra  due  insegne  guer- 
rière. In  un  altro  di  Settimio  Severo-  queste  medesime  insegne  com- 
pariscono  insieme  col  tempio  tetrastilo  délia  precitata  Astarte.  Più  im- 
portante è  finalmente  un  terzo  del  museo  Pcllerin,  di  ciii  il  possessore 
diede  il  disegno^  rappresentante  il  sacerdote  velato  che  guida  T  aratro 
tratto  da  due  bovi,  coirepigrale  COLonia  AELia  CAPITo/ma  CON- 
Dita,  0  se  voglia  unirsi  alTiscrizione  del  diritto  IMP-  CAES-TRAIA- 
hadriamis  ■  ouff  •  COLoniam  ■  AELmm  •  QKVVYoUnam  ■  CONDtV/*/.  Il 
Fabretti ''  prelesc  che  il  tipo  del  sacerdote  in  atto  di  aprire  il  solco 
fosse  proprio  délie  colonie  del  popolo;  ma  egli  è  stato  conl'utato  dal 
Bimard^  e  più  tardi  dallEckhel®.  Ne!  nostro  caso  poi  toglie  ogni  con- 
troversia  il  vessillo  militare,  che  sorge  dietro  il  dorso  dei  bovi. 

5°  S' Ella  intende  parlare  di  Venere  figlia  di  Giove  et  moglie  di  Vul- 
cano,  cogli  attrihuti  che  se  le  davano  a  Hoina,  di  costei  sicuramente 
non  trovasi  indizio  suUe  medaglie  ne  di  AcHa  Capilolina,  ne  di  altri 
luoghi  di  quelle  regioni.  Ma  le  Venere  luroim  più  d'una;  molto  varia 
la  niitologia  è  presso  i  Siri  e  i  Fenici;  ma  specialmente  a  Tiro  e  a  Si- 
doiie  tu  celebratissima  la  Venere  figlia  di  Urano.  moglie  di  Adone. 
dea  anch'  essa  délia  lascivia  e  che  da  loro  chiamavasi  Astarte.  Ora  il 

'  Supplément,  ad  Bandurii  numism.  |).  i3.  ''  Aiinotazioni  alla  Scienza  délie  Medaglie 

-  Mioniiet,  tom.  V,  p.  620,  n.  ai.  del  Padie  Jobert,  p.  176.  Cito  la  traduzione 

'  Mélanges,  part.  lit,  p.  ai.  1.  ilaliana  del  Padre  Berti. 

'  Cnl.  Traiati.  p.  i  i .  '  D.  N.  V.  lom.  IV.  p.  /191. 
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culto  di  li'i  lu  luolto  esteso  aiiche  in  Aelia,  e  il  suo  (enipio  coii  quattro 
colonne  di  fronte,  oitre  alla  medaglia  che  Le  ho  superiormente  citata  t!i 
Setliraio  Severo,  osservasi  eziandio  in  altre  di  Antoniuo  Pio,  dejjli  Au- 
gusti  fratelli  e  di  Diadumoniano '.  Per  questa  dea  mi  basterà  di  ricor- 
darle  il  passo  di  Cicérone-  :  a quarta  (\enus)  Syria  Tyioque  concepta. 
rquae  Astarte  vocatur  qiiamque  Adonidi  nupsisse  proditum  esl,i''  ove 
alcuni  vorrebbero  ora  correggcrc  :  rcquam  in  Syria  Tyroque  (iirije) 
rf  conceptam ,  ■«  benchè  a  me  sembri  inutile  la  giunla  di  quelT  in,  potendo 
egualmente  spiegarsi  con  un  aggettivo  la  quarki  Sim,  o  di  Siria.  Essa  è 
anche  meniorata  ne'  Libri  Santi,  per  cui  La  rimeltero  al  dizionario  del 
Calmet\  e  meglio  al  Seldeno*. 


AL  SIC.   CO^TE  GIANCARLO  CONESTABILE, 

li>  PERUGIA'. 

Di  San  Marinn,  li  3o  settembre  i85i. 

Pregiatissimo  signor  Conte, 

Poco  argomento  di  discorso  offre  in  Roma  la  génie  Volumnia,  sulla 
quale  m  inlerroga,  e  che  non  ha  dato  ai  seggi  consolari  se  non  due 
personaggi  memorati  perô  entrambi  nelle  tavole  Capitoline. 

È  \\  pruno  P-VOLVMNIVS-M-F-M-N-AMINTINVS-GAL- 
LVS  collega  di  Servio  Sulpicio  Camerino  Cornuto  nelP  anno  Varro- 
niano  298  ".  Fu  egli  patrizio,  e  quindi  di  stirpe  romana  fino  almeno 
dal  principio  délia  repubblica.  Osservando  che  molti  in  quei  primi 
tempi  accusarono  con  i  loro  nomi  1'  origine  délia  loro  famiglia,  e  che 
specialmente  i  provveduti  di  doppio  cognome  costumarono  di  dedurno 

'  Mionnet.  tom.  V.  p.  018,  n.  la,  20.  '  [Publiée  par  M.  le  C"  Conestabile  îi  hi 

26.  suite  de  l'ouvrage  de  Vermigiioli.  intitiili' 

■  Dénatura  Deorum,  iib.  111,  c.  xmii.  Il  sepokro  dei  Volunni,  p.  i4o  el  \hi.\ 
=  S.  V.  Astarte.  '  Tit.  Liv.  Iib.  111.  c.  x. 

'  De  Dits  Syriis,  Iib.  11,  c.  11. 
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uiio  dal  luogo  da  ciii  jjrovenivano,  corne  il  sno  conipafjiio  Caineriiid. 
(•lie  lo  ricavo  da  Caineria  nel  Lazio,  i  Furii  Medulliiii  Fusi  daMedullia, 
i  Claudii  Sabini  Inregillensi  da  Regdlo;  oppure  dal  sito  in  cui  abita- 
\ano,  coine  i  Virginii  Tricosti  Celimontani,  i  Minucii  Esquilini  Augu- 
lini,  i  Romilii  Roci  Vaticani,  suggerii  al  Furlanetto  '  che  Volumnio 
desunse  probabilmente  quelle  di  Amintino  dal  pago  Amentino  dellc 
adiacenze  di  Roma,  iioto  per  iina  lapide  di  Tiberio  presso  l'Oderico'-. 
Air  infuori  di  Volumnia  nioglie  del  célèbre  Coriolano,  non  si  conn- 
scono  altri  di  qucsta  nobil  l'amiglia. 

11  seconde  fu  C  •  VOLVMNIVS  •  C  •  F  •  C  •  N  •  FLAMMA  ■  VIO- 
LENS  console  nel  /1/17  e  di  nuovo  nel  458,  che  per  1' erronea  aggiu- 
dicazione  di  un  IVanimento  dei  fasti  Capitolini  spettante  al  ZiZi5,  molli 
hanno  falsamente  supposto  essere  stato  maestro  dei  cavalieri  nel  468. 
Egli  appartenue  ad  un'  altra  casa  da  non  conl'ondersi  cou  1'  antica  pa- 
trizia,  siccome  dimoslra  la  diversité  délie  appellazioni,  e  più  di  tutto 
la  diversità  dell'ordine,  attestando  espressamente  Livio^  cb' egli  era 
(le  plche.  Hensi  per  1'  identità  di  uno  dei  suoi  cognonii  col  P -VO- 
LVMNIVS •  A  •  F  •  VIOLENS  trovato  costi  nel  sepolcro  dei  Vo- 
lunini,  ammetterô  volentieri  cIT  egli  abbia  avnto  con  esso  un  ceppo 
comune. 

Dopo  di  lui  la  gente  Volunuiia  cade  in  Honia  ueH'oscuntà,  non  es- 
scndo  elle  un  niimo  il  C.  Volumnio  del  54ç!  mentovalo  da  Festo*.  Essa 
non  ne  risorge  se  non  che  ai  giorni  di  Silla,  senza  pero  riacquislare  il 
]>riniitivo  splendoi'e.  In  quelle  stragi  civili  M.  Volumnio  cavalière  ro- 
mano  lu  fatto  uccidere  da  Catilina,  per  rel'erto  di  Asconio  Pediano  '. 
Nel  687  P.  Volumnio  senatore  sedè  fra  i  giudici  délia  causa  di  Cluen- 
zio''.  Anche  un  altro  senatore  ci  viene  innanzi  in  L.  Volumnio  Flaccos 
miorum  mihi  magmis  est  usiis,  siccome  confessa  Cicérone  nel  709,^;  il 

'    f.exic.  tt.  \.  Amintiims.  *   In   urailonem  Iti  togn  aiiidida ,  ]).  84. 

"  Sylloge,   p.  i8().    [Marini,  Iscr.  AU).         fil.  Orell. 
]).  lA;  Orelli.  n.  -^796.]  '  Gic.  Pro  A.  Clucntio,  c.  lxx. 

'   I.ib.  \.  0.  XV.  '   V'aiT.  Dr  re  riistka ,  lib.  II,  c.  iv. 

*  Lib.  XVIII.  p.  .320.  wl.  Millier.  »  Ad  Famil.  lib.  VII,  ep.  .xxxii. 
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(jualc  lïi  poi  legato  di  D.  liriito  a  Modena,  da  ciii  lu  inaiidato  a  lioiiiii 
cou  comniissioni  per  il  senalo'.  I\  Voluinnio  Eutrapelo,  a  ciii  ci  le- 
stano  due  lettere  dello  stesso  Tullio-,  il  quale  ue  fa  pure  ricordo  in 
altre  due  lettere  ^  uonchè  uella  Filippica  xui '',  divenne  prcfcKo  dei 
fabri  di  M.  Antonio,  per  teslimoniaii/.a  di  C/oruelio  Nepote^.  Cont(!Ui- 
|)oraneamente,  ma  nel  partito  opposto,  rinveuiamo  P.  Volumnio  dedito 
agli  studi  fdosofici,  che  avendo  seguito  alla  guerra  M.  Bruto  il  congiu- 
rato,  disperate  le  cose,  fu  da  questi  iudaruo  pregato  a  toi'lo  di  vita'',  ed 
insieme  T.  Volumnio  cavalière  romauo,  che  dopo  la  battaglia  di  Filippi 
impetrô  da  M.  Antonio  di  essere  ucciso  sul  cadavere  del  suo  aniico  Var- 
rone  LucuUo  figlio  del  console  del  681,  per  lo  che  meritô  gli  encomi 
di  Valerio  Massimo  ^ 

In  appresso  tacciono  di  questa  gente  gli  scrittori,  se  ne  eccettui 
Giuseppe  Flavio  ®,  da  cui  si  cita  un  Volumnio  procuralore  délia  Siria 
inteivenuto  nel  7^7,  col  suo  préside  Sentio  Saturnino,  al  giudizio  che 
si  tenue  a  Berito,  dei  figli  del  re  Erode.  Nei  secoli  imperiali  non  è 
rara  la  memoria  che  se  ne  incontra  nelle  iscrizioni,  ma  spettano  tiitte 
a  persone  di  basso  allare  0  del  popolo,  0  dei  municipi,  0  délie  pro- 
vincie.  La  sola  che  ci  apparisca  pervenuta  agli  onori  è  L.  Volumnio 
Oratiano  di  data  incerta,  SODa/ts  AVGuslaUs  PRAETor  VRBahhs, 
che  fece  incidere  un  marmo  veduto  ad  Alsio  dall"  Amaduzzi',  da  cui  si 
correggano  le  false  lezioni  del  Grutero'",  che  ce  lo  presentavano  come 
un  prefetto  di  Roma.  In  fine  la  numismatica  non  olïre  medaglie  délia 
gente  Volumnia  roraana.  Non  ce  ne  restano  che  alcune  di  colonia  co- 
niate  sotto  Nerone,  col  nome  di  Volumnio  Lurino  (altri  leggono  Lupino) 
duumviro  foi'se  di  Corinto. 

'  Ad  Famil.  lib.  XI,  ep.  iii  e  xviii.  "  Plut,  in  Bnil.  c.  xlviii  e  li. 

^  Ibid.  lib.  \'II,  ep.  xssii  e  xxsui.  '  Lib.  I\',  c.  vu.  8  !x. 

''  /iiV/.  lib.  IX,  ep.  xxvi;  flf^iKiC.  lib.  XV.  '  Ani.  Jiid.   lib.  \Vl.   c.  xiii.  xiv,  xvi, 

ep.  viii.  e  XVII. 

'  Cap.  II.  '  Anecd.  litt.  [om.  I.  p.  /lôg.  1. 

'   In  Pompon.  Allie,  c.  xii.  '°  Pag.  35.  5. 
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AL  SIG.  C\V.  DES  VERGERS, 

IN  PARIGI'. 

Di  San  Marino,  li  i3  novembre  i854. 

Prefjiatissinio  signor  Cavalière, 

Vengo  preparando  la  presenle  coll'  idea  di  spedirla  quando  potrô 
(•redere  ch'  Ella  sia  giunta  a  Parigi,  onde  rispondere  per  quaiito  è  in 
nie  ai  quesiti,  che  le  piacque  diriggermi  colla  gentilissima  sua  dei 
9  dello  scaduto  ottobre. 

Riguardo  a  Filopappo  non  ho  cosa  da  aggiiingere  a  cio  che  ne  hainio 
detto  il  Marini^  e  il  Boeck^.  Solo  non  accordo  che  la  mancanza  in 
Traiano  délia  denoniinazione  di  Partico  sia  sufficiente  a  provare  che 
Filopappo  lu  ascritlo  fra  i  pretorii  prima  deli'869.  Due  modi  su  di 
ciè  trovo  praticati  nelle  iscrizioni;  l'une,  che  acconsentirô  di  chianiare 
eccczionale,  fu  di  dare  alF  imperatore  i  soli  tiloli  che  usava  nel  punto 
in  cui  conccdeva  Tonore;  l'altro  molto  piii  fréquente  è  di  atlribuirgli 
tutti  quelli  che  gli  competevano  quando  tu  incisa  la  lapide.  Se  qui  fn 
seguito  il  primo  metodo,  Taggregazione  di  Filopappo  sarà  avvenuta  fra 
r  867  in  cui  Traiano  cominciô  a  chiamarsi  Ottimo,  e  l'SGg  in  cui  lu 
salutato  Partico;  se  poi  il  secondo,  potrà  allora  Filopappo  essere  stato 
pretore  onorario  anche  prima  dell'  867,  siccome  io  penso,  ma  non  dopo 
rSôg,  perché  in  questo  caso  la  pietra  non  puô  essere  posteriore  a 
queir  anno.  Di  ambedue  i  modi  si  ha  esempio  nella  stessa  iscrizione  di 
Aconio  Statura*,  che  si  è  citata  come  una  prova  délie  eccezioni  dalla 
regola  générale.  Vi  si  annunzia  DONATO  dei  doni  militari  AB  • 
IMP  •  TRAIANO  •  AVG  •  GERMANICO  •  OB  •  BELLVM  •  DACl- 
CVM  perché  gli  ebbe  nel  decorso  di  quella  guerra,  ma  prima  dell' 
856,  in  cui  si  diede  a  c[uel  principe  1' agnome  di  Dacico.  Si  soggiunge 

'  [Communiquée  par  M.  Des  Vergers.]  "  Fabrelli,  Inscr.  p.  899,  n.  36i.  [Voy. 

■  Fr.  Arval.  p.  721  e  segg.  plus  haut,  p.  38a,  la  lettre  du  99  juillet 

'  Corp.  inscr.  Gr.  vol.  I,  p.  369.  i853  à  M.  Henzen.] 
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|)()i  A  •  DIVO  •  TRAIANO  •  IN  •  EQyESTREM  •  DIGNITATEM  • 
TRANSLATO,  perché  era  già  sc^juita  la  sua  apoteosi  allorchè  scol- 
pivasi  il  marmo. 

La  lapide  di  Ti.  Claudio  Quai'tiuo  è  nuilila  e  scorrelta  nel  GruLcro  ' 
c  nello  Spon^,  e  all'incontro  la  credo  ampliala  da  l'alsi  risLauri  presso  il 
Boissieu^,  che  1' ha  traita  da  sciiedc.  Parmi  ciiiai'o  clic  iiella  scsta  rij;;i  v. 
iiellc  scoucntl  si  lia  da  leggere  LEG  •  DIVI -TRAIANI -ET- IMP- 
CAES-TRAIANI  •  HADRIANI  •  AVG  •  PROVINC  •  HiSP-  CI- 
TERIORIS,  dal  che  impararemo  ch'egli  già  presiedeva  alla  Spajfiia 
(juando  mori  Traiano,  e  che  proscgui  in  quel  governo  anche  sotto  il 
successore.  Corrispondono  la  lellera  cIT  egli  scrisse  ai  magistrati  di 
Pamplona  nelFSya*,  eil  rescritto  indirizzatoglida  Adriano  nel  Digeste ^ 
La  Spagna  Tarraconese  era  provincia  consolare  Gno  dal  regno  di  Au- 
guste, per  cui  non  si  avrà  da  dubitare  che  anch' egli  abhia  oltenulo  i 
fasci  poco  prima  di  quella  legazione''. 

Niuna  délie  cariche  mentovate  nel  titolo  onorario  di  C.  Giulio  Pro- 
culo''  essendo  consolare  di  sua  natura,  puô  supporsi  che  quel  titolo  gli 
fosse  dedicato,  seconde  l'use,  per  celehrare  la  sua  promeziene  a  quella 
suprema  dignité.  Vi  si  dice  che,  avende  cominciata  la  sua  carriera  dal 
triunivirato  monetale,  iii  poi  Qnacsiov  ANGWSTOKVM.,  TKibunns 
LEGionis ■  IIII  •  SCYTHIC«e,  AB- ACTIS  •  IMP  •  TRAIANI  •  AVG, 
ecc.  Ne  prima,  ne  ai  tempi  di  quest' ultime  avverandosi  il  caso  di  due 
Augusti  insieme  regnanti,  del  che  il  primo  esempio  lu  date  da 
M.  Aurelio  e  da  L.  Vere,  conviene  ammettere  forzatamente  che  la  sua 
([uestura  sia  caduta  in  un  anno  in  cui  un  imperatoi'e  succedesse  ad  un 
alti'o  defonio,  il  che  puo  intendersi  tante  di  Domitiano  e  di  Nerva, 
(juanto  di  Nervaedi  Traiano.  Ciè  [)osto  e  dato  l'erdinario  iutervallo  di 

'  l'ajj.  390,  5.  velle  61.  p.  107. —  M.  Des  Vergers  n  liiit 

'  Miscell.  p.  77-  usage  des  renseignements  que  lui  adresse 

'  Inscr.  antiques  de  Lyon,  p.  ■i'6h.  ici  Borgliesi,  dans  un  article  du  Bulklin  de 

'  Spon,  il//«fe//.  p.  278;  Orelii,  n. /io3-J.  l'Alhcimcum  fvançais ,   mars   i85G.  L.  Re- 

'  Lib.  XLVIII,  lit.  xvni,  I.  1.  mer.] 

'  [Voy.  sur  cette  inscription,  ma  noie  '  Murât,  p.  3i5,  2.  [Marini.  lier.  Mli. 

dans  l'Anli/juih!  de  Lyon,  de  J.  Spon,  nou-  p.  54  ;  Orelli,  n.  ^273.] 
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otio  anni  per  lo  mono  fra  la  questura  e  il  consolato,  ne  viene  che  coslni 
non  dovrebbe  essere  stato  siiH'cUo  prima  dell'  8870  delF  869.  Martiale 
gl'  indirizzi  1'  epigramma  36  del  libre  LXI  da  lui  dato  in  kice  nell'  853 , 
e  neir  epigramma  71  del  libro  LI  ne  descrive  1'  eccelsa  casa,  rcquam 
rrPhoebus  amat,  doctaeqiie  sorores.  n  Egli  è  adunque  anclie  il  Proculo 
che  mandô  alcuni  libretti  dei  propri  versi  a  Plinio  giuniore  '  e  cui  ana- 
iogamente  nell'  indice  Riccardiano  si  aggiunge  il  gentilizio  di  Giulio. 
Passando  ad  altri  consolari  di  quelletà,  sopra  alcuni  dei  quali  ho 
promesso  di  scriverle  qualche  cosa,  il  che  verrù  facendo  secondo  che 
mi  capiteraimo  aile  mani  e  che  potro  avère  i  libri  necessari,  il  Sestini- 
])uhblicô  una  medaglia  di  Attea  nella  Frigia,  su  cui  si  legge  ne!  diritlo 
NePBAC-TPAlANOC,  e  nel  rovescio  601  •  AN0  •  KOAPA  ■  AT- 
TAeiTfîN.  lo  raUrihui  ad  A.  Giulio  Quadrato  sulTetto  nell' 8 Zi G  e 
poscia  ordinario  nell'  858,  riproducendola  nell'osserv.  ni  délia  mia  Dé- 
cade XP.  Comincio  da  questo  perché  a  proposito  di  lei  esposi  una  mia 
l'alsa  opinione  sulla  durata  dcirintervallo  prescritLo  tra  i  fasci  e  la  sor- 
tizione  délia  corrispondenle  provincia  del  senato,  opinione  che  dopo 
trent' anni  le  posteriori  scoperte  mi  costringono  di  ritraltare.  Sapevasi 
da  Dione  che  Augusto lo  aveva  liniitato  a  cinque  anni,  esi  era  poi  anche 
conosciuto  che  Tiherio  lo  aveva  infine  stabilité  non  minore  al  doppio*,  tal- 
chè  poi  si  trova  accresciuto  fine  a  dodici  e  tredici  anni.  11  che  ho  poi  con- 
fermato  coll"  offrire  la  série  quasi  conqileta  dei  rettori  dell'  Africa  sollo 
di  lui,  0  coU'addurre  la  testimonianza  di  Tacito^  e  di  Suetonio^,  che  G. 
Galba,  console  nel  775,  si  uccisesul  principio  del  789,  perché  aprohibitus 
ffa  Tiberio  sortiri  anno  suo  proconsulatum,ii  in  grazia  di  averlo  conti- 
nuato  contro  ogni  regola  per  sei  anni  a  M.  Giunio  Silano.  La  dispo- 

'  Lib.  III,  ep.  XV.  toujours  cioissanl  des   consuls  svjfecti,    à 

'  icHererfî  coJitouaziOHCj  tom.  IX,  j).  26.  partir  du  règne  de  Tibère  1  intervalle  varia 

^  [Plus  haut,tom.  II,  p.  i3.]  entre  huit  et  seize  ans,  et  fut  quelquefois 

'  [  Cola  n'est  pas  tout  à  fait  exact.  Les  plus  long  encore.  J'ai  traité  la  (juestion  en 

dispositions  de  la  loi  de  727  sur  fintervalle  détail  dans  mes  Fastes  des  provinces  Asin- 

quinquermal  ne  furent  jamais  modifiées,  à  ùques,  ch.  i.  W.  H.  Waddington.] 
notre  connaissance    du  moins;  seulement,  '  Annal,  lib.  VI,  e.  xlk. 

dans  la  pratique,  et  par  suite  du  nombre  ''  In  Galb.  c.  ni. 
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sizione  di  Tiberio  lu  in  so<)iiito  esallamenle  osservata ,  se  non  cIk-  ini 
era  sembrato  di  poterie  fare  un  eccezione  ri{i;uardo  a  Traiano,  elie 
supposi  tornato  al  sistenia  di  Auguslo,  non  Irovando  allra  via  di  con- 
ciliare  l'ctà  di  aicunisuoi  proconsoii  colla  cronolojjia  allora  correnle  de) 
suo  inipero.  (ionserpientemeute,  afïincliè  ()nadrato  |)olesse  avère  la 
provincia  consolare  nei  prinii  aniii  di  quel  principe,  giudicai  clie  ammi- 
nistrasse  l'Asia,  assicuralagli  dalla  niedagiia,  prima  di  passare  alla  le- 
gazione  délia  Siria,  délia  quale  ignorianio  il  comincianiento  e  la  duiata, 
ma  da  cui  ritornando  n'ebbe  in  premio  i  secondi  fasci.  Ora  nn  taie  gin- 
dizio  viene  diraostrato  erroneo  da  una  recentissinia  la])ide',  in  cui  si 
ricorda  la  Siria  e  il  doppio  consolato,  ma  si  tace  dell'  Asia.  Il  che  émerge 
più  chiaro  dal  confronto  coH'  altra  pietra  clie  avevamo^,  in  cui ,  do])o  iv- 
citate  le  altre  sue  cariche  e  ti'a  esse  il  governo  Siriaco,  si  aggiunge 
AJI-YnATON-ANOYnATONAIlAI;  ])er  cui  non  puo  più  dubi- 
tarsi  che  vi  andasse  do])o  discesu  dalla  sedia  curule  dell' 858'. 

Lo  stesso  conviene  ora  dire  di  altri  parecchi.  Benchè  la  frattura  del 
suo  cippo  *  ce  ne  abbia  invidiata  la  précisa  indicazioiie,  ce  n'è  perô  ri- 
niasto  abbastanza  per  vedere  che  la  provincia  senatoria  non  manco  a 
Cornuto  Tertullo,  successore  non  iramediato  di  Plinio  nellaBitinia^  e  suo 
collega  nei  fasci  dell'  853.  Finchè  la  legazione  Pliniana  riponevasi 
neir  856  e  nelF  867  poteva  essere  bastante  di  ritardargli  il  proconsolato 
sette  anni  circa  ;  ma  dopo  cli'è  stata  rispinta  al  di  là  dell'  8()o,  appeua 
ne  sarà  suffîciente  una  dozzina.  Si  è  ora  appreso  che  L.  Minicio  Natale 
lu  suffetto  neir  860,  ma  si  è  appreso  pure  dalle  lapidi  sue  e  di  suo 
figlio''  che  non  potè  reggere  1'  Africa  prima  dell'  872. 1  fasti  délie  lerie 

'   Mommsen,    Epigraphischc    Anakkteu.  médiat.  On  croyait  ;mlrefbis  que  le  succes- 

11.  10.  [Le  Bas  et  Waddingtoii,  \  oyage  ar-  seur  de  l'iine  était  Caetius  Clemens;  njai> 

clicnlogiqiie ,  inscriptions,  tom.  ill,  n.  172a.]  cette  opinion  reposait  sur  une  mauvaise  le- 

"  Corp.  inscr.  Gr.  n.  35i8.  çon  du    texte  de    Pline;    voy.  plus   haut. 

'  [Pour  la  carrière  de  Qwidniius ,  voy.  loin.  IV,  p.  126,  la  note  de  M.  Mommsen. 

mes  Fastes  des  provinces  Asiatiques,  c.  li,  W.  H.  WAnDl^'GT0^.] 

.S  11/1.  W.  H.  Waddiîîgton.J  *  Aimati  dell'  Instit.  i84i),  p.  22;}.  a'>,5. 

'  [Voy.  plus  haut,  tom.  IV,  p.  1 17.]  [^oy-  pl"s  hant.  p    i6  et  sniv] 

^  [Il  fut  au  contraire  son  successeur  im- 
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Latine  hanno  alloggiato  G.  Minicio  Fundano  nel  secondo  iiundiiio  dell" 
861;  ma  oggi  chè  dilïerita  la  partenza  di  Plinio  da  Roma,  più  non  si 
controverserà  cli'  egli  sia  il  Fundano  a  cui  augurava  il  consolato  per 
l'anno  veniente\  ed  anzi  il  Minicio  Fundano  proconsole  dell' Asia  a 
cui  diresse  Adriano  la  célèbre  lettera  in  favore  dei  Cristiani,  suH'età 
délia  quale  sono  cosi  discordi  gli  scrittori  délia  storia  ecclesiastica'-. 
Anche  un  niarmo  greco'  ci  ha  insegnato  che  Peduceo  Priscino,  ordi- 
nario  nell'  863,  non  ebbe  la  slessa  provincia  se  non  che  da  Adriano. 
Per  questi  ed  altri  esempi  sarà  dunque  esclusa  quella  niia  eccezione,  e 
restera  salda  la  continuazione  di  una  legge  che  aiuta  la  conoscenza  degli 
uoniini  illustri  in  un  inipero  cosi  tenebroso. 

Da  Vespasiano  in  poi  l'anno  per  un  pezzo  si  divise  in  Ire  nundini  di 
quattro  mesi  r  uno*,  onde  si  ebbero  regolarmente  sel  consoli  all'anno, 
oltre  i  sostituiti  straordinariamente  per  morte,  per  abdicazione,  0  per 
suddivisione  di  nundino.  Quiudi  nei  venti  anni  dell' impero  di  Traiano, 
dair  85 1  air  870,  i  lasti  dovrebbero  contenere  per  lo  meno  cento  venti 
nomi,  e  pure  computando  anche  i  tre  accennati  sul  principio  di  questa 
lettera  non  ne  contano  anche  oggidi  se  non  settanta  sette.  Ne  manca  adun- 
que  più  di  un  buon  terzo.  lo  adempiro  la  niia  promessa  col  notarne 
alquanti,  dei  quali  è  certa  la  dignilà  ma  incerto  l'anno  a  cui  affiggerla. 

Il  consolato  di  L.  Bellicio  Solerte  ci  è  testificato  da  una  lapide  dell 
agro  veronese  riferita  dal  cavalière  Orti^,  il  quale,  col  concorso  di  altre 
piètre,  ha  mostrato  che  nacque  da  Ti.  Claudio  Augustano  procuratore 
délia  Britannia;  che  chiamossi  da  prima  Claudio  Alpino  ;  che  poscia 
assunse  inomi  di  Bellicio  Sollerte  per  un'adozione,  e  che,  per  attestato 

'  Lib.  IV,  ep.  XV.  '  [Onsait  maintenant  que  sous  Domitien, 

"  [Un  diplôme  militaire  récemment  dé-  et  même  jusque  sous  Hadrien,  la  durée  du 

vou\iirl{ï{eniei\  Diplômes  mi lilaires.  n.  /19)  consulat  fut  tantôt  de  quatre  mois,  tantôt 

a  établi  que  Fundanus  fut  consul  en  860  et  (ledeux;voy.  Uenzen,Scavinelboscode'f''n- 

\atalis  en  SSg.  Voyez ,  sur  les  proconsulats  iclli  Arrali,  p.  38  et  Sg.  L.  Renier.] 

de  ces  deux  personadges,  mes  Fastes  des  pro-  '  AtinaU  dell'  Iiistituto.  i83o,  p.  268. 

viiices  Asiatiques,  e.  u,  S  128-129.  W.  H.  [\oy.  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  V,  n.  3338,  et 

Waddington.  ]  plus  haut ,  tom.  VI,  p.  4 1  o  et  suiv.  L.  Uemer.] 
Corp.  iitscr.  Gr.  n.  -îgGG. 
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egli  era  aiirora  uoino  |)r(!l()rio  incntrc  AlVanio  Deslro  ma 
console  designalo.  In  viiiù  dcllc  niiove  sco])crL(!  si  avi'à  oia  da  a<j(jiun- 
gei'e,  clic  il  siio  adottante  lu  il  Solhu'tc  logalo  dclla  Galazia  sollo  Ve- 
spasiano,  l'attoci  conoscere  dall'  llaniiiton'-;  c  dopo  cssei'si  saputo  clic  i 
l'asci  di  Afranio  si  del)ljoiio  liporrc  iicH'SBS,  converrà  dilTerirc  quelli 
di  Rçllicio  dopo  quellaïuio. 

Aulo  Cccilio  FausUno  era  Icgato  dclla  Mcsia  Inferiorc  ncl  iiiaggio 
deir  858  per  attestato  di  un  diploma^.  Sarà  slalo  percio  il  successore  di 
Laberio  Massimo,  clie  ne  toiiiù  alla  fine  dclla  prima  guerra  Dacica  per 
riceverne  il  preniio  di  un  secondo  consolato,  ma  ordinario,  ncll'  857, 
onde  Fauslino  avrà  militatonella  seconda,  di  cui  ignoriamo  tulti  i  par- 
licolari,  ma  dclla  quale  Traiano  trionfo  neir859.  Anche  dopo  la  di- 
visione  délie  Mesie  sotto  Doniitiano,  llnferiore  restô  provincia  con- 
solare,  lo  che  essendo  sarà  palcse  clie  Faustino  pure  deve  avère 
amministrato  i  fasci  prima  délia  sua  legazione*. 

Lo  stesso  dicasi  del  seguente,  che  ritengo  essergli  succeduto  in  quel 
governo.  Consta  da  più  lettere  di  Pliiiio,  che  durante  la  sua  amniini- 
strazione  délia  Bitinia,  il  che  è  a  dire  circa  T  8G2  ,  Caipurnms  Macer  V.  C. 
era  legalo  di  una  provincia  consolare  finitima,  da  cui  gli  fu  mandato 
un  centurione  legionario  per  presidiarc  Bisanzio  \  Si  conviene  che 
quesla  provincia  dovette  essere  la  Mesia  Inferiore,  non  potendo  esserlo 
la  Tracia,  la  quale  a  quel  tempo  non  era  se  non  che  una  regione  an- 
nessa,  corne  pare,  alla  stessa  Mesia.  Essa  non  aveva  se  non  che  un 
jirocuratore  ■"  al  quale  non  competeva  il  titolo  di  t'ïV  clarissimus,  e  non 
lu  elevata  al  rango  di  provincia  se  non  che  un  poco  più  tardi  dallo 
stesso  Traiano,  quando  le  diede  un  legato  pretorio,  perô  senza  legioni, 
nella  persona  di  Giuventio  Gelso,  siccome  attestano  le  medaglie  di  Pe- 

'  Lil).  V,  ep.  IV  e  xiv.  11.  i/i);  voy.  sur  sa  carrière  mes  Fasten  (Ifs 

"   flesearchcs  in  Asin  mirior,  toin.  II.  ap-         proi'.  Asiatiques,  c.  ii,  S  1-22.  W.  H.  VVad- 

])eild.   11.    178.  UINGTON.] 

'  Arnelli,  Zœolf  tlôinische    MiUtàr-Di-  '  Lib.  X,  ep.  l\i,  Lxii  e  l\x\\ii. 

plome,  n.  VF.  [Kenier,  Diplômes  milit.  n.  Ixh.]  ''  Gioritale  Arcadico,  toni.  XLVl.  p.  iti(i. 

''  [Il  fut  consul  en  85-2  .  ainsi  que  la  dé-  [Voy.  plus  haut.  toni.  III.  p.  27/1.] 
montré  un  autre  diplôme  militaire  (Renier, 

vui.  57 
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riiilo  ^  Anclio  Macro  adunqiie  avrà  dato  il  suo  nome  ai  fasli  iniiaiizi 
r862  2. 

Un' iscrizione  di  Costantina  da  me  illustrata^  ed  un  suo  titolo  ono- 
rario  clie  ho  riferito  nel  mio  Burbukio"  ci  hanno  pienamente  informato 
dclla  famiylia  e  dell'  età  presse  a  poco  degli  onori  di  Q.  Pompeo  Fal- 
cone.  Datosi  da  prima  al  patrocinio  délie  cause  godi  la  famigliarità  di 
Plinio  che  gl' indirizzô  alquante  lettere,  da  una  délie  quali^  risulta 
chera  allora  tribimo  délia  plèbe.  Dalla  sua  base  poi  apparisce  che  in- 
tervenue alla  guerra  Dacica  cominciata  noH'  85i,  nella  quale  coniandô 
la  legione  V  Macedonica  e  meritô  i  |)remi  militari.  Ebbe  quindi  il  go- 
verno  délia  Licia  e  délia  Panfilia,  da  oui  passô  alla  legazione  délia 
(iiudea  e  délia  legione  X  Fretense  che  ivi  stanziava.  Ritornato  a  Roma 
gli  f"u  affidata  la  cura  délia  via  Traiana  non  prima  dell  862  ,  in  cui  essa 
lu  ultimata  per  fede  délie  sue  colonne  migliari '^.  Se  quest' uffîcio  gli  fu 
dato  nientr  era  ancora  pretorio  secondo  il  consueto  dei  curatori  délie 
altre  strade,  siccome  opinai  nel  citato  Burbuleio'',  e  siccome  ammise 
anclie  il  Mommsen^  si  dovrà  dopo  di  esso  collocare  il  suo  consolato. 
scadutodel  quale  si  mandô  legato  nella  Mesia  Inferiore  prima  dell' 867. 
in  cui  Traiano  fu  salutato  Oltimo,  titolo  che  gli  tace  la  sua  base  nel 
memorarlo.  Adriano,  di  cui  ci  resta  un  rescritto  indirizzatogli',  lo  tras- 
latô  in  Ingliilterra  colla  medesima  podestà,  probabilnienle  perché  am- 
ministrasse  la  guerra  ivi  suscitatasi  al  principio  del  suo  impero'".  e  sotto 
lui   gli  toccô  finalmente  per  diritto  di  sortizione  il  proconsolato  dell' 


'   Mionnet,  Suppléiu.   loin.   II,  [>.  Uo-i .  '  Bullctl. dell' fnslil.  i8yô  ,  p.  iHli.\\'o\. 

II.  2288;  Sestini,  Lctlere  di  continuazione ,  j)lus  haut,  j)    .36/i  et  siiiv.  la  lettre  du  a 

toiii.  IV,  p.  5'i,  II.  -2.  mars  i853  à  M.  Henzen.] 

'  [Une  inscription  trouvée  dans  la  Me'sie  *  Pag.  -ik.  [Plus  haut,  tom.IV,  j).  laS.] 

Inférieure  {Corp.  inscr.  Lui.  vol.  111,11.777)  *  Lib.  I,  ep.  xxui. 

a  donné  raison  à  Borgbesi,  et  montré  que  "  Monirasen,  I.N.  6289. 

/'.  Calpwniux  Mnccr  jfouvernait  cette  pro-  '   Pag.  28.  [Plus  haut,  tom.IV,  p.  129.] 

viiice  en  865  ;  il  eut  probablement  pour  suc-  '  Bullctl.  dell'  Instit.  1868,  p.  1  o. 

cesseurPom/^eiwsFfffco. Voyez, surlacarrière  ''  Digest.  lib.  XXVIII.  tit.  ni,  I.  ().  .*»  8. 

de  ce  dernier,  mes  Frtsto  (/m  p'oi'îHces /l*m-  '"  Spartian.   Hadr.  c.  v:  Vronl.  de  MIo 

tiques,  c.  II.  S  i3.3.  W.  H.  WAnnixciox.]  Parthico ,  ed.  Rom.  p.  200. 
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Asia  '.  Seiiihra  clio  sopi'avi\ess(!  liiio  ai  ijiorni  di  Anloiiiiid  l'iu;  aliiiciio 
il  Cesare  M.  Anrelio  scrive  a  Fronlonc-  di  avrr  visilala  ii('ir893  la  sua 
villa  e  di  avorvi  aiiiiiiualo  un  albero,  rr(|ii('m  dlc  hiuuiii  ikuikmi  cala- 
trchannani  nominabat.  -n 

C.  Aquillio  Proculo,  uomo  ignolissimo  (esseudo  nii  sogno  di  alciiiii 
eruditi  napoletani  l'avcrlo  confuso  con  Eulicliio  Proculo  {jramuialico  di 
Sicca,  uiaesli'o  di  M.  Aundio^),  uell' cpitalio,  clic  pose  a  sua  luojjiie 
GiuliaProculiuaSs'intilolavaCONSVL-PROCONSVL-XV-VIR, 
ma  non  oflViva  alcun  date  per  argomenlarne  1'  elà,  salvo  clie  gli  apici 
sopra  alcune  vocali  di  quella  lapide  destavaiio  un  sospetlo  che  non  do- 
vesse  essere  posteriore  se  non  di  poco  a  Traiano.  Si  schiariscono  queste 
ténèbre  ricbiamando  una  medaglia  di  Nacolea  nella  Frigia,  di  cui  fu 
dalo  il  disegno  dal  Vaillant'',  che  gii  attcibuisce  il  proconsolato  dcW' 
Asia.  e  porta  nel  diritto  1' epigrafe  AY  NEP-TPAIANOI-KAIZAP- 
IE  •  TEPM  ■  AAKI ,  e  dair  allro  lato  £U\  ■  AKYI AAIOY  ■  HPOKAOY- 
NAKOAEfîN.  Da  lei  si  prova  soltanto  clie  i'u  procousole  dopo  l'SSG, 
ma  pei"  poco  che  si  avvanzi  questa  sua  dignità  verso  il  declinare  dell' 
inipero  di  Traiano,  potrà,  saKo  il  decennio  d' intervalle,  aver  ottenuto 
anche  il  consolato  dal  medesiuio  imperatore'^. 

Dal  senalusconsullo  Dasumiano  postcrioie  al  Rubriano.  i  giiiris- 
consulti  avevano  già  avuto  sentore  di  un  console  Dasumio,  ed  avcvano 
pure  conosciuto  che  doveva  essere  notato  nei  fasti  dopo  l'auno  85/i 
nel  quale  furono  suiïetti  Pmbrio  Gallo  ed  Hispone  autori  del  secondo.  Il 
célèbre  testamento  Dasumiano,  che  porta  la  data  dell'  86-î  ,  liapoi  con- 
fermato  1'  esistenza  di  un  personaggio  di  questo  nouie,  se  non  che  mozzo 
corne  egli  è,  quasi  niuna  luce  aveva  difluso  sopra  di  lui,  e  solo  mi  aveva 
permesso  di  congetturare  che  si  domandasse  Lucio  Dasumio,  ai'guen- 

'   Coip.  inscr.  Gr.  n.  9()36,  c.  "  [W  résiillr  d'une  inscription  trouvi^e  à 

"  Ad  M.Caesaieiu ,  lilj.  II.  eji.xn  ,  p.  5(j,  Ephèse  et  encore  inédite  que  C.  Aquillius 

ed.  Rom.  Proculus  gouverna  l'Asie  pendant  l'année  pro- 

'  Veggasi  il  Curp.  inscr-.  Grnec.  lom.  111.  consulaire  Shù-iio-j  \\()\.  mes Fastciidcs pro- 

p.  72G.  rinces  Asiatiques ,  C.  II.  S  11 3.  \\ .  II.  \\  ad- 

'  Moninisen,  /.  A^.  q5oo.  D[^GT(>N.1 


Nummi  Gr.  iiitp.  p.  27. 


07. 


/i52  EPISTOLE. 

(lolo  dai  nomi  di  L.  Dasumio  Tullio  Tusco  questore  di  Antoiiiiio  Pio', 
che  supponeva  l'erede  o  il  figlio  dell'erede  lasciato  dal  tcstalore  colla 
condizione  trsi  nomen  meum  laturum  proniiserif-.n  Miglior  notizia  me 
ne  viene  ora  suggerita  dal  franimento  con  grandi  lettere  di  un'iscri- 
zione  di  Mileto  dedicata  a  Traiano  ^,  in  cui  dal  conteste  parmi  chiaro  do- 
versi  supplire  è7ri-àv0tJ7raTou-XOYKIOY  •  AAZOYMMIOY.  Avrà  egli 
diinqiie  amministrato  tanlo  i  lasci  quanlo  1'  Asia  durante  il  rcgno  di 
queir  Augusto;  ne  fa  ostacolo  l' interstizio  di  dieci  anni  fra  questi  due 
uffici,  giaccliè  la  morte  non  segui  da  presso  il  testamento,  siccome  per- 
suade l'aggiunto  codicillo. 

iNel  museoCapitolino  lio  veduto  un  frammento  con  bellissime  lettere 
di  una  gran  lapide provenienteda  Tivoli,  stampata  due  volte  dal  Mura- 
tori  *,  dedicata  a  Cn.  Pinario  figlio  di  Cneo,  il  quale  aveva  altri  nomi 
rapitigli  dalla  rottura,  dei  quali  non  si  è  salvato  se  non  che  Y  ultimo  di 
Severo.  Vi  è  qualificato  CONSVLI  •  AVGVRI  •  REGI  •  SA . . .  (sup- 
plisco  SArrorum  •  Jegaio)  IMP  •  C AES ARIS  •  NERV AE  •  TR AI ANI  • 
AVG.  Il  Muratori  ha  tentato  d' indovinare  chi  sia  costui,  ma  iiidarno 
perché  non  so  che  venga  meraorato  da  alcuno.  Solo  puô  dirsi  ch'egli 
fu  un  ignoto  suffetto  dei  tempi  di  Traiano,  e  che  fu  quasi  sicuramente 
un  figlio  di  Cn.  Pinario  Gornelio  Clémente,  console,  surrogato  anch'esso, 
mentovato  in  duc  marmi,runo  de!  Grutero^,  l'altro  dei  Mommsen'', 
che  fu  legato  di  Vespasiano  nella  Germania  Superiore,  ove  trovavasi 
neirSay  per  fede  di  un  di|)loma  ',  e  dove  meritô  gli  ornamenti  trionfali. 

'  Biilklt.  ilclf  Insiii.  i83o,  p.  199.  exact,  d'après  un  estampage,  dans  in  Revue 

-  [\oy.  plus  haut.  tom.  \[,  p.  iag  et        archéologique,  XVI'  année,  1859.  p.  358. 

suiv.J  L.  Resif.r.] 

Corp.  inscr.  Gr.  n.  aSjlî.  '  Cardinal!.  Dijjlomi,  u.  v.  [Cavedoni. 

'  Pag.  3a 9,  i,ep.  358,  a.  Notizia   di  un  diploma  militare;  Modena. 

'  Pag.  Zi5i.  6.  i83a  ,  in-8°  ;  Renier,  Recueil  de   diplômen 


Jotn-nal  de  Genève,  3 1  décembre  i8ï)S.        militaires,    n.   30.  —  Voyez   plus  haut, 
Henzen.  n.  5-156.  J'en  ai  donné  le  texte        toni.  VI.  p.  /179  et  suiv.  L.  Renier.] 


185/1,  NOVEMBRE.  à'^i 


AL   DOTTOUE    IlENZEN, 

I>  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  20  novembre  iSîyh. 
Aniico  caiissiino, 

Vi  ringrazio  dei  diplomi-,  clie  già  conosceva,  perché  avendo  suho- 
doralo  che  due  se  ne  possedevano  dall"  Arnetli,  glieli  feci  cliicdere,  od 
egli  rae  li  inandô,  uno  dei  quali  peraltro  era  già  edito,  aggiungeudovi 
quello  dei  Sacken  ^ 

Sono  d' accordo  con  voi  che  il  nome  dei  legato  Statio  Prisco  ci  fa  certi 
che  il  frammento  *  appartiene  alla  Dacia  ;  ma  tengo  che  di  un  anno  se  ne 
debba  anticipare  la  data.  Statio  doveva  essere  in  Roma,  per  lo  nieno  al 
primo  gennaio  dei  iSg,  per  prender  possesso  dei  consolato,  e  il  di- 
ploma  ci  assicura  ch' egli  era  ancora  al  di  là  dei  Danubio  aile  idi  di 
décembre.  Se  queste  fossero  le  immediatamente  precedenti,  anche 
supposto  che  fosse  partito  il  giorno  dopo,  egli  non  avrebbe  avuto  che 
lo  spazio,  troppo  brève  a  quel  tempi,  di  dieciotto  giorni  per  consu- 
mare  un  viaggio  cosi  lungo  nel  cuore  dell'  inverno.  E  perché  non  era 
partito  più  presto,  quando  sappiamo  da  una  lapide^  ch' egli  era  già 
informato  délia  nuova  carica  che  lo  aspettava  sul  Tevere?  Aggiungasi 
esser  notorio,  dall'  altra  parte,  che  1'  anno  proconsolare  0  governativo 
tocca  sempre  due  anni  civili,  perché  i  presidi  solevano  avviarsi  alla  volta 
délie  provincie  in  estate,  e  Plinio  infatti,  ad  onta  di  un'avversa  navi- 
gazione,  pose  piede  in  Bitinia  ai  18  di  settembre.  Quindi  questi  nuovi 
consoli  occuparono  per  me  1'  ultime  nundino,  non  dei  1 58 ,  ma  dei  1 57*^^. 

'  [Communiquée  par  ia   Direction    de  ^  Orelli ,   n.    21-21.   [Corp.   mscr.    Lui. 

l'Institut  rie  correspondance  archéologique.]  vol.  IH,  n.  1061.  Il  y  est  appelé  coh«u/ (/e«(- 

"  [Voy.    les  Annales  de  l'Instil.    i855.  §■««(««.  L.  Remeb.] 

p.  -ja-ag;  Henzen,  n.  6867  «etn.  G858  a,  "  [  Le  diplôme  dont  il  s'agit  est  ainsi  daté  : 

Ht  mon  Recueil  de  diplômes  militaires,  n.  35  IDIBDEC  |  QjCANVSIO  PRAENES- 

etn.il.  L.Remer.]  TINO  C   LVSIO    SPARSO  COS.  — 

'  [Renier,  Recueil  de  diplômes ,  n.  35.]  L.  Renier.] 

'  [Ihid.-a.hi.] 


/if)'!  EI'ISTOLE. 

Di  Canusio  PrencsUno  si  la  ricordo  in  tre  iscrizioni  del  Ficoroni'. 
Col  rarissiino  cognome  di  Sparso  conosciamo  un  amico  di  Piiiiio  {jiii- 
nioi'e'-,  e  di  Martiale^  che  gli  atlnlniisce  un'  anienissinia  villa  dcntio 
Homa,  ma  di  cui  ignorianio  il  gentilizio.  Piobabilnientc  sarà  délia  sua 
casa  l'altro  console  Lusio,  pel  quale  non  fa  mestiere  di  pensare  ad  un 
attinente  del  Moro  Lusio  (Juieto,  avcndosi  altri  indizi  rlio  la  gente 
Lusia  fu  senatoria  anclie  senza  di  lui. 

Tutto  che  mancassi  dell'aulorità  soinministratavi  dalla  lapide  del  Nei- 
gebaur*,"aveva  io  ])ure  riccvuta  per  sincera  la  lezione  C AMPAGON?»//, 
non  ])otendo  restar  soddisl'aUo  dcU' eniendazione  CAMPANOR*////, 
perché  non  si  ha  essempio  che  gl'ltaliani  dellinipero  militassero  ha 
gli  ausiliari,  e  se  si  hanno  coorti  di  loro  dopo  che  Augusto  gli  esentô 
dalla  milizia,  sono  queste  di  volontari.  Mi  era  anche  avvicinato  al  vero 
riguardo  alla  loro  nazione  col  supplire  lusiTANOR.  Non  trovando 
perô  alcun  popolo  di  ([uesto  nome,  mi  era  passato  per  mente  che 
(piella  voce  provenisse  dal  campagKs  militaris,  per  indicarc  la  calzatura 
di  costoro,  diversa  da  quella  degli  altri  soldati.  Per  quanto  so,  sarebbe 
questa  la  prima  volta  che  comparirebbe  la  parola  campaijtis,  ed  è  poi 
certo  che  più  tardi  1'  editto  di  Diocleziano  Io  distingue  dalla  caliga  mi- 
lilaris;  ma,  corne  sapete,  non  intendo  il  tedesco  per  vedere  quai  dif- 
ferenza  vi  abbia  trovata  il  Mommsen.  Io  me  1"  immaginerei  una  specie 
di  stivalctto.  Convengo  in  fine  pienamente  délia  correzione  VBIOR,  in- 
vece  di  VLBIOR,  avendosi  la  COH -VBIOR  •  MOES-INFERIOR 
nel  Mommsen  ^  ed  anzi  la  COH  •  I  •  VBIORVM  in  un' altra  lapide 
délia  Dacia  presso  il  Muratori",  se  pure  non  è  quella  stessa  che  mi  cilate 
del  Neigebaur''. 

Giustamente  il  Sacken  nella  variante  délie  due  faccie  del  suo  diplonia 
ha  preferita  la  TR-  POT  •  XVllI  di  Traiano,  che  corrisponde  alla  sua 

'   Pioiiihi,  [).  )/i.  '   I.N.  /iog7. 

"  Lib.  IV,  ep.  V,  e  lil).  VIII,  ep.  m.  '   l'ag.  8/i3,  i.  [Coi-ji.inscr.  Lai.  v(il.  III, 

'  Lib.  XII,  epigr.  lvii.  n.  iSyi.] 

'  [Dacien,   p.  67,  3;  Corp.  îkwr.  Lut.  '  [Drtc/eM,  p.  loa.C'esl  en  efl'ct  la  nièiuc 

vol.  III,  n.  iSia.]  inscription.  L.  Renieh.] 


i8.'^4,  N()\i;Miiiii:.  /ir,o 

imova  ci'uiiologia  e  all'IMP  •  VII,  incnlrc  iiella  XVll  cori(!va  aiirora 
riMP-VI,  corne  nella  colonna  Traiana.  Nella  mia  letlera  sali' c là  <li 
(itovenale\  diksi  la  sentenza  del  Noris,  clie  a  L.  Messio  Rustico,  cura- 
lore  dol  Tevere  nel  121,  assegnô  il  consolato  ordiaario  del  1  1 9  in  com- 
pagnia  di  Adriano;  ma  ora  imparereino  clie  se  gli  deve  auticipare  di 
cin([ue  anni.  Parimente  nel  Bolkttiito  iSapolelano'^  esposi  lutto  ciô  clie  mi 
l'iusci  di  raccogliere  intorno  la  casa  dei  Lolliani  Aviti ,  e  parmi  di  avervi 
provato  che  L.  Lolliano  Avito.  a  cui  scrisse  Froiitone^,  patrono  del 
|)adre  di  Pertinace*,  curatore  délie  opère  puhhliclie  nel  1/16^,  pru- 
coiisole  d' AlVica  sotto  Antonino  Pio",  e  linalniente  legato  délia  Bitinia 
sotto  gli  Augusti  fratelli'',  generô  i  due  giovani  L.  Hedio  Rufo  Lol- 
liano Avito  e  Q.  Hedio  Hufo  Lolliano  Gentiano,  ascritti  fra  i  salii  pa- 
latini  nel  1 70  e  nel  1 7 1  **;  ed  ebbe  i  fasci  ordinari  nel  ihh.  Quantunqne 
privi  di  ogni  notizia  su  queslo  più  antico  Lolliano,  pure  l' intervallo  di 
trent'  anni  fra  il  loro  rispettivo  consolato  corrisponde  troppo  bene  per 
poter  credere  quasi  con  sicurezza  cIT  egli  sia  stato  il  padre  dell'  altro. 

Ne  nieno  io  lio  alcun  sentore  délia  casa  e  délia  persona  di  P.  Afranio 
Flaviano'',  il  cui  cognome  sembra  proveniente  dalla  madré,  a  meno  clie 
non  volesse  supporsi  un  discendenle  dell'  Afranio  Quintiano  senatorc 
l'atto  uccidere  da  Nerone  nel  65"*,  e  un  fratello  del  Gn.  Afranio  Destro 
sud'etto  nel  1  o5. 

La  vostra  correzione  I  •  FLAVIA  •  GAETVLORww,  in  vece  di 
CREIVLORwft,  è  dimostrata  cerlissima  dalf  ALA  •  PRIMA  •  FLA- 

'   (jiornak   Arcadico,    tom.   CX,    18^7,  '  Mariiii.  Fc /ln«/.  p.  i(j6. 

|i.   199.  [Plus   haul,  tom.   V,  p.  61.  —  '  [C'est    li»    iégat   de    la    Pannoiiie    lii- 

l.e  diplôme  dont  il  s'agit  est  ainsi  daté  :  férieure,  sous    les  ordres    de  qui    ('taient 

i<    SEPT  I  L    LOLLIANO    AVITO    L  placées  les  troupes  en  faveur  desquelles  a 

MESSIORVSTICOCOS.—  L.  Renier.]  été  rendu  w  diplôme.  U  était,  en  io;j,le- 

"  Anno  lll,i(S/i5,  p.  101.  [Plus  haut,  gat  dWijiiillius  Pivc/diiSj  proconsul  d'Asie, 

loin.  IV.  p.  5i3.]  ainsi  qu'il   résulte  de  l'inscription  inédile 

'  Ad  aiiHCOS,  lib.  I.  ep.  ix.  d'i'jphèse  dont  il  a  été  question  plus  haut; 

'  Capitol.  Pertw.  c.  I.  vov.    mes   Fastes   des  provinces  Asiatitjues . 

*  Orelli,  II.  2i56.  c.  11.  $  ii3.  W.  H.  Waddington.] 

"  Apul.  Apolngia.  '"  Tacil.  Aniud.  lib.  XV.  c.  \\\  e  l\x. 

'  Digesi.  lih.  L.  tit.  11.  1.  3. 
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VIA  •  GAETVLORVM  ■  IN  •  PANNON  ■  INFERIORE  dell'  Orelli  ', 
ti  mi  soddisla  pure  1  avviso  del  Sacken  clie  1"  ala  I  Britannica  missa  in 
expeditioncm  fosse  inviata  dalla  Pannonia  alla  spedizione  di  (  )riente ,  atteso- 
chè  la  guerra  Partica  cominciô  appunto  in  quest'  anno-,  in  cui  Traiano 
ricevette  le  Ire  salutazioni  imperiali  VII,  VIII,  e  VIIII,  per  le  conquiste 
deir  Armenia,  délia  Mesopotamia  e  dell' Adiabene.  Cosi  per  esempio 
anche  Plautio  Eliano  misa  magnam  partem  exeiritus  ad  expeditionem  [di 
Corbulone]  in  Armeniam^. 


AL   DOTTORE   HE\ZE\, 

IIN   ROMA*. 

Di  San  Marino.  li  lo  décembre  i85i. 
Ainico  carissinio, 

Restando  fermo  clie  la  Pannonia  dalla  sua  conquista,  sul  caderc 
deli'impero  di  Auguste,  fino  alla  partenza  del  suo  legato  Glitio  Agri- 
cola  nel  i  o3,  fu  senipre  provincia  consolare,  voi  ora  movete  il  dubbio 
se .  terminata  la  prima,  o  la  seconda  guerra  Dacica,  allorcliè  tu  divisa  in 
Superiore  ed  Inferiore,  godessero  ambedue  délia  stessa  onorificenza. 
Perriguardo  ail'  Inferiore,  convengo  volentieri  che  questa  da  principio 
fosse  semplicemente  pretoria,  niuno  contrastando  clie  Adriano,  il 
quale  1"  amministrava  nel  io8.  non  accese  al  consolato  se  non  che 
neir  anno  seguenle ^.  E  ciô  anche  si  accorda  coH  uso  moite  volte  li- 
cevuto,  che  le  provincie  Cesaree  di  ricente  istituzione  coniinciassero 
dair  essere  pretorie,  come  la  Galatia,  la  Dacia,  l'Arabia,  la  Tiacia  ed 
altre,  sebbene  alcune,  corne  le  due  prime,  divenissero  poscia  consolari. 

'  N.  3398.  publiée  en  partie  dans  lesAnnnles,  i855, 

*  Vedi  le  Iscrizioni  di  Fidigno,  p.  33i.  p.  ai-aO.] 

[Plus  haut,  tom.  V,  p.  21.]  '  [On  sait  maintenant  que  c'est  en  108 

^  De  Sanctis,  Dissfr(.  rfeP/aufîVs,  tab.  II.  qu'Hadrien  fut  consul    pour    la  première 

[Orelli,  n.  75o.]  fois:  voy.  plus  loin,  p.  6Gi.  note  3;  c'est 

''  [Communiquée  par    la    Direction   de  donc  en  107  qu'il  fut  légat  de  la  Pannonie 

l'Institut  de  correspondance  archéologique:  Inférieure.  L.  Renier.] 
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Ad  estoiulerc  simili  (liil)lii  pulrebbe  appo^jjjiarsi  laliiiiu  a  iliic  passi  di 
Sparliano.  dei  (jiiali,  a  inio  senno,  è  inollo  impiignabile  l'aiilorità.  Il 

primo  conc(>rne   Elio  Ccsaro'.  rtadoplatus  al)  lladriano sla- 

(rlim(|U('  jiraetor  l'aclus,  Paniioiiiis  diix  et  reclor  im|)ositus,  inox  consul 
(Tcreatus,  11  con  clic  allude  airaniio  ilJS.Ma  primieramenle  e<}li  è  in 
j)ieno  dissenso  con  Capitolino,  il  qualc  ci  dice  chc  L.  Vero  iiacque  ai 
i5  décembre  del  i3o  triii  praetura  palris  sui'\r)  per  cui  quel  suo 
alatim  non  importerebbe  meno  di  cinque  anni.  Dipoi  non  potete  ifjno- 
rare  le  gravissime  dilbcoltà  cbe  combattono  T  epoca  da  lui  fissala 
a  queir  adozione,  talcliè  ad  onta  délie  bénigne  scnse  del  Tille- 
mont^,  Eckbel*  yi  è  veduto  costretto  a  ritardarla  di  un  aiiiio.  Tuiti 
gli  antichi  fasti,  e  al  giorno  d'  oggi  non  meno  di  sette  tra  liguline  e  la- 
))idi,  tutte  romane,  si  accordano  nello  smentire  Spartiano.  attestando 
che,  quando  il  padre  di  L.  \  ero  fu  elelto  console  nel  i36,  era  ancora 
un  privato;  ed  anzi  la  lapide  del  Kirchmann*,  citata  dal  Tillemonl. 
maçon  l'alsa  lezione,  esistente  tutl'ora  nella  villa  Altieri  e  collazio- 
nalami  dal  Kellermann^,  ci  assicura  clie  T  adozione  non  era  ancora 
seguita  ai  i  9  di  giugno.  AU'  opposlo  la  medaglia  alessandrina  del  museo 
Borgiano  disegnata  dal  Zoega"  esige  che  fosse  già  accaduta  ai  aç)  di 
agosto,  segnando  1  anno  lerzo.  Dovendosi  adunque  riporre  in  quesl'in- 
tervallo.  non  avrà  forse  avuto  tutto  i\  torto  il  Panvinio  nell"  assegiiarla 
ai  10  di  agoslo  del  i36.  A  cio  corrisponde  cgregiamente  l'osservazioiie 
che  Elio, seconde  il  diritto  dei  pi'incipi  di  prondere  il  consolato  nell'anno 
imniediatamente  seguente  alla  loro  esaltazione,  lo  ripetè  appnnto  nel 
187.  Per  cio  poi  che  intéressa  la  nostra  questione.è  da  aggiungersi 
che  una  raedaglia  delF  Eckhel  *,  e  l' iscrizione  fatta  inalzare  da  Elio  a  Gia- 
varino  '•',  ci  provano  ch'  egli  non  andù  nella  Pannonia  se  non  che  dopo 
assunto  il  secondo  consolato.  Ed  anzi  T iscrizione  ci  mostra  ch'  e?li  ihhi 


"»)' 


'  In  Ael.  Ver.  c.  m.  •  [Defvnerilnis  Romanorum .  p.  3Ho.] 

'  In  Ver.  c  i;  veggasi  TEckliel ,  /).  ;V.  '  Orelli.  n.  h'iïyh.  fCf.  Henzpii.  |..  /i;57.| 

P' lom.  Vll,[).85.  '  Tav.  I\. 

'  Hist.des  Empereurs,  nnips  Mil  ol  Xl\  '  D.N.  V.  toni.  VI,  p.  Sîfi. 

sur  Adrien.  "  Orelli.  n.  81  4  e  827.  [^V/<.  iiiscr.  f.ni. 

'  D.N.  V.  u<m.  Vl.  ji.  520.  voL  III,  n.  4366.] 

Mil.  fjfi 
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vi  aiulè  ne  comf  prelore,  uè  corne  le^'^ato,  ma  conie  PROCOS,  cioc'' 
coll'impero  procoiisolare  antiesso  alla  li'ibiinizia  podostà.  di  ciii  al  pari 
(ii  Tiberio  c  di  Gei'manico  erano  invcstiti  i  Gcsari  fuori  di  Ronia.  Per 
lo  che  in  niezzo  al  siio  errore  cronologico  Spartiano  sarà  stato  almeno 
abbastanza  avvertito  nel  dirlo,  con  frase  non  ord inaria,  rr Pannoniis  diix 
r-et  rector  impositus.  n  Or  dunque,  se  Elio  Gesare  non  andô  nelle  Pan- 
nonie  se  non  dopo  avcr  date  ii  siio  nome  ai  fasti,  la  di  lui  allegazione, 
invece  di  cssere  favorevole,  sarebbe  contraria  alla  sopra  indicata  opi- 
nions; ma  se  vi  andô,  non  colla  solita  aiUorilà  di  niagislrato,  ma  colla 
snprema  proconsolare,  il  suo  esempio  non  gioverà  ne  piM'  una  parte, 
ne  per  1'  altra. 

Il  seconde  passo'  risguardaSettimio  Severo,di  cui  si  narra  cbe  prinui 
dei  fasci  cbbe  la  legazione  délia  Lionese,  accennala  anche  da  altri, 
^rdeinde  Pannonias  proconsulari  imperio  rexit  :  post  hoc  Siciliam  pi'o- 
rrconsulari  sorte  meruit.  n  lo  mi  sono  meravigliato  piii  volte,  corne  i 
critici  abbiano  lascialo  correre  il  ;;rnppo  di  errori  cbe  si  nasconde  nelle 
prime  parole  senza  farne  avvertenza.  Se  intendesi  il  procoiisuJare  iitipe- 
rinin  per  quello  che  suona,  e  secondo  che  lu  dato  ad  Elio  Gesare, 
corne  mai  ])otè  ottcnerlo  un  privato  ?  Se  poi  si  voglia  prendere  nel  senso 
più  lato  di  semplice  proconsole,  da  quando  in  qua  la  provincia  pro- 
consolare pretoria  si  sortiva  due  volte?  Ghi  ha  mai  saputo  cbe  le  Pan- 
iionie  siano  state  cedute  al  senato,  e  chi  potrà  mai  supporre  che  due 
provincie  soggette  più  délie  altre  aile  incursioni  dei  barbari  fossero 
lasciate  inermi,  e  tolte  alla  guardia  militare  de'Gesari?  Il  solo  Tille- 
mont'^,  per  quanto  so,  ha  tentato  di  difendere  i\  biografo,  supponendo 
che  Settiinio  vi  fosse  magistrato  civile  soltanto  per  amministrare  la 
giustizia,  non  per  comandare  ai  soldati;  ma  una  taie  islituzione  è  po- 
steriore  di  molli  anni,  e  non  data  se  non  che  da  Alessandro  Severo, 
sotto  cui  incominciano  i  duces  limilanei,  e  allora  il  magistrato  civile  non 
si  disse  proconsul,  nia  praeses.  DalT  altro  canto,  quale  altro  esemjiio  si 
pu()  citare  di  un  legato  di  Gesare  mandalo  iteralaniente  nella  stessa 

'   S|)nrli;iii.  in  Scccr.  c.  iv.  —   '   Hist.  des  Empereurs ,  (joniniodp.  nr(.  vu. 
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proviiicia  colla  medesima  aiiloiila.  c  (luaFaltro  stnilorc  si  ha  clie  un 
taie  privilégie  fosse  concesso  a  Severo?  Se  non  allro,  conie  egli  slesso 
iiella  lunga  arringa  ai  soklati,  che  gli  mette  in  bocca  Erotliano',  dictid 
la  ([uale  lo  proclamarono  imperatore,  avrebbe  preterito  rimportantis- 
sinia  circostanza  di  essere  slato  loio  duce  due  volte?  Per  onorc  di 
S[)artiano  avrei  volulo  credere  che  (juellc  ])oche  parole  si  fossero  in- 
truse nel  suo  testo,  ma  dehho  persiiadermi  che  sono  la  conseguenza 
delFaltro  suo  errore  più  massiccio  di  aver  dato  a  Sellimio  in  provincia 
consolare  non  la  Pannonia,  ma  la  Germania.  Imperocchè  non  essendo 
da  supporsi  in  lui  una  cosi  crassa  ignoraiiza,  da  non  aver  inicso  clic 
anche  la  prima  gli  lu  soggeUa.  si  trovo  in  dovere  di  dai'ue  un  cciinn 
in  qualche  luogo.  11  l'atto  è  che  Severo  lu  maudalo  nclle  l'annonie  circa 
un  anno  dopo  il  suo  consolato;  che  gli  lurono  allidate  ambedue,  corne 
attesta  esplicitameute  Erodiano-,  e  che  per  l'ede  di  Dione^  vi  coman- 
dava  tre  legioni. 

Niun  conto  adunque  facendo  dei  garbugli  e  degli  anacronismi  di 
Spartiano,  io  noterô  invece  che  in  altri  scrittori  non  manca  indizio  di 
consolari  nella  Pannonia,  anche  nell' intervnllo  Ira  Traiano  e  Severo, 
benchè  non  ci  diano  argomento  baslante  per  delerminare  quale  délie 
due  provincie  reggessero,  o  se  le  reggessero  ambedue.  Leggiamo  in  (la- 
pitolino^  che  Pertinace,  dopo  il  consolato,  segui  M.  Aurelio  nella  spe- 
dizione  contro  Avidio  Cassio  nel  176,  e  clie  rtCassiano  motn  composite 
f  e  Syria  ad  Danubii  tutelam  prol'ectus  est,  atque  inde  Moesiae  utrius- 
«Cjue,  mox  et  Daciae  regimen  accepil.  Bene  geslis  bis  provinciis  Syriam 
tt  meruit.  n  Esclusa  la  Mesia  e  la  Dacia,  ognun  vedrebbe  ch'  ei  non  potè 
difendere  la  ripa  del  Danubio  se  non  comandando  le  legioni  délia  Pan- 
nonia. Ma  ce  ne  fa  testimonianza  Erodiano^  col  dirci  che  i  soldati  di 
Settimio  neH'Illirico  si  i-icordavano  tv?  UspTÎvaxos  vysjxovici.?.  (hiiiidi 
Capitolino  prosegue''  :  cccuriam  Romanam  post  quatluor  proxincias 
rrconsulares,  quia  consulatum  absens  gesseral,  ingressus  est. ii 

'  Lib.  il,  c.  X,  S  2.  *  In  Perlin.  e.  11. 

■'  l.ih.  II,  c.  IX,  S  2.  '  Lib.  II.  c.  IX.  S  8. 

'  Lib.  LXXIII.  c.  xn.  "  In  Perlin.  c.  m. 

Ofi. 
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APertiiiace  siiccessero  i  due  fratelli  Qiiiutilii,  dei  quali  sci'ive  Diono  ' 
che,  quantunque  cf  uterque  eorum  valebat  prudentia  et  fortitudine,  ta- 
cr  men  belliiin  Scytliicuin  conficere  non  potuerunl,  quamobrem  ipsi  ini- 
rcperatores  necessario  profecti  sunt.  n  Aiich' cssi  dovettero  necessaria- 
mentc  jjueiTeggiare  nella  Pannonia,  ove  infatti  ritornè  M.  Aurelio  con 
C-ommodo,  se  la  Mesia  e  ia  Dacia  erano  a  quel  tempo  capitaneo[giale 
da  Pertinace.  Nolo  è  poi  che  i  due  Quintilii  erano  stali  consoli  ordinaii 
fino  dal  1  5i. 

l'iîi  accertate  notizie  si  ricavano  dalle  iscrizioni.  Claudio  Massinio  iïi 
legato  délia  Pannonia  Superiore  nel  i53,  dopo  essere  stato  console 
ncl  ikli,  e  se  taluno  volesse  dubitare  di  cio,  non  dubiterà  peralli'o 
ch'egli  sia  il  Claudio  Massimo  successore  poco  dopo  di  Lolliano  Avito  nel 
proconsolalo  delT  Africa  circa  il  i58,  e  certaniente  nientre  era  ancor 
vivo  Antonino  Pio,  corne  consta  da  pii!i  luoghi  dell'  Apologia  di  Apuleio. 
Ci6  basterebbe  a  constatare  la  sua  consolaiità,  quando  ancbe  Lolliano 
suo  predecessore,  che  avendo  due  ligli  godeva  il  diritto  di  essere  ante- 
posto  nella  sortizione,  non  si  rendesse  garante  cb'  egli  fu  anche  il  suo 
collega  nella  sedia  curule  del  i6i^. 

Si  potrebbe  opporre  Claudio  Pompeiano  legato  délia  Pannonia  Inl'e- 
riore  nel  i  G7,  che  il  Cardinal!  ha  surrogato  nel  176.  Ma  egli  si  è  ingan- 
nato  due  volte  :  la  ])rinia,  nel  prestar  fede  alla  lapide  di  Achille  Statio 
presso  il  Muratori^,  che  basta  vederla  per  giudicarla,  e  che  ho  condan- 
nata  nel  mio  Frammenio  difasli  saccrdolaW^,  da  oui  si  stabiliscono  in  con- 
soli ordinari  del  1  7.3  i  due  ignotissimi  M.  Aurelio  Severo  11  e  Ti.  Claudio 
Pompeiano  da  lui  supposto  un  l'ratello  delT  impératrice  Lucilla;  la  se- 
conda, nel  confondere  questo  marito  con  quel  suiïetto.  Appoggiandomi 

'   Lib.  LXXi,c.  XXXIII  :  \0m  i%\jvt',dYi<7a.v  Icldno  dell'  liifitituto  di  corrispondrina  arclieal. 

HaiTTsp    Stio    T£    <5rTe»    xal   Çpùvyna   xat  18O7,  p.   iû3.  Claiidiiis  Mtixiiniis  diû  èlvf 

àvhpiav  è^-ïïeipi^v  xe  TSoXhjv  éxpvTss ,  -ràv  consul  sufl'ectus  vers  la  même  époque.  W.  H. 

■nùXeiiov  ts'xxianrnai  Sià  loxi-^'  àvaynixiois  Waddixgton.] 
aOroi  01  avTOKpiTopss  sçs(T7paTîu<To;v.]  '  Pag.   887,   -'1.   [Doiii.    cl.   iv,   11.    if); 

■  [On  sait  maintenant  que  le  collègue  de  Orelli ,  n.  aSyC] 
Lnlliiiiius  Ai-iliis  dans  le  consulat  de  i6'i  "  Pag.  16^1.  [Voy.  plus  haut,  (oui.  III. 

sappelait  T.  Siaiilius  Maximim;  voy.  Ihd-  p.  '100.] 
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sopra  uiia  lapide  di  Narona  già  mandataiiii  dal  Furlanetlo,  la  (|ii:ilf  Ic- 
stifica  che  Severo  c  Poinpeiano  in  quell"  aiiiio  furono  consoli  tutti  due  la 
seconda  voila,  ho  scritto  uiia  luiiga  iiola,  o  piultosto  nna  dissertazione, 
affine  di  sciogliere  tutti  i  nodi,  che  i  passali  ei-uditi  avevano  avviluppati 
intorno  a  qiiesli  personaggi  e  aile  loro  faiiiiglie'.  Vi  ho  niostralo  che  sono 
due  gcnori  di  M.  Aurelio,  cioè  Cn.  Claudio  Sevei'o  hglio  del  console  dci 
i/iG,  sulTelto  egli  stesso  nel  i63,  del  cui  duplice  consolato,  e  della  cui 
impériale  parentela  ci  ha  latto  ora  fede  il  suo  titolo  di  Pompeiopoli-, 
e  il  Claudio  PompeianogTa«f/aet>«s,  a  cui  M.  Aurelio  sulia  fine  del  lOi) 
niaritô  lasuaLucilla  vedova  di  L.  Vero,  e  rrqueni  postea  bis  consuleni 
trfecitii  al  dirediCapitolino^  Malamente  si  era  interpretato  che  dopo  lo 
sposalizio  lo  créasse  console  due  volte,  quando  doveva  intendersi  che 
poscia  gli  concesse  un  sccondo  consolato,  che  gli  diede  dilafti  nel  170 
in  ricompensa  dell'  insigne  vittoria  da  lui  riportata  nell  anno  avanti  sui 
barhari  che  minacciavano  Tltalia*.  11  Tilleuiont  ha  poi  rigettato  conie 
apocrife  le  due  lettere  riferite  da  Vulcatio  Gallicano  nella  vita  di  Avi- 
dio,  aile  quali  sole  si  appoggia  il  consolato  sulletto  nel  17G  di  un  Poin- 
peiano genero  di  M.  Aurelio,  ed  io  pure  ho  trovato  qualche  alti'a  la- 
gione  per  averle  in  sospetto  \  Ma  anche  volendo  tenerle  per  sincère, 
niente  impedisce  ch'egli  sia  il  giuniore  Claudio  Pompeiano  Quintiano 
senatore,  marito  della  primogenita  di  Lucilla  e  di  L.  Vero^  clie  il  pro- 
suocero  M.  Aurelio  poteva  egualmente  cliianiare  suo  genero.  secondo 
lasserzione  di  Llpiano\  che  questo  nome  tanto  conviene  ai  niarili 
dclle  figlie,quanto  a  cpielli  délie  nipoti.  Conchiudo  adunque  che,  se  il 
Pompeiano  legato  nel  iGy  ebbe  di  nuovo  il  consolato  nel  178,  puo 
asserirsi  che  precedentemente  alla  legazione  ne  abbia  avuto  un  primo 
sulTetto. 

E  ne  meno  mi  appagano  i  dubbi  che  potrebbero  addurci  reiativamente 

'   [Bidlettiiio  iirclieol.  Xapoklaiio,   N.  S.  '  Dion.  lib.  lAXI,  c.  m. 

anno  IK,  p.  121-100;  plus  haut,  loni.  V,  ^  [Voy.  plus  haut,  lom.  V,  p.  iSyetsuiv. 

p.  iaS  et  suiv.l  l;i  note  de  M.  Waddington.] 

"   Corp.  imcr.  Gr.  ».  'ii5'i,  ove  si  ha  da  '  Dion.  lih.  LWII ,  c.  iv. 

con-eggere  ZEBHPOY  in  ZEBAETOY.  '   Digcst.  Hb.  L,  lit.  \vi.  1.  i3(5. 

■"  In  Marco ,  c.  xx. 
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il  l'uiilio  Leliano,  desunli  dalla  sua  lapide  ',  da  ciii  non  apparisce  clie 
occupasse  alcuna  carica  evid(Milemente  pretoria,  onde  resta  incerto  se 
aidiia  ainininistrato  le  Pannouie  conie  console,  o  conie  prelore.  Ma 
(|uesla  pietra  è  interaniente  rotla  nel  niezzo,  e  tanto  il  codicc  Vaticano 
u.  5253^,  colla  cui  aiitorità  si  ferma  la  lezione  LAELIANO,  quanto 
In  Siuetio'  clie  1'  ebbe  dal  Pigliio,  non  liauno  conosciuto  se  non  clie  la 
parte  superiore,  essendo  stato  un  arbitrio  del  Boissardo  Y  avervi  an- 
nesso  il  irammento  iid'eriore*.  Ho  già  avvertito  con  altri  cbe  il  secondo 
])ezzo  appaiiienead  un  diverso  personaggio  per  varie  ragioni,  e  special- 
nienlc  pel  mostruoso  anacronismo  che  nasce  dalla  loro  congiunzione, 
di  vedervi  anteposta  la  guerra  Germanica  del  168  ail' Armeniaca  del 
iG3.  Spetlando  adunque  solaniente  la  prima  parte  a  Leliano,  clie  lu 
console  ordinario  in  quest'anno,  sarà  regolarissimo  clie,  cessalo  dalla 
magistratura,  accompagnasse  L.  Vero  nella  Siria,  ove  ancbe  Frontone'' 
attesta  averlo  seguito,  e  clie  dopo  la  di  lui  morte  sia  stato  le'jato  nelli' 
Pannonie  di  un  solo  Augusto,  cioè  del  solo  M.  Aurelio. 

Un  altro  consolare  anteriore,  sebbene  di  poco,  ail' epoca  di  Severo 
liavvi  nel  console  M.  Nonio,  legato  délia  Pannonialnferiore,  clie  1"  Orelli^ 
jier  uiia  disaltenzione  del  Panvinio,  chiama  MVCIANO  in  cambio  di 
MACRINO,  corne  sta  apertamente  nel  marmo  da  me  stesso  vedulo 
nella  piazza  di  Brescia  insieme  con  un  altro  in  cui  invece  s' intitola 
legato  délia  Superiore''.  U  Labus  cbe  ne  lia  dalo  lo  stelnma^  col  con- 
corso  di  moite  iscrizioni,  lia  mostrato'-'  clie  nacque  da  M.  Nonio  Muciano, 
sulletto  sotto  Antoniuo  Pio'",  e  da  Uomaiiia  Macrina;  cb'  ebbe  in  moglie 

'   Orclli,  n.  3i86.  "  Monumeiiti  scopciii  in  Brescia,  |).  'i8. 

^  l'ag.  Sa.  ''  [11  devait  sans  doute  déiiionlrci'  toiil 

^  Fol.  67,  3.  cela  dans  la  suite  de  ses  Marmi  Brcsciaui; 

"  [Voy.  plus  haut,  lom.  V.  [i.  36  et  37.  mais  il  n'eu  eut  pas  le  temps.  Voy.  plus  haut, 

la  note  de  M.  Henzen.]  lom.  \  II.  p.  3o5  et  suiv.  la  lettre  que  Bor- 

^  Ad  Venim  Imp.  ep.  i,  p.  i83  dell'  ghesi  lui  écrivit  le  1 1  février  1860.  L.  Renier.] 
edizione  di  Uoma.  '"  [Ou  plutôt  sous  Hadiien  ,  ainsi  qu'il  ré- 

■  N.  35,54.  suite  d'une  inscription  publiée  par  M.  Guérin 

■  (init.  p.  1097,  8,  e  p.  46),  10.  [Voy.  (  Voi/a(fe  en  Tunisie,  toin.  I,  p.  391),  com- 
plus haut.  tom.  VU.  p.  3o8.  Cf.  tom.  VI.  parée  avec  une  inscription  de  Lanibaese 
[).  O'i.J  (liiscr.  Je  l'Algérie,  n.  1).  L.  Renier.] 
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I"  Arria  filosol'essa  benvcdula  da  Sellimio  Sevci'u  '  e  iiieiuorata  m  iiiia  la- 
pide da  lui  iliustrata-;  c  che  fu  padre  di  M.  Nonio  Anio  Muciano  c  di 
M.Nonio  Arrio  Paulino  Apro,  consoli  ordinai'iincl  aoi  e  iiel  207.  doi- 
reggeiido  Macrum  0  Macrinnm  nel  testo  di  Gapitolino^  ei  lo  giudica  cou 
inolta  pi-obal)iiit;\  il  ricordato  da  Cominodo  iiolla  leltera ,  in  ciii  sciivo  ad 
Albino  :  traudio  et  Seplimium  Severum  et  Noniuiu  Macrum  uiaic  de  me 
trapud  mililes  loqui,!!  e  tiene  clie  in  una  délie  Pannonie  sia  slato  aiile- 
cessore  di  Severo ,  e  suo  compagne  nelT  altra.  Nel  f[ual  caso  converrà  am- 
niettereperlomenoche  Noniolasciasselaprovincia  più  presto  di  Severo. 
essendo  certo ,  per  la  formale  attestazione  di  Erodiano  sopracitata,  che 
(|uesti,quando  fu  elevato  ail' impero,  presiedeva  ad  entrambc.  Ne  piiù 
supporsiche  Nonio  gli  sia  invecesucceduto,  sapendosi  da  Spartiano  '  dir 
Severo,  nel  parlire  coU'  esercito  per  l'Italia,  confidù  il  paese  da  lui  <;o- 
vernato  a  P.  Setlimio  Geta  suo  fratello,  che  fu  poi  console  iteratamente 
nel  2o3,  il  che  è  poi  stato  confermato  da  una  lapide^. 

A  questi  sei  aggiungendo  Minicio  Natale,  noi  avrenio  almeno  sctte 
legati  délia  Pannonia  fra  Traiano  e  Settimio,  nei  quali  apparisce  1"  aiH 
lecedente  amministrazione  dei  fasci.  Per  lo  che  avendo  riguardo  a 
("Jaudio  Massimo,  che  risale  ail' impero  di  Antonino  Pio,  dunquc  a 
tempi  di  piena  pace,  ritengo  che  la  Superiore,  la  (juale  era  consolarc 
anticamente,  non  abbia  mai  cessato  di  esserlo.  Uispetto  ail' Inferiore.  1"' 
vero  che  gli  esempi  di  Leliano  e  di  Pompeiano  depongono  soltanto  che 
lo  eradi  giàsottoM.  Aurelio.  ma  lo  sarà  divenuta  anche  prima,  giacchè 
Tolomeo  stabilisée  i  quartieri  délie  legioni  I  e  II  Adiutiici  ad  Aquincum 
e  Bregetium.  Se  due  legioni  stanziavano  in  quella  provincia,  non  ^i 
avrà  da  dubitare  che  fossero  comandate  in  capo  da  un  consolare.  Ouindi 
non  vedendo  ancora  ragioni  atte  ad  abbattere  le  congettui-e  che  ho 
esposte  relativaniente  a  Minicio  Natale  ed  a  Neratio  Prisco  giuniore.  non 
so  fin  qui  pentirmi  di  aver  tenuto  che  anche  l' Inferiore  addivenisse  con- 
solare ])oco  dopo  la  sua  istituzione,  giacchè  la  Dacia  essendo  rimasta 

'  Galen.  Oper.  lom.  XIII,  |).  f)3a.  '  In  Severo,  c.  viii. 

'   Marnii  Brcscinni ,  n.  i3i.  Orelli ,  n.  ()3('). 

In  \llnnn ,  c.  ii. 
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]M-etoria  pcr  molto  tempo,  mi  è  duro  a  credere  clie  due  proAiticie  limi- 
Irofe  cosi  esposte  si  lasciassero  lungameiite  senza  il  presidio  di  un  esercito. 
Conosco  più  altri  legati  délia  Pannoiiia  clie  preterisco,  non  po- 
tendo  dinioslrare  il  loio  grado  consolare,  il  che  non  deve  far  meraviglia 
III  un  tempo  in  cui  si  avevano  sei,  otto,  dieci  consoli  all'anno,  dei 
(jiiali  generalmente  non  sono  noti  che  due. 


AL  SIG.  D.  CELESTI\0  CA^EDO^I, 

IN  MODELA'. 

Di  San  Marino.  li  29  décembre  iK54. 

Pregiatissimo  Amico, 

Avendo  dovuto  riprendere  in  esamc  1'  impero  di  Traiano,  mi  è 
uccorsa  un'avvertenza  che  mi  credo  in  dovere  d' indicarle,  perché  puo 
servirle  a  rettificare  almeno  in  parte  unaltra  epoca  délia  storia  eccle- 
siastica  non  meno  importante  del  martirio  di  S.  Policarpo.  Ella  si  ri- 
corderà  che  il  Marini-,  dopo  avère  roll' autorité  dei  lasti  délie  l'erie 
Latine  fissato  al  secondo  nundino  del  108  il  consolato  sufTetto  di 
(1.  Minicio  Fundano^.  restù  in  forse  s' egli  fosse  il  proconsole  d'Asia  a 
cui  scrisse  Adriano  in  favore  dei  Crisliani.  Egli  fu  mosso  per  una  ])arte 
dalla  lettera  con  cui  iMinio*"  augura  ad  un  Fundano  il  consolato  per 
l'anno  veniente,  determinato  dai  calcoli  del  Tillemont  al  102,  e  per 
1'  altra  dal  soverchio  intervallo  che  sarebbe  corso  fra  i  suoi  fasci  e  il 
proconsolato  che  assegna  al  126.  Per  lo  che  si  mostrô  propenso  a  giu- 


'  [Communiquée  par  M'''  CaxeJoni;  pu- 
liliée  par  lui.  dans  son  mémoire  iiilitulé  : 
Cenni  crouologici  intonio  aile  date  délie  prin- 
cipali  Apologie  ;  Modena.  i855,  in-8°.] 

"  Fr.  Airnl.  p.  i/ia.  nota  lin. 

'  [C'est  en  107  que  C.  Miiiicius  Fimdamis 
liit  consul  suflectus  avec  C.  Vetleimius  Se- 
renis;  cela  a  été  récemment  démontré  par  le 
diplôme  de  Weissenhurg:  voy.  mon  Recueil 


de  Diplômes  Militaires,  n.  'jç).  Il  en  résidle 
que  les  deux  autres  consulats  suli'eeti  men- 
tionnés dans  le  même  fragment  des  fastes 
des  fériés  latines  doivent  être  aussi  reculés 
d'une  année,  et  reportés,  savoir  :  celui 
d  Hadrien  et  de  M.  Trehntius  Prisais  en  1 08 . 
cl  celui  de  L.  Minicius  Natalis  et  de  Q.  Lici- 
niiis  Silcanus  Graniamis  en  106.  L.  Renier.] 
'    l.ilt.  I\  .  ep.  w. 
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dicarli  piiilloslu  [lailrcc  lijjlio,  alli-il)uciHl()  al  sccoiulo  iiiia  (jinUniaiia '. 
Ebbi  ancli' io  occasiuiie  di  niescliianiii  iiidiiTltarncntc  iii  qncsla  contro- 
versia-,  e  notai  clic  in  segiiilo  délie  testinionianzc  di  nuovi  (li|)lonii 
dovendosi  diflcrire  la  parlenza  di  Plinio  da  Roma,  nienle  pin  si  oj)- 
pone  perché  qnella  leltera  si  posticipi  di  un  (piinquennio,  con  clic  si 
toglie  ogni  fondamcnto  al  sup[»osto  Fnndano  dcl  iO':2;  e  addussi  poi  le 
ragioni,  colle  quali  provai  che  la  lapid(;  del  Grutero  era  apertamenle 
apocrit'a,  per  cni  viccversa  viene  a  mancarc  la  peisona  délia  stessa  fa- 
iniglia  di  cui  voleva  farsi  il  niiovo  surrogato  del  iiB,  restando  solo 
inconcusso  in  questi  tempi  il  Fundano  delT  amio  108.  Non  era  poi 
dello  stesso  inio  scopo  l'inquirere  s'  egli  fosse  unus  et  idem  col  procon- 
sole, per  cui  lasciai  indecisa  la  questione,  bastandonii  allbra  di  stabi- 
lire  che  il  (}.  Licinio  Silvano  Graniano,  date  per  collega  a  L.  Minicio 
Natale  in  una  nuova  lapide  del  Momnisen^,  era  indiibitataniente  il  Li- 
cinio Silvano  Graniano  a  cui  gli  stessi  lasti  délie  ferie  Latine  assegnano 
il  secondo  nundino  del  107.  Ora  osservo  che,  se  Graniano  fii  con- 
sole l'anno  avanti  a  Fundano,  e  se  ail' incontro  Fundano  lu  l'inime- 
diato  succcssore  di  Graniano  nel  proconsolato,  couie  attesta  aperta- 
mentelalettera  di  Adriano  pressoS.  Giustino,  uncosiesattoadenq)i(n('nt(i 
délia  legge,  che  quella  provincia  si  conseguisse  secondo  l'anzianità 
consolare,  ci  rende  cei'fi  che  i  due  proconsoli  sono  gli  stessi.  il  cui 
nome  collo  slesso  ordine  si  trova  al  tempo  debilo  registrato  nei  lasti. 
E  vero  che  1'  ordine  dell'  anzianità  fu  talvolta  turbato  per  fatto  dei 
])rincipi,  coine  in  G.  Galba  a  cui  Tiberio  proibi  di  concoiTcre  alla 
provincia  *,  in  M.  Lepido  che  dovetle  cedere  il  passo  a  Giunio  Bleso 
zio  di  Seiano^,  in  Anicio  Festo  preterilo  nella  sortizione  da  Severo  e 
reintegrato  da  Macrino,  il  quale  viceversa  escluse  Aulidio  Frontone  ". 


'  Pag.  joi4,  6.  *  Siiet.  in  G(iW(i,c.  111. 

'  Saggialorc  Roiniiiio,  \8!iù.n.\,\).9.()f);  ''  Vofli    la    mia    osservazioiie    Mii    dollii 

roinpendialo    iifgli    Aitnuli    dvli  Iiislitiiio,         Décade  XVII,  [plus  haut,  loin.  IL  |i.  ■'>:>.- 

iSig,  p.  aaô.  [Voy.  plus  haut,  p.  CG  et        et  suiv.] 
suiv.]  '  Dion.  lili.  I.XXVIll.  c.  wii. 

'     /.    A'.    l>!i()lK 

v'iii.  5(1 


àM]  EPI8T0L1L 

Ma  (|ucslc  cccezioni  personali  non  sono  appliraljili  a  t\uo  pioconsoli 
nei  qiiali  il  fatlo  dimostra  essersi  rispetlato  il  (liritlo  délia  [)iiorità.  Ciù 
posto,  è  noto  clie  l' intervalle  tra  i  fasci  e  la  provincia  dopo  Tiberio 
non  Tu  minore  di  dieci  anni,  ne  niaggiore  di  dodici  o  tredici  tutto  al 
pin,  verosimilnienle  secondo  la  quantité  dei  consolari  a  ([uel  tempo 
ele[)gibili,  essendo  poi  da  badarsi  che  1'  anno  proconsolare  partecipa 
scmpre  di  due  anni  comuni,  essendo  che  i  presidi  non  si  recavano  al 
loro  posto  se  non  clie  di  estate  o  di  autunno.  Dopo  che  Tacito  ci  ab- 
bandona ,  è  dilhcile  di  provare  esattamente  i  due  estremi;  tuttavolta  i 
pochi  casi,  in  cui  riesce  di  farlo,  attestano  che  per  tutto  il  secondo 
secolo  Cristiano  nulla  si  era  innovato  nell'  anlico  sistema.  Si  è  già  ve- 
duto  che  Statio  Quadrato  console  nel  i  ia  assunse  le  redini  delT  Asia  su! 
declinare  del  i53.  Il  Serio  Augurino  dcl  i56  in  un  rescritto  di 
M.  Aurelio  segnato  V kal.  Fehr.^  si  pone  proconsole  dell'  Africa  nel  170. 
ove  perô  la  data  del  giorno  ta  palese  abbastanza  ch  ei  già  1'  ammini- 
strava  fino  dall'  anno  précédente.  Lo  stesso  dicasi  di  Ser.  (lornelio  ()r- 
lito  del  1^9,  che  dedirô  1' arco  tli  Tripoli  nel  i63-.  Su  (pieste  basi  il 
pi'oconsolato  di  Fundano  non  puo  dunque  porlarsi  più  in  giù  del  i  !  1 
o  del  192.  Ma  Ella  non  ignora  ijuanto  sieno  discordi  su  di  ciù  le  opi- 
nioni  degli  scrittori.  Il  Petavio  r  attribuisce  al  i-?.h,  il  Tilleniont al  196, 
il  Haronio  al  i-.î8,altri  intine  al  i.')i,ual  182.  In  queslo  mio  loniilorin 
nianco  délia  maggior  parte  délie  loro  opère  jici'  conoscere  su  che  pie- 
cisamente  si  fondino,  oltre  di  che  la  storia  ecclesiastica  non  è  la  nna 
|)rovincia.  Mi  hasta  adun(|ue  di  accennarle  questo  argomento,  che,  nell 
oscurità  da  cui  sono  coperti  i  tempi  di  Adriano,  mi  sembla  niolto  \a- 
lido  pei-  niostrare  che  tutti  chi  ])iù  clii  meno  s'ingannano,  lasciando  a 
Lei,  miglior  giudice  su  tali  mateiie.di  portarne  pin  adequata  sentcnza". 

'   Cod.  Jiisl.  Iil>.  m.  t.  \\\i,  I.  1.  (j.  Miiuicius  Fiimliinus ,  mes  lùisles  dex  pm- 

"    AmudideW  Iiistit.  toili.  XI,  p.  76.  rinces  Asiullqnes ,  c.  11.  S  1  !>,<).  \\  .  H.  \\  \i>- 

"  [Vov.  sur  la   ilntp  dn   |ii'oc'nnsiilnl  ili'         i)1\(;to\.J 
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\l.   DOTTOHK    IIENZEN, 

l\    lîOMV. 

I)i  Sitn  Marino.  ji  1-2  gcnnaio  i855. 
Amico  cai'issiino . 

IjO  [)reci[Jiia  i-ajifionc  chc  mi  mosse  ad  attribuii'e  alla  Cironaica  il 
(liploma  di  Macrinio-,  lu  ([iiclla  clie  Ira  taiiti  escm|)i  di  diploiiii  non 
ne  Irovava  pur  uno,  in  cui  si  notasse  la  città  0  il  distretto  particolare 
in  cui  stanziavano  le  milizie,  ma  sempre  la  provincia  da  cui  iiilitnlavasi 
il  legato  clie  le  comandava;  per  lo  clie  lui  i'orzato  di  ricorrcri'  alla 
Girenaica,  come  ail'  unica  provincia  capace  di  reinlegrare  la  IVallura  .  . . 
EN'.  Ma  dopo  la  sopravenienza  del  nuovo  diploma  quasi  conteinpo- 
raneo  di  Plautio  Cesiano*,  che  riniosse  la  principale  sostruzione  del 
mio  cdificio,  vidi  anch' io  che,  come  in  queslo  ricordavasi  la  DA- 
CIA-INFERIORE.  cosi  poteva  nominarsi  neiraltro  la  DACIA- 
APVLENSIS.  e  quindi  non  mancai  di  depennare  dalla  niia  série  dei 
prefetti  dellEgitto  Macrinio  Vindice,  che  per  verità  si  prestava  di 
niala  voglia  a  figurarvi  come  successore  dell'  estinto  Dinarco.  Per 
questa  parte  adunque  mi  avete  già  trovato  concorde  col  vostro  senti- 
mento^,  e  me  ne  sarei  prima  ritratlato,  se  me  ne  fosse  capilata  1"  occa- 
sion e. 

Applaudo  poi  alla  felice  aggiudicazione  da  voi  fatta*"  a  C.  Giulio 
Geminio  Capeliiano  dei  due  diplomi  dell' Arnetli  n.  XI  e  n.  XII'',  che 

'  [GoQiniuniquée    par   la    Direction   de  '   [J'ai  traité  de  colle  cjueslion  dans  Jes 

rinslitut  de  correspondance  archéolog'icpie.]  Aiinnlci  de  l'Iustitut  de  correspondance  av- 

'  Cardinali.  Diplomi,  n.  wni.  [Arnelli,  chrolooiiiiic ,  toni.  XXVH,  i85o,  p.  3i-3-3. 

Diploni.  I\,  pi.  XXII;  voy.  mes  Diplômes  W.  Henzen.J 
militaires,  n.   4-3.  L.  Renieu.]  '   [Voy.  les  Annales  de  iinstitiil  de  cor- 

'  [Voy.    le   mémoire  intitulé  :   Diplomi  respondance    archéologique,     tom.    XXVil, 

imperiali  di  coiigedo   inilitarc,    plus   haut,  i855,  p.  26.] 
lom.  III,  p.  878  et  suiv.]  '   [Voy.  mes  Diplômes  militaires,   n.  87 

'  [Voy.  mes  Diplômes  militaires,  n.  ho.  et  .38.  L.  ReMEn.] 
L.  Renier. J 

59. 


Zi(uS  ErMSTOLE. 

ritengo  sicnrissima.  Ad  onta  che  in  essi  siasi  perdiila  la  specifica  di  quale 
fosse  la  Pannonia  da  lui  governata,  Iroppa  è  la  corrispondenza  dei 
corpi  militari  da  essi  indicati,  cou  quolli  dell"  altro  diploma  degli  Aii- 
gusti  fratelli',  per  riinanere  convinti  che  spettano  tutti  tre  ail' Infe- 
l'iore.  Altrettanto  per  riguardo  a  Capelliano  vieiie  addimostralo  dalT 
essersi  rinvenute  a  Buda  entrambe  le  sue  iscrizioni.  Fin  da  quando 
ringraziai  il  Labus  délia  sua  ara  d' Hainburgo^,  in  cui  si  rilerisce  la 
seconda,  aderii  alla  sua  opinione,  cli"  egli  fosse  un  préside  di  quella 
provincia  consolare;  il  cbe  importava  seco  la  confessione  che,  s"  egli 
aveva  relia  una  provincia  consolare.  non  poteva  essere  il  legato  prc- 
torio  délia  Nuniidia  di  Massimino,  il  quale  dopo  la  morte  dei  Gor- 
diani,  se  non  lu  fatto  uccidere,  non  ebbe  certo  da  sperare  una  promo- 
zione  dai  successori.  Ho  poi  da  avvisarvi  che  non  è  pienamenle  esalta 
la  copia  dei  Labus  ricavata  dagli  atli  de!  rauseo  Ungarico,  poichè  in 
un'altra  che  n'ebbi,  se  bon  mi  ricordo,  dal  Polidori,  nel  N  di  GE- 
MlNVSla  seconda  asta  si  elevava  ahpianto  sopra  la  riga^,  e  cosi  doveva 
essere,  aveiido  il  Grutero  già  letto  correttamente  GEMINIVS  nella 
prima  lapide*.  Sarà  stato  adunquc  délia  stessa  famiglia  dei  P  •  IVLIVS' 
P -F- GEMINIVS -MARCI  AN  VS,  console  sotto  M.  Aurelio,  a  cui 
spettano  tre  nuove  iscrizioni  di  Gostantina-'.  Si  trae  da  una  di  esse 
che  costui  doveva  essere  di  Girta,  per  cui  lo  credo  il  senatore  Mar- 
ciano  concittadino  di  Frontone*';  e  se  cio  è,  il  Gapelliano  di  Massimino 
non  potrà  essere  ne  meno  délia  loro  casa,  ostando  la  legge  di  M.  Au- 
relio dopo  la  ribellione  di  Avidio  Gassio ,  la  quale  proibiva  che  alcunu 
avesse  il  reggimento  di  una  provincia  di  cui  fosse  oriundo  ;  e  dilTatti 

'  Cardinali,  Dî/j/o?/»',  n.  xxiii.  [L.  Renici',  éditeur  de  ce  monument,  AjiianuS,  ayaiil 

Diplômes  militaires,  n.  3(j.]  seulement  GEMVS  ;  voy.  Corp.  iiiscr.  Lui. 

-  [Voy.  plus  haut,  tom.  III.  p.  05.]  vol.  Ili,  n.  .^iig.  L.  Remer.] 

'  [Henzen,  n.  otiGG;  cf.  p.  699,  S  3. —  '  Corp.  inscr.  Gr.  n.  oSCIi.  [L.  Renier, 

Il  y  a  bien  GEMINVS  siu-  le  monument  ;  Inscr.  rom.  de  l'Algérie,  n.  1818,  18)9  et 

voy.    Corp.    inscr.  Lut.  vol.    III,    n.    3i86.  iSac] 

L.  Renier.]  °  Fronton.   .\d    M.    Cncsnreni .   lib.   111, 

''  Pag.    11).    U.   [GEMINIVS   est  sans  ep.  iv. 
iliiiile  une  conjecture  de  Lazius.  le  premier 
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lio  poi  vcdiito  elle  il  seconde  Capelliano  è  stalo  cicduto  dclla  gciitc 
Claudia  dal  Casauhono'. 

Nel  raccogliere  le  lapidi  dei  presidi  délia  Dacia  non  vi  sarà  slujjjjita 
quella  dol  primo  di  loro,  Scauriano,  che  fondô  la  colonia  di  Sarmi- 
zegetusa,  data  dal  Grutero-  e  celebrata  da  molli.  Naluralniente  non 
ne  avrcte  tenulo  conto,  giudicandola  spiiria  dopo  ch"  è  stata  coiicor- 
demente  condannata  dal  Fabretti^,  dal  Mall'ei*,  dal  De  Vila^  e  dail' 
Orelli^.  Ma  non  so  se  abbiate  badato  clie  improvisamente  è  venuto  ad 
assumcrne  la  difesa  un  diploma  dell'  Arnetli\  insegnandoci  che  Te- 
rentio  Scauriano  era  veramente  il  legato  di  quel  paese  poco  piii  di  trc 
anni  dopo  che,  compiutane  la  conquista,  Traiano  trionfô  délia  seconda 
guerra  Dacica  nel  106.  Iniperocchè  ail' infuori  di  essa,  di  dove  i  lal- 
sari  avrebbero  potuto  cosi  esattamente  indovinare  il  cognome  e  1"  età 
di  questo  préside,  di  cui  niuno  degli  scrittori  ha  fatto  menzione  ? 
Credo  dunque  di  dovervi  avvertire  che  quella  lapide  ha  realmente 
esistito,  ma  molto  mutila.  Nelle  mie  schede  ho  trascritto  letteral- 
mente  la  descrizione  che  ne  trovai  in  un  codice  Vaticano^,  che  mi  parvc 
opéra  délia  prima  meta  del  i5oo.  AU'  uso  di  quei  tempi  è  scritta  in 
corsivo.  ma  ora  non  saprei  accertarvi  se  lo  sia  in  uiia  sola  riga  se- 
guita,  0  se  io  1' abbia  divisa  in  due  per  comodo  dei  miei  pugillari  ;i 
colonnotta^  : 

Fragmenta  in  Transilvania  prope  ecclesiam 
Valacchorum  in  vico  Varhel,  qui  est  antiqita  Sarmi:. 
Saris  Divi  Nerv  Traiani  Augusti  Condila  Colonia 
Dacica  per  \ .  M.  Scaurianum.  Cetera  abolita. 

'  In  V'opisc.  Florian.  c.  vi.  [Ce  qui  suit  '  M.  VI.  [Voy.  mes  Diplômes  inUiinirvs . 

a  été  publié  dans  les  Annales  de  l'Institut,  n.  09.  L.  Remer.] 

18.55,  p.  3i,  note  1.]  "  .N.  Saoo.  p.  35. 

■  Pag.  6,3.  '  [^oy-  d'autres  copies  et  une  meilleure 

^  Col.  Traian.^.ûhi.  restitution   de   cette  inscription,   proposée 

'  Art.  cril.  lapitl.  p.  270.  par  M.  Momnisen,  dans  le  Corp.  inscr.  Lnl. 


'"  Anliq.  Benevent.  p.  38. 
'  N.  509. 
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Gli  ci'iulili  di  queHclà  volloro  ai  solilo  reintegrarla ,  ed  io  ne  cn- 
nosco  due  supplcmenti,  dei  quali  il  più  ampio  e  il  più  disacconcio,  su 
cui  cadouo  quasi  tutte  le  giuste  censure  dei  moderni ,  fu  accolto  dal 
(irulero  e  proviene  da  Michèle  Siglero,  sicconie  imparo  da  un  allio 
codice  Vaticano '.  Pero  il  frammento  dei  codice,  oltre  ail' esser  uui- 
lilo  da  capo  e  da  fine,  dev' esser  mancante  anche  in  allri  luoglii . 
perché  dopo  il  NERV  •  si  desidera  evideiitemente  un  F  o  un  FIL,  ri[)u- 
gnando  clie  Traiano  avesse  a  quel  tempo  il  titolo  di  Divo.  E  siniil- 
mente  quel  V  e  quel  M  non  ponno  essere  che  1' avvanzo  dei  genfilizio 
di  Scauriano,  e  quindi  reclamano  una  précédente  frattura.  M  iinnia- 
gino  dunque  che  questo  frammento  fosse  presso  a  poco  cosi  con- 
cepito  : 

ilHjl 

c«eSARIS-DlVl-NERVnr/ 
n  e  r  î-  rt  e  •  T  R  A  I  A  N  I  •  A  V  G  V  S  T  I 
CONDITACOLONIADACICAPER 
/erpHM'VM  ■  se  AVRl  AN  VM.    .    .    . 

Cosi  corrisponderanno  fra  loro  il  fj-amniento,  il  diploma  dei  i  lo  e  la 
medaglia  dei  1 1  2  coH' epigrafe  DACIA- AVGVST/- PROVINCIA, 
sulla  quale  fu  saviamente  nolalo  daH'Eckhel  -  :  ctvidetur  Dacia  hoc 
rfdemum  anno,  rébus  omnibus  ordinatis  stabilitisque  coloniis,  plenam 
rfprovinciae  Homanae  formam  indepta.n 


AL   DOTTORE   HENZEIV, 

IN  ROMA  . 

Di  San  Marino,  li  ai  febbraio  i855. 
Amico  carissimo, 

Per  soddisfare  con  qualche   fondamento  aile  vostre   ricerche  sulT 

'  N.  52/19,  P-  ^9-  llnslilut  de  correspondance  archéologique; 

-  D.  N.  V.  loni.  VI,  p.  /128.  publiée  dans  les  Annales,  t.  XXVII,  )855. 

'  [Communiquée   par  la    Direction  de        p.  3i-35.] 
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epuca  délit'  suddivisioiii  délia  Dacia,  a  del  Iciiipo  in  cui  coiiiincio  ad 
essere  goveriiata  da  iiii  consolare,  era  d' iiopo  partirsi  dall' ordiiiare  f 
dal  complctare,  |»ei'  (jiiaiilo  ria  possdiile,  la  série  dei  siioi  pi'csidi. 
Eccovi  (juella  clie  nii  è  riuscilo  di  compilarnc  dopo  aver  ajj<jiiiii1(i  aile 
mie  schedc  le  notizie  da  voi  lavoriteiui  : 

An.  M...  —  D-TERENTIVS-SCAVRIANVS  primus  Traiaiu 
Ifigatus  in  Dacia  ' 


I 


An.  1  1  9.  —  P  •  CALPVRNIVS  •  RVFVS  ■  Irgalus  TrainiiiTRlB  ■ 
POT  •  XVI-.  Sembra  il  (lalpiirnio  Proculo.  proronsole  dell'  Acaia 
sotto  Anloiiino  Pio\ 

An.  119.  —  /eRENTIVS-GENTIANVS-LEG-AVG  Hmlnmu. 
11  suo  titolo  presso  il  MafTei''  ini  Tu  colla/ionato  dalT  abate  Polidori 
nella  Biblioteca  di  Vienna  colle  schede  del  conte  Ariosti,  cbe  lo  ville 
prima  clie  restasse  sommerso  nel  Tibisco.  Il  Marini^  voile  correggerci 
PONT-/>roCONS.  ma  il  Polidori  vi  trovô  in  nesso  PON"lÇM;  è  in- 
dicata  la  irallura  cosi  nella  fuie  di  questa  riga  conic  délie  tre  snssc- 
guenti''.  Quindi  tenendomi  attaccato  alla  lezione  ricevula,  leg;;o  scnza 
alcuna  mntazione  :  LEO  •  AVG  •  CONSVLI  •  PONTl/'-  CENSilon  ■ 
PROVINCmfi  •  MACEDOmW.  Gentiano  \i  apparisce  legalo  |iiinia 
che  console;  ail' uso  dacico  si  tace  dove  Jo  lïi,  e  non  si  vede  altia 
ragione  che  possa  avère  indotto  Sarmizegctusa  ad  onorarlo.  K  dun- 
ijue  probabile  che  la  Dacia  fosse  la  provincia  non  indirata  di  cm  hi 
legato,  e  se  ciô  è,  sarà  determinata  la  sua  età  dalla  collazione  délit- 
leggi  mo.'^aiche  colle  romane \  in  cui  si  è  consei'valo  un  rescritio  in- 

'   Ariietli,  Ui])l.  VI  [Renier,  n.  39J.  eGrut.  c'est  le  Cnlptirmun  Macer  qui  [[oinernait  la 

|).  ti,  3,  ma  correUo  come  vi  ho  acceniialo.  Me'sie  Inférieure  au  temps  de  Pline  le  jeune; 

"  Neigebaur,  Dticieu,  p.  396.  [("est  une  voy.  plus  haut,  p.  iigetsuiv.  L.  Renier,  j 

iniicription  très-mal  copiée,  el  qui  appartient  '  Dlffcil.  lih.  1.  tit.  xvi.  I.  10. 

à  la  Mésie  Inférieure;  \ov.  ilans  le  Corp.  (H.SO-.  '   Mus.  \froii.  p.  fl.5u.  -j. 

Ijtl.  vol.  III.  n.  777.  le  texte  rectillé  de  ce  ^   Fr.  Arval.  p.  o(Ji  et  778. 

document.  Le  légat  dont  il  s'agit  y  est  ap-  ''  |  Voy.Co/yj.oiso-.  Lrt/.voj.  III .  n.  1 'ilj.'î.j 

pel('   P.  ('nlpiinilii.s    Mncor   C-niliiis   fliifii.i:  '  Tit.  Xlll,  c.  ni.  S  1. 
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vialogli  da  Adriaiio  ncl  suo  terzo  consolalo,  clie  sembla  indirizzatu  ad 
un  préside,  trattandosi  di  pêne'. 

\„.  129.  —  PLAVTIVS-CAESIANVS  leg.  Hadriani  -4»p.  — 
ET  •  SVNT  •  IN  •  DACIA  •  IMFERIORE  •  SVB  •  PLAVTIO  • 
CAESIANO'l 

An.  i33.  —  CN-PAPIRIVS- AELIANVS-LEG- AVG-  PR- 
PR  nella  XVI  tribunizia  podeslà  di  Adriano^  Si  conosce  un  omonimo 
console  ordinario  nel  i8/i. 

An.  i35.  —  IVLIVS  •  BASSVS  •  LEG  Hadmiui  AVG  ■  PR-  PR'. 
fifrlio  di  C.  Giulio  Basso  sufretto  nel  io5. 

An.  .  .  .  —  Q^-  ABVRNIVS  •  CAEDICIANVS  •  LEG  •  AVG^ 
Le  sue  liguline  spettano  ail'  impero  di  Adriano,  e  portano  la  data 
del  128^ 

Post  187.  —  C-CVRT TROGVS-LEG- ANTONINI- 
AVG-PII-PROVINCIAE-DACIAE^ 

Po.s/  xhh.  —  MACRINIVS %.  Anioniin  iun.  AVCOSTV- 

—  ET  ■  SVNT  in  Dana EN  •  SVB  ■  MACRINIO \ 


'  I  II  Huit  placer  ici,  dans  la  série  des 
légats  de  Dacie,  SEX  ■  IVLIVS  •  SEVE- 
RVS,  consul  siift'ectus  en  127,  et  qui  l'ut 
LEG  ■  PR  ■  PR  •  IMP  -TRAIANI  •  HA- 
DRIANl-AVG-PROVDACIAE  ini- 
inédiateraent  avant  son  consulat.  Voy.  son 
cursus  honorum  dans  le  Corp.  inscr.  Lai. 
vol.  111,  n.  283o.  W.  H.  Waddington.]  . 

"  Arneth, Diplom. VII. [Renier.  Diplômes 
mi  lit.  n.  tio.] 

■'  Orelli,  n.  812.  [Corp.  iiiscr.  Lut. 
vol.  III,  n.  tW6.] 

'  Neigebaur,  Dacien,  p.  197,  n.  12. 
C  /.  L.  vol.  III,  n.  i446.  —  La  date  qui 
se  lit  dans  cette  inscription  est  celle  de  l'en- 
trée au  service  des  vétérans  qui  y  sont  men- 


tionnés, non  celle  de  l'érection  du  miomii- 
ment;  il  en  résulte  que  la  légation  de  Iulius 
Bassus  doit  être  l'eportéo  vingt  ou  vingt- 
cinq  ans  après  cette  date,  c'est-à-dire  vers 
l'an  160.  W.  H.  \Yaddi!Vgton.] 

'  Griit.  p.  23.  l>.  [C.  I.  L.  vol.  111. 
n.  108g.] 

'  [Voy.  Marini,  Frat.  Arval.  p.  609.] 

'  Grut.  p.  399 .  C.  [  Voy.  C.  /.  L.  vol.  III , 
n.  i658.  où  les  noms  de  ce  légat  sont  ainsi 
restitués  par  M.  Mommsen  :  C  •  CVRTî'o  . . . 
//■;>OLLIrt7)ROcV/o.  W.  H.  Waddixgtoiv.] 

'  Arneth,  Diplom.  IX.  [Reniei,  Diplômes 
milit.  n.  63.  —  Dans  ses  fastes  consulaires, 
Borghesi  a  placé  ce  diplôme  à  l'année  i58. 
L.  Renier.] 
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Ail.  1 53.  —  M  •  SEDATIVS  •  SEVERIANVS •  LEG  ■  Auinuim  Pi, 
AVG '.  Si  oiiiiovera  IVji  ;;li  uoiuiiii  chiarissiiiii  palroiii  di  iiii  collcifid 
lU'l  1  /io  e  iic'l  1  52  -,  od  ô  stalo  [)iin'  cicdnlo  il  Sedalo  scnatoro  roiiiano, 
cil'  (M'a  già  iioino  pretorio  (juaiido,  per  lo  stcsso  molivo  di  consultaïc 
I' oracolo  di  Esculajiio,  s' incoiilro  a  Per^jaiiio  cou  Aristide^  nel  primo 
aiiuo  del  inorho  di  (jut'l  sofisla,  vale  a  dire  dal  i68  al  169.  Cou  tanta 
corrispondoiiza  di  lem})i  io  {jli  attribuisco  pure  un'  altra  lapide  di  un 
l(»gato  délia  Dacia''  [)rovenienle  dal  Zamosio,  forse  mutila  in  oiM|;iiie 
e  (juindi  mal  supplita,  nella  quale  covrcggo  in  SEVERIANVS  il 
SVRRIANVS,  nome  certamente  falso  per  la  ridondanza  di  un  R. 
Fu  questa  da  lui  dedicata  ad  Antonino  Pio  nella  sua  [)odestà  XVI,  pei' 
cni  la  sua  legazione  resterebbe  fissata  al  i53.  Posteriori  di  poco  sa- 
ranno  stati  i  siioi  fasci  suflelti,  cosi  notati  in  un  marmo  di  INescania 
nella  Spagna  :  KAL  •  I VL  •  L  •  SEPTVMIO  •  APRO  •  A  (leggi  M  ;  nella 
))ietra  sarà  stala  coi'rosa  la  ])rima  meta  di  (jnesta  lettera)  SEDATIO  ' 
SEVERIANO-COS^ 

An.  ...  —  L-ANNIVS-FABIANVS-  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR- 
PROV-DAC''.  Il  L.  Annio  Fabiano  console  nel  201  lu  eletto  Salio 
Palatine  dieci  anni  prima,  corne  consta  dal  registre  di  quel  sodalizio 
presso  il  Marini''.  11  legato  non  |hi6  dunqne  confondersi  col  console, 
perché  nella  sua  base  onoraria,  in  cui  si  ricorda  il  suo  triumvirato 
capitale,  non  si  sarebbe  preterito  il  suo  sacerdozio.  Resta  dunque  cbe 
egli  sia  suo  padre  0  suo  nonno,  e  cbe  appartenga  a  lempi  in  cui  la 
Dacia  non  era  consolare. 

An.  1  58.  —  M  •  STATIVS  •  PRISC VS  •  LEG  AVG  •  PR  •  PR  • 
COS- DESIGNA 

'  Neigebaur,Z)aneH.  |i.  1 1, 11. 12.  [C./.i.  '  lîoeckiug,  A'o(.  (/l'j'/oV.  Occid   |i.  luo'i. 

vol.lII,n.  1A75;  cf.  n.  i56a.]  \C.  I.  L  vol.  IL  n.  aoo8.  | 

■  Grut.  p.  12G;  cf.  p.  1077.  '  (Iml.    p.    356.    5;    Seivcrt.    n.    h!\  ; 

'   Or.  saci:  II,  p.  53i;  IIL  p.  07/1.  Neiffebaur,  p.  sa.  n.  1/1.  [(-'.  /.  /..  vol    III. 

'  Seiverl,    Inscr.  Daciac   Mcdil.   n.   qo;  n.  i455.] 

Grut.    p.   259,    7.  [C'est   une  inscriplion  '  l'r.  AitkI.  [1.107,  "■ ''• 

fausse;  voy.  C.  I.  L.  vol.  111,  n.  83*.]  "  Diplonia  deiraiiuo  i5H[lisez  107;  vos. 

VIII.  fio 
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An.  iGi.  —  P-FVRIVSSATVRNINVS-LEGPR-PR'COS- 
DES'. 

An.  1  ()8.  —  M  •  CL •  Tl  •  F •  FRONTO  •  COS  •  LEG  •  AVG  ■  PR • 
PR-TRIVM-DAC-ET-MOES-SVP^  Dali"  ordine  deile  canclie 
iieijli  suoi  l'IofTi,  non  clie  dal  coiiiio  datoci  da  Liiciano^,  appai'isce  clu' 
egli  iiiililù  iiella  giierra  Pai'tica  di  L.  Vero,  terniinata  la  qiialt!  col 
trionfo  del  166,  n' ebbe  in  preinio  la  ciii'a  délie  operi;  ])ubbliclie  e  i 
doni  militari  niaggiori.  Poco  tarda  ad  essere  promosso  al  consolato. 
elle  aveva  già  conseguito  quando  passo  alla  legazione  délia  Dacia  »■ 
délia  Mesia  Superiore,  provandolo,  se  non  altro,  la  seconda  provincia 
ch' era  certamente  consolare.  11  titolo  di  legato  di  un  solo  Augusto  di- 
mostra  tvittavolta  cli' egli  non  vi  audè  se  non  dopo  la  nioile  di  L.Veru, 
seguita  sul  principio  del  168;  ne  passô  molto  tempo  clie  vi  In  uccis() 
in  una  pugna  coi  Marcomanni.  Perô  viveva  ancora  nel  171,  attesocliè 
suo  tiglio  M.  Claudio  Frontone  Neocidc,  in  cui  non  deve  recar  mera- 
viglia  quel  cognome  Gi-ecanico,  essendo  provenuta  dalTAsia  la  sua 
iamiglia',  sul  principio  di  quell' anno  fii  ascritto  Ira  i  Salii  Palatini"' 
]jer  r  auimissione  tra  i  (juali  ricliiedevasi  di  essere  palrimo  e  m/Urimo. 

Cirra  1  y3.  —  Clemens  suh  M.  Anrelio''.  Dovrebbe  essei'e  il  succes- 
soi'e  di  Frontone,  giaccliè  le  cose  che  si  narrano  sembrano  anlcriori 
alla  pavtenza  di  M.  \nr(dio  per  la  guorra  Siriaca  di  Avidio  (uissio. 
nel  1  7  B. 

An.  ...  —  L-AEMILIVS-CARVS-LEG-AVG-PR-PR-III- 
DACIARVM  ".  Se  regge  ropinioiic  da  me  pi'oposta  clie  sia  nato  da 

plus  haut,  p.  ^53.  la  loltre  ilu  •!()  novembre  ]>.  399;   Mai.  '"  Ffoiit.  p.  x.xii.  [C.  I.  I.. 

185/4,  à  M.  Hciizen];  (Irut.  p.  4o,  i3,  e  vol.  III,  n.  liSy.] 
p.  '493,  1;  Orelli,  n.  -j  i -3  1  ;  Ihillrllitw  ilrll'  '   Quomodo  scribenda  ait  litst.  c.  wi. 

Iiisiliiiio,  i8'i8,  ]).  i(J-3.  '  Eckliel,  I).  N.  V.  toiii.  II,  [>.  .^07. 

'   Mall'ei,  Miis.Veron.  p.  -iig,  8;  (jiiil.  ■■  Marini,  Fr.  Arml.  \i.  i(J5. 

p.  /i  I  i  ,  6  ;  BulkU.  deW  Instit.  1 848,  p.  1 6-!.  '  Dion.  lih.  L\XI ,  f.  mi. 

I  C.  /.  /..  vol.  III,  n.  1 1  7 1 ,  1 1  77  et  1  4Co.  ]  '  BulleUino  dcïï  htxtitido,  1 848 ,  p.  i  63. 

"   lliillrliii  Fmmsac.  18-3/1.  Sriences  hist.  [Vov.  C.  I.  L.  vol.  III.  n.  1 '1 1 .')  et  ii53.| 
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L.  Eiiiilio  Caio  l('|[alo  iiolla  Ca|)|)a(l()cia  di  Aiiloiiiiio  l'io'.  (Knrclilif 
avore  aviito  la  proNiiicia,  u  prima  clic  CdiuiiHMlo  losse  associato  ail  im- 
|)ei'o,  0  (lo|)o  clic  rcstù  il  solo  /\u{]uslo  pcr  la  iiioric  dcl  padrc.  l'anin 
inoltrc  ili  poteilo  coiifondere  col  L.  Eiiiilio  (îaio  Icijato  dclla  ^cniiaiiia 
Jnferiorc  in  una  lapide  di  Colonia-,  iicl  (pial  caso  si  coiifcrnici(dd)c  clic 
fosso  un  consolarc. 

Circa  178.  —  P.  llclriiis  Perliniix  siih  M.  Aurelio  et  Commodo.  Risiilla 
dalla  narrazionc  di  (japiloliuo^  clic  dalle  duc  Mcsie  fu  traslato  alla 
Dacia  negli  ultimi  tempi  di  M.  Aurelio,  ma  clic  alla  uioilc  di  (piel 
principe  era  già  passato  nella  Siria. 

An.  180.  —  Sfibiniaiuis  sul  principio  dolT  impcro  di  Commodo  '.  K 
cognome  trop])0  comune  per  azzardaïc  una  cougettura. 

A„.  18/1.  —  VESPRONIVS  •  CANDIDVS  ■  COS.  Il  Grulcro-'' 
ril'erisce  una  lapide  di  Alba  Giulia,  clie  a  torlo  fu  levocata  in  dujihio 
dal  MalTei''',  attesocliè  1' abate  Polidori  l' lia  pui  riveduta  a  Pcleidc, 
nel  giardino  dci  sig.  Lugos.  Conticne  un  voto  a  Hacco  perla  sainte  di 
Commodo  AVG-PII-P-P,  poslo  da  Calvisio  Sccondo  P  •  P  •  LEG  • 
XIII-G-SVB-VESPRONIO-f««DIDO-COS.  Fu  dun.pic  incisa 
ira  il  i83,  in  cui  Commodo  prese  il  lilolo  di  Pio,  e  il  i85.  in  cui  si 
aggiunse  T  allro  di  Felice  che  qui  si  lace.  I)(d  pari,  se  Vespionio  era 
consolare  a  cjnel  tempo,  non  potrà  esserc  un  semplice  legato  legio- 
nario,  ma  sarà  il  legato  délia  provincia  in  cui  stanziava  c|uella  legione. 
Concorda  il  sapersi  cli'  egli  fu  un  consolarc  cognito  ai  soldati  di  (|nci 
paesi,  niotivo  per  cui  lu  ad  essi  inviato  da  Didio  Giuliano  nel  iq-j,  ]»er 
dissuaderli  dal  conferire  T  impero  a  Settimio  Severo ''.  Dei  suoi  fasci 

'   [Cette  opinion  était  erronée  :  Borghesi  7-tiiii ,  vol.  III,  n.  1 153.  W.  H.  Waddinoton.] 

avait   été   trompé    par    une   mauvaise  le-  -  Sleiner.  Cod.  iiiscr.  Rhciii,  n.  854. 

çon   de  la  première  (les  deux  inscriptions  In  l'triiii.  c.  11. 

citées    dans   la   note   précédente.    Le  légat  "  Dion.  iih.  LXXll,  c.  m. 

(le   Dacie  ,    celui    de   Cappadoce    et   celui  '  Pag.  Oti,  7.  [C. /.  i.  vol.  III .  11.  1  o(_)2.] 

de   la  Germanie   lirléi-ieure  ne  hont  qu'un  '  Ari.  crll.  lap.  p.  aSa. 

seid  et   uièiiie  personnage.  Vov.  la  noie  de  '   Sparllaij. /«///(«.c.v:  Dion.  iilj.  LWIII , 

M.  iMommsen,  CurjiKs  iuscripUoimm  Laliiia-  c.  wi. 

Go. 
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lende  nuova  testimonianza  Tertulliano'  annoverandolo  Ira  i  ijrocoiisoli 


lellAfrica  sotto  lo  stesso  Severo. 


An.  .  .  .  —  C.  Pescennius  Niger  stib  Comviodo.  Fra  le  moite  proviiicie 
(lie  Dione"-  e  Spartiano''  gli  attribuiscoiio  prima  délia  Siria,  parmi  do- 
versi  comprendcre  anche  la  Dacia.  Imperocchè  scrive  lo  stesso  Dione*  : 
rFuere  Commodo  etiam  bella  quaedam  cum  barbaris,  qui  ultra  Da- 
rrciam  incolebant,  ex  quibus  Albinus  et  Niger  magnam  gloriam  con- 
asecuti  sunt.  ^1  Se  guerreggiavano  con  popoli  al  di  là  délia  Dacia, 
dovevano  adunque  comandare  a  provincie  confnianti  con  loro,  cioè  o 
alla  Dacia  stessa,  o  alla  Mesia  Inferiore.  Ora  sembra  clie  la  Mesia  sia 
slata  retta  da  Albino,  dicendosi  da  Capitolino^  cr  egit  et  legionem  quarta- 
ff  norum  et  primanorum,  n  e  sapendosi  poi  che  la  IV Flavia  et  la  /  Italua 
ivi  avevano  a  quei  tempi  i  loro  quartieri.  Quindi  a  Pescennio  reste- 
rebbe  la  Dacia. 

Ann.  191.  —  MANILIVS-FVSCVS-LEG  Commodi-AVG.  da 
una  lapide  mandatavi  dal  ÏNcigebaur  ^  che  non  mi  ricordo  se  abbiate 
riprodotta.  I  fasti  ci  ollrono  un  Manilio  Fusco  console  la  seconda  volta 
nel  2  25,  ma  il  sovorchio  intervallo  di  trentaquattro  anni  difliculta  a 
ciederlo  la  stessa  persona. 

Post  195.  —  C-IVLIVSMAXIMINVS-LEG-AVG-PR-PR. 
(la  un'  altra  lapide  del  Neigebaur,  che  avete  riprodotta''.  Stando  al 
testo,  quale  vien  dato  di  questa  lapide,  nella  quale  si  cita  ripetuta- 
mente  un  solo  Augusto*,  non  si  potrà  supplire  NVMINIB  •  AVG  • 

'  AdScapulam,  c.  n.  et  suiv.  la  lettre  du  8  novemljre   18^7,  à 

'  Lib.  LXXIV,  c.  VI.  M.  Henzen.  L.  Remer.] 

'  In  Pescenn.  c.  i.  '   Biilkll.  dcïï htstil.  18/18.  \).  idi. 

'  Lib.  LXXII.  c.  VIII  :  \t.ysvovto  Is  xaj  '  [La  copie  de  Neigebaur  était  inexacte; 

■mùXsfjLoi  Tive»  aCràj  -sjpôî  tovs  viiép  t))i'  on  lit  A ...  à  la  première  ligne  de  celte 

Aixixv  ^afjëàpovs,  èv  o7s  ù  ts  XISivoî  >iai  inscription  ,  AVGG  à  l'avant-dernière;  et 

ô  Ni'ypoj  sùloxiiirjrTaiv.]  h  la  (juatrième  les  mots  GETAECAES. 

^  In  i4/6m.  c.  VI.  quoicpie   martelés,  peuvent  encore  se  d(^- 

"  [Dacieii,    p.    lic).   n.    l'ô;    C.    I.  L.  chiffrer.  Voy.  C.  I.  L.  vol.  111.   n.  11-37. 

vol.  III.  n.  ii7'2.  \ov.  plus  hniit.  p.  iiO  L.  Renier.] 
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SEVERI-ET-ANTONINI-r/;;y/«r-ET;  ma  onxcirà  IcMmeic  ET- 
ANTONINI  •  caes  ■  ET-  DEAE  •  DIANAE  •  C  ■  IVLIVS  -  MAXI- 
MINVS  ■  LEG  -  AVG  -  PR  -  PR.  (hiiiuli  sarebbe  stata  scolpila  lr;i 
il  19O,  iii  cui  Caracalla  lu  dichiaralo  Gesare,  e  il  198,  in  cui  In 
salulato  Auguslo.  Ma,  clie  clie  ne  sia,  Massimino  non  polrà  essero  w 
la  stessa  persona,  ne  un  antenato  dell' iniporatore  C.  Ginlio  Massimino. 
ch'era  figlio  di  un  Golo,  0.  clic  lino  alF  impero  di  Alcssandro  non  In 
cliç  tribuno'. 

Post  1 98.  —  C  •  I  -  GALLVS  -  LEGATVS  -  PR  •  PR  -  IMPERA- 
TORVM  •  SEVERI  •  ET  •  ANTONINI  •  F ^  È  voie  che  ora  si  coiiosc' 
un  C.  Giulio  Gallo  sulTctto  con  Valérie  Severo  iiel  12^,  ma  con  tullo 
([uesto  la  semplice  sigla  I  in  significato  di  luJius,  come  lia  supplito  il 
Muratori,  mi  sembra  cosi  strana,  cbe  temo  di  mala  lezione  in  cambio 
di  CLaudius.  Gomunque  pero  si  cliiamasse,  puo  essere  il  Gallo  ordi- 
nario  nel  198,  di  cui  s'  ignorano  gli  altri  nomi. 

An.  ...  —  L-POMP-LIBERALIS-COS-DAC-lIl  ,iil>  Semv 
et  Caracalla  ^. 

An.  ...  —  L-CALPVRNIVS-PROCVLVS-LEG-AVG-PR- 
PR.  da  una  Gruteriana*.  Nel  Corpus  inscriplioinim  Graecarum^  si  rilc- 
risce  una  lapide  che  la  città  d' An  cira  eresse  a  Galpurnio  Procio,  il 
(juale  per  le  vie  ordinarie  era  giunto  al  proconsolato  dell' Acaia  c  alla 
legazione  pretoria  délia  Belgica.  Puo  supporsi  senza  improbabilità  che 
(juella  lapide  e  l' altra  del  Grutero  spettino  ambedue  ad  uno  stesso 
soggetto,  il  quale  asceso  poi  al  consolato  ottenesse  la  Dacia.  Ma  anche 
questa  pietra  di  Ancira  non  présenta  alcuiia  caratteristica  délia  sua 
elà,  e  solo  ne  offre  un  indizio  col  notare  clie  Procio,  prima  di  divenire 
proconsole,  lu  legato  délia  legione  /  Minervia  nella  Germania.  Ora  è 


'  Capitol,  in  jl/fuiwi/n.  0.  V.  11.    a  10.    [C.    I.    L.   vol.    111.    11.    117/1. 
'  Murat.  p.  a45,  1.  [C.  /.   L.  vol.  111.  '  Gnit.  p.  78,  10.  [Il  Imit  lire  PCAL- 

n.  i56/i.]  PVRNIVS;vov. '.'./.  i.  vol.  111.  n.  1007. 
'  .irneth,    Bcxlircibung ,    ecc.    p.    36,  *  .N.  '1011. 
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;ji;i  slalo  avvL'ilito  chc  (jiiolla  Icgione,  dopo  aver  mililalo  iiellc  jjucriv 
Daciche  e  iiella  Pai'lica  di  L.  \  ero,  solo  in  appresso  venue  a  slabilirsi 
su]  Reno,  e  la  prima  memoria  che  ivi  ne  trovo  è  dol  189.  Ci6  baste- 
rcbbe  ad  cscluderc  che  i  due  Augusli  mentovali  nella  seconda  iscri- 
zione  siano  i  Divi  fratelli,  ed  anche  M.  Aurelio  col  figlio,  e  a  persuadere 
(lie  vi  si  abbia  piuUoslo  da  riconoscere  Severo  con  Caracalla. 

Post  ^io.  —  L-  MARIVS •  PERPETVVS •  CoS  •  DAC  ■  III  •  LEG  • 
AVG-PROPR-PROVINCIAE-MOESIAE-SVPER^  11  Momm- 
sen'-^  ha  tenuto  che  L.  Mario  Perpeluo  procuratore  deila  Lionese^  sia 
.slalo  il  padre  dello  slorico  L.  Mario  Massimo  Pei'petuo  Aureliaiio  con- 
sole di  luiovo  nel  226.  Se  ciô  è,  converrà  dire  che  ({uest'altro  Per- 
peluo, non  potendo  esserne  il  padre,  sia  un  fratello  di  (piel  console. 
Posto  pcro  che  nel  tempo,  in  cui  lu  dedicata  la  lapide,  la  legione  III Ita- 
lica,  in  cui  mililava  Ulpio  Gato,  portava  la  denominazione  di  Anloni- 
niana,  ne  verra  che  il  nostro  Mario  abbia  fiorito  sotto  Caracalla  0  sotto 
Elagabalo,  perché  sollo  Alessandro  sarebbesi  detla  invece  AJexandrinn. 

An.  216.  —  Caslinns  sub  Caracalla.  Leggiamo  in  Dione  '  :  nMacrinus 
«praeter  omnem  rationem  Mai'cium  Agrippam  primum  in  Pannoniaiu. 
"bine  in  Daciani  cum  imperio  niisit.  Praesides  namque  earum  Sabi- 

-■  nuni  et  Casliiuim quod  amicitiam  cum  Caracalla  gestam  per- 

^rlimescerel  ad  se  stalini  venire  jussit.n  Sabino  adunque  era  slato  il 
préside  dclla  Pannonia,  e  Caslino  ([uello  délia  Dacia. 

An.  217.  —  Marcius  Agrippa  sub  Macrino.  Dal  Diune-'  si  raccoglie 
(■lie  costui  non  era  stato  console  di  fatlo,  ma  solo  ascritto  fra  i  conso- 


'   Neigebaur,  p.  i-aS,  n.  18.  [C.  /.  L.         MipTciôv   te    .^■yplitTsiv   •srpÔTspov    ixèv   sî 

vol.  III,  n.  1178.J  Harvoriar,  sh'  es  Aani^v  iiysy.ovs\icjovTx 

^  Annali  deW  Inslil.  1  853,  p.  53.  [  Voy.         éirepiif/s  ■  tous  yàp  àpp^orras  airûv,  tôv  ts 

le  mémoire  sur  Marins  Maa-imus,  plus  haut ,         Saêrroi',  xaî  tùv  KoutIîvov    ....  t;))'  ipiXi'i)' 

lom.  V,  p.  i55-i8i.]  aÙTÙv  ti)v  Tûpos  tôv  KapâxaXAoi'  Çoê-ij6ek, 

'  [De    Boissieu,    hiscr.    anl.  de   Lijon ,         sùôvs  nsre-aéiiipxTO.] 

p.  -^36.]  '-   Ilml 

'  Lib.  LXXVIII,  c.    MU 
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lan.  Le  medaglie  di  Marciaiiopoli  e  ûï  Nic()|)oli  siili  Islro  ci  iiioslraiid 
che,  oltre  la  Dacia,  Ojjli  ebbe  nello  stesso  tiMiipo  la  Mesia  liilcriore. 


l*ost  -.i  •?.  1 
PR-PR'. 


lASDlVS  •  DOMITI AN VS  ■  LEG  •  alr.raïuhi- AVG  ■ 


Posi  .ili-j.—  D-SIMONIVS-PROCVLVS-IVLIANVS  PRAE- 
SESDACIARVM-Iir-. 


Sono  questi  i  presidi  dei  (]uali  in  (jualclie  modo  iio  potiilo  dch'i- 
inuiai't'  l"elà;  su  qunlla  dei  sefjuenti  sono  incei'to  ancor' io. 

TIB  •  IVL  .  .  .  FLACCI  .  .  .  LEG  •  AVG .  .  .  PROVINC .  .  .  '.  Se 
si  avesse  da  stare  a  (juella  lozione,  in  vece  <li  Flacco  converrehljt;  sup- 
j)lire  Flaccino,  o  Flacciano,  o  Flaccinatorc;  ma  il  Marsigli*,  clie  lu  il 
primo  a  pubblicare  (piest' iscrizione,  e  rhc  la  poiie  l'ii  pnjro  Pi'i^liii  in 
TransUvaiiia ,  ha  soltanio  FLACC  .  .  . 

M  •  VAL  •  M AXIMIANVS  •  LEG  •  AVG  \  Puô  asseveraisi  cli'  egli 
è  il  le<jato  délia  Numidia,  onoralo  in  iina  la])ide  di  Lambese'';  ma  da 
(juesta  pure  nulla  si  ricava  intorno  al  tempo  dei  suoi  onoi'i,  se  iu)ii 
(die  senibra  dover  essere  anteriore  a  Vario  Marcello,  che  pel  piiiiio 
trovasi  aver  usato  il  titolo  di  préside  délia  provincia  Numidia". 


'  Biillrll.  tlcW  Iiislil.  p.  iiS(S;  (ioiiiiia.  Via 
Appiii,  [I.  ii5.  [Voy.  plus  linul,  tnrn.  V, 
\>.:]?,[)-:',lio.] 

'  Murât,  p.  yiO,  i;  [C.  1.  L.  vol.  Ili;, 
n.  1078;]  Ment,  dell'accad.  di  Torino,  torn. 
\\\1\,  j).  2  1  ;  [plus  haut,  toni.  III,  |).  iyij- 
'182 ,  et  lom.  V,  p.  io3  et  suiv. ] 

'  Pococke.p.  1  07,  2.3;  Murât,  p.  1 1-2  1,  1  ; 
Mairei,  Mus.  Veron.  p.  2/19,  5.  [ 6'.  /.  L. 
vol.  m,  n.  1/161.  [I  y  a  bien  FLACCI.  .  . 
à  la  deuxième  ligne.  Le  monument  existe 
encore  à  la  Itibliolbèquc  de  Vienne,  où  il  n 
été  vu  par  ^L  Monirnsen.  L.  I'iemiii.] 

'   Ddiiiiriiix  Piittiiij7iieo-Mijsiciis .  p.  1 -îij. 


'  Maliei..l//^*.  \rron.i).-ihS,H.\C.I.L. 

vol.  m,  II.  1  ]  -j-i.j 

"  Act.  Acad.  Mdiiaccnsis ,  loni.  V.  jiart.  Il . 
p.  2.38.  [Voyez  mes  Inscriptions  roniniiirs  de 
l'AIfférie,  n.  v>5  et  26;  cf.  n.  37.  i3o."). 
1  6  1  1  et  1  718.  L.  Remer.] 

'  Monimsen.  liullett.  dell'  Inslil.  1802, 
p.  167.  [Dans  aucune  des  inscriptions  ci- 
tées dans  la  note  précédente,  la  province  di' 
Numidie  n'est  nommée;  seulement,  dans  le 
11.  2*3  Maximiamts  est  (juaiilîé  de  ix-uo.^cx 
rnvissimm  [lar  le  centurion  de  la  Icg.  III  Aii- 
ifiislti  qui  lui  n  élevé  le  monument,  et  je  m- 
crois  pas  que  re  soil  une  raison  siitlisniile 
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MINERVAETIB-IVLIVS-NOVIANVS-LEG-POSVIT'.  Non 
solo  mi  è  oscura  la  sua  ctà,  ma  resto  aiiche  in  dubbio,  se  sia  il  legalo 
(iella  provincia,  o  quello  di  iiiia  legione. 

C  •  RVTILIVS  •  C  ■  F  •  COCLES  •  LEG  •  IMP  •  C AES  ■  M  •  A VR 
ANTONINI-AVG-PROVDACIAEl  Voi  vi  conleiitatc  di  tac- 
ciare  d"  iiiterpolata  questa  iscrizione;  ma  il  VIRO  ■  GIMNASIAR- 
CHAE,  la  SACRA -CORON  A -MVRALI.  .■  il  S-P-Q^VLP- 
TRAIA- SARMIZ  mi  l'aiiiio  tcmere  clie  sia  aiizi  un  invenzione  \ 


In  quesla  série  voi  osserveretc  clic  lunno  dei  presidi  unlciioi'i  a 
M.  Aurelio  offre  alciin' indizio  di  essere  stato  precedentemente  rivestito 
délia  dignità  consolare,  ed  anzi  aperta  prova  in  contrario  ci  som- 
ministrano  Terentio  Gentiano  sotto  Adiiano,  Stalio  Prisco  sollo  Aato- 
iiiiio  Pio,  e  Furio  Saturnino  ncl  primo  anno  degli  Augusli  l'ralelli.  Al 


|i(iur  reporter  après  le  règne  île  Septime- 
Sévère  le  cominandement  de  cet  officier, 
cominniidenient  que  je  crois,  au  contraire. 
|)Ouvoir  placer  sous  le  règne  de  Maic-Aurèle. 
]j.  Renier.] 

'  lîongars.  Insrr.  Trniisilrmiliir,  iiiler 
Sn-iplo)TS  rcffni  Htmgaiici ,  tom.  III.  p.  20;!. 
[Le  texte  donné  par  Bongars  était  inexact; 
il  y  a  sur  le  monument  NOVIANVS  ■ 
LIBRLEG;voy.  C. /.  i.  vol.  III.  n.  iio5. 
Il  ne  s'agit  donc,  dans  celte  inscription,  ni 
(l'un  le'gat  propréteur,  ni  d'un  légat  légion- 
naire, mais   d'un    simple   lihniriiis   lc(raii. 

L.  lÎEMEn.J 

■  Grut.  p.  i65,  2. 

'  [.Aux  légats  de  Dacie  mentionnés  par 
Horghesi .  il  faut  ajouter  les  suivants  ; 

Teventimms,  légat  sous  Septinie-Sévère. 
en  193  (C.  /.  L.  vol.  III,  n.  107/1). 

P.  Septimius  Gela,  frère  de  Septinie- 
Sévère,  légat  en  igS  (Orelli,  n.  gSC  ;  C.  /.  L. 
vol.  III.  n.  goS). 

/..  (Maolus  liilianm  COS  •  III  •  DACl  A- 


RVM.  en  200  [C.  I.  L.  vol.  Ili.  n.  H7G. 
i3o8  et  1893 ). 

Mfrius  Stinis,  sous  (laracilla  (C.  I.  L. 
vol.  III,  n.  1377). 

M.  Veracilius  Vcrus,  d  époque  ineertaiiir 
(C.  r.  /..vol.  III.  II.  83a).  W.  H.Waudinuton. 
— C'est  par  erreur,  et  par  suite  dune  l'ausse 
interprétation  d'un  passage  de  Sparlien ,  que 
Rorghesl,  plus  haut.  p.  4()3,  a  fait  de 
P.  Septimius  Gela  le  successeur  de  Seplirne- 
Sévère  dans  le  gouvernement  des  Deux 
Pannonies  ;  l'inscription  qui  rappelle  son 
cominandement  (C  I.L.  vol.  III,  n.  906)  a 
été  trouvée  à  Thorda,  lancienne  Potaissa 
en  Dacie. 

Il  faut  encore  ajouter  aux  légats  de  celle 
province  Se.r.  Cornélius  Ckmens  COS -ET' 
DVXTRIVM-DACIARVM  {Inscript, 
mm.  de  r  Algérie,  n.  8897).  Je  ne  pense 
pas  en  eiïet  qu'on  puisse  le  confondre  avec 
le  CIciiiens  du  règne  de  Marc-Aurèle  (plus 
haut.  p.  A74).  à  cause  du  titre  de  du.r  qui 
lui  est  donné.  L.  Renier.  1 
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contrario  Claudio  Frontono  ri  si  pi-oseiita  rr\k  insignito  di  qucslo  titolo 
dopo  nior(o  L.  ^e^o,  onde  sarà  palesc  clic  il  suo  collega  siiperstitc  In 
Faiiloïc  di  questa  mutazione.  E  cio  bon  corrispoiidc  al  dcllo  di  Cajii- 
toliiio  '  :  ffProvincias  ex  procoiisularihiis  coiisulares,  atque  ox  cousula- 
«ribus  proconsulares  aut  praetorias  pro  helli  necessilate  fecit.  n  E  vero 
che  quoi  hiografo,  esscndo  vissulo  (juaiido  più  non  esislevano  le  pro- 
vincie  del  senato,  si  è  indjrooiiato  con  quelle  sue  provincie  proconso- 
lari,  certo  essendo  che  dellc  dieci  aniininistralc  dai  proconsoli,  lueno 
délia  Bitinia  falta  consolare  da  Adriano  sostituendole  la  Licia  colla 
Pamfdia,  e  délia  Sardegna  clie  invece  de!  proconsole  spesso  ebbe  un 
semplice  procuratore,  niun'  altra  di  loro  sollerse  canibiamento  lino 
alnien  ad  Alessandro  Seveio.  Perallro  questo  cenno.  quantunque  in- 
esatto,  ci  confernia  cbe  M.  Aurelin  alcune  cose  innovn  nell'  aiumini- 
strazione  délie  provincie,  corne  lu  colT  avère  di  pretoria  fatta  consolare 
la  Dacia,  e  pretoria  di  procuratoria  la  Retia  ed  il  Norico,  inviandovi 
Pertinace  già  onorato  délia  pretura.  Ne  si  avrà  da  dire  cbe  la  Dacia 
divenisse  soltanto  consolare  pcr  la  sua  annessione  alla  Mesia  Supe- 
riore,  sciolla  la  quale  per  la  morte  di  Frontone  ritornasse  nell' antico 
stato  fino  al  regno  di  Settimio.  Mostra  il  contrario  lo  slesso  Pertinace, 
che  vi  andô  dopo  aver  rello  le  Mesie,  e  Vespronio  Candido  sotto  Goni- 
niodo,  che  vien  chianiato  apertaniente  consolare  da  un  priniipilo  délia 
legione  XIII,  che  sotto  lui  niilitava.  appunto  corne  un  altro  soldato 
délia  stessa  legione  si  dice  BENEFICIARIVS  •  LEGATI  •  CONSV- 
LAR/s'-. 

Più  incerto  è  il  giudizio  sulla  data  délia  duplice  suddivisione  di 
questa  provincia,  di  niuna  délie  quali  si  la  motto,  per  quanto  so,  da 
alcuno  degli  scrittori,  avendosene  appena  un  cenno  da  Ulpiano.  cbe 
scrive  nel  Digesto^  :  aquibusdam  praesidibus  ut  multis  provinciis  in- 
ffterdicere  possint  indultum  est,  ut  praesidibus  Syriarum  et  Dacia- 
ffrum.n  Dalle  lapidi  si  era  già  inq^aralo  cbe  al  tempo  di  C[uel  giuri- 
sconsulto  le  Dacie  erano  tre,  ma  non  se  n' è  conosciuta  la  corrispon- 

'   In  Marco,  c.  \xii.  '  Lil).  \LVIII,  til.  wii.  I.  7. 

"  Grut.  p.  5i,  li.  [Orelii.  n.  i3c)/i.] 

viii.  61 
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(lenza  nella  Siria,  se  non  dopo  che  il  Monimsen  ci  lia  daLo  un  nuovo 
niarmo  di  Ginlio  (Juadrato ',  in  cui  s' intitola  legato  di  Ti'aiano  délia 
Siria,  délia  Fonicia  e  délia  Commagene,  dal  quale  abbiamo  appreso 
che  anch'essa  si  componeva  di  tre  diocesi  prima  che  Settimio  Severo 
(lopo  vinto  Pescennio  ne  dislaccasse  la  Fenicia.  Adduco  quest'esempio 
analogo,  perché  giuslifica  scmpre  più  che  anche  nel  vostro  IVaniniento - 
si  abbia  da  leggere  FKOCunilori  AVgusli  trkun  DAC{ianim)  APV- 
L{ensis)  AVK{ai'iao)  Malv[ensis).Mi\  per  l'addietro  le  Dacie  erano  state 
due  soltanto,  secondo  che  avete  dedotlo  dalla  Dacia  Int'eriore  niento- 
vata  nel  diploma  di  Plaulio  Cesiano  dell' anno  129.  Da  lei  se  ne  sup- 
pone  naluralmente  una  Superiore,  di  cui  pure  avele  trovato  niemoria 
in  nna  pietra  che  colloca  in  essa  la  colonia  Sarniizegelnsa  ^.  Senibra 
verisitnile  anche  a  nie  che  questa  distinzione  provenga  lino  ijall' ori- 
gine, troppo  brève  per  siipporre  il  bisogno  di  una  riforma  essendo 
r  iiitervallo  di  diecisette  anni  che  corre  ii'a  il  i -u)  in  cui  trovasi  indi- 
cata,  e  il  1  1  2  in  cui  lu  conipito  il  pi'imo  ordinanienlo  di  quella  pro- 
vincial'. Forse  ne  diede  1' esempio  la  Mesia  limitrol'a  partila  egnal- 
Mieiite  in  Snperiore  ed  Ird'eriore.  anche  prima  che  Domitiano  assegnasse 


'  Epijp-aphische  Anak'clen ,  u.  i  u  ,  p.  -i-i'i . 
I  il'après  Jac.  Kennedy  Bailie,  fascicul.  I 
inscr.  Gr.  (18/12,  in-/i°),  p.  86  et  iga; 
voyez  Le  Bas  et  Waddington ,  Vmjage  ar- 
rhhhjr.  Inscriptions,    loni.    III.    n.    lyja, 

I,.   P.EMliRJ. 

^  Bullctt.  deW  Iiistit.  18/18,  p.  i5;î.  [Hen 
zen,  n.  69-20.  Voy.  Corp.  iii.icr.  Lut.  vol,  III, 
n.  i/i()'4 ,  où,  an  lieu  de 

PRO   AV 

DAC   APVL   AVR   M 

PROC  PROV  PRO  VI 

ipi  on  lisait  dans  la  copie  communiquée  par 
Neigebaur  à  M.  Henzen,  M.  Mommsen  as- 
sure avoir  lu  très-distinctement  : 
PROC  •  AVG'\ 

DAC-  APVL  •  A  -  V  •  p  Trlivî 

PROC  ■  PROV   POROL  ■  SVB 


c est  à-dive j)roc[uraiori)Auff[u'itiprov(inciae)\ 
l)ac{iae)  Aj)ul{ciisis)  a[gcnli)  r(ices)  p(raesi- 
dis).  item  prnc(nrtitorî)  prov(inciae)  Pnrol(ix- 
sensis),  etc. 

Le  nom  de  cette  dernière  subdivision  de 
la  Dacie  a  été  dailleurs  confirmé  depuis  par 
une  inscription  d'Ancyre,  i]ue  M.  (!.  Per- 
l'ot  a  publiée.  Biilklin  de  la  ■•société  des  anli- 
(jualres  lic  France,  1869,  p.  84,  et  dans 
laquelle  ini  personnage  est  qualifié  de 
PROC  •  DACIAE  •  POROLIS'îENSIS. 
—  \j.  Renier.] 

'  Bullelt.  deir histit.  18/18,  p.  i;î 7.  [Hen- 
zen,  n.  5-j8o:    Corp.  iiiscr.   Lat.  vol.  III. 

M.   753.] 

'  Eckhel  ,  Doclrina  iiiiiiKiriiiii  releniiii . 
toiM.  VI.  |).  '1-28. 
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a  ciascheduua  mi  [trcsidi'  parlicolari',  se  |iiii('  hamio  pai'lalo  accmata- 
ineiili'  Dioiic'.  clio  iiDiniiia  1"  iiiia  c  l'allia  iMcsia  liiio  liai  jjioiiii  (\\ 
Tiberio.  c  Suetonio'^  clio  cita  jjli  rr cxerciliis  Mocsiaiiiui  cl  l'aiiiioniae^i 
nclla  guerra  di  Vitellio  c  di  Olloiic.  Lu  clic  osseiido,  non  restera  più  da 
indagarc  se  non  quando  fu  ag<;iunla  la  Icrxa  Dacia,  clie  abhianio  già 
vcdnlo  comparire  poco  dopo  la  inorlc  di  L.  Vero  ncl  cilali  clogi  di 
Claudio  Fronlone. 

Parmi  clie  alcun  kinio  iic  proxcnga  dall  allro  (li[)loiiia  di  Macriiiiu 
sotto  Anlonino  Pio.  dopo  clie  ptd  conl'ronto  délie  inilizic  ausiliarie, 
iii  cui  beiieficio  lu  concesso,  avelc  riconosciulo  elie  aïK  ii"  cgli  appar- 
tiene  alla  provincia  di  cui  ragionianio.  Pcr  ([uaiilo  sia  uiulila  1  iiidi- 
cazione  del  paese  in  cui  staiiziavano,  délia  quale  non  è  riuiasla  che 
la  sillaba  ...EN,  essa  basta  per  riliutare  onninanienle  il  supplc- 
menlo  in  Dacia  Supcriore  u  Jiifcriorn,  uieulie  di  buon  grado  si  presia 
ad  amniettere  l'altro  m  Dacia  apulEN,  o  luahiEN.  (_)r  duuque,  se 
in  quel  diplonia  trovasi  abbandonala  la  nonieuclatura  délia  [uiuu- 
tiva  divisione  per  sostituirvi  la  uuova,  sarà  ragionevolc  il  credere  che 
di  gità  a  quel  tempo  fosse  questa  eseguita.  Per  lo  ciie  potremo  ora  con 
maggior  tbndaraento  aUribuirla  ad  Antonino  Pio,  sia  cbe  meglio  distri- 
buisse  1'  amministrazione  del  paese,  sia  che  gli  accrescesse  qualche 
altra  ])orzione  di  lerritorio  nel  domare  la  ribellione  dei  Daci,  délia 
(juaie  ci  lia  dato  un  sentore  Capitoiiuo^.  Comunque  pero  fosse  egli 
suddiviso  in  duc  o  tre  distretti,  e  sebbene  (luesli  pure  si  arrogassern 
anche  separalamente  la  denominazioue  di  |Movincia,  siccome  ci  luo- 
strano  di  esempi  di  PROVINCIA-APVLENSIS\  di  PROV-DAC- 


h' 


APVL-'.  e  di  PROV- DAC  •  MALV^  certo  è  cir  essi  furono  sempre 
soggetti  ad  un  solo  iegato  Augustale,  prima  pretorio,  poscia  consoiare, 
e  sempre  si  compresero  sotto  il  nome  ;;enerale  di  Dacia.  Del  che  non 

'  Lilj.  LVIII.  c.  XXV.  '-  llullcii.  dcir  Iniiit.  18/18,  [).  i55.[C'.  /. 

■  InVitellio,  c.  xv.  L.  vol.  III,  11.  i/iGi.] 

'  In  Pio,  C.V.  "  (iriil.  p.  i-^o.  5.  [Plus  haut.  toni.  III. 

'  Crut.  p.  /i3.3,  2  ;  Bulkti.  dcWliist.  1 848.        1..  A8 1 .  ] 
p.  i5-2.  f  Voy.  plus  haut,  loin.  III.  p.  48i.] 

Gi. 
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rnancano  luminose  prove  anche  ii(;i  loro  ultinii  tenipi,  iici  quali  .seb- 
hene  Traiano  Decio  s'  incontii  oiioraLo  del  titolo  RESTITVTOR  ■ 
DACIARVM',  pure  nelle  medaglie  di  quest'  imperatore  quella  pro- 
vincia  vedcsi  personificata  solto  l'aspetto  di  una  donna  sola  coll' epi- 
<;rafe  DACIA,  o  DACIA  FELIX,  a  ditFerenza  délie  PANNONIAE. 
rlie  vi  sono  rappresentate  da  due  figure.  E  la  stessa  unica  feinina  viene 
elfigiala  ugualmente  negli  altri  nunimi  coniati  entro  i  suoi  coidini  sotlu 
i  principi  clie  si  successero  da  Filippo  a  Gallieno  fino  all'anno  2  5  7, 
nel  quale  cessarono  del  lutto  [)er  la  sopravenuta  occupazione  dei 
harbari  -. 


AL  SIG.  CAV.   DES  VERGERS, 
IN  PARIGI\ 

Di  San  Marino.  li  G  iiiaiv.o  i855. 
Pregiatissimo  signor  Cavalière, 

Incominciando  da  ciô  che  piîi  Le  intéressa  in  questo  niomento.  Le 
dirô  ingenuamente  che  sono  del  suo  parère  e  che  mi  senibra  alquanto 
temerario  il  negar  fede  ad  Oratio  quando  attesta  espressamente  di 
essere  stato  tribuno  militare,  tanto  più  cJie  la  sua  asserzione  viene  cor- 
roborata  da  uno  scrittore  come  Suetonio,  il  quale  ne  nieno  si  niostra 
rnolto  propenso  ad  adulare  il  poeta,  talcliè  narra  délie  particolaiità 
disonoranti  taciute  da  quello,  come  sarebbe  per  esempio  il  mestiere 
(b'I  padre.  A  suscitare  i  dubbi  dei  critici  ha  forse  contribuito  Y  idea 
ciie  noi  attacchiamo  alla  parola  colonelle  con  cui  si  suole  rendeic 
non  csattamente  il  latino  hibunus,  e  la  persuasione  che  da  lui  si  co- 
inandasse  l' intera  legione.  Ma  le  legioni  da  un  pezzo  prima  avevano 
inconiinciato  ad  essere  come  in  a])presso  sotto  gli  ordini  di  un  legato, 
('lie  fu  sempre  un  senatore,  e  i  tribuni  più  che  di  condurla  in  batla- 


'   iMafl'L'i,  Mus.  Veron.p.  aig,  lu.  [Orelli,         Mionnet,  Supplémcnl,  loin.  Il,  [1.  Ai,  n.  ho. 
11.  f)gi  ;  C.  I.  L.  vol.  111,  n.  1176.]  ^  [Communiquée  par  M.  Noël  Des  Ver- 

'  Eckhel.  D.  N.  V.  tom.  11,  p.  5  el  10;        gers.] 


1855,  MARZO.  /|S5 

j;lia  ('hl)ero  cura  del  loro  iiiteriio  rcjjolaiiuMilo  uei  (juarlioii.  A  «jiiesli 
giorni  la  legioiie  nunierava  sci  iiiila  soldali  cd  avcva  soi  lril)iiiii,  ma 
tutti  confessano  non  essor  vero  clic  ciascuiio  di  ossi  avcssc  sotio  di  se 
niillfi  noiiiiiii,  corne  potrcbbe  dedursi  dalla  corrispoiidenza  colla  greca 
voce  ■/(iXia.pyp? ,  percliè  la  legione  componevasi  di  dieci  coorti,  iiè  il 
dicci  si  puo  dividere  csaltaineute  pcr  sei.  Si  sa  anzi,  rlie  il  comaudo 
di  quoi  sei  non  era  quotidiano,  ma  clio  allidavasi  a  ciascuna  coppia  ili 
essi  per  due  niesi,  e  che  anche  questi  due  in  quel  bimestre  lo  allenia- 
vaiio  lia  di  loro,  ond' ccco  corne  polè  dirsi  da  Oratio  quodinihi piircicl 
legio  Romana  tribuno. 

L' età  giovenile  non  gênera  dilTicollà  lino  ad  Adriano,  il  ipiale  tra 
le  altre  rilorme  militari  non  fece  tribuno  nisi  plciia  hurha^.  L' uso  ilel 
secolo  Cesariano  si  dimostra  abbastanza  dalla  disposizione  presa  poco 
appresso  da  Augusto,  il  quale  ai  ligli  dei  senatori  generalizzo  il  diriUo 
di  conseguire  non  tribunalum  modo  kgionuin,  sed  cl  praefecluras  aJariun 
subito  dopo  aver  assunta  la  toga  virile;  ed  iid'atti  una  folla  di  lapidi 
ci  addimostra  che  si  era  già  esercitato  da  alcuni  prima,  da  altii  dopo 
il  vigintivirato,  e  sempre  innanzi  di  domandare  la  questura  a  vcnti- 
(juattro  anni.  Ora  in  questi  figli  di  seiccnto  senatori,  che  formavano 
certo  la  maggioranza  dei  tribuni  nell'  esercito,  giacchè  a  sei  per  legione 
sopi'a  trenta  legioni  ve  ne  dovevano  essere  in  tutto  180,  non  regge 
la  scusa  dell'  ignoranza  nel  mestiere  deHarnii  che  invece  imparavano. 

A  toghere  poi  1'  altra  dilhcoltà  délia  bellezza  dei  iiatali  basta  da  se 
solo  1  esempio  che  Oratio  adduce  nella  stessa  satira,  di  Novio  suo 
collega  nel  tribunato,  il  quale  non  ci'a  se  non  che  un  liberlo.  Oi'a  è 
ben  d'  immaginarsi  quanto  sulla  nomina  dei  tribuni  nominali  da  cia- 
scun  générale  pel  proprio  esercito,  corne  lo  fu  certamente  Oratio,  iii- 
lluissero  le  particnlari  relazioni,  le  amicizie  e  le  raccomandazioni.  Ella 
che  ha  pratica  délie  lettere  di  Plinio  ne  avrà  trovato  parecchie  di  con- 
simili  ulhci.  Infine  per  rimovere  ogni  scrupolo  che  nei  turbidi  délia 
guerra  civile  potesse  un  libertino  divenire  tribuno,  è  da  ricordarsi  che 

'    Spjirl.  Iladriaii.  c.  \. 
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jjuclii  anui  dopo  dovelle  Augusto  espelleie,  non  dalla  niilizia,  ma  dal 
senato  più  di  quattrocento  senatori  che  il  popolo  chiamava  Orcini,  con 
(jual  nome  si  denotavano  i  liberti  manomessi  dal  padroiie  con  testa- 
mento,tjuasi  che  lossero  venuti  dall' Orco.  Concliiudo  pertanto  clio  ad 
onta  délie  proposte  obbiezioni  io  non  so  trovare,  nel  passo  di  Oratio,  il 
senso  recondito  che  si  vorrebbe  cercarvi,  e  cheper  me  le  sue  parole  vanno 
ricevute  nel  loro  naturale  significato  come  sono  stale  intese  fin  ora. 

La  |)rego  di  ringraziare  il  signer  Kenier  dell  esatto  apografo  dell 
iscrizione  dell' arco  di  Tamagudi,  che  mi  è  stata  carissima.  Sul  londa- 
mento  somministrato  dalla  Gruteriana  '  COLONIAE  •  VLPIAE  • 
THAMVGADIS-EX-NVMIDIA,  da  cui  si  assicura  che  Traiano 
pianlô  una  colonia  in  quella  città,  parmi  che  non  ne  sia  dubbioso 
il  significato.  e  ch' essa  alluda  alla  fondazione  di  quella  colonia.  pei- 
celebrare  la  quale  lu  eretto  quell'  arco.  Quindi  cosi  la  ristauro-  : 

I  M  P  •  C  A  E  S  A  R  w/  a-  î 

NERVAE-  F-  NERVATRAIANhs 
flw^-GERMANIcVS-  PONn/ 
viax  •  TR;B  ■  PO  ;  •  iiil  •  coS  ÏÏI  ■  P  •  P  •  COI 
5.  wirti-C/AN  AM -TRrti'riN  AM -THrt 
»«  ug-  a  D  I  •  P  E  R  •  L  E  G  •  Il  I  •  AV^  •/ 
ded.  .  .  .VNATIM-GALLVS-LEG 
AVG  •  PRO  •  /)r 

Riteugo  sicuro  il  supplemento  fino  alla  fine  délia  sesta  riga,  facile  es- 
sendo  di  vedere  nel  MARCIANAM  un  onore  reso  ail'  Augusta 
sorella  di  Traiano,  che  diede  il  nome  anche  alla  città  di  Marcianopoli. 
Le  diflîcoltà  non  cominciano  se  non  dopo  il  LEG-III-AVo-,  ove  deve 
trovarsi  necessariamente  un  verbo,  mentre  un  altro  ne  viene  ni- 
sieme  richiesto  dal  successive  nominativo  GALLVS.  Ma  tutto  cio  la 
grave  contraste  colla  ristrettezza  dello  spazio,  giacchè  1  apografo  ci 
mostra  che  alla  fine  délia  sesta  riga  non  puù  esservi  luogo  che  per 
due  lettere  corrispondenti  aile  due  ultime  di  THA,  una  délie  quali  è 

'  Pag.  logo,  lO.  —  ^  [^'"Y-  ^^''^  Inscriptions  romaines  de  l'Algérie,  n.  i-'iyy-  I--  Hemkp..] 
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[;ià  rtîclaiiiata  dal  reiiite<;i-ainenlo  (IcH"  AVG.  Similmonto,  siil  piiiicipio 
(lella  settima  non  si  ponno  coHocare  se  non  sei  caratteri  cquival(Miti  al 
MVGADI,  oh"  è  iiuliibitato  nidla  linea  superiorc.  Dietro  quoste  osser- 
vazioni  ho  dovuto  nel  primo  raso  riminziare  ai  dediixil,  ai  coiulidit.  v 
ad  ogni  altro  verbo  troppo  iungo,  per  ricorn.M-e  forzatamoiite  al  /é- 
cit,  cho  si  suole  comiincnionte  compendiaiN^  noila  sciiiplico  sigla  F. 
Cosi  è  rimasta  libéra  1' area  per  proseguii'e  cou  un  DEDICAVIT' 
sull'esempio  del  SER-CORNELIVS- ORPHITVS  ■  PROCOS  ■  DE- 
DICAVIT dell'arco  di  Tripoli,  e  di  altri  iiiariiii  Africani,  clie  ci  iiio- 
straiio  iVequente  1'  uso  di  l'ar  dedicare  le  fabbriche  pulibliclie  dal  [)rc- 
side  délia  provincia.  (Ion  cio  si  spiega  a  meraviglia  il  peicliè  vi  si 
noniini  il  legato  e  coiue  di  più  vi  comparisca  in  caso  retto,  il  clie  era 
più  dillicile  ad  iminaginare.  Restera  inoltre  il  vacuo  di  una  lettera  pel 
siio  prenome.  che  non  doveva  mancarc,  inenire  1' VNATIMws  sarà 
il  suo  gentilizio.  Conl'esso  ch'egli  mi  riesce  nnovo,  ma  non  ne  t'o  gran 
caso.  ogni  giorno  nei  secoli  imperiali  scoprendosene  alcuno  deglinan- 
diti.  Intanto  Ella  avrà  lutto  il  dirilto  di  aggiungere  ai  snoi  perso- 
naggi  questo  nuovo  legato  délia  Numidia  spettante  ail' anno  \arro- 
niano  8â.V-. 

Venendo  ai  consolari  delT  impei'o  di  Traiano,  vedo  dallo  scartatac- 
cio,  in  oui  veniva  nolando  qnclli  dei  quali  mi  proponeva  di  parlarb', 
che  non  aveva  dimenticato  Tidlio  Varrone;  ma  convien  crederc  clie 
nello  stendere  quella  mia  lunghissima  lettera  mi  veiiisse  meiio  la  caria. 
e  perciô  costui  restasse  indietro  con  alcun'  altro.  Eccole  1'  articoletto 


'  [Le  nwl  dedicavit  devait  (Hre  exprimé  '  [  M.  Moiiiiiiseii.C /. /..vol.lll .  m.  l 'a'i.'l. 

par  les  sigles  restitue  ainsi  le,s  lignes  G  et  7  : 

D  D  T  H  n 

(jui  iormaient  une  9°  ligne,  et  dont  le  prc-  m  u  g  „  V  l     PER  ■  L  E  G  ■  III  ■  A  v  •,' 

mier  existe  encore  sur  la  pierre,  sur  laquelle  condidn.      .  mVNATl«,sGALLVSLEG 

on  ne  remnrcpie  aucune  trace  de  lettre  jus-  et  il  pense  que  ce   Mutuitiii^i  Galliis  est  le 

qu'à  la  cassure  qui  a  emporté  le  second.  même  que  celui  auquel  est  adressée  lépi- 

I.es  mots  LEG  III  ont  été  martelés  et  gra-  gramme  3.'')  du  Vwn'  \  de  Marlinl.  [;.  Ri:- 

vés  ensuite  de  nouveau  à  la  même  placp.  —  mer.  1 
L.  Remer.  I 
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elle  ne  aveva  prepaiato.  Il  Keilermann  lia  dato  più  (.•onelio  un  tilolo 
onorario  di  P.  Tullio  Varrone',  da  cui  si  apprende  che  dopo  il  consolato 
tu  curatore  délie  ripe  del  Tevere,  legalo  délia  Mesia  Superiorc,  c  pro- 
console inline  dell' Al'rica,  senza  perô  somministrarci  ciaro  indizio  délia 
sua  elà.  Tuttavolta  si  era  saputo  da  una  Gruteriana-  che  nacque  da  un 
proconsole  délia  Macedonia,  cli"  cra  stato  legato  di  Vespasiano,  e  che 
ejjli  viveva  nell'  862  in  cui  gli  fu  lasciato  un  legafo  nel  testaniento  di 
L.  Dasumio^.  Posli  questi  dali,  il  suo  ullicio  di  curatore  del  Tevere. 
solito  darsi  ai  recenti  consolari  in  aspettazione  délia  provincia,  ('  fin 
qui  il  solo  che  possa  fissarsi  con  qualche  precisione.  Conoscianio  che 
Ti.  Giulio  Féroce,  sutTetto  nell'  853,  T  occupava  nell' 856*,  in  di  cui 
luogo  subentrô  poco  dopo  Plinio  giuniore^  che  1' avrà  conservato  fino 
alla  sua  partenza  per  la  Biliuia.  L'  chbe  poscia  L.  Minicio  Natale  sufl'etto 
neir86o'',  che  vivente  ancora  Traiano  lo  cambiô  con  una  délie  lega- 
zioni  délie  Pannonie.  Ma  dojio  lui  non  troviamo  se  non  che  L.  Messio 
Rusiico  sutTetto  nelFSG'y,  che  l'escrcitava  sotto  Adriano  nell' 87/1'. 
Sembrami  dunque  opportunissimo  questo  Varrone  per  empiere  la  la- 
cuna  lia  Natale  e  Rustico,  e  per  credere  che  i  suoi  fasci  abbiano  se- 
guito  da  vicino  quelli  di  Minicio  Natale. 

S'  Ella  non  m' interrogava  nominatamente  sui  consoli  Vicerio  Ala- 
riano  eMaecio  Postumo  io  non  Le  ne  avrei  fatto  cenno,  perché  la  Gru- 
teriana*  clie  ce  li  présenta  ha  presso  di  me  una  pessinia  riputazione. 
Essa  è  una  délie  vecchie  iscrizioni  di  Spagna  dale  dal  Morales  contro 
le  quali  conviene  tenersi  in  guardia,  ne  so  che  se  ne  conosca  prove- 
nienza  diversa.  11  Maflei^  la  dichiaro  apertainente  falsa  per  piii  ra- 
gioni,  e  segnatamente  per  quella  deli  epoca  non  più  veduta  di  trc 

'   I%(V. /lOïn.n.  aig.  [Henzen.n.  G497.]  maintenant  que  c'est  en   869^  loG   que 

^  Pag. /176,  3.  [Voy.  plus  haut.  tom.  III.  L.  Miiiiciiis   Niilalis   fut   consul  suffectus; 

]).  )86.]  voy.  plus  haut.  p.  56.  note  3.  L.  Remer.] 
"  .4Hnrt/ifW/7;wW.(om.III.i83i.p.387.  '  Murât,  p.  65i,  7. 

'  Giut.  p.  198,  3.  ■*  Pag.  3-21.  10.  [Cf.  C.  /.  L.  vol.  IL 

'  Lib. V,  epist.  XV.  n.'iSlilt.] 
'  Annali  deW  înstit.   tom.    XXI.    i84<).  "   Art.  cril.  hipid.  p.  319. 

p.  2UÔ-  [Voy.  plus  haut,  p.   .5o.  On  sait 
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coiisuli,  cioè  Traiano  |)ei'  la  (crza  xolla  (ed  ecco  il  perché  1'  lia  Irovala 
l'iferita  alTSb^  Capitoliiio,  ossia  853  Vaironiano),  Alariano  e  Postunio. 
E  cerlanicnle  in  questo  caso,  oltre  la  iiovità  dei  tre  coiisoli.  aiiclie  la 
data  sarebbe  falsa,  perdiù  dei  nove  clie  occuparono  lullo  (jiioiraiiiio, 
meno  di  uno  «rli  altri  olto  al  giorno  d'oggi  sono  conosciuti.  Il  Maiini  ' 
lento  di  assnnierne  la  difesa,  riniovendo  1'  obbiezione  principale  col 
cambiare  il  III  dei  consolato  di  Traiano  in  un  M,  che  diverrebbe  il 
prenoine  di  \  icerio,  e  col  snpporre  che  questi  siano  i  nonii  mal  copiati 
dei  suffetti  Maecio  Postumo  eVicirio  Martiale,  meniorati  nei  fasli  délie 
ferie  Latine-.  Ma,  anche  aniniesso  tutto  ciù,  nascerebbe  l'aUra  diffi- 
coltà,  cosa  dunque  sta  a  fare  Traiano  in  questa  lapide?  Tuttavolta  non 
avendosi  modo  fin  qui  di  escludere  assolutaniente  la  possibililà  che 
quel  suffetti  di  anno  incorto  spettino  al  suo  inipero,  bencliè,  dopo  es- 
sersi  scoperto  che  Maecio  Postumo  fu  prefetto  di  Roma,  siano  cresciute 
le  ragioni  per  riinandarli  al  tempo  dei  Flavi,  quando  ebbi  occasione 
di  ricordare  incidentemente  questo  marmo^,  mi  contentai  di  chiamarlo 
per  lo  meno  scorrettissmo.  Ma  ora  nel  tornare  ad  esaminarlo  con  mag- 
giore  altenzione  scorge  un  altro  motivo  di  condannarlo,  nel  sacerdozio 
FECIALI  attribuito  ad  un  ilamine  di  Betica.  Da  quando  in  qua  i  mu- 
nicipi  ed  anche  le  provincie  ebbero  il  diritto  sotto  l' impero  di  fare  la 
pace  e  la  guerra  per  avère  i  Fetiali,  dei  quali  fuori  di  lloma  non  si 
trova  più  indizio  se  non  che  a  Lavinio,  per  la  continnaziono  di  alcu:ie 
antiche  cerimonie?  Taccio  il  disordine  dello  scritto,  che  non  è  ne  meno 
suscettibile  di  una  regolare  costruzione.  Per  me  il  più  benigno  giudizio 
che  se  ne  possa  portare,  è  ({uello  di  crederlo  in  origine  un  framinento. 
che,  secondo  il  solito  dei  cinquecentisti,  fu  mal  letto,  peggio  supplito 
e  talvolta  interpolato,  in  modo  da  non  meritare  alcuna  fede.  degno 
percio  di  essere  gittato  nella  mondiglia. 

'   Fr.  Arral.  p.  163.  ■"  Bullettinu   arclieol.    Nripokiano ,   N.    S. 

"   Marini.  ibid.  ji.  139.  nnn.  I,  iGoa.  p.  38.  [Plus  haut.  p.  3'i5.] 
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AL  SIG.  EMILIO  EGGER, 

l>  l'ARIGI  '. 

Di  Sai]  Miiniid,  li  i -i  inar/.o  i85ô. 
("Jiiarissinio  Sigiiore, 

Parmi  ch('  non  regga  il  sospello  délia  diiplicazidne  dolla  lapido  del 
jfeiiio  d<'i  tesni'i,  p  che  sia  slata  soiupro  iina  sola  : 

1 O VI  •  C VSTO  D I 

ET ■ GENIO 

THESAVRORVM 

ARAM 

5.      CTVLIVS-AVG-LIB 

SATYRVS 

D  D 


iiel  lato  sinistre  : 

DEDIC-XUl-K-FEBR 
M  •  CIVICA  •  BARBARO 
M  METILIO-REGVLO 

Per  ([iianto  so,  la  prima  iiotizia  se  n'eblje  da  Cesare  Uipa-,  coHo- 
candola  in  un  orto  dieti'o  il  nionastero  di  S.  Siisanna  c  non  li-alasciando 
la  dedicazione;  ma  ([uantunquc  ogii  avvisasse  clie  ([uesta  Irovavasi  in 
un  iianco  délia  piccola  base,  sotto  la  patera,  puic  la  uinna  cura  cIk- 
avcvasi  allora  di  conservare  la  disposizione  délie  riglu-  osservala  iiegli 
originali  iece  si  rlie  la  rappresentasse  come  lacenle  segnito  ail  isrii- 
/ione  délia  lacciata. 

Nel  1(199  la  riprodusse  il  Fabretti^,  che  dcvc  averla  vcduta.  pum^ii- 
dola  in  liorlis  iSegroniis,  giacchè  1'  altra  citazione  et-  schi-dix  Harbrruiix 
spetta  alla  lapide  sn|)erioi-e.  Ma  egli  non  si  arcoi'sc  délia  dcdicaziouc 

'   I  Coiniiiuiii([uéo  pai'  M.  Egger,  qui  en  l'adova  del  li'i-îh.f  p.  -s'il,  l'ilizione  di  \  e- 

.1  jiublii^  une  traduction  dans  yAtheiuriim  nezia  del  iCfuj. 
français,  i855,  p.  gi  et  ()9.]  '   \hiftrr.  p.  77.  n.  SS.  | 

■    Icoiinln/rin .  Ijl).  Il,  p.  ■^~'^  .  i-dizinni' ili 
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(Il  (111  iioii  Iccc  iiiollo,  pci'  (111  lu  riiii|)ro\ci;il(i  (li  iicoli;j(MiZii  diil  David, 
il  quale  coiniiih'i  1"  indice  délie  iscrizioiii  FabrcUiane  clie  serbasi  iiclla 
jjiblioteca  OUohoni  aniiessa  alla  Vaticana  '.  Fii  da  lui  cli"  ehlii  il  primo 
senlore  di  ijuei  coiisoli'-,  clic  non  dubitai  di  accellare,  percliè  la  ron- 
(•ordanza  colla  scopcrta  dol  Marini ,  da  ciii  si  ebbero  tanio  dopo  i 
nomi  di  M.  (avica  Baibaro'.  mi  rendcva  cerlo  délia  verità  di  ([uelli 
pure  de!  colle<ja.  In  se<![uilo  niuno  più  s'  iniiiia(rin(j  di  cercare  délie 
lapidi  in  un  libro  della  nalui'a  di  quellu  del  lîi|;a,  e  1'  esser  rimasto 
inedito  1"  indice  del  David  rese  inutde  la  sua  avvertenza,  mentre  la 
conosciuta  esaltezza  del  Fabretti  deve  avec  porlato  clie  il  Winckel- 
niann*  ed  il  Visconti-',  senza  l'arsi  carico  di  [)iù  dibVente  esanie,  si 
siano  riportati  alla  sua  fede.  l'er  lai  modo  n"  è  seguito  clie  il  Metilio 
compagno  di  Barbaro  sia  rimasto  ignolo  al  pubblico  fino  al  1820,  in 
cui  il  Fea*'  lo  rivendicô  daU'obblio,  appoggiandosi  appunto  ail' ara  di 
cui  favelliamo.  Del  lesto,  per  quaiilo  posso  ricordarmi  della  lopografia 
di  Roma  moderna,  la  diversa  collocazione  che  si  è  assegnata  a  quesla 
pielra  non  ('•  nata  che  dalla  diversité  dei  successivi  padroni  di  quegli 
orti,  ove  dev'essere  rimasla  neglella  finchè,  per  la  dispersione  delpa- 
trinionio  Belloni,  venue  in  potere  del  Jenkins.  So  bene  che  in  niia  gio- 
ventù  feci  délie  ricerche  j)ei'  Irovarla;  ma  mi  lu  risposlo  cb'  eraiio 
inutili.  atteso  che  i  marmi  di  quell'  Inglese  erano  passati  in  oltic 
monti,  meno  pochissimi  clie  bo  poi  vediiti  nel  Vaticano.  Concorda 
adunqne  che  ora  si  trovi  nel  palazzo  del  Louvre,  e  la  sua  compagiiia 
con  allre  della  stessa  provenienza  ci  restera  garante  della  sua  idenlifà. 
Intanlo  mi  è  stato  gratissimo  di  aver  potuto  confermare  l' esaltezza 
della  sua  lezione  coll'  autorità  della  vostra  testimonianza. 

Resla  soltanto  l'altra  dilbcoltà  di  concordare  i  nomi  del  liberto  Au- 
gustale  G.  Giulio  Satiro  cogli  ultiini  aiiiii  di  Antonino  Pio.  Saldissima 
è  senza  dubbio  la  legge  generalmente  osservata  clie  i  libcrli  prendes- 

'   N.  1 12  ,  p.  5oi.  -   [Pierres  gravées  du  baron  de  Slnsch  . 

'  [Ce  sont  les  deux  consuls  ordinaires  de  |).  83.] 
l'an  1)10  =  157.]  '  [Catiilo/riic  Jenkins ,  p.  ^S.] 

Fr.  Arval.  [>.  (jj/i.  "   Framm.  di  Fasli,  p.  hk,  n.  33. 

(i!2. 
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sero  i  prinii  nomi  dai  loro  padroni;  ma  io  sono  stato  sciiij)ri'  d' avviso 
non  esservi  canone  cosi  fondato  in  antiquaria,  che  non  s'  incontri  qual- 
che  volta  trasgredito.  Il  caso  è  meno  insolito  nei  liberti  dei  privati,  e 
di  esso  prcndianio  niinor  meraviglia  dopo  gli  esempi  recati  da  Cicérone' 
(Ici  due  liberti  di  Pomponio  Attico,  al  primo  dei  quali  diede  il  proprio 
prenome  Tilo  e  il  gentilizio  di  suo  zio  Cecilio,  ed  al  seconde  impose  il 
prenome  dell'  amico  M.  Cicérone  e  il  proprio  gentilizio  Pomponio-. 

Più  rare  sono  le  eccezioni  nei  liberti  degli  Angusti,  ma  in  essi  pure 
non  ne  manca  qualcuna.  In  tal  numéro  non  pongo  quelle  in  cui,  per 
salvare  la  regola,  basta  di  leggere  AVGuslac  in  vece  di  AVGusli;  di 
([uesta  specie  è  1'  ANNIA  •  AVG  •  LIBERTA  •  NEMA^,  assegnan- 
dola  ad  aleuna  délie  imperatrici  Faustine;  e  il  C  •  POPPAEVS  • 
AVG  ■  L-  HERMES',  se  si  attribuisca  alla  moglie  di  Nerone.  Altra 
volta  =^  mi  giovai  dei  L- VIBIVS  •  AVG  ■  L-  FLORVS^  per  appog- 
giare  l'opinione  che  il  padre  délia  Sabina  di  Adriano  si  cbiamasse 
L.  Vibio,  dei  che  mi  davano  grave  indizio  i  nomi  dclla  sua  pronipote 
|)er  adozione  Vibia  Aurélia  Sabina  iiglia  di  M.  Aurelio.  Colla  stessa 
norma,  dal  L-POMPEIVS- AVG-LTORTVNATVS  '  si  potrà  de- 
durre  che  anche  il  padre  dell'Augusta  Pornpea  Plotina  si  cbiamasse 
L.  Pompeo. 

Ma  come  introdurre  nella  série  x\ugusta  i  patroni  dei  M-CAE- 
SI VS  •  AVG  •  L  ■  SOSTRATVS ,  dei  L-  C AECILIVS  •  EPIC ARVS • 
AVG-L,  dei  C-PLOTIVS-AVG-L-GEMELLVS,  tutti  dei  Gru- 
lero^  dei  TINIVS -TROPHIMVS  •  AVG  •  LIB,  dei  Muratori",  e 
di  altri  che  sicuramente  capitercbbero  a  chi  volesse  occuparsi  di  farne 
diligente  ricerca  ?  Un' eguale  diflicoltà  incontrasi  pure  nei  IVLIVS  • 
STRATON-AVGG-LIB  dei  Mommsen'»,  che  deve  esser  stato  un 


'  Ad  Atiictan,  lib.  IV.  e[iist.  xv.  "  Mommsen,  /.  N.  7i33. 

•  [Voy.  plasliaut,toni.V,  p.Saget  sniv.]  '  r.riit.  p.  63o,  5. 

'  Murât,  p.  933,  i4.  '  Pag.  45,  8;  p.  081,  8;  p.  11 

"  Mommsen,  /.  ff.  2543.  '  fag.  1006,  2. 

'■  [Voy.  plus  haul.   tnm.  III.   p.  289  et  '"  /.  N.  6917. 
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contemporaneo  di  (iiulio  Satiro,  non  poteridosi  i-ilanJare  liiio  al  Iciiipo 
dei  due  Filippi  por  1'  opposizione  clie  ne  fanno  le  donne  memorate 
nella  stossa  lapide,  che  poilano  lutte  il  nome  di  Elie. 

Parmi  dunqiie  non  potersi  nejjare  che  anche  la  regola  sulla  nomen- 
clatiira  doi  liberti  impeiiali  abbia  subita  qiialche  rara  anomalia,  ma 
anche  dopo  provafo  il  fatlo,  come  poi  indovinare  le  ra[jioni  Ira  le 
tante,  e  forse  capricciose,  che  ponno  averla  prodotta? 


AL  DOTTORE  HE\ZEN, 

m  ROMA". 

Di  San  Marino,  li  26  iiiarzo  i85o. 

Amico  carissinio, 

Convien  credere  che  il  Zumpt  non  abbia  vedula  l'opéra,  (juaiitmi- 
que  ornai  vecchia  e  abbastanza  divulgata,  de!  Sanclemente  de  vnigaris 
aei^ae  emendatione,  in  cui  ampiamente  commentù  il  Irammento  Tibur- 
tino  di  Sulpicio  Quirinio^.  Dei  due  argomenti  che  addusse  ^  alhne  di 
provare  che  non  puô  appartenere  a  Sentio  Saturnino,  il  primo  è  ap- 
punto  ricavato  dai  due  passi  di  Velleio*  e  di  Dione^,  che  mi  dite  citati 
dal  Zumpt ''  in  suo  favore.  Da  essi  apparisce  che  Sentio  ebbe  gli  orna- 
menti  trionfali  nel  769,  ma  apparisce  pure,  specialmente  da  Dione, 
che  quella  guerra  non  procuré  alcuna  conquista,  e  che  insieme  col 
titolo  impériale  a  Tiberio,  non  furono  a  lui  dati  quegli  ornamenti,  se 
non  percliè  «  liorum  metu  non  antea  modo,  sed  tune  itei'um  Germani  pacein 
^peliissent  \  v  La  ragione  adunque  che  gli  procacciô  quell'  onore  fu  to- 
talmente  diversa  da  quella  che  fece  conseguirli  all'anonimo  per  una 


'  [Communiquer  par  ia  Direction  de 
r  Institut  de  correspondance  archéologique.] 

'  [^"Y-  P'^'^  haut,  p.  126  et  suiv.  ia 
lettre  du  26  février  i848,  à  M.  Henzen.] 

^  De  vulff.  aerac  cmend.  p.  4 16. 

'  Lilj.  II,c.cv. 


'  Lib.  LV,  c.  xxviii. 

*  [Comment,  epigraph.  part.  11,  p.  122, 

123.] 

'   [È-TreiSj;  fjLi)  ;xùvov  dÎTral,  àAAà  «Si  Seû- 
Tîpoi',  poërjdévres  iOtoùs,  s<7iislaoivro.] 
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pi'ovincia  o  legioiie  tn  potcstatem  populi  liomain  rcducUun.  L  alli'o  argo- 
niento  ù  tratlo  dalla  quasi  iinpossibililà  clie  Scntio  abbia  potiilo  essere 
legalo  dclla  Siria  due  volte.  Dopo  esserne  partito  nel  7/17,  egli  lu  maii- 
dato  iii  Germaiiia  nel  766  insienie  con  Tiberio,  corne  fu  ossei'vato  dai 
Noris ',  ove  resta  non  solo  fino  al  769,  ma  ancbe  più  olLre.  Ora  dal 
768  almeno,  in  cui  già  trovianio  nella  Siria  Volusio  Saturnino  sulFetlo 
nel  762,  la  série  dei  prcsidi  di  quella  provincia  è  cliiusa  per  lutto  il 
legno  di  Augusto  e  di  Tiberio.  Non  vi  sarebbe  peiiaiiio  altro  modo  se 
non  clie  di  supporre  cbe  vi  fosse  tornato  subito  dopo  la  partenza  del 
su(i  successore  Quintilio  Varo,  la  quai  novilà  singolare  ogiiun  vede 
quanlo  sia  improbabile.  Ma  per  me  vi  è  di  più  una  teiza  ragione  foi- 
tissima  ch'  esclude  le  sue  pretese.  Consta  dai  citati  luoghi  di  Velleio  e 
di  Dione,  che  Sentio  era  soggetto  al  suprême  comando  di  Tiberio, 
onde,  se  anche  iii  quell'  occasione  si  lossero  fatte  le  supplicazioni,  il 
che  non  sembra  essendone  allora  mancato  il  molivo,  non  a  lui,  ma  a 
Tiberio,  sarebbero  state  decretate;  imperoccbè  è  notorio  che  queste 
non  si  concessero  se  non  che  ai  generali  che  guerreggiarono  con  propri 
auspici,  corne  a  L.  Pisone  che  le  ottenne  sotto  Augusto  per  la  viltoria 
sui  Bessi,  a  Corbuloiie  sotto  Nerone  per  1'  espugnazione  di  Artaxata,  a 
Palma  sotto  Traiano  per  la  conquista  deil'Arabia,  e  simili.  Il  l'ram- 
mento  adunque,  perché  agli  ornamenti  trionfali  congiunge  \e  suppllra- 
lioiics  binas,  non  puô  assegnarsi  a  Sentio. 

Al  contrario  tutte  queste  difiicoltà  spariscono  se  a  Quirinio  e  alla 
sua  guerra  cogli  Homoiiadensi  si  riporti  quel  marmo  secondo  il  parère 
del  Sanclemente,  e  solo  è  da  dolersi  ch"  egli  siasi  appoggiato  alla  lapide 
di  ().  Emilio  Secondo'^,  che  convengo  anche  io  colT  Orelli  nel  giudicare 
supposta.  E  vero  clie  con  altra  autorità  non  si  puù  in  lui  provare  il 
proconsolato  dell'Asia;  ma  puô  almeno  mostrarsi  ch' ebbe  un' occa- 
sione opportunissima  per  esercitarlo.  Egli  lu  console  nel  7^2,  onde 
coir  intervalle  di  un  quinquennio,  consueto  sotto  Augusto,  deve  averlo 
occupato  nel  767  0  nel  7/18.  Non  puô  averlo  peraltro  ritenuto  [nù  di 

'   Cciwtaph.  Pisun.  ilisserl.  Il,  c.  x.  —  ^  Orelli.  n.  G'jS.  [Voy.  plus  haut.  p.  129.] 
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un  ;iiii)(),  [)C'i'cli(''  r  ebbero  altresi  al(jiiaiili  dci  siioi  immediali  succcs- 
sori  nei  l'asti,  rioè  l*aiilo  Fabio  Massiino  console  in'l  ^io,  Giiilio  Aii- 
loiiio  iiel  'jhti,  Asinio  Gallo  iicl  7/1  (i.  Oca  dal  Sanclenieiile  la  sua  |iiiiiia 
legazione  straordiriaria ,  per  la  descrizione  délia  Siria  <■  délia  Giudea, 
viens  appunlo  determinata  circa  il  7^7,  ondiî  non  è  iniprobaLile  clie 
(la  nna  délie  duc  cariche  sia  trapassato  ail'  altrn  seiizn  iiitiM'vallo  m 
paesi  non  tanto  discosti. 

Viceversa  piuttosto  clie  1  Asia  dovrà  a  Senlio  concedersi  1  Miica. 
s  egli  è  il  Sentio  Satumino  clic  inaujjniù  la  nuova  colonia  di  (varta- 
gine,  dopo  che  ne  lu  terminata  1' edificazionc  da  Augusto,  corne  si  trae 
da  TertuHiano'.  Del  resto,  se  in  ciô  clie  bo  sciitto  fin  qui  tro\ci'cl(' 
cosa  alcuna  che  vi  giovi,  servitevene  pure  liberamente.  A  voi,  cbc  do- 
vete  esaniinare  la  nuova  opéra  del  Zunipt,  sta  bene  che  ne  scopriate 
gli  errori;  in  me  ail' opposlo  sarebbc  una  pedanteria  1' entrare  non 
chiamato  in  quest'  arringo,  non  avendo  alcun  che  di  nuovo  da  agginn- 
gere,  e  non  potendo  ripetere  se  non  che  ciô  che  già  si  sa  di  più  di  un 
niezzo  secolo^. 


AL  DOTTORE  HKNZEN, 

m   ROMA \ 

Di  San  Mariiio.  li  17  Hjuilp  i8.55. 

Aniico  carissimo, 

Rilornando  sul  franimentoTiburtino,  icsto  poco  peisuaso  délia  scusa 
addotta  dal  Zunipt,  che  gli  ornamenti  Irionfali  l'urono  decretati  a  Sa- 
turnino,  e  che  le  supplicazioni  lo  furono  ali' imperatore.  E  questo  un 
suo  supposlo,  perche  niun  cenno  di  qucsl'  nltinii)  si  trova  nel  niarrao, 
che  si  ristaura  cou  sicurezza  :  QVA  •  REDACTA  •  IN  •  POleslatem-diri- 

'   De  Piillin,  (•.  I.  ([iii  m'avaient  élé  l'ouriiis  par  llorgiiesi,  sans 

^  [On  comprendra  d'après  cela  pourquoi.  le  citer.  W.  Hexzen.] 

à  la  p.  696  de  mon  Supple'ment  au  recueil  '  [Communiquée    par  la    Direction    de 

d'Orfilli.  je  me  suis  servi  des  arguments  l'Institut  de  corrospondance  arcliéol<prfique.| 
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«VGVSTl  •  POPVLIQVE  •  ROMANI  •  SENATh.s  •  SVPPLICA- 
TIONES  •  BINAS  •  OB  •  RES  •  PKOSFere  ■  gestas  ■  IPSI  •  ORNA- 
MENTA  •  TRlVMPH«/m  •  decrevil.  Qui  non  si  dicono  votate  ne  a 
queslo  ne  a  quello,  ma  OB- RES- PROSPere-gcsto,-  e  in  latti  veni- 
vano  ordinale  agli  Dei,  bensi  in  ringraziamento  délie  vittorie  riportate 
con  propri  auspici  da  quel  taie  iniperatore,  o  altro  générale  che  fosse, 
a  cui  decretavasi  la  ricompensa.  Cio  più  chiaro  apparisce  dalT  altro 
unico  esempio  lapidario\  che  nclle  iscrizioni  di  Fuligno-  ho  attribuito 
a  Cornelio  Palma  :  SENATVS  •  SVPPLICATIONES  ■  DIS  •  IM- 
MORT ALIBVS-wy^/^- «Hf/ore- IMP -CAES- NER  VA -TR  AI  ANO  • 
AVG  •  GERM  •  DACIC  •  SENATVS-  ORNAM  -TRIVMPHAL- 
DECR •  STATVAMQ^-  IN  •  FORO  •  AVG  •  PONENDAM  •  CEN- 
SVIT. 

E  vero  che  non  si  ha  précisa  contezza  del  lempo  in  cui  i  Gerniani 
doniandarono  la  prima  pace,  il  che  forse  avvenne  quando  Tiberio 
lornô  la  prima  volta  a  Roma^,  ma  è  cerlo  perô,  per  attestato  di  Dione, 
che  in  ambedue  quelle  paci  lo  stesso  Tiberio  ebbe  gran  parte,  onde 
non  puô  dubilarsi  che  durante  quella  guerra  Saturnino  fu  sempre 
soggetto  al  supremo  comando  del  figlio  di  Livia;  e  che  che  sospetti  lo 
stesso  Zumpt,  certo  è  pure  che.  nel  triennio  di  quella  spedizione,  si 
fecero  bensi  délie  felici  incursioni,  ma  niuna  slabile  conquista,  siccome 
afferma  Dione  e  corne  riconosce  pure  \  elleio  \  il  quale  è  coslretto  di 
confessare  che,  alla  fine  del  769,  Tiberio  ricondusse  T  esercito  agli  an- 
tichi  alloggiamenti ,  e  che  il  Reno  seguitô  corne  prima  ad  essere  il  con- 
hne  ira  i  Romani  e  i  barbari.  Restano  adunque  nel  loro  vigore  le  mie 
precedenti  obbiezioni. 

Ne  aggiungero  un'  altra  non  ineno  grave,  j)roveniente  dal  disordine 
cronologico  che  nascerebbe  nella  lapide  seguendo  1'  opinione  del 
Zumpt.  Tre  sono  i  latti  clie  in  essa  si  ricordano,  cioè  gli  ornamenti 
trionl'ali,  e  questi  in  Sentio  non  si  ponno  smovere  dal  ySg;  il  procon- 

'  Murât,  p.  aSa,  5.  [Orelli,  n.  3187.]  rrUrbera    petens.  1    Vell.    Paterc.    lili.    11. 

'  [Plus  baut,  loni.  V.  p.  3i.]  c.  cvu. 

rrEadem  qiia  priore  anno  festinalione  *  Loc.  eh. 
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solalo  deU'Asia,  clie  aveiido  ejjli  ainiiiiiiisli'alo  i  l'asci  iicl  y.'iT),  sccondo 
il  ([uinquennio  prcscritlo  iii  qncsli  Iciupi,  dev' osscrc  cadiilo  iicl  760  o 
ne!  7/11;  liiialmeiile  la  logazione  délia  Siiia,  iii  ciii  successe  a  M.  Tilio 
iiel  760  seconde  il  Noris,  0  nel  7/16  sccondo  il  Sanclemcnte.  0  dun- 
(jue  la  lapide  si  sia  attenuta  aU'ordinc  i-cUo,  o  abbia  scjfiiilo  l'ordinc 
inverso,  seinpre  sta,  cosi  in  nn  caso  corne  nell'altro,  clie  il  proconso- 
lato  fuoi'i  di  liiogo  intralcierebbc  la  relia  progressione  dei  falli,  il  die 
in  un  elogio  storico  conie  rjuesto  non  piio  supporsi.  AIT  op])oslo  lutlo 
procède  regolarmente  in  Qnirinio;  secondo  Tacito  egli  porto  la  guerra 
agli  Onionadensi  mox,  poco  dopo  disceso  dal  consolato  dol  762,  onde 
aveva  già  conseguito  gli  ornanienti  trionlali  prima  delT  auno  in  coi 
regolarmente  doveva  toccargli  il  proconsolato  nel  7^17,  dopo  il  (juale 
ninno  ncgiierà  doversi  collocare  la  sua  legazione  délia  Siria.  Percbè 
poi  conosciate  non  esservi  ne  meno  ostacolo  per  attribuirgli  il  retlo- 
rato  dellAsia,  vi  sotlopongo  l'elenco  di  quel  consoli  in  un  docennio, 
i  quali  è  nolo  aver  sortilo  0  1'  una  0  1  allra  dclle  provincie  con- 
sola ri. 

Console  nel  761.  V.  Quintilio  Varo,  proconsole  d'Africa'.  Il  siio 
governo  non  puô  portarsi  più  in  giù  del  7M)  al  767,  percbè  ncllaiino 
seguente  lo  troviarao  già  in  Siria. 

-jlx-2.  V.  Sulpicio  Qnirinio,  proconsole  d' Asia.  L.  Volusio  Salui- 
nino  sulVetlo,  proconsole  dell' AlVica  in  cui  sarà  succediilo  a  P.  Quin- 
tilio Varo  '-. 

7^0.   (J.  Fabio  Massinio  Panlo,  proconsole  d'Asia^. 

7/1/).   C.  Giulio  Antonio,  j)roconsole  d'Asia\ 

n.  Fabio  Massimo  Africano,  proconsole  d'Africa''. 

'   Veili  la  mia  osserv.  v  délia  Décade  VI  ;  suiv.  CI.  Corpus  iii.scriplioiium  Gniecunim  . 

[plus  liaiil,  lom.  1,  p.  3o6  et  suiv.]  n.  Sgoa.] 

"  Osserv.  VI,  Decad.  VI;  [lom.  I.  p.  .'iii  '  Joseph.  Ant.  Jiid.  lib.  \VI,  c.  vi. 

et  suiv.]  '  '  Osserv.  x,  Decad.  IV;  [lom.  I.  p.  -î/iS 

^  Osserv.  I,  Decad.  V;  [lom.  I,  p.  -253  cl  et  suiv.J 

nu.  li:i 
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7/i5.  Q.  Haterio.  Aminetlendosi  l'opiiiioiie  da  mecspusla',  dit,'  sia 
stalo  sulTetto  in  qiiest' anrio,  egli  do])o  un  qiiinquennio  avrà  avuto  il 
regîjimento  deU'Asia,  o  deU'Afnca,  altcsocliè  nell' iscrizione  del  sim 
iMonumcnto-  si  attesta  p'oco.s- SORTIT VS. 

■j/iO.  C.  Asinio  Gali(j,  prucoiisolc  d' Asia  ^. 

-/ly.  Cn.  (^alpui'nio  Pisont*,  jji'oeonsole  d'AlVica^ 

7/18.  G.  Antistio  Vetere,  proconsoie  d'Asia''. 

-jïio.  L.  Passieno  lUdn,  proconsoie  d'AIVica''. 


I)i  (pii  vedrete  che  ]'  Asia  apparisce  a[)purito  vacante  ncl  sno 
aiino  7^47,  nientre  ail' opposto  non  potrebbc  assegnarsegli  TAtiica. 
pcrcliè  occupata  in  (|ueiranno  dal  suo  collega  Volusio. 

Ecco  il  passo  di  Teitulliano''  :  trPost  (îracchi  obscena  oniina  et  Lepidi 
rt  violenta  ludibria,  ])ost  trinas  Pompei  aras  et  longas  Caesaris  nioras, 
rc  idji  nioenia  Statilins  Taurus  imposait,  sollemnia  Sentius  Saturniniis 
irenarravit,  cuni  concordia  juvat,  toga  oblata  est. ^  Fu  il  Higallio,  clic 
intei'preto  il  sollemnia  enarmvil  pei'  le  sollemnia  rerha  ui(nii>i(r(nitliic  cohi- 
iiiae,  e  veramente  non  saprei  (pial  niiglior  senso  attribnirgli,  conic  a 
(pieslo  tempo  non  Icovo  altro  Sentio  Satuniino  fuori  del  |iiuc(iiisole, 
che  possa  esservi  l'icordato.  Ma  voi  opponete  clie  Gartagiiie.  pcr  dctio 


'  \Vasli  di  Liicera ,  \>.  1  (î  ;  plus  luml . 
loin.  V,  |).  i-Ji.] 

"  Curdinali ,  Mon.  romane  di  (intirlnlà  . 
loin,  lit,  ]).  fif)']. 

'  Ecliliel,  I).  .Y.  V.  tom.  II,  p.  ioy.  ed 
iilli'i.  —  I  Des  inscriplions  récenimenl  ili'- 
loiivfilPS  mollirent  que  C.  Asiniiis  (i(dlii\ 
{[oiiverna  l'.Asie  pendant  l'année  y'iS-y'ig. 
c'est-à-dire  deux  ans  sealenienl  après  son 
consulat,  d'où  il  résulte  que  la  règle  de 
l'intervalle  quinquennat  n'était  pas  encore 
striflenieni  observée.  Son  collègue  dans  le 
cunsulnt,  (',.   Marciiis  Ccn.ioi-iiius.  l'nt  aussi 


proconsul  d'Asie:  mais  on  rir  peni  pi'('clser 
l'année  de  son  gouvernement.  Sur  les  pro- 
iM)nsids  d'Asie  à  celte  époijiie,  \o\.  mes 
Fdsies  des  jiriiriiices  AstaUijiiPS ,  c.    11.  .">  .tj 

et   Suiv.  \\  .    II.  W  \I1DI\C.T0N.] 

*  Medaglin  iiiedila  ilel  museodi  rrancia: 
Sirahone,  lih.  M ,  p.  i3o. 

'  (lavedoni.  Ainiolal.  ni  (^nji.  iiisrr.  (ir. 
11.  -iflai .  arl.  ill.  p.  187. 

"  Altra  medaglia  del  riinseo  di  Krancia; 
\ell.  lil).  II,  c.  cvi. 

'   \l)e  Pnllin.  c.  i.l 
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di  Dioiir.  lu  (ledoUa  iifl  "j-a-i,  ed  io  ail"  iiicoiiliii  iiolcio  clie  l<'  loiijni' 
Caesaris  murar  di  Tciddliaiio  succedendo  ai  liuhhnn  di  [j('|ii(l()  a|t|iai- 
k'ii<;oiio  coiiainenle,  iioii  a  Giulio  Ccsai'c,  ma  ad  Ollaviaiio,  c  clu' 
queste  non  ponno  osserc  coinincialc  se  non  ubi  (dopo  clie)  moamu 
Taurus  imposuH,  cioè  dopo  clie  Tauio  iit'l  'y-u)  l'idussc  in  di  lui  polcri' 
r  Alrica,  che  ])rinia  obbodiva  a  Lepido.  Ora  parmi  [)oc()  prohabilc  clie, 
durante  la  {TLicrra  Acliaca,  1'  Egiptiana  e  l'AIVicana  di  Aulronio,  si  pen- 
sasse alla  l'ondazione  di  colonie;  ondepuô  bon  cssere  clie,  dopo  tornata 
la  pace,  Augusto  ne  l'ilasciasse  il  decrelo  di  colonizzazione  ncl  7-! 5.  ma 
cIk'  per  le  lungbe  sue  more  ne  fosse  rilardala  la  finale  dedicazione 
liiio  al  procoiisnlalo  di  Sentio.  11  caso  non  r  iiuovo  c  ricorre  identi- 
lico,  specialmenle  a  Palrasso;  anclie  ivi,  per  (le|iosto  di  Strabone  e  di 
Pausania,  Augusto  i'oiidô  la  colonia  dopo  la  \itloria  di  Aclio,  ma  non 
ne  lu  ultiniata  la  deduzione  (iiio  al  7/10  '. 

Ne  nieno  io  mi  Irovo  possédera  i  libri  occorrenti  per  ragionarc  sul 
passo  di  Floro'-.  So  clie  il  Lipsio^,  avendo  incontiato  in  un  suo  codicc 
Curinio,  in  un  allro  (Jiiirino,  lu  il  primo  a  pi'oporre  quesla  variante 
in  luogo  dell'antico  Furiiio,  e  a  mettere  avanli  il  nostro  Sulpicio.  E  so 
pure  clie  da  allri,  e  specialmenle  dal  Dukero  che  io  non  ho,  fii  di- 
scusso  queslo  punto.  Ma  suppongo  che  abbiano  lasciato  la  cosa  inde- 
cisa,  perché  nell"  edizione  del  Leinaire  di  Parigi  del  i8!27,  di  cui  mi 
servo,  vedo  essersi  adottato  Curinio,  conl'essando  non  sapersi  chi  sia 
costui.  Parmi  non  ingiusta  questa  ignoranza.  Floro  pirmetle  che  Gosso 
vinse  i  Geluli,  onde  illi  Gnetulici  nomen,  e  prosiegue  con  queste  notabili 
parole  :  crLatius  victoria  patet.  Alarmaridas  al([U('  Garamantas  Gurinio 
ffsubigendos  dédit*.  Potuit  et  ille  redire  Marmaricus,  sed  modestior  in 
ce aestimanda  Victoria  fuit.n  Se  si  ba  dunque  da  stare  al  senso  naturale 
délie  sue  parole,  la  spedizione  contro  i  Marmaridi  fu  poslcriore  a  (piella 

'  Vedi   r  ErIJiel.    I).    N.    V.    toni.  11.             '  [Ce  passage  esl  ainsi  coniu  dans  lécli- 

p.  2.36,  e  Inni.  III.  p.  33».  lion  d'Otlo  lalm  :  rrLnde  illi  Gaetulici  no- 

^   [Lib.  U.c.  xwi.J  "incn  latins  quani  Victoria.  Pnriler  Marmari- 

'  Nelle  noie  al  lib.  111,  c.  \Lvni  degli  1//-         "dns  al(jiie  Garamantas  Quirino  subigendos 

luiti  di  Tacito.  rrdedil.PoluitelilleredireMarmaricus.etc.i] 
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tli  Cosso  contro  i  Getuli  uel  709,  e  se  ciù  è,  ella  non  importa  puiito 
alla  nostra  questione.  Ma  il  Zumpt,  persostenere  che  i  popoli  di  Floro 
furono  conibaltuti  da  Siilpicio  Quiriiiio,  adduce  ch'  essi  appartenevano 
air  Africa  proconsolare,  e  ne  cita  in  riprova  i  Garamanti  vinti  da 
Balbo  proconsole  d' Africa  nel  786,  appellandosi  aU'autorità  di  Plinio'. 
Niuno  gli  negherà  questo  fatto;  ma  i  Garamanti  furono  una  nazione 
estesissima,  clie  si  prolungava  dalla  Getulia  llno  ail"  Etiopia,  e  al  con- 
trario la  guerra  di  Floro  fu  specialmente  direlta  contro  i  Marmaridi. 
se  poluit  redire  Marmaricus.  Ora  Plinio  nell'elenco  di  tutti  i  popoli.  dei 
quali  Balbo  trionfô,  non  fa  cenno  alcuno  dei  Marmaridi,  ed  anzi  nello 
stesso  capite  ci  dice  :  rcaccolunt  Marmaridae  a  Paraetonii  ferme  regione 
crad  Syrtim  usque  majorera  porrecti-,  n  onde  abitavaiio  in  un  paese 
che  aveva  la  Cirenaica  a  settentrione,  i  Garamanti  a  mezzodi,  e 
r  Egitto  a  levante.  Sembra  dunque  che  questa  guerra  più  che  al  pro- 
console deir  Africa  convenisse  a  qucllo  délia  Cirenaica,  e  se  ciô  è,  quai 
meraviglia  che  questo  Curinio  ci  sia  sconosciuto? 

Ma  lasciando  da  parte  questa  controversia  geografica  che  io  non  ho 
ne  i  libri,  ne  le  cognizioni  necessarie  per  approfondire,  dirô  invece 
che  il  Zumpt  commette  un  anacronismo  nello  stabilire  che  Quirinio  fu 
r  anlecessore  di  Varo  nel  consolato,  e  conseguentemente  anche  nel 
proconsolato,  che  détermina  al  primo  nelf  anno  6  avanli  Cristo,  ossia 
nel  768,  e  nell' anno  seguente  a  Quintilio,  ossia  nel  7A9.  Falsa  è  la 
prima  osservazione,  confessandosi  da  tutti  i  fasti  che  Quintilio  Varo 
ebbe  i  fasci  ordinari  nel  7/11,  e  Sulpicio  (Juirinio  nel  7/12.  E  falsa  «'■ 
pure  la  seconda,  perché  una  medaglia  Antiochena  di  Varo,  riferita 
dair  EckheP,  posseduta  anche  da  me,  coU"  anno  20  dell' era  Actiaca. 
il  quale  comincia  dall'autunno  dei  7/17  per  terminare  nell' altro  au- 
tunno  dei  7^8,  prova  invittamente  che  Varo  fino  da  quel  tempo  era 
già  nella  Siria,  onde  conviene  necessariamente  anticipare  il  suo  pro- 
consolato Africano.  Si  ripongano  dunque  le  cose  come  la  cronologia 


Ilisl.  imt.  lib.  V.  e.  V.  '   D.  N.  V.  lom.  III,  p.  ay."?. 

Veggasi  anche  il  cap.  vu. 
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ricliiede,  e  tenendo  l'ernio  il  quinquennale  inlerslizio  si  dica  clie  Varo. 
console  nel  761,  andô  nel  7/16,  in  estate  secondo  il  consucto  dei  pre- 
sidi,  proconsole  pec  un  anno  noll'Africa,  a  oui  nel  767  successe  Vo- 
lusio  Saturnino  sulïetlo  noi  762,  e  clie  corrispondentemente.  ncllo 
stesso  tempo  di  \olusio,  anche  Quirinio  andô  viceversa  neU'allra  pro- 
vincia  dell'Asia,  ove  nel  7/18  lu  rimpiazzato  da  ().  Fabio  Massimo 
Paulo'. 


AL  SIG.  PROFESSORE  FRANCESCO  ROCCHI, 

m  SAVlGNAiNO=. 

Di  San  Mariiio,  li  10  giugno  180.'). 
Amico  cai'issimo, 

Spero  che  Pieruzzo  vi  avrà  riportato  il  bronzo  coi  consoli  del  7/16^, 
avendolo  io  rispinto  a  Gugliclnio  per  la  stessa  spedizione.  con  cui  ine 
lo  mandô  : 

C-M  ARCIOCEN| 
C  •  ASINIO  ■  G  A/ 

M  AEMILIVS-M-F-  GAL-S'' 
liSHISPANIA-CITERIO 

Ho  gradito  di  vederne  1  originale  per  trascriverlo  nei  niiei  nionumenti 
ipatici,  il  che  non  aveva  ancor  fatto,  aspetlando  clie  ne  coniparisse  una 
lezione  migliore  di  quella  inviatanii  dal  Cavedoni,  délia  quale  non  po- 
leva  rimanere  soddisl'atto.  Ho  ricercato  e  trovato  la  lettera  con  cui  me 
lo  comunico,  ma  non  ho  serbato  copia  délia  niia  risposta,  onde  ora 
non  so  cosa  gli  scrivessi,  corne  non  sapeva  che  1"  avesse  poi  pubbli- 

'  [  Voyez ,  sur  les  questions  traitées  dans  ''  [Communiquée   par   M.    Fr.    Rocchi: 

celte  lettre  et  dans  la  précédente,  le  travail  publiée  en  186-2.  dans  le  Monitorr  di  Bn- 

de  M.  iMomnisen,   De  P.  Sulpicii  Quiriiiii  loorna.] 

tiltilo  Tiburlino,  dans  son  livre  intitulé  :  Hes  '  [Ce  fragment  avait  été  trouvé  it  Savi- 

gestae  Dki  Aiigusti ,  p.  1 1  i-iag-  L.  Uemer.]  gnano,  en  iSSi.] 
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calo',  non  avendomene  mandato  copia,  corne  suol  fare  di  tutle  le  alli'e 
cose  sue.  Da  ciô  che  mi  scrivele  vcdo  soltanto,  che  nella  stampa  avcva 
alquanto  variato  nel  leggere  i'  ultima  riga.  Dopo  osservala  la  colloca- 
zione  dei  cliiodi,  che  aiïiggevano  la  lavolella,  senipre  più  mi  persuado 
ch'  essa  non  dev'  esserc  il  principio  di  un  decreto  di  patronato,  corne 
il  Cavedoni  mi  opinava,  ma  ch'è  la  dedicazione  di  un  donario,  o  qual- 
cir  altra  cosa  di  consimile  limitata  assai  probabilmente  aile  sole  quattro 
riglie  che  ci  présenta,  mentrc  se  fosse  stata  più  lunga,  iiivece  dei  tre 
chiodi,  di  cui  uno  nel  mezzo,  se  ne  sarebbero  al  solito  posti  quattro, 
uno  per  angolo.  Trovo  poi  giustissima  la  copia  che  ne  avete  tratto,  ri- 
guardo  spccialmente  alla  Iribù  G  AL,  si  per  la  somiglianza  délia  prima 
leltera  colT  iniziale  dei  G  Alla  délia  linea  superiore,  come  per  1' evi- 
dentissimo  punto,  che  sépara  questo  compendio  dalla  reliquia  délia 
lettera  susseguente.  Certo  è  pure  che  sul  principio  délia  c[uarla  riga 
non  vi  è  luogo  che  per  due  caratteri,  quanti  appunto  ne  occorrono 
per  una  délie  proposizioni  EX  o  IN,  che  qui  si  richieggono.  Ma  ad 
onla  di  queste  migliorie,  arrischiatissimo  mi  semhra  il  lentativo  di 
suggerirne  un  pieno  supplemento,  non  avendosi  alcun  barhime  per 
sospetlare  ne  délia  condizione  délia  persona,  ne  dcllo  scopo  delT 
epigrafe. 

Ognuno  dei  divei'si  listauri  da  voi  proposti  puo  sosteuersi,  ma  io 
aviei  una  sécréta  inijinazione  per  1'  ullimo,  che  mi  senibra  il  più  pro- 
babile,  mediante  il  quale  credete  qui  memorarsi  uno  spagnuolo.  Puù 
asserirsi  con  lutto  il  fondamento  che  la  maggior  parle  délia  provincia 
Tarragonese  era  aggregata  alla  tribu  Galeria,  e  avendo  dato  una  scorsa 
aile  Inscripliones  Calalnmiiae  dei  Finestres  de  Monsalvo  ho  veduto  ap- 
parire  da  esse  sole,  che  le  erano  ascrilte  le  città  di  Tarragona,  Bar- 
cellona,  Segobriga,  Sagunto,  Pamplona,  Edeta,  Lihisosa,  lesona. 
Egara  ed  Ilerda.  per  cui  si  troverà  molto  l'acile  che  Y  indicazione  délia 
provincia  spetti  alla  patria  di  M.  Emilio.  Pariniente  ho  notato  che  nella 

'   [Dans  XlmUcalore  Modencse,  anno  IL  1862,  n.  29.  Cf.  Ntiovn  sillage  epigrafca  Mode- 
iic-se ,  p.  G,  n.  II.] 
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Spagiia  piii  ri'cqueiiteinciite  chc  pi'i'sso  oijiii  allia  iiazioiio  si  amù  cli 
cilaro  il  paese  di  cui  crasi  nalivo;  [)oi"locliè  voleiido  consei'van'  (juesto 
costume  anche  trovandosi  lontano  da  casa,  ovc  il  iionie  di  ([iicllc  città 
doveva  essere  ineno  noto,  si  cornpreuderà  l'acilmciile  il  bisogno  che  si 
ebbe  di  accompagnarlo  con  un  niaggiore  scliiariuiento.  Ouindi  u])poi- 
tunamente  avvertite  che  in  lapidi  l'oniaue  s' incontra  EX-HISP-CI- 
TERIORE  •  AESONENSI  '  ;  EX  •  HISPANIA  •  CITERIORE  •  SAE- 
TABITANVS-;  EX- HISPANIA- CITERIORE- lESSONENSlS', 
a  cui  quantunque  inutilo  aggiungcm  j' ANO  •  EX  •  HISP  •  CI- 
TERIORE deir  Oderico*,  per  la  ragione  che  sebbene  in  ([ueslo  liani- 
Micnlo.  in  cui  sei  volte  al  nome  délia  ciltà  si  congiunge  quelle  délia 
pi'ovincia,  l'esempio  addoUo  adopri  corne  nei  superiori  la  preposizioiie 
EX,  nelle  allre  cinque  per  altro  si  fece  uso  dell'  IN.  Gonchiudo  adun- 
que  che  meglio  di  ogni  altro  mi  soddisla  il  ristauro  da  voi  rccato  a 
modo  di  esenq)i.)  M  -  AEMILIVS  -MF  GAL-  SVRA  ■  BARCI- 
NONE- IN -HISPANIA -CITERIORE,  se  non  che  inven^  di  Bar- 
cino  amerei  una  città  meno  cospicua,  la  ([uale  richiedesse  che  ne  fosse 
determinata  1'  ubicazione. 


AL  SIG.   I).  CELESïINO  CVVEDOM, 

l\   M()I)E>A'. 

Di  San  Mariiicj,  li  iti  giugiio  iS55. 
Pregiatissimo  Amico, 

11  consolato  di  Sergio  Paulo  e  di  Venuleio  Aproniano,  ambedue  pei 
la  seconda  volta,  restituito  dal  Marini  con  universale  consenso  al! 
aimo  i(J8,  in  cui  gli  antichi  l'asci  segnavano  Aproniano  Pt  Paulo,  ha  poi 
ricevuto  tante  conlerme  che  non  ('■  i)iù   lecito  ne  meno  ad  nn  oino- 


'  Murât.  [).  Kia  1 .  i . 

*  Ibid.  p.  1077-  i. 

'  Spon,  Miscell.  p.  188. 

■  S  II  I  loge,  p.  Xli .  II.  \xii. 


*  [(jonimunicpiéc  par  M''  Cavedoiii.  pu- 
bliée dans  le  mémoire  de  ce  savant,  inlituli- 
Criiiii  rronoingiri  iiitonin  iille  jiriitie  iijmlnnir; 
Miideiia.  i8.").T. 


,50'i  EPISTOLE. 

niyla  ili  dubilanie.  Lna  lapide  di  Costantina  '  li  nomiiia  soUo  il  jjioriio 
V  KAL  MART,  per  cui  ci  fa  cerli  die  l'uroiio  ordinari  e  non  suil'etli. 
Un  frammento  délia  basilica  Ostiense,  in  cui  io  stesso  ho  letto  .  .  .  NO  • 
II-ET-L-SER.  .  .  invecedel  .  .  .TONI  •  ET- SEP .  .  .  del  Miiralori'^ 
ricordando  un  COSMVS- A  •  RATIONIBVS- AVGG,  ci  riclnama 
appunto  ail' impero  degli  Augusti  IVatelli.  Lnaltro  IVamnicnto^,  da  me 
pai'imente  veduto  nel  Vaticano,  ci  attesta  ch' essi  successero  prossima- 
mente  al  pudeNTE  del  iG5,  e  al  polliONE  del  i6G.  La  concordanza 
dei  tempi  aveva  condotto  me  pure  alT  opinione  che  il  primo  di  quei 
consoli  non  fosse  diverse  da  Servilio  Paulo  di  Euscbio*,  proconsole 
d'  Asia;  imperocchè  non  è  nn  sempiice  sospetto  che  gli  amanuensi 
greci  abbiano  poluto  sbadalamente  mutare  il  Hépyios  in  Hepoutos. 
Spero  di  avère  concludentemente  provato^  che  quesli  due  nonii  col 
progredire  dell'  impero  furono  comunemente  scambiati  allresi  dai  La- 
tini,  ed  aile  prove  clie  allora  ne  recai  aggiungerô  che  anche  il  Ser- 
viano  cognato  di  Adriano  dicesi  viceversa  Sergiano  dalla  maggior  parte 
dei  vecchi  collettori  di  fasti  nel  i  dk.  Tutto  Y  errore  pertanto  si  restrin- 
gerebbe  al  SepoviAtos  per  l^epovios,  errore  assai  supponibile,  quan- 
lunque  taie  non  si  addimostrasse  coll' autorità  di  Rufino,  corne  da  Lei 
giustaniente  si  osserva. 

Mi  rimaneva  quindi  da  indagare  se  Paulo  avesse  governato  l'Asia 
dopo  il  primo  consolato  ancora  incerto,  o  dopo  il  secondo  già  stabilité, 
su  di  che  qualche  iunie  ini  seinbra  ricavarsi  da  Galeno.  Egli  veinie  a 
Roma  nel  162,  snl  principio  dell'  impero  di  M.  Aurelio,  e  tra  brève  si 
acquisto  fama  colle  sezioni  anatomiche  da  lui  fatte  alla  presenza  di  al- 
quanti  consolari,  tra  i  quali  fu  crSergius  Paulus,  qui  non  multo  post 
tr  Urbis  praefectus  creatus  est  ^.  n  Non  puè  questionarsi  sull'  anno  in 

'  Exploration  de  l'Algérie,  Beaux-arts.  *  [Hist.  eccles.  lib.  IV,  c.  xxvi.] 

loin.  I,  pi.  II,  f.  5.  [Renier,  Inscriptions  ro-  *  Bvllcll.  delV histit.  i845,  p.  169.  [Plus 

inclines  de  l'Algérie,  n.   183a,  et  Mélanges  haut.  toni.  IV,  p.  igS  et  suiv.] 
d'épigvaphie ,  p.  a 5 a.]  "   [k(piHOVTO  l,épytôs  te  YlaxiXos  Ôs  où 

'  Pag.  896,  a.  fisxà  tsoXùv  ^pôvov  éTrap^os  s-^éveTo  tvj 

'  Grut.  p.  170,  1.  -raci^ewï.  ]  De  pi-nccognit.  c.  11. 


cui  le  lece,  percliè  tra  <{li  asiaiili  cita  (llaudio  Sevcro  suHcllo  lU'l  lOi), 
fiuitu7n  consul  cr(it\  e  Civica  Barharo,  clic  nell'anno  segueiite  parti  pcr 
I'  Oriente  a  fine  di  condurrc  la  sposa  a  L.  Voro  suo  iiipotc  Hipete  ])oi 
lo  stesso  racconto  in  un'  altra  opéra  scritta  dopo  il  suo  ritorno  iicl  i  (mj, 
se  non  che  ivi  lo  dice  tr consul,  nunc  praelectus  Urbis,  vir  tum  rébus 
tftum  disciplinis  pbilosopliicis  per  omnia  praecipuus^.  n  Per  lo  clie  la 
sua  elevazionc  alla  prefettura  dovendo  riporsi  in  quest'  intervallo,  lio 
ritenuto  che  sia  stata  quasi  contemporanea  al  suo  gemino  consolato 
del  168,  corne  lo  lu  ne!  suo  antecessore  Giunio  Rustico,  a  cui  pure 
M.  Aurelio  la  conferi  nei  priinordi  del  suo  principato  conie  ricavasi 
da  Teniistio,  congiuiigendola  agli  iterati  fasci  del  lOa.  Nella  uiia 
lettera  suH'  otà  di  Giovcnalc^,  lio  già  osservato  che  in  ispecie  dopo 
Traiano  la  dignità  prefetlizia,  o  si  dicde  soltanto  a  chi  aveva  già  consc- 
guito  il  seconde  consolato,  0  più  comuneniente  soleva  questa  portarlo 
seco,  in  prova  di  clie  addussi  una  série  non  brève  th  esenipi,  che  pro- 
traendola  si  potrebbe  ampliare  con  aggiungere  Domitio  Destro  del 
196,  Fabio  Cilone  del  ■20k,  Giulio  Aspro  del  212,  Gaedio  Balbino 
del  21 3,  Catio  Sabino  del  2i(),  Valerio  Goinazonte  del  220,  Claudio 
Giuliano  del  226,  Glodio  Pupieno  Massimo  del  aSA.  Che  se  incontrasi 
qualche  eccezione,  essa  si  avrà  da  l'ipetere  il  più  délie  volte  dall'essere 
stalo  sulTetto  il  secondo  consolato,  conie  sarà  avvenuto  nel  giuriscon- 
sullo  Salvio  Giuliano,  di  cui  non  è  noto  che  il  primo  del  1/18.  ma  che 
tuttavia  siamo  assicurati  da  Spartiano^  averlo  avuto  ripetutamente.  Ma 
se  la  prefettura  di  Paulo  deve  farsi  risalire  verso  il  168,  sarà  mollo 
dillicile  1'  ammettere  che  le  sia  stata  posteriore  la  sua  amministrazione 
dell'Asia,  si  perché  dopo  il  principio  del  nono  secolo  di  Pioma  non  iii- 
contro  più  il  caso  di  alcun  prefetto  mandato  poscia  al  governo  di  una 
provincia,  il  che  non  deve  cagionar  meraviglia,  mentre  quella  carica 
non  soleva  conferirsi  che  a  personaggi  di  etàprovetta,  corne  perché  lino 

'    [  Kai  2s&r;po?  xiizcnoe  wv.]  llaiiÀou  virâTOV.]  De  tiiialoiitlcis  iidniiiuslru- 

''   [ToO  viv  STrâp^ov  tî/s  PcofiaiW  -btÔ-  Irnabiis,  lib.  I,  C.  i, 
Xe&jîjàrSpàsTàuàrTa -wpooTêûoi'Tos  ■vp'jois  '   [Plus  haut,  toni.  \  ,  p.  5(1. J 

-e  «ai  ).6yois  -rots  èv  (piÀocoi^i'a ,  ^spyiov  "  [In  Didio  Juliaiw ,  c.  t.] 

ïiii.  (i'i 
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tlall"  isliLuziouu  di  Auguslo,  e  in  jiarticolar  sollo  i  buoni  priiicipi  aiile- 
l'iori  a  Comniotlo,  ella  lu  generalment»^  vilalizia,  salvo  clie  non  fosse 
(leniei'itata  siccomc  si  sa  di  Gatilio  Severo  sotto  Adriano'.  In  l'atti  di 
Oifito,  che  per  me  lo  rinipiazzo,  ci  dice  Gapitolino-  che  Antonino  Pio 
sKccessorem  dédit  Orphito  praefecio  Ui-Jii,  sed  petenti,  il  quale  Oriito  a 
mio  parère  fii  il  Ser.  Scipione  Salvidieiio  Orfito  console  ne!  iio, 
padre  de!  Ser.  Cornelio  Scipione  Salvidieno  Orfdo  console  nel  1^9, 
onde  avrà  doniandato  riposo  n  inolivo  délia  sua  vecchiaia.  (joerente- 
iiicnle  Sergia  Sinticlie,  clic  nel  suo  epitalio  ^  si  dice  SERGrPAVLI- 
QV  OND  AM  •  PRAEF- VRBl  •  ALViVlNI- C  HRYSIPPI  •  ALVMN  A , 
sembra  insinuare  clio  la  prelellura  sia  stala  la  sua  ultiina  dignità,  e 
che  in  essa  probabilmenLe  morissc,  potendo  credersi  quesla  la  ragione 
|>ci-  ciii  lu  ricordala  a  preferenza  dell'altra  più  splendita  del  duplice 
consolalo.  JNè  per  differire  a  tenipi  |)iù  bassi  il  proconsolato  di  Sergio 
Paulo  pu6  atlnbuirsi  ad  iiii  suo  liglio,  non  avendo  coslui  lasciato  se 
non  che  una  leniinina,  il  che  deduco  dal  servile  COLLEGIVM- 
SERGl'PAVLLl  nientovato  in  una  Gruteriana  ",  il  quale  in  appresso 
si  denomina  COLLEGlViVl  •  QVOD  •  EST  •  IN  ■  DOMV  •  SER- 
GlAE  •  L-  F  •  PAVLLINAE''.  Persuaso  per  quesli  inotivi  clie  il  pro- 
consolato di  Paulo  dovette  precedere  la  sua  prefettura,  non  mi!  resta  se 
non  che  di  dedurlo  dai  suoi  priini  i'asci  sufletti. 

Sono  pienaniente  dell'avviso  del  Marini  "  clic  li  credè  inenzionali  in 
iina  l'ramnientata  isci'izioiie  del  Doni  ^  che  porta  la  data  VIII- K- OC- 
TOB .  .  .  TORQVATO  ■  ASPREN ATE  •  L  •  SERGIO  ■  PAVLLO  • 
COS,  iscrizione  clie  nel  secolo  passalo  si  era  inalaniente  assegnata  al 
Toicpiato  Asprenate  del  ij/i,  (piando  non  era  ancora  conosciuto  che 
anche  prima  di  Doiniliano  il  consolato  era  già  divenuto  legalmente  ([ua- 
diimestre,  onde  un  console  del  primo  nundino  non  puo  trovarsi  accop- 
piato  ad  uno  del  terzo.  Pero  lo  stesso  Marini  senza  entrare  in  alcuna 


(Spai'tiaii.  in  lladriim.  c.  xxiv. 
In  Pio,  c.  Mil. 
Giiit.  p.  1  if)o  ,  1/1. 


;(/.  htlrr.  loin.  I,  |).  i^S  ; 


■'  Aniaduzzi, 
Orelli.  11.  •iliili. 

''  Fr.  Arcal.  p.  iç)(i. 

'  G).  II,  11.5;  cf.Muiat.  p.  ^l'i 
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discussiouo  si  coiiUMitù  di  iiolarc  di  sfii{}oilii  '  dit'  questa  pielra  doveva  . 
essere  antcriore  al  i  08,  sjjomoiitalo  l'orso  dalla  dillicoltà  chc  fi[li  oppo- 
neva  1' csscrvi  nominata  la  DOMVS*  DIVINA,  ddla  quale  coiil'es.sù 
di  non  conoscere  esenipio  [iriiiia  di  (loininodo.  Ma  ((iiaiituiupie  gli 
concéda  clie  durante  il  re;;iio  di  Adiiano  la  casa  impériale  conlinnava 
ancora  a  cliiaiiiarsi  la  DOIVIVS  •  AVGVSTA,  in  oggi  pei'  allro  una 
lapide  di  Caste!'-,  col  consolato  di  Cctcpo  e  di  Claro,  cli' io  eltbi  al- 
quanto  più  inlera  dal  Kcllermann,  ci  lia  latlo  vedere  V  lu  Ho)toi-etH 
Domus  Din'noe  lino  dall'anno  170,  cd  anzi  in  tal  conipendio,  rlie  lii 
in  seguito  IVequentissimo,  ci  mostrerà  clie  quolla  rormola  da  qualche 
tempo  prima  era  introdotta  nell' uso.  INè  io  trovo  dillicile  clie  fine  dai 
tempi  di  Anlonino  Pio  si  fosse  cominciato  da  alciini  a  cliiamare  divina 
una  casa,  die  già  conlava  otto  divi,  cioè  Nerva,  il  padre  di  Traiano, 
Traiano,  Plotina,  Marciana,  Matidia,  Adriaiio,  Sabina  e  Faustina  se- 
niore.  Certo  è  poi  die  la  lapide  del  Doni  dev'  essere  anteriore  all'impero 
degli  Augusti  fratelli,  avendosi  in  essa  da  supplire  e  da  leggere  :  genio  0 
uiimini.AVGiiali  ■  Vatris  ■  Foiriae  •  SACKiim  ■  CnUores  •  DOMVS  ■  DI- 
VIN AE  •  AVG;/s//,  ecc.  montre  al  contrario  sotto  qiiei  piiiiripi  si 
sarebbe  scrilto  AVGG.  Per  le  quali  cose  io  aveva  riposto  il  procon- 
solato  di  Paulo  fra  il  i63  e  il  168,  nei  quali  abbiamo  prove  délia  sua 
dimora  in  Homa.  Computando  p(u  il  soli(o  intervallo  di  una  dozzeiia 
di  anni  tra  i  l'asci  e  la  provincia,  aveva  allogato  i  primi  iid  Iriennio 
dal  1  5  1  al  1  53,  dovendo  escludere  il  1  5/i  e  il  1  55,  atteso  clie  in  quesli 
anni  sono  cogniti  i  consoli  deirulh'mo  uundino.  E  questa  collocazione 
ben  mi  corrispondeva  ail'  ctà  presuntiva  del  siio  collega  Torquato. 
s' egli  nacque,  corne  ha  tutta  Tapparenza,  da  L.  INonio  Torquato  Aspre- 
nate  console  iteratamente  nel  128. 

Dal  fin  qui  detto  vedrà  che  mi  trovo  in  disaccordo  di  otto  anni  per 
Io  meno  cogli  scrittori  ecdesiastici  da  Lei  additatimi,  che  ritardano 
questo  proconsolato  fino  al  lyS,  non  da  allro  desumendolo  se  non  clie 

'  Fr.  Ai-tiil.  iiidifc.  p.  xLvii.  ])ression  DOMVS -DIVINA  (Iniis  une  iiis- 

■  Steiner,  Corpus  inscrijil.  lihcii.  n.  36.'i.         (.-riiilioii  ilê  I  nii  i  (if)  ;  voy.  mes  Inscr.  roui. 
[Henzen.  n.  Siii:  011  trouve  même  l'e\-        de  l'AIgme,  11.  i5()5.  L.  Remer.] 

Ùh. 
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dal  tempo  in  oui  S.  Melitone  compose  la  sua  Apolo'^ia.  lo  non  lio  qui 
il  testo  originale  greco  di  Eusebio;  ma,  stando  alla  traduzione  di  Ru- 
fino,  osservo  che,  soltaoto  par  marcare  1' età  in  cui  fiori  queslo  santo, 
egli  ha  ricopiato  quel  suo  passo,  nel  quale  narra  che,  nei  giorni  in  cui 
hi  coronato  S.  Sagari  sotto  Sergio  Paulo,  insorse  a  Laodicea  una  grave 
controversia  sul  giorno  pasquale,  la  (juale  gli  porse  occasione  di  scri- 
vere  intorno  ad  essa  due  libri.  Lo  stesso  Eusebio  pero,  nel  tessere  il 
catalogo  délie  moite  opère  di  S.  Melitone,  mette  per  la  prima  (juella  de 
jinscha,  successivamente  ne  cita  altre  diecinovc,  e  conchiude  diceiido 
espressamenle  che  dopo  tutte  queste  et  post  omnia  scrisse  il  liber  ad 
Antoninum  Verum.  Cosa  dunque  hanno  da  l'are  tra  loro  queste  due 
opère,  se  furono  di  soggetto  e  di  tempo  diverso,  e  se  anzi  puô  fonda- 
tamente  tenersi  che  sia  corso  h-a  loro  non  brève  intervalle?  Sia  pure 
che  l'apologia  si  présentasse  a  M.  Aurelio  nella  sua  venuta  a  Smirne; 
vorrà  dirsi  perciô  che  non  siano  stali  in  Asia  altri  niarliri  oltre  S.  Sa- 
gari, perché  la  di  lui  morte  abbia  dato  motivo  a  quella  dil'esa  ?  La 
persecuzione  vigeva  anche  negli  anni  in  cui  ripongo  il  governo  di  Paulo, 
seconde  che  ci  mostra  oltre  altri  l'esempio  di  Giustino,  giacchè  debbo 
confessarle  che  non  saprei  seguirla  nel  trasportare  il  suo  martirio  dal 
regno  del  successore  a  quelle  di  Antonino  Pio,  siccome  ha  accennato 
nelle  annotazioni  al  Corpus  inscriplioniim  Graecarnm^.  Se  dun([ue  non 
si  ha  altro  argomento  oltre  quello  dell'  apologia  di  S.  Melitone  per 
[)rocrastinare  cotanto  il  proconsolato  di  cui  si  favella,  io  fin  qui  non 
so  indurmi  a  recedere  dalla  mia  opinione. 

'  Arlicolo  Ml. 
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AL  PADRE  G  AU  II  lie  Cl, 

\^   ROMA  '. 

Di  San  Miiriiin,  li  j  u'i  novembre  iSôf). 

Pregititissimo  Padre  Garrucci, 

(Juaiituiique  sia  perila  la  meta  nlmcno  dclla  iapide  di  (llassetio  tia 
Lei  ritoniata  aila  sua  vera  lezione,  si  giungerà  tultavolta  a  compren- 
derne  il  senso,  se  oltre  all'altro  frammento,  con  cui  era  stata  confiisa 
si  paragoni  con  una 
glianza  : 

F-CLASSET1\ 

lATVS   ■   C   ■    P 
.vJAS  MARTIAS 

NO 

INO 

l  •  IDVS 

■S 

ESTO 

SCO 
.  ^   ■  V  ■    DIES  ■ 


Muratoriana-  colla  <[uale  lia  grandissima  som;- 


«  a  lus    jt r  •  un 


d  efu  ne  lu  .s-  •  /) 
s  la 


vt-vit  ■  ann . 


Côs 

•  AVG 

Côs 


Dieti'o  r  esempio  clie  qiiesla  ini  porge  supplisco  iiella  terza  iiga  /(«/».s' 
;»--/toNAS- MARTIAS,  o  nella  sesta  éjundus- pK-\\:>VS- AVGusUiS. 
La  giustizia  di  un  taie  ristauro  viene  dimostrata  dalla  corrispondenza 
in  ultinio  del  vixit  ann.  .M  ■  V-  DIES  'V/,  dai  6  niarzo  ai  12  agosto 
decorrendo  appunto  cinque  mesi  e  sei  di.  Quindi  tra  la  data  del  giorno 


'  [Communiquée  par  le  P.  Garrucci.  J 
^  Pag.  327,  7.  [Qiiesta  epigrafe  è  nelle 
Inscr.  Neap.  Lat.del  Mommsen,  al  n.  liai, 
('  comincia  cos'i  : 

IIVLi 

C-V-NATVSlIII-lDVS-. 

Ma  fu  inaiaineiite  (la  tutti  gli  editori  con- 
fusa  con  un"  altra ,  dalla  quale  liaiino  ripor- 


talo  il  nome  Classctiiis  sulla  linea  che  comin- 
cia C- V-NATVS,  omettendo  poi  Tintera 
epigi-ufe,  che  veramente  appartiene  a  Clas- 
setio  ed  è  la  seguente ,  cnpiata  dal  codice  del 
Veruzio  e  che  farà  parle  di  tulta  la  cpigra- 
lia  Beneventana,  al  numéro  d' iserizioni  (joo. 
che  ho  da  cpialche  anno  pronta  alla  stampa. 
R.  Garrucci.] 


5in  EPISTOLE. 

c  (jLiellu  dellanno,  o  sia  dcl  consolato,  non  potendo  essere  inteijjosla 

altra  cosa,  poco  pensiero  mi  prendo  del S,  unico  avvanzo  délia 

linea  intermedia,  che  per  me  non  puù  essere  se  non  clie  il  compi- 
mento  délia  voce  AVGustaS.  Infatti,  essendosi  scritto  interamente 
MARTIAs,  starà  bene  che  anche  il  nome  delT  altro  mese  non  sia 
slato  compendiato.  Ne  rai  fa  caso,  se  il  secondo  V  non  apparisce  alla 
fine  délia  riga  précédente,  sia  perché  rapito  da  un' ingiuria  dell'età, 
corne  nel  CLASSETIVS  del  principio,  sia  perché  T  angustia  dello 
spazio  abbia  costretto  a  rimandarlo  alla  linea  successiva,  non  avendo 
Ella  bisogno  che  le  ricordi  non  essere  una  novità  nelle  lapidi  di  non 
veder  sempre  conservata  la  retta  partizione  délie  sillabe. 

Passando  poi  a  cercare  l'età  presunliva  di  cjuesto  marmo,  osservo 
che  nell'elenco  dei  consoli  ordinari  non  s' incontra  avverata  giammai 
la  combinazione  di  due  colleghi  colla  terminazione  dei  loro  cognonii 
in  .  .  .  ESTO  e  in  SCO.  per  cui  è  forza  giudicarli  snlletti.  E  in  ciù 
pure  trovo  un' altra  corrispondenza  colla  citata  Muratoriana,  che  ancli" 
essa  alla  fine  di  febbraio  cita  gli  ordinari  e  in  agosto  i  sostituiti,  no- 
minando  da  prima  il  Bellicio  Torquato  e  1'  Erode  Attico  dell'  896,  e 
poscia  il  Mustio  Prisco  e  il  Pontio  Leliano,  dei  (juali  non  si  è  potulo 
ancora  determinare  1'  anno  preciso.  Dal  che  nasce  una  presunzione  che 
le  due  lapidi  non  sieno  di  un  tempo  molto  lontano  tra  loro.  Questa 
persuasione  si  viene  poi  confermando  perché  anche  la  nostra  pietra 
non  deve  essere  posteriore  a  Gomniodo,  sotlo  cui  1' esuberanza  dei 
surrogati  e  l' irregolarità  délia  loro  promozione  rendendoli  ignoti  fuori 
di  Uoma,  fecero  si  che  si  dismettesse  di  valersi  di  loro  ad  iiso  di  epoca. 
Viceversa  il  Clarissimus  Tuer  aggiunto  a  Classetio  me  lo  l'a  ci-edere  non 
anteriore  aTraiano,  ai  tempi  del  quale  il  titolo  di  Clarissimus,  proprio 
dei  senatori,  né  molto  fino  allora  adoperato  nei  marnii.  cominciù  a 
propagarsi  anche  aile  loro  famiglie.  Posto  ciô  fra  Telesino  e  Paulino 
dell'SiQ,  e  Laterano  e  Rufino  del  960,  che  per  le  cose  anzidefte 
])onno  giudicarsi  compresi  entro  i  limiti  dell"  esclusione,  io  notera  che 
nell  albo  dei  consoli  ordinari  (onnuettendo  quelli  che  ripeterono 
r  onore)  non  s' incontrano  che  tre  soli  coHegi  coi  cognomi  terminanti 
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iii  NVS  ed  il)  INVS,  cioè  Aproiiiano  o  l'etino  iit'lT  Syli,  Poiiliaiio  c 
Hiiliiio  iieir88/i,  Silvano  e  Augiiriiio  nel  909,  i  quali  tutli  appartcti- 
goiio  ai  priiicipati  di  Adriano  e  di  Aiilouiiio  Pio.  Ciù  è  quaiiLo  si  puo 
stabilire  di  sicuro  relativanienle  agli  «rdiiiari,  a  determinare  la  scelta 
Ira  qiieste  tre  coppie  poco  o  iiulla  giovando  la  menzione  dei  sunogati. 
Osta  da  prima  l' ignoranza  in  cui  siaiiio  dolJa  dui'ala  délia  vita  di  Clas- 
setio,  solo  a|)parendo  cli'  essa  non  dcxc  aver  eccedulo  i  ([ualtordici 
anni,  impei'occhè  a  quelF  età  solevano  i  nobili  di  quei  Icnipi  assii- 
mere  la  toga  virile,  dopo  di  clie  non  sarebbesi  ])iù  detlo  clarissinms 
puer,  ma  clarissimm  juvcnis. 

Clii  poi  pu6  vantarsi  di  conoscere  luUa  i  innnensa  tuiba  dei  siit- 
tetti  ?  lo  sono  giunto  a  raccoglierne  nelle  mie  schede  oltre  cinqueceiitu 
cin(|aanta,  cbe  mancano  ancora  di  definitiva  collocazione  nei  fasti:  ma 
molli  di  più  sono  quelli  che  sij  tengono  peranche  nascosti.  Tnttavolla 
volendo  indagare  se  tVa  i  noli  se  ne  aJibia  alcuno  degli  opporluni.  av- 
vertirô  che  per  supplire  il  mutiio  .  .  .ESTVS  non  trovo  ira  i  cognomi 
consolari  se  non  che  Modestus  e  Feslus.  Ma  M.  Mettio  Alodesto  '.  che 
dopo  tornato  dall"  esiglio  deve  avère  avulo  i  fasci  solto  Nerva  o  al  prin- 
cipio  di  Traiano,  è  troppo  antico  per  convenirci,  corne  ail'  o])post(i 
sono  troppo  recenti  i  due  Aiacii  Modesti,  1'  uno  legato  di  Settinno 
Severo  nella  Germania  Superiore-,  Taltro  console  perla  seconda  voJta 
nel  981,  e  molto  piiî  Sabucio  Modesto  legato  di  Gordiano  Pio  nella 
Mesia  Inferiore^.  Trapassando  pertanto  ai  Festi,  soggiaciono  alla  stessa 
eccezione  Anicio  Festo  preterito  da  Settimio  nella  sortizione  délia  pro- 
vincia  consolare*,  \\  consolare  Celio  Festo  dei  tempi  di  Caracalla^.  ^'  il 
(jiulio  Festo  legato  di  Alessandro  Severo''.  Resta  perô  Ira  i  cosi  denonn- 
nati  r  oratore  M.  Postumio  Festo,  i  di  cui  lasci  vengono  testificati  dal  suo 
proconsolato  dell'Asia,  risultante  dalle  lapidi  di  due  suoi  pronipoti". 

'   Plin.  lib.  I,  ep.  v;   V.orp.  iiiscr.  Grâce.  '  Orelli,   n.    77;    [])liis   liant,  loin.   1\. 

n.  3835  A,  e  n.  4379.  p.   i-j8.  Cf.   la  lelfip  du  10  niarsi85-2. 

-  Steiner.   Cnrp.  inscv.    Itlieni ,  n.    313.  à    M.   Marqiiardl ,    plus    haut.    p.  ^34  e( 

[Henzen,  n.  0/196.]  siiiv.  ] 

^  Dalle  medag-lie  <li  Mco|(oli.  '  Dalle  medaglie  di  Mniciaiiopoli. 

'  Dion.  lili.  LWVIII.  r.  wii.  '   Oivlli.  n.  iig'i-  e  n.  1  igô. 


Ô1-2  EPISTOLE. 

A.  GeHio  riferisce  '  che  mentr' era  scolare  di  Siilpicio  Apollinare,  assi- 
stette  ad  un  letterario  colloquio,  cli' egli  ebbe  col  suo  maestro  e  coH' 
altro  oratore  Cornelio  Frontone;  e  quest' ultimo  in  una  sua  lettera 
scritta  poco  dopo  il  suo  consolato  dell'  896-,  lo  annovera  fra  i  principi 
del  fore  che  allora  fiorivano.  Consta  adunque  che  quel  Festo,  coetaneo 
di  Frontone,  dev' essere  stato  aggregato  ail' albo  consolare  nella  prima 
meta  dell'impero  di  Antonino  Pio,  onde  si  puô  con  sufficiente  fonda- 
niento  supporre  ch'  egli  sia  uno  dei  ricercati  sufl'etti. 

Non  ho  altreUanta  fiducia  nel  presentare  il  collega,  il  di  cui  cognome 
amniette  egualmente  il  ristauro  di  Priscus,  di  Fuscus  e  di  Tuscus.  Molli 
Prischi  domandano  che  si  assegni  loro  una  sede,  ma  quasi  tutti  appar- 
tengono  ad  un  irapero  più  alto,  e  tra  questi  conto  pure  il  Neratio  Prisco 
figlio  del  giurisconsullo,  dopo  ciô  che  ne  ho  detto  negli  Annali  drll' 
Instituto^.  Una  lapide  asiatica*  l'a  menzione  di  un  G.  Novio  Rustico  figlio 
del  console  G.  Novio  Prisco,  ma  non  olTre  il  più  piccolo  indizio  per  ar- 
guirne  1'  età.  Lasciando  da  parte  pel  contrario  motivo  Arelho  Fusco 
conmlaris  priniae  sententiae  sotto  Gallicno^,  Mecilio  Fusco  legato  di  Gor- 
diano  Pio  nella  Brettagna'',  Manilio  Fusco  console  perla  seconda  volta 
nel  978,  e  un  altro  dello  stesso  nome  legato  délia  Dacia  nel  9^^",  ciie 
non  sembra  la  stessa  persona ,  ci  rimane  G.  Allio  Fusco  memorato  in  calce 
di  un  elenco  di  senatori  patroni  di  un  collegio  neir893*;  ne  manche- 
rebbe  una  prova  del  massimo  degli  onori  da  lui  conseguiti,  se  si  confon- 
desse  col  consolare  Allio  Fusco  fatto  uccidere  da  Gommodo  nel  968',  e 
se  non  IVapponesse  un  ostacolo  il  sovercliio  intervallo  di  cinquanta  anni 
che  decorrerebbe  fra  le  due  epoche  corte  délia  sua  vita.  Finalmente 
minori  difhcoltà  presenterebbe  forse  il  console  L.  Dasumio  Tidlio  Tusco 
délia  lapide  di  Tarquinia^»,  il  quale  si  dichiara  QVAEST  •  IMP- AN- 

'   Noct.  Allie,  iib.  \I\,  c.  xiii.  "  Orelli.  n.  976. 

"  Pag.  3io,  ediz.  di  Roma.  ''  Da  una   nuova  lapide    di   Carlsburg. 

■'   i852,  p.  -39.  [Voy.  plus  liaut,  tom.V,        [Plus  haut,  p.  117.] 

p.  368.]  "  Grut.  p.  ia6. 

"  Haiiiiiton,  fîesearc^M,  tora.  II,  append.             ''  Lainprid.  in  Commod.  c.  vu. 

n.  179.  [C.  I.  L.  vol.  III,  n.  299.]  '"  Kellerniann,  Vigil.  Rom. it.  aSg.  [Heii- 

^  Trebell.  in  Pisone.  zen,  n.  6o5i.l 
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TONINl  •  AVG'PII,  se  iiou  clic  onde  possa  esscre  il  collega  di  Festo 
coiileinpuraneo  di  FroiitoïKî  converrebl»;  ammeltere  ch'ojjli  avesse  oc- 
cupala  qiiclla  prima  tra  le  cariclie  seiialorie  sul  bel  priiicipio  dcl  lungo 
iinpero  di  quel  principe,  incoinincialo  nell'Sgi,  il  clie,  per  ragioni 
troppo  liinghe  ad  esporsi,  non  saià  da  molli  cosi  facilmente  concedulo. 
Ecco  tutto  cio  elle  per  obbedirla  iiii  è  riiiscilo  di  raccogliere  in- 
lorno  le  date  di  questo  monumeiito,  da  ciii  mi  sembra  potersi  dedurre 
che  le  maggiori  probabilità  concorrano  iiel  l'arlo  reputare  anteriore  di 
qualcbe  anno  al  goo  di  Pioiiia,  e  a  riconoscere  nei  consoli  ordiiiaii 
il  PoiiLiano  e  il  Piuliiio  delT  889. 


AL  SIG.  CAV.   G.   B.   DE   ROSSI, 

l>   liOMA'. 

Di  San  Mariiio,  li  21  décembre  1856. 
Pregiatissinio  signor  Cavalière, 

Sono  tenutissimo  alla  gentile  premura  ch'  Ella  si  è  data  di  comii- 
nicarmi  prontamente  la  scoperla  del  iiuovo  frammento  Arvale-.  Sol- 
toscrivo  interamente  al  di  Lei  avviso  clie  debba  anteporsi  a  quel  poco 
che  ci  resta  deila  prima  colonna  délia  tavola  XXXIII  del  Marini.  II  nuovo 
pezzo  termina  col  parlare  del  primo  di  délia  festa  in  onore  della  Dea 
Dia  ai  27  di  maggio,  e  ï  allio  che  avevamo  tratta  di  quella  del  secondo 
e  de!  terzo  giorno  ai  29  e  ai  3o  successivi.  In  ambedue  si  annunzia 
che  la  testa  segui  ne!  promagistero  di  Flavio  Siilpiciano,  onde  non  cade 
alciiii  dubbiô  che  spettano  ambedue  ad  un  anno  medesimo^. 

II  L.  Novio  Rufo,  che  adesso  imparianio  essere  stato  uuo  dei  consoli 
d'allora,  trovavasi  già  nella  inia  lista  dei  sull'etti  dell' impero  di  Gom- 
modo,  siil  l'ondamento  di  nna  Gruteriana*,  da  cui  apparisce  che,  nel 

'   [Coinrnunique'e  par  M.  de  lîossi.]  '  [Le  reste  de  la  lettre  a  été  imprimé, 

'"   [Voy.  Bulku.  deW hislkuto  di  corrispou-  Biilkll.  delF liistit.  i855,  p.  liii-hv.] 

denza  archeologica ,  i855.  p.  tu.  et  Henzeii.  ''  Pag.  a 09,  1.  [C.  I.  L.  vol.  Il,  ri.  ài  aô.J 

II.  7^19  a.  j 

VIII.  65 
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9Û6.  era  legato  dell'  imperatore  Pertinace  neila  Spagiia  Tarragonese. 
Sapendosi  quiiidi  che  quella  provincia  fu  consolare  fiiio  dai  giorni  di 
Augusto,  e  che  anzi  per  la  sua  importanza  soleva  essere  un  gradino  di 
promozione  da  aitra  minore,  ne  aveva  dedotto  che  Novio,  non  soh) 
avesse  già  avuto  i  fasci  a  quel  tempo,  ma  anche  ([ualche  anno  più 
presto.  Spartiano'  lo  annovera  fra  gli  amici  di  Alhino,  in  gran  parte 
consolari.  tolti  di  vita  da  Severo  nel  gBo.  Da  lui  pure  poco  prima  si 
raccoglie  che  la  Spagna  aveva  seguito  le  parti  del  suo  rivale,  e  che 
'fniulti  post  Albinum  fidem  ei  servantes  bello  a  Severo  superati  sunt. -i 
Il  che  concorda  con  una  Orelliana-  da  cui  si  è  appreso  che  Ti.  Claudio 
Gandido  fu  il  générale  incaricato  da  Settimio  di  combattere  al  di  là 
dei  Pirenei  le  reliquie  dei  suoi  avversari.  Per  lo  che  conibinando  in- 
sieme  queste  diverse  cose  parvemi  di  capire  che  Novio,  come  governa- 
tore  délia  Spagna  Giteriore,  dovette  esservi  il  capo  délia  fazione  Albi- 
niana,  c  che  fu  messo  a  morte  dopo  essere  stato  vinto  da  Candide,  che 
gli  successe  nella  provincia;  con  che  da  queste  due  lapidi  si  trarrà 
qualcheparticolare  di  quella  guerra,  di  cui  dalla  storia  non  avevamo 
altro  cenno,  fuorchè  il  sopra  riferito  di  Spartiano.  Di  lui  si  fa  pure 
menzione  da  Paulo^,  raccontando  che  Pactumeio  Androstene  aveva 
lasciato  sua  erede  la  figlia  di  Pactumeio  Magno  suffetto  nel  986,  ma 
che  dietro  la  fama  divulgatasi  dell'  uccisione  di  lei  seguita  con  quella 
del  padre  nel  968,  cambiô  testamento  e  dispose  dei  suoi  béni  in  favore 
di  Novio  Rufo.  Sarà  probabilmente  un  suo  6glio  il  legato  délia  Mesia 
Inferiore  solto  Elagahalo.  noto  per  moite  medaglie  di  Nicopoli  dell" 
Islro,  che  si  coniessano  imprese  YU  NOBIOY  POYcDOY  '. 

Il  nuovo  framniento  ha  Y  altro  merito  presso  di  me  d"  insegnarmi  il 

'   In  Sever.  c.  xiii.  l'académie  des  Inscriplioiis ,  i865,  p.  aGy- 

■  N.  798.  [C.  I.  L.  \ol.  11.  11.  'm4.]  271,  et  l'article  de  M.  Ei-nest  Desjarilins, 

'  Digest.  lib.  XXMll.  tit.  v.  i.  92.  dans  les  Annales  de  l'Institut  de  coircspon- 

'  [Une  inscription  découverte  depuis  nous  dance  nrchéologi/jiie,  tom.  XL,  18C8.  p.  76. 

a  fait  connaître  les  noms  de  ce  légat  de  la  Cf.  Corp.  iiiscr.  Lat.  vol.  Ill,  n.  77.3.  L'ins- 

Mésie  Inférieure  :  il  s'appelait  T.  Flavius  No-  cription   dont  il   s'agit  est  aujourd'hui  à 

)'/w^  rtiifus.  Voy.  mon  rapport  siu-  les  ins-  Pai'is,  à  la  Bibliothèque  nationale.  L.  Re- 

criptions  de  Troesmis.  dans  le  Bulletin  de  nier.] 
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prenome  di  Arrio  Aiiloniiio  perdutosi  iiell'  iscrizione  dedicatagli  dalia 
coloiiia  Concordia'.  Sapiitosi  ora  ch'ejfli  si  chiamô  Caio,  e  non  Tito 
conie  supponevasi,  saià  lollo  ogni  uiolivo  di  conlusione  tra  lui  c  1  ini- 
peiatore  T.  Antonino  Pio,  che  da  privato  adoperô  anch' egli  il  genli- 
lizio  di  Arrio  proveuutogli  dall'avo  niaterno.  E  potrô  poi  altribuiro  a 
lui  stesso  0  a  qualcuno  délia  sua  ascendenza  o  discendenza  alcuiic  iiii'- 
morie  di  altri  Arrii  Anlonini  uoiiiini  cliiarissinii  veiiute  fuori  di  Iresco, 
il  che  prima  non  mi  era  attentato  di  l'are,  trattenuto  dal  portarsi  da 
essi  pure  il  prenome  di  Caio.  Ma  ciù  nienle  importa  al  [)resenlo  nostro 
proposito.  Puo  bensi  importargli  clio  la  couumanza  del  saccrdozio 
arvale  metta  fuori  di  queslione  clie,  taulo  il  mcmorato  in  questo  fraui- 
mento,  quanto  1  onorato  nella  lapide  di  Concordia,  sono  lo  stesso  sog- 
getto,  per  cui  la  sua  presenza  nel  collegio,  luentre  occupava  la  mag- 
giore  curule  Novio  Rulo,  giova  a  ristringere  di  un  anno  i  limiti  enlro 
cui  potrebbe  vagare  il  consolato  suiVello.  Dal  niarmo  nienle  altro  ri- 
sulta,  se  non  che  tu  posteriore  al  principio  del  909,  nel  quale  Coin- 
modo  resse  i  quinti  fasci  ordinari;  e  che  dev'  essere  anteriore  al  9^3, 
in  cui  queir  imperatore  li  riassunze  per  la  sesta  volta.  Ma  Lampridio 
ci  narra-  :  rt  Cleandro  dignus  tandem  vitae  finis  impositus.  Nani  quum 
(rinsidiis  illius  Arrius  Antoninus  ficlis  criniinibus  in  Attali  gratiam, 
(tquem  in  proconsulata  Asiae  daninaverat,  essel  occisus,  nec  eani  tum 
cr  iiividiam  populo  saeviente  Commodus  ferre  potuisset,  plebi  ad  poenam 
(fdatus  est.  ■»  Non  si  è  concordi  nello  statuire  se  la  morte  di  Cleandro 
sia  accaduta  nel  961  0  nel  9A2,  specialmenle  dopo  che  quella  del  suo 
antecessore  Perenne  e  il  principio  délia  sua  potenza  si  sono  dovuti 
auticipare  di  un  anuo,  in  seguito  dell  osservazione  delT  Eckhel'  che 
spetta  al  988  1'  altro  passo  dello  stesso  Lanqjridio  ^  :  et  Commodus 
crquum  occidisset  Perennem  Félix  appellalus  est.  ■«  Ma  ancorchè  1' uc- 
cisione  di  Cleandro  si  voglia  ritardare  fino  al  9 /i 2,  si  avrà  perô  da  con- 
cedere  che  sia  seguita  nei  primi  raesi  di  quel!' anno.  Imperocchè  Dione^ 


'   Bullett.  tieir  In-slit.  i85i,  p.  \ii.  |  Voy.  ^  D.  N.  V.  loin.  VU.  p. 

plus  haut,  toril.  \ .  p.  i-29.]  '  In  Cominod.  c.  viii. 

'  In  Comtnod.  c.  vu.  '  Lih.  LWII.  c.  \iii. 
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ne  attribuisce  principalmente  la  causa  alla  carestia  aumentata  dai  mo- 
nopolio, che  mosse  il  popolo  a  sedizione  nel  circo,  menlre  assisteva  ai 
giochi  circensi.  Ora  se  in  quell'  anno  Arrio  Antonino  fosse  stato  ancor 
vivo  ai  97  di  maggio,  converrebbe  ritardare  cosi  la  sua  morle,  corae 
le  conseguenze  di  essa,  al  susseguente  mese  in  cui  comincia  la  messe, 
il  clie  avrebbe  tolto  il  pretesto  alla  sedizione.  Ma  vi  è  di  più  1'  altro 
gravissimo  oslacolo,  clie  secondo  gli  antichi  calendari,  fra  i  ludi  Mar- 
tensi  ai  19  di  maggio  e  gli  Apollinari  ai  t3  di  luglio,  non  cadevano 
altre  corse  di  cavalli  iiol  circo.  Escluso  pertanto  il  9/12,  il  consolato  di 
JNovio  restera  circoscritlo  nel  triennio  dal  989  al  9/11. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  ai  febbraio  ]856. 

Amico  carissimo, 

Voi  mi  chiedete  se  persista  nell'  assegnare  al  766  il  consolato  di 
Mamerco  Scauro,  che  reputai  -  conferitogli  da  Augusto,  solo  perché 
mi  parve  poco  presumibile  che  1' ottenesse  da  Tiberio,  a  cui  divenne 
maie  viso  fino  dai  primi  giorni  del  suo  impero^.  Ma  quando  fui  eccitato 
a  dire  su  di  ciô  il  mio  parère,  troppo  era  incerta  la  lezione  del  graf- 
fito  Pompeiano  da  cui  proveniva  quel  consolato,  e  segnatamente  titu- 
bavasi  se  il  suo  collega  vi  fosse  chiamato  CN  ACAIVIO  0  CN 
FIRMO.  Ma  esseadosene  poi  avuta  l' incisione  ',  crebbero  le  mie  dnb- 
liiezze  intorno  quel  nome,  per  cui  pregai  l' amico  Momrasen,  che  allora 
Irovavasi  in  Napoli,  a  richiamare  in  esamc  quel  pataffio  ed  a  mandar- 
meiie  un  lucido,  di  cui  un  altro  mi  fu  pure  favorite  dal  ch.  Garrucci^ 

'  [Communiquée  par  la  direction  de  Tins-  ^  Taeil. /Ihhw/.  lib.  I.  c.  xni. 

litut  de  correspondance  archéologique;  pu-  '  Nella  tav.  IV  dello  stesso  iiM//c(too  «/r/;. 

Ijliée  dans  les  Annales,  1 855,  p.  5-6,  et  B-ij.]  Nnpolelano. 

-  Bullett.  arch.  Napoktano,  i8i6,  p.  5g  '  [Voy.  plus  haut,   p.  aaa  et  suiv.  la 

e  83.  [Voy.  plus  haut  les  lettres  du  i4  (é-  lettre  du  36  février  i85o,  au  P.  Garrucci. 

vrier  et  du  tj  avril  i84G,  à  M.  Minervini.]  Cf.  Corj).  inscr.  Lut.  vol.  IV,  n.  i853.] 
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Mercè  di  quesle  dilifjenzo  si  jjiiinso  a  Irovare  che  il  secundo  taglio,  da 
cui  si  credette  costiluita  la  F  di  Firino,  non  proveniva  se  non  che  da 
1111  tralto  accidentale,  il  qiiale  attravcrsava  puranco  le  due  lettero  pre- 
cedenti,  e  che  di  più  non  erasi  tenuto  conto  di  un  gruppo  di  cin(|U(' 
caratteri  ininori  segnati  sopra  la  riga,  corne  1' V  nello  SCARO  pré- 
cédente. Quindi  si  potè  cosi  riformare  Y  iscrizione  di  quel  grafïilo  : 

MEMILIO    SCAVR.O 
CN  TREMIILLIO  CoS 
VII  IDVS  IVLIAS 
PRIMOGENIAE  OVIIS  NATAE  IN  AQV!  ' 

Dopo  ciô  mi  tu  facile  di  riconoscere  che  questo  consolato  era  lipe- 
tuto  nella  seconda  tavola  Arvale,  quantunque  non  se  ne  fosse  accorto 
il  Marini,  condotto  in  inganno  dal  Muratori  che  rappresentô  quel  fiam- 
raento  corne  rotto  da  tutte  le  parti.  Egli  è  sano  dal  lato  sinistro,  sic- 
come  apparisce  dalla  quarta  linea,  da  cui  comincia  manifestamente  il 
periodo,  onde  agevolinente  si  ristaura  : 

M  A  M  ■  A  E  M  /  /  /  0    s  c  a  u  f  u 
C  N     T   R  E  M  e  /  /  /  0    c  o  .i 

III  ■  K  •  IVNII    in   régi  a 
OyOD  T ■  Oyinctius  crispinus 
VALEKianiis  m  a  g  -J  r  a  I  r  u  m 

ARVALIVM re 

TV  LIT,  etc. 

Questa  data  dei  3o  di  maggio  fu  la  prima  a  metterini  in  grave  dub- 
bio  délia  mia  aggiudicazione ,  mostrandomi  i  nuovi  consoli  già  in  pos- 
sesso  délia  loro  dignità  molto  innanzi  che  spirasse  il  primo  semestre 
appartenente  di  pieno  diritto  agli  ordinari,  i  quali  in  questo  tempo  non 
poteva  supporsi  che  avessero  ambedue  abbandonato  il  loro  posto  prima 
del  termine  prestabilito.  11  mio  dubbio  si  rivolse  poscia  in  certezza, 
dopochè  la  scoperta  dei  fasti  d' Anzio  ebbe  rimandati  decisivamente 

'  Il  (jarrucci  siippli  IN  AQyUmiw. 
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questi  suO'etti  al  di  qua  de!  771.  Dal  clie  ne  venue  che  la  nuova  sede  si 
avesse  loro  da  cercare  entro  il  successivo  triennio,  stante  che  Tacito 
ci  assicura'  daH'altro  canto  che  Scauro  era  già  consolare  ne!  776. 

Cominciai  peraltro  dall' esdudere  il  772,  appoggiandonii  al  brano 
délia  terza  tavola  Arvale.  In  essa  un  Gesare  viene  regislralo  fia  i  sodali 
di  quel  collegio  iiitervenuti  ad  un'  adunanza  tenuta  sotto  lo  stesso  ma- 
gistero  di  Quintio  Crispino  \aleriano,  nel  quale  abbiarao  veduto  no- 
tarsi  il  consolato  di  Scauro,  magistero  che,  corne  sapete,  durava  un 
anno.principiando  e  finendo  ai  17  di  décembre.  Ora  nel  772  uiuno  dei 
(jesari  allora  esistenli  potè  |)rima  di  quel  giorno  essere  a  Roma.  Ger- 
raanico,  assente  da  un  pezzo  dalla  capitale,  mori  in  Antiocbia  0  al 
linire  di  novembre,  o  al  principiare  di  décembre  di  quellanno.  Druso, 
ascritto  fra  gli  Arvali  nel  767,  trovavasi  nell'  Illirico  nel  771,  di  dove 
neir  anno  seguente  fu  mandato  nella  Germania^.  Egli  non  tornô  se 
non  dopo  la  morte  del  fratello  per  adozione,  onde  e  pel  lutto  dome- 
stico,  e  per  accorrere  a  riceverne  le  ceneri  a  Terracina^,  entro  da  pri- 
vato  in  Roma  dopo  già  incominciato  il  778*,  sospendendo  1"  ingresso 
solenne  che  doveva  fare  in  trionfo^;  il  che  poi  esegui  ai  28  di  niaggio. 
come  ahbiamo  appreso  dal  frammento  di  fasti  Ostiensi  già  posseduto 
dai  Sarti*^.  La  presenza  adunque  di  un  Gesare  fra  gli  Arvali  non  po- 
trebbe  conciliarsi  roi  magistero  di  Quintio.  se  questo  fosse  caduto 
nel  772. 

Progredendo  al  773,  incontrasi  la  concorrenza  di  Rubellio  Blando  e 
di  Annio  Pollione,  che  occuparono  la  seconda  parte  di  un  anno,  ve- 
nendo  nominati  in  settembre  da  una  lapide  '  e  da  un  altro  graffito 
Pompeiano'^.  Anch'essi  dai  nuovi  fasti  Anziati  sono  stati  rispinti  oltre 
il  771,  cacciandoli  dal  770  a  cui  gli  aveva  io  riportati",  mentre  Blando 


'  Annal,  lili.  111.  c.  lxvi.  '  Reines.  Sijntagm.  ci.  Wll.n.  3a.  [Plus 

-  Tacil.  Aiiiwl.  lib.  II.  c.  \u\.  un.  i\ii.  liaiit.  (ooie  IV,  p.  679.] 

'  Tacit.  Annal,  lib.  III.  c.  11.  '  Bidlcltino  archeol.  i\ apoletano ,  ann.  I\  . 

*  Id.  ibid.  c.  XT.  i845,  p.  8.  [Voy.  plus  haut,  p.  8.J 

'  Id.  ibid.  c.  xi.\;  Sueton.  Tiher.  c.  xx.  '  Biillcllino  delV Insûlnto ,  i845.  p.  i.53. 

'  [Henzen.  n.  6Zi'i3.J  [Plus  haut,  tom.  IV.  p.  485.] 
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per  r  altra  parte  da  Tacito  '  si  annovera  Ira  i  consolari  ne)  776.  Ad 
essi  adunque  non  restano  aperti  se  non  clie  i  due  anni  intermedi.  Ma 
ne!  772  loro  disputa  il  posto  P.  Petronio,  del  quale  raccolsi  più  cose 
iwlY  Avcadico-,  uno  degli  autori  délia  legjje  Giunia  Petronia,  a  cui  non 
puô  contendersi  di  essere  stato  collega  dell'  eponimo  M.  Giunio  Silano 
in  sostituzione  a  Norbano  Balho.  Se  si  concedesse  a  questi  altri  il  se- 
condo  nundino,  converrebbe  aniniettere  che  Petronio  avesse  occupato 
una  parte  del  primo.  Ma  Norbano  sopravisse  fino  alla  morte  di  Gali- 
gola  ^,  e  sarebbe  totalmente  contrario  alla  pratica  dell  impero  Tibe- 
riano  che  ad  un  console  ordinaiio  si  fosse  assegnato  uno  spazio  minore 
di  sei  mesi.  E  dunque  tutto  prossimo  al  vero  che  Silano,  siccome  alcuiu 
altri,  tenesse  la  maggiore  curule  per  tutto  l'anno,  e  che  nelle  calende 
di  luglio  a  ^orbano  fosse  regolarmente  sostituito  P.  Petronio.  Lo  che 
essendo,  saremo  forzatamente  costretti  a  ricevere  Blando  e  Pollione  nel 
residuale  773,benchè  io  1' abbia  negato*  adducendo  che  Blando,  pei' 
detto  del  ripetuto  Tacito  ^  émise  in  senato  il  proprio  parère  snl  conto 
di  Emilia  Lepida  accusata  di  molti  delitti,  il  che  non  avrebbe  potuto 
lare,  se  avesse  allora  esercitata  la  suprema  magistratura,  notissimo 
essendo  che  i  consoli  in  carica  non  fcrebavt,  scd  rogabant  sentenlmm. 
L'  obbiezione  sarebbe  giusta  se  quel  giudizio  fosse  realmente  seguito 
dopo  il  declinare  dell'anno,  siccome  allora  mi  parve  di  poter  dedurre 
dair  ordine  délia  narrazione  dello  storico.  Perde  perô  tutta  la  sua  forza 
se  si  amraette  che  avvenisse  sotto  gli  antecessori  Cotta  e  Messala,  per- 
ché anzi  in  taie  credenza  si  troverà  regolarissimo  che  Blando,  conie 
uno  dei  designati  suffetti,  fosse  dei  primi  ad  essere  richiesto  del  suo 
voto.  Infatli  ho  poscia  avvertito  notarsi  in  seguito  dnllo  stesso  Tacito, 
che  la  condanna  di  Lepida  tenue  dietro  con  brève  intervallo  a  quella 

'  Annal,  lib.  III,  c.  li.  consulaires  des  Arvales  (Henzen.  Scavi  net 

'   i83i,  tom.  LIV,   p.   06.  [Voy.  |ilus  bosco,  p.  (jk)  ont  déinonlré  qui!  n'y  eut 

haut,  tom.  IH,  p.  SSy  et  suiv.  ]  qu'un  seul  suffectus,  L.  Petronius,  en  77J  . 

'  Joseph.  Ant.  Jiid.  lih.  \I\,  c.  i,  S  i5.  ils  ont  aussi  prouve'  qu'il  n'y  en  eut  pas  en 

'  Bullelliiio  dell'  Inxliluto,  i8i5,  p.  i5i.  778.  Il  faut  donc  chercher  une  autre  année 

[Plus  haut.  tom.  I\,  p.  /182.  —  Borghesi  [tour  Blundus  et  Pollio.  \\  .  H.  Waddington.] 

avait  raison  de  le  nier;   car.  si  les  fastes  ''  Amml.  lib.  111.  c.  X-\iv. 
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di  Gn.  Fisonc  imputalo  dell' avvelenaniento  di  Germaiiico.  Ura  questa 
célèbre  causa  era  ultimata  dei  tutto  alquanto  prima  de!  trionfo  di 
Druso  \  condotto,  coine  si  è  detto,  ai  28  di  maggio,  onde  rimaiie 
iihero  pcr  la  seconda  l' intero  mese  di  giugno. 

Lasciando  pertanto  Blando  c  Pollione  in  pacilico  possesso  del  773, 
sarà  una  necessaria  conseguenza  délie  cose  anzidette,  che  anche  i  fasci 
di  Scauro  e  di  Treniellio  si  abbiano  da  ritardare  fino  all'estremo  del 
triennio,  entro  cui  gli  lio  superiormente  ristretti,  determinandoli  cosi 
al  77/1,  a  cui  convengono  aitresi  per  un'  altra  ragione.  Abbianio  veduto 
che  la  tavola  Arvale  segna  con  essi  il  3o  di  maggio,  e  il  grafîito  Poni- 
peiano  gli  8  di  liiglio.  Una  di  queste  date  spetta  al  primo  semestre, 
r  altra  al  seconde.  Si  ha  qui  dunque  un  anomalia  dalle  norme  ordi- 
narie  dei  fasti  in  questo  secolo.  Da  che  Augusto,  nel  768  per  lo  meno, 
ebbe  diviso  1' anno  consolare  in  due  nundini  eguali  di  sei  mesi  luno. 
finchè  rimase  intatto  il  sistema  da  lui  stabilito,  vale  a  dire,  per  quanio 
consta,  fino  ail'  impero  di  Gallta,  prima  délie  calende  di  gennaio  erano 
già  scelle  le  due  coppie  di  candidali  che  dovevano  occuparli,  benchè 
talvolta  a  qualcuno,  e  segnatamente  ai  principi  délia  casa  impériale  e 
ai  loi'o  parenti,  si  concedesse  il  privilegio  di  ritenere  la  carica  per 
ambedue  i  semestri.  Percio  non  poteva  darsi  il  caso  che  un  sulletto 
esercitasse  il  suo  ufiicio  parte  in  un  nundino,  parte  in  un  altro.  Simili 
deviazioni  dalle  regole  stabilité  non  si  ebbero  se  non  che  nei  consolati 
degli  imperatori,  i  quali  nell' anno  loro  aitribuito  disposero  di  questo 
onore  a  pieno  loro  beneplacito,  senz' obbligo  di  ricorrere  a  comizi, 
rinunziandolo  ora  più  presto,  ora  più  tardi,  e  per  quel  lasso  di  tempo 
che  loro  piacque,  a  quello  0  (juelli  che  si  sostituirono,  del  che  chiaris- 
simi  esempi  ci  sono  oiïcrti  dallo  stesso  Tibcrio  nel  771  e  nel  78/1  nel 
quai'  ultimo  incontriamo  in  Fausto  Silla  un  caso  consimile  a  questo 
nostro.  Ne  dall' usato  costume  si  allontano  quel  régnante  nel  77^  di 
cui  si  favella ,  affermando  Suetonio  ^  che .  dei  tre  consolati  da  lui  assunti 
mentre  tu  principe,  tfunum   paucis  diebus,  alterum  tribus  niensibus 

'  Tacit.  Annal,  lib.  lit,  c.  \i.\.  —  '  In  Tiber.  c.  xxvi. 
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ccgessil. 'T  W'v  le  (juali  cose  lio  poi  ci'odiilo  di  avère  gravissimo  l'oiitla- 
mento  per  surrojjarjrli  Scaui'o  c  Tnuiiellio  aile  calende  di  aprile  di 
queir  aniio,  senza  riiuinziare  al  sospetlo,  clie  prima  délia  sua  fine 
siano  slati  da  alcun  altio  rimpiazzali. 

Non  ho  ancora  avuto  1'  ultiiuo  toiiio  dc<;li  alti  dcH' Accadcniia  di 
Archeoiogia';  ma  avendomi  voi  specificalo  iicH'  ultiina  vostra  clie  la  l'al- 
tami  censura  cade  sul  tribuno  Silano,  ho  capito  che  risguarda  colui 
che  si  congiunse  a  Modena  con  M.  Antonio'-.  Non  ignorava  che  la  voce 
alpaTÎapy^os^  non  détermina  particolarmcnte  alcuna  dignità  militare, 
ma  signilica  in  génère  qui  praeest  mililibm,  per  oui  tanto  conviene  al 
condottiero  di  un  migliaio  o  due  di  soldati,  quanto  al  rettore  di  un  eser- 
cito.  Debbo  adunque  confessare  che,  se  ho  errato,  non  lo  lu  j)ercliè 
ingainiato  da  una  Iraduzione  infedele,  ma  avvertitamente,  perché  mi 
parve  che  non  laiito  il  Reimaro.  quanld  il  Freinsemio  e  i  commenta- 
tori  di  Cicérone  avessero  rettaniente  giudicato  che  Silano  non  |)oteva 
essere  allora  che  un  tribuno;  e  ciô  per  due  motivi.  Voi  non  ignorate 
che  innanzi  I'  impero  tra  i  principali  ufliziali  non  vi  furono  che  due 
qualité  che  costituissero  grado  militare,  Y  imperator,  e  dopo  di  esso  i 
tribuni.  Gl'  intermedi  Jegati  Icgionis  non  datano  che  da  Augusto.  Per 
l'addietro  i  legati  non  erano  se  non  che  i  nostri  aiutanti  del  générale 
in  eapo,  da  lui  scelti  a  suo  beneplacito,  ordinariamente  pel  teuq)o  che 
durava  il  suo  comando,  ai  quali  distribuiva  e  cainbiava  le  incombenze 
ad  arbitrio,  e  che,  corne  poteva  eleggerli,  poteva  riniovere.  Se  dunque 
Sdano  fosse  stato,  o  si  l'osse  intitolato  legato  di  Lepido,  corne  questi 
contre  il  fatto  avrebbe  poluto  pretendere  che  senza  suo  ordine  avesse 
condotto  a  Modena  i  soldati  che  gli  erano  allidati?  Perché  non  gliene 
toise  incontinente  il  comando  avendo  il  diritto  di  farlo,  e  percliè  se- 
conde Dione  si  restrinse  ad  accusarlo  al  senato,  come  per  inlentargli 

'  [Il  s'agit  du  tome  XIII,  contenant  le  mé-  lettre.  V(]y.  les  deux  lettres  suivantes  et  Pai- 

moire  de  M.  Grifi ,  sopr-a  la  iscrizione  aiitica  ticle  de  M.  Henzen  ,  dans  les  Annales  tk 

deir  auriga  Sclrlo,  mémoire  dans  lequel  se  l'Instilul,  i855,  p.  3  et  suiv.  L.  Remer.J 
trouvent  plusieurs  critiques    des   opinions  -  [Voy.  plus  haut,  tom.  V,  p.  180.] 

e'mises  par  Borghesi.  aussi  peu  fondées  que  '  {Dion.  lili.  \L\I.  c.  wwiii.] 

celle  qui  est  i-éfutée  dans  la  suite  de  cette 

Mil.  66 


.VJ-2  KPISTOLE. 

un  j)rocesso,  quale  sarebbe  occorso  per  ispogliare  un  trihuno  dal  suo 
grado,  che  gli  era  stato  concesso  dal  popolo,  o  clie  aveva  ottenuto  in 
una  regolai'e  proniozione  ?  L'  altra  ragione  lu  queila,  cho  anche  negli 
nitimi  tenipi  i  legati  erano  già  senatori,  siccome  si  dimostra  in  quelli 
di  Giulio  Cesare,  per  ciii  mi  aUaccai  a  provare  che  Silano  non  dovette 
divenirlo  se  non  alquanti  anni  piii  tardi.  Del  resto  questa  in  fondo  si 
riducead  una  questioiie  di  lana  caprina.  Il  ])unto  principale  che  mi  era 
proposlo,  lu  quello  d' indagare  se  il  legato  di  Cesare  e  il  console  de! 
y-jy  eiano,  come  supponevasi,  la  stessa  persona,  punto  ch' è  stato  de- 
ciso  dall'addotta  Gruteriana  •  in  oui  il  secondo  si  dice  M 'F.  Clii  ne- 
gherà  che  il  ben'  alTetto  a  M.  Antonio  dehba  esser  quello  che,  dopo 
qualtro  anni  di  esiglio,  per  la  suainlluenza  ottenne  poscia  la  questura, 
e  come  potrebbe  supporsi  che  fosse  tornato  a  concorrere  a  queila  ca- 
rica  (;hi  deve  averla  già  conseguita  délie  decine  di  anni  più  presto  ? 
Infine,  se  il  legato  di  Cesare  dovesse  essere  il  proconsole  dell' Asia 
nel  7/10,  converrebbe  ammettere  che  vi  fosse  pei"  lo  meno  andato  de- 
crepito. 


AL   DOTTOUE    HKNZRîV, 

IN   ROMA  . 

Di  San  Marino.  li  1  !  marzo  i85(i. 
Amico  carissiino, 

l'roseguo  a  rispondere,  como  ho  promesso,  agli  altri  arlicoh  dell  ul- 
tima  vostra.  Benchè  al  Grili,  la  cui  dissertazione  ho  finalmente  rice- 
vuta,  non  sia  ne  meno  passato  per  mente  che  A.  Cecina  Largo  possa 
essere  altra  rosa  che  un  sulTetto,  p(U'sisto  nel  concorrere  nella  vostra 
opinioni",  che  questi  siano  altri  nomi  di  C.  Silio,  fondandomi  suHa 
concordanza  di   Dione  graluilamente  incolpato  di  errore.  Altrettanto 


'  l'a;;.  ."{38.  1.  imprimée  daps  les  Ammiex,   iHSS,  p.   1  (i 

'  Idniiiinuniquée   par   la    direction    de        el'T-l 
Inslilnl  de  correspondance  arcliéologique; 
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mi  persuade  il  silenzio  degli  stcssi  fasti  Anziatini  ',  che  iiegano  a  Larj;» 
la  quaiilà  di  SVF,  da  essi  iiolala  in  eguali  casi  cosi  anlecedeiiti,  coiiie 
susscjjueiili.  Llna  terza  ragioiic,  per  me  gravissima,  da  cui  si  dimostra 
clie  r  aiiiio  766  ail' epoca  ordiiiaiia  délie  calende  di  luglio  non  ebbe 
suiTOgati.  mi  è  stata  poi  suggerila  dalla  lapide  délia  vigna  Ameiidola 
riferita  dal  Cardinali-,  in  cui  Ci^cilio  0|)tat()  si  dice  NAins  PLANCO 
ET  SILO  COS  IIII  KALSEyy/,  e  morto  tre  anni  dopo.  Lo  aveva  già 
asserilo  liguardo  agli  alti  pubblici  e  aile  tessere  gladiatorie,  ma  dopo 
aver  diligenleraente  esamiuala  la  mia  raccolta  di  monumenti  ipatici, 
posso  ora  aggiungere  cbe  priuia  del  nono  secolo  non  si  uso  in  lapidi, 
specialmenle  romane,  di  qualuiKjue  natura  siano,  di  notare  i  consoli 
ordinari  in  un  giorno  in  cui  fossero  già  succeduli  i  suflVtti.  Il  primo 
esempio  cbe  mi  sia  occorso  in  contrario  viene  oll'erto  da  un'  iscrizione 
gallicana  di  Metz^,  in  cui  nel  797  si  scrisse  : 

DEDICATA  •  Vlll  i< 
OCTOBANNOC 
£ASSIEN1  •  CRISPI 

n"-T-STATlLO    TAVRO  ■  CoS 

Ma  essa  torna  m  conferma  délia  mia  avvertenza,  la  stranezza  di  quella 
nuova  l'onnola  mostrando  abbastanza  ch'  essa  lu  immaginata  j)erchè 
ignoravasi  chi  fosse  straordinariamente  succeduto  al  Passieno  dimis- 
sionario,  cbe  ora  sappiamo  essere  stalo  Pomponio  Secundo*.  Dal  cbe 
ne  conchiudo  che  Planco  e  Silio  erano  ancora  in  carica  alla  fine  di 
seltembre. 

Molta  lorza  ba  pui-e  la  vostra  osservazione,  cbe  la  disposizione  dell" 
ullima  tavola  Capitolina  non  permette  di  supporre  che  in  quell'  anno 
\i  fossero  mentovati  i  suffetti^  il  cbe  rilevo  ancb' io  dall' esattissima 

'  [Voy.  le  texte  de  ces  fastes,  [iliis  liant.  '  l^oy.  la  lettre  au  comte  Orti  Manaiii. 

p.  75.]  plus  haut.  toiu.  V.  p.  97  et  suiv.] 

''  Dipl.  iiiip.  n.  95.  [Henzen.  11.  7379.)  '  [Voy.   mon  édition  des  fastes  (lapito- 

'  Revue  archéologique,    i845,    p.    hiy>.  lins,  dans  le  Cor/». /«sec.  L«^  vol.  I .  p. /li-a. 

[Plus  haut.  loin.  IV.  ]>.  53i.]  \\  .  Henzen  | 
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copia  clie  me  ne  feci  tanti  anni  sono.  Aggiungo  avère  in  essa  nolato  clic 
siil  principio  délia  iinea  abrasa  mi  parve  di  poter  leggere  C  .  .  E.  .  ., 
il  clie  corrisponde  ail'  avervi  voi  pure  riconosciuto  qualche  Iraccia  délie 
lettere  richiesle,  e  puô  avère  qualclie  fondamento  di  reallà,  perché  a 
([uel  tempo  io  non  aveva  certamente  alcuna  prevenzione  in  favore  di 
CAECINA.  Del  resto  la  grave  diflicoltà  clie  io  trovava  da  prima  per 
credere  che  C.  Silio  potesse  essere  stato  adottato  da  A.  Gecina,  nasceva 
liai  prenome  di  Aulo,  perché,  se  c[ueslo  era  il  prenome  deiradottante, 
doveva  essere  anche  quello  dcH' adottato,  il  quale  invece  chiainossi 
coinuneniente  Caio.  Nel  che  ragionava  secondo  Io  stde  dei  tempi  re- 
pubblicani.  Ma  ai  giorni  di  Tiberio  era  insienie  cominciato  il  nuovo 
costume  di  assumere  bensi  i  nomi  adottivi,  ma  di  conservare  eziandio 
tutti  i  pioprii,  del  che  ahbiamo  1' esempio  contemporaneo  di  L.  Ijvio 
Servio  Sulpicio  Galba  poscia   imperatore,  adottato  da  giovine  dalla 
matrigna,  senza  parlare  degli  altri  posteriori  addotti  dal  Marini*.  Chè 
se  anche  non  piacesse  di  ammettere  in  lui  una  formale  adozione,  per- 
ché troviamo  che  in  pari  circostanza  suo  fratello  A.  Licinio  Nerva  Si- 
liano  console  nel  760  si  atlenne  ail'  antico  costume,  niente  impedisce 
di  supporre  che  C.  Silio  fosse  lasciato  erede  da  A.  Gecina,  col  patio 
medesimo  imposto  da  Dasumio  :  si  nomen  meum  lalnmm  promiseril,  il 
che  non  importava  1'  obbligo  di  rinunziare  aile  proprie  denominazioni, 
corne  non  Io  importé  a  L.  Dasumio  Tullio  Tusco. 

Ho  pure  già  ritrattala  una  délie  accuse  che  aveva  messe  contro  i 
nuovi  fasti  relativamente  al  C-POMPEIVS  GRAECINA,  soslituito 
nel  769  a  Tauro  e  Libone.  lo-gli  contrastava  il  prenome  di  Gaio  rite- 
nendo  che  si  fosse  appellato  Publio  per  due  ragioni  :  nasceva  la  prima 
dair  aver  seguito  l'opinione  comune  ammessa  fino  al  Gardinali",  che 
riportava  a  quest'  anno  la  lapide  del  Fabretti  ^  colla  data  IIII  •  NO- 
NAS  •  M AIAS  ■  T  •  STATILIO  •  TAVRO  •  P  •  POMPO .  .  .  Prove- 
niva  l'altra  dalle  medaglie  di  Butroto,  impresse  sulla  fine  dell'impero 
di  Augiisto,  mentre  era  duumviro   quinquennale  P.  Pomponio  Gie- 

'   Fr.  Arval.  p.  aS'i.  '  hiscr.  p.  701,  n.  aai. 

'  Lctln-n  sm  prefelti  di  Borna ,  p.  6. 
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cino,  clie  aveva  reputato  '  la  stessa  |)orsoiia  dcl  console.  Ma  fJo])o  che 
il  Moinmscii ,  colT  is|)pzione  ociilare  dcl  caloiidai'io  Anziatino  did 
Volpi,  vi  ehhii  conelto  T-  STATILIO  -TAVRO  •  P  •  PO.  .  .NIO  ■ 
SECVDO-COS,  confessai-  clie  anche  la  lapide  Fabrettiana,  piiil- 
loslo  clie  al  Pomponio  Grecino  dcl  'jCx^),  doveva  rilcrirsi  al  Pomponio 
Secundo  del  797. 

Tolta  cosi  la  dissidenza  di  quell'  iscrizione,  è  subentrata  a  coni'ei- 
niare  T  asserto  dei  nuovi  fasti  l'altra  base  ancora  esistente  a  Gnbbio-', 
e  dedicata  al  giovine  C  •  POMPONIO  •  C  •  F- GRAECINO  prefetto 
di  Pioina  per  le  l'erie  latine,  non  esscndovi  oia  jiiù  ragione  per  negare 
al  Heincsio  "  cbe  costui  sia  un  fratello  délia  Pomponia  Grecina  di 
Tacito^  e  figlio  del  nostro  sufi'etto.  Piiguardo  aile  medaglie  di  Buli'olo, 
avendo  mostrato  che  non  potevano  spettare  a  suo  padre,  atlesochè  il 
console,  pei'  solenne  testimonianza  di  Ovidio",  fu  fratello  di  L.  Pom- 
ponio Flacco  suo  successore  nel  consolato  del  770,  il  quale  dalT  indice 
di  Dione  si  attesta  figlio  di  un  Lucio,  nii  parve  naturale  di  attribuirle 
a  lui  stesso.  Ora  perô,  che  ne  meno  a  lui  possono  più  convenire,  restera 
che  si  assegnino  ad  un  altro  suo  fratello  riniasto  nella  Grecia,  da  cui 
si  denominarono  avendone  esso  avuto  più  d'uno,  siccome  consta  dallo 
stesso  Ovidio  ''  : 

Sic  mater  et  u\or, 
Sic  tijji  sinl  lialres,  lotaquo  saiva  doimis. 

Ma  se  per  questa  parte  si  difeude  il  quadratario  dei  fasti  Anziatini, 
non  potrà  assolversi  da  ei'rore  negli  altri  due  nomi,  avendo  scritto 
POMPEIVS  GRAECINA  in  cambio  di  POMPONIVS  GRAE- 
CINVS. 

Crederô  ail' autorità  del  nuovo  cippo  di  Scirto,  ricevendo  che  il 

'  Osserv.  VI  délia  mia  Décade  \I.  [Plus  '  Syntagm.  cl.  VI,  n.  78. 

haut,  tom.  Il,  p.  -2.3  et  suiv.]  '  Annal,  lib.  XIIl,  c.  xwii. 

'  Bulleti.  (M'hisM.  i8i8,  p.  67.  [Voy.  "  De  Poiiio,  lib.  IV.  eleg. 

plus  haut,  tom.  V.  p.  i  o4.  ]  'De  Ponto,  lib.  II .  eleg.  vi. 

'  [Marini,  Fr.  Anal.  p.  a 3.] 
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console  del  772  si  cliianiasse  piullosto  Celio  che  Cecilio,  giaccliè  seiiza 
di  esso  sarei  slato  più  disposto  a  credere  ai  fasti  Carraresi  di  quelio 
che  agli  Anziatini,  negandosi  a  torto  che  la  storia  non  conosca  Cecilii 
Riifi.  So  bene  che  egnali  controversie  si  hanno  riguardo  a  L.  Cecilio 
Ruib  cognato  di  P.  Silia,  tribuno  délia  plèbe  nel  (igi,  pretore  ne! 
697;  e  so  pure  che  i  moderni  conimentatori  di  Tullio,  appoggiandosi 
ad  Asconio,  inchinano  a  chiamar  Celio  ancor  lui.  Ma  niuno  si  è  ricor- 
dato  deir  opposizione  clie  loro  i'a  la  sua  iscrizione  sepolcrale  presso  il 
Heinesio  '. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDOM, 

IN  MODENA^ 

Di  San  Marino.  li  ai  inarzo  i856. 
Pregiatissinio  Amico, 

Dal  corlese  di  Leifoglio  dei  3o  novembre  ebbi  il  primo  senlore  délia 
dissertazione  del  sig.  Grifi ,  e  quindi  ho  dovuto  ritardarle  il  riscontro, 
finchè  me  la  fossi  procurata,  il  che  non  mi  è  riuscito  se  non  che  nella 
decorsa  settimana.  Ho  veduto  che  il  grande  argomento,  su  cui  si  ap- 
poggia  per  negarmi  la  comune  origine  délie  case  di  Pompeo  Magno  e 
di  Sesto  Pompeo  console  nel  719,6  dedotto  dalla  voce  tivôs  usata  da 
Dione  nel  parlare  di  quest  ultimo,  pretendendo  che  con  cio  lo  accusi 
di  essore  ignobile.  e  non  badando  che  quella  pretesa  viene  smentita 
da  \elleio.  Egli  ci  attesta^  che  seu  duae,  seu  très  Pompeiorum  fuere 
famiiiae;  ma  a  niuna  di  loro  potè  competere  quella  taccia,  perché,  se 
i  Magni  furono  nobilitati  dallo  Strabone  console  nel  663,  i  Rufi  e  i 
Biliniri  discesero  dal  Pompeo  Rufo  console  nel  61 3.  Ottimamente 
adunque  cogli  esempi  che  mi  ha  addotti  Ella  ha  mostrato  che  il  Tt's 
dei  Greci.  al  pari  delï  altquis  dei  Latini,  ebbe  anche  il  significato  di 
(ilius.  sici'ome  dal  contesto  si  fa  chiaro  doversi  qui  intendere*. 

'  Si/iiUigm.  l'I.  VI,  11.  iG.  '  [Lib.  II,  c.  xxi.  So.j 

fC.oniniuniquée  par  M"' Cavedoni.  ]  '  f  Fra  gli  esempi  da  me  adilolti  a  prova 
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Ma  il  sio.  (ïi'ili  si  compiacc!  di  ricavai'e  le  sue  obbiezioni  da  simili 
parole  suscoUibili  di  vai'io  seiiso,  c  non  si  dà  poi  alcun  pensii-ro  di 
esamiiiare  le  circoslanze  clie  poniio  deterniitiarne  la  scelta.  Anclie  per 
escliidere  clie  il  Sesto  nipote  di  Ponipeo,  meutovalo  da  Plularco,  sia 
un  fifjlio  del  fraleilo  di  Poinpeo  Strabone,  c  volendolo  crederc  in  vece 
nn  nijiote  delT  eniulo  di  Giulio  Cesare,  clie  non  ebbe  Iratelli,  vieiie 
iiniaiizi  folla  peregrina  ci'udizione  che  àSeXÇiiSovs  tanlo  vale  figlio  del 
Iratello,  quanto  délia  sorella.  In  questo  caso  adunque  ((uel  Sesto  non 
potrebbe  esser  nato  che  dal  G.  Memmio,  niarito  dell'  unica  sorella  di 
Pompeo  Magno.  Ma  Ira  tanti  dogli  anticlii  clie  lianno  parlato  del  se- 
conde, cbi  gli  lia  detto  che  da  essa  abbia  avulo  un  nipote.  e  dove  lia 
trovato  cbe  la  casa  dei  Memniii  abbia  mai  iisalo  il  prenome  di  Sesto. 
neila  quale  non  abbiamo  se  non  cbe  dei  (lai  e  dei  Luci,  specialmente 
nel  settimo  secolo,  in  cui  essa  è  nolissima  pei  sci'ittori  e  per  le  meda- 
glie?  Ben  è  vero  che  di  qiieste  poco  si  cura,  per  cui.  dissimniando 
(juelle  di  Faustns  Félix,  nega  che  Silla  abbia  traniandato  al  figlio  il 
SUD  cognonie  di  Felice.  e  dopo  aver  inipiegalo  quattro  pagine  per  pro- 
vare  che  1' altro  di  Magno  lu  jiai'licolare  di  Pompeo  il  padre,  appeiia 
concède  che  Munatio  ed  Eppio  l'abbiano  (bito  abusivamente  ai  ligli  di 
lui,  tacendo  perciô  degli  altri  numini  con  MAG  •  PIVS- IMP  •  ITER. 
latti  coniare  in  Sicilia  dallo  stesso  Sesto  Pompeo.  Chè  se  a  queslo  inline 
lo  acconsente,  egli  è  perché  non  Irova  altro  modo  di  sbarazzarsi  délia 
lapide  con  SEX  •  POMPEIVS  •  SEXTI  •  PRAECo  •  Agnotnine  ■  iVS- 
TVS-QVEM  -TENVIT-  MAGN/.  .  .  <lomVS\  la  quale  maggior- 
mente  lo  punge,  e  che  viceversa  a  quel  Sesto  non  appartiene.  Ognuno 
sa  che  il  pmcco  era  uno  degli  (ipparitores  dei  inagistrati  romani.  Ora 
corne  Giusto  polè  essere  il  bandilore  del  secondogenito  di  Pompeo.  cbe 

(li  ci^  primicreggia  quello  di  Seiiolonto, ///.v(.  Pnmpm    Magiio,    per   singolare    conibina- 

(ir.Wh.VU .  c.  ],  n.  -2^  :  èyyivà(xsvos  ^é  ris  zioiip.    lu    iiiorto  nelF  anno   in  cui    leneva 

\vxo(i7fh)sMavnvevî,  yévos  Ts  oilsvàs  èv-  i  t'asci  consolari  nu  taie  aiich' egli  di  nome 

Ssr/s   ;^pr7fia«Ti  Te  isoovKwv.   Da   questo  e  Sesto  Pompeo.  C.Cavedom.] 

lia  altri  riseontri  di  greci  scrittori,  parmi  '   Pag.  h-ik.  [Voy.  Aiinidi  dell' liisdwio, 

cliiaro    che   1'  stti  S^^tou  riros   ïlonTstjtox)  Umi.  XXIV,  i85q,  p.  .3i5,  n.   4o  ,  et  pins 

altro  non   venga   n   dire  se  non   che  Srslo  haul .  (nni.  \,  p.  3'ii.J 
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non  lii  a  Roma  se  non  da  ragazzo,  che  non  vi  copri  alciina  magistra- 
tura,  e  che,  sebbene  designato  console  dopo  la  pace  di  Pozzuoli,  non 
giunse  ad  esercitare  quclla  carica?  E  dunque  gioco  forza  di  amuieltere 
che  quel  liberto  di  un  Magno  sia  stato  bandilore  di  alcun  altro  dei  Sesti 
Pompei  che  ottennero  i  fasci  eiFetliva mente. 

Strana  è  ])oi  la  contradizione  di  ciii  in"  incolpa',  per  aver  opinato 
che  NORBANVS  fosse  il  cognome  di  VIBIVS  nella  medagha  che 
])ubblicai  nell  osservazione  x  délia  Décade  X-,  dopo  aver  prima  sot- 
loscritLo  nell'  osservazione  ix  délia  Décade  VP  al  giudizio  dell'  Eckhei*. 
che  il  C  •  CALDVS  •  COS  e  il  C  •  CALDVS  •  IMP  non  ponno 
essere  lo  stesso  soggetto,  perché  non  si  ha  «exemplum  noniinis  unius 
ff  cujuscumque  viri  in  utraque  niimi  facie  expressi.  n  In  queslo  caso 
conveniva  che  avesse  cominciato  dal  condannare  anche  1'  Ëckhel,  se 
si  fosse  ricordato  dell' altra  sua  legge^,  che  tf  frequentius  cognoraen 
rrscribitur  in  anlica,  ut  COTA,  praenonien  et  nonien  in  aversa,  ul 
rrM  AVRELI.T)  Se  ne  conchiude  che  per  lui  è  la  stessa  cosa  la  ripe- 
tizione  in  un  nummo  dell'  identico  nome  délia  stessa  persona,  e  la  par- 
tizione  sulle  due  faccie  di  esso  dei  suoi  tre  appellativi.  Ne  mi  sarei  poi 
aspettato  che  tornasse  a  mettere  in  voga  1' opinione  delfOderico,  oggi 
che  il  Mommsen,  da  lui  frequentemente  citato,  puliblicando"^  la  lapide 
(Ici  C-VIBI-C-F-QVIR-NORBANI,  ci  ha  somministrato  un'altra 
])rova  che  ai  Vihi  non  fu  ignoto  quel  cognome. 

La  sola  cosa  di  cui  mi  querelo  si  è  che,  per  combattermi,  ricorra 
eziandio  ad  armi  sleali.  Al  fine  di  smentire  la  mia  asserzione,  nella 
quale  persiste,  che  l'abuso  di  nominai-e  per  tutto  l'anno  i  consoli  or- 
dinari  invece  dei  suifetti  non  incominciô  sulle  lapidi  delF  Italia,  e  segna- 
tamente  sulle  romane,  se  non  che  nel  nono  secolo  ab  U.  C.  egli  allega' 
un  passo  di  Dione',  ma  ha  cura  di  nuililailo  di  cio  che  immediata- 
mente  succède  e  clic  mi  favorisée  ;  e  mi  op[ioiie  poi  l'esempio  di  duo 

'  Pag.  h'Oi.  ^  D.  N.  V.  (om.V,  p.  70. 

'  [Plus  liant,  toui.  1.  j).  5ia  et  suiv.j  "  I.  N.  /ioi3. 

'  [Ibid.  p.  821.]  '  Pag.  4o-2. 

'  n.  N.  V.  loin.  V,  p.  176.  '  Lib.  XLVIll.  c.  \x\>. 
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iscrizioni  Ligoriane,  che  riiicliiudono  in  se  stesse  tali  prove  délia  ioio 
falsità  o  dclla  loro  inlerpolazioiie  che  a  lui  pure  non  ponno  essere 
sfugjfile'.  Parmi  clie,  con  quesli  suoi  atlacchi  non  provocali,  il  (irili 
siasi  proposto  di  suscitare  délie  controvcrsie  da  mettere  il  campo  a 
rumore;  ma  se  ciô  fosse,  si  è  ingannato  nella  scelta  deU'avvcrsario, 
perché  io,  nemico  dei  pettegolezzi,  non  mi  dipartirô  dal  mio  antico 
sistema  di  aspettare  in  silenzio  il  giudizio  del  pubblico  erudito.  11  che 
Le  sia  dette,  perché,  se  le  capilasse  di  l'are  un  altro  uso  di  quelle  sue 
giuste  animadversioni  sul  t/s  di  Dione.  non  sia  trattenuta  dal  ridesso 
di  averne  disposto  in  mio  favore. 


AL  PADRE    R.  GARRUCCI, 

IiN   PARIOr. 

Ui  San  Marino,  li  iCi  aprile  i85G. 

Pregiatissinio  Padre  Garrucci, 

Anche  il  sig.  Gervasio  si  occupa  del  marmo  napoletano  del  console 
Claudio  ^,  e  nell'  inverno  passato  me  ne  ha  mandata  questa  nuova  rico- 
gnizione,  che  corrisponde  quasi  interamente  alla  inviatami  da  Lei,  se 
non  che  ha  ommesso  i  due  apici  alla  voce  «hNOSO  : 


S. 


ENEADVM-FASTIS-EX-  ORDINE-CONSVLc 
NA-  PROGENIES-CLAVDIVS- APPIADVM'» 
TA  •  SABINILLAE  •  D AT  •  D VLCI  MOENI A  •  N ATAE»» 
ANVSGENITOR-DE-RVDE-COEPTA-SOLO«' 
NÔSÔ-MEA-CLAVDIA-  LVC  I  S  ■  I  N  •  AEVO<ï> 
T-LEPIDAM-PVLCHRA-ANVS-IN-SVBOLE». 


'  [Ici  Borghesi  accuse  certainement  à 
tort  M.  Griû,  qiii  a  montré  d'une  manière 
évidente  qu'il  ne  sait  pas  distinguer  une 
inscription  fausse  d'une  inscription  vraie. 
Voy.  mes  articles  insérés  dans  les  Annales 


de  l'Institut,  i855,  p.  3-i6,  et  dans  le  Bul- 
letin, 1861,  p.  1 58-1 60.  \V.  Hexzen.] 
'  [  Communiquée  par  le  P.  Garrucci.  ] 
'  [Voy.  Mommsen,  /.  N.  2617;  cf.  Gar- 
rucci ,  /  segni  délie  lapidi,  etc.  p.  iy.] 
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lo  pure  era  disposLo  da  prima  a  supplire  sahiNVS  sul  principio 
de!  quarto  verso,  ma  poi  lio  dovuto  rigettarlo  per  ia  opposizione  clie 
me  ne  faceva  la  legge  dei  métro,  atteso  che  la  prima  sillaba  sa  è  brève 
anche  a  seiiso  dell' autore  dell' epigranima ,  come  ha  niostrato  nel 
SABINILLAE.  Al  che  si  è  ora  aggiunto  che  le  nuove  ispezioni  dei 
marmo  hanno  determinato  in  ANVS  la  desinenza  di  quel  cognonie. 

Dietro  ciô  Ella  ha  rivolto  1'  occhio  ail'  Adr'ms  o  Adrianiis  Sabtmis  che, 
per  referto  dell' Almoloveen ',  il  Lydiat-  ha  creduto  sutl'etto  nel  317 
di  Gristo  in  compagnia  di  Rufino,  appellandosi  al  codice  Teodosiano^. 
h)  non  ho  Topera,  stampata  nel  iG^B,  da  questo  vecchio  cronologo 
ora  luori  di  uso,  onde  non  conosco  i  fondamenti  délia  sua  credenza. 
Ouesto  so  che  la  legge  citata  dei  codicc  Teodosiano,  tanto  nell'  edi- 
zione  dei  Gotofredo  procurata  dal  Ritter,  quanto  nella  récente  dell' 
Haenel,  ollVe  sol  tanto  PP.  V  Id.  laii.  Romae,  Sabùw  el  Rv/lno  ross. 
])er  cui  m'  immagino  che  quell'  Adrio  provenisse  dalla  corrotta  lezione 
di  un  qualche  manoscritto  che  sia  poi  stata  emendata,  il  che  a  Lei 
sarà  facile  di  verificare.  Gerto  è  intanto  che  quelli  sono  i  consoli  epo- 
nimi  dei  016,  e  che  niuno  dei  susseguenti  fastografi  ha  più  fatto  men- 
zione  di  Adrio  Sabino,  se  se  ne  eccettui  il  Relando%  il  quale,  dal  modo 
con  cui  anch  egli  si  ripoita  al  Lydiat.  mostra  di  essernc  poco  per- 
suaso. 

Neir  esporre  al  Gervasio  il  mio  parère  siccome  mi  richiedeva,  sono 
partito  da  due  principii  :  F  uno  che  la  forma  dei  caratteri  non  permette 
di  supporre  che  questo  Glaudio  sia  anteriore  alla  meta  dei  decimo  se- 
colo  di  Roma;  T  altro  ch' egli  deve  essere  un  console  ordinario,  non 
vedendo  quale  altro  senso  possa  darsi  al  EX  •  ORDINE- CONSVL. 
Ma  quantunque  ohbedisse  a  questi  miei  canoni,  non  ho  potuto  poi  ani- 
mettere  Y  urb ANVS  supplitoxi  nell' Antologia  dei  Burmanno^,  perché 
r  unico  che  in  tutto  1  albo  consolare  s' incontra  cosi  denominato.  nel 
987,  non  appartenne  alla  gente  Glaudia .  ma  alla  Gaelia,  secondo  una 

'   Pag.  lôg  e  p.  4ii.  '  Pag.  aç)8. 

'  Pag.  160.  I^ib.  Il,  epigr.  ia5. 

'  Lib.  IV.  lit.  Mil,  I.  1. 
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lapide  de!  Reinesio'.  Mollo  nieno  cra  d  accottarsi  il  laterANVS  pro- 
posto  dal  Muratori-,  inal<;rado  le  l'accornaiidazioni  clie  ne  l'accvaiio  ;>li 
altri  suoi  iiomi  di  APPIVSCL  poilati  dal  console  che  il  Panviiiio 
introdiisse  Ira  gli  ordinari  del  960  coU'appoggio  di  iiiia  Gruteriana^, 
e  ciô  per  due  lortissime  rajjioni  :  1  iiiia  clie  cpiel  Claudio  Latci  aiio  è 
stato  rimandato  fra  i  sniretli  di  anno  incerto  dopo  aver  cedulo  il  posto 
nialamente  usurpato  a  T.  Sestio  Laterano,  per  autorilà  di  luia  sopra- 
venuta  Orelliana*;  f  altra  che  la  voce  Lateranus  non  si  presta  ad  iii- 
cominciare  un  pentanietro.  avendo  brevi  le  due  prime  sillabe  e  liiiiga 
la  terza,  corne  consta  dall' esenipio  di  Giovenale''  : 

Clausil,  et  egrejjias  Lalcraiiminn  obsidct  a(?des. 

Posto  dunque  che  in  questo  uiarnio  si  ahbia  da  ricoaoscere  un  cou- 
sole  ordinario,  io  non  ho  lio\ato  chi  possa  a\ervi  niagjjior  diritlo  del 
Claudio  Giuliano  del  977,  specialmente  dopo  che  la  dala  délia  lajiide 
di  Porto  riierita  nel  Arcadim  '■  :  APPIO  ■  CL  •  IVLI ANO  •  ET  •  BRVT- 
TIO  •  CRISPINO  •  COS,  è  vcnuta  a  conrerniargli  d  <;enlilizio  di 
Claudio,  e  ad  aggiungergli  il  prenonie  di  Appio.  Imperocchè  un  taie 
prenome,  già  andato  in  disuso,  giustaniente  si  sarà  conservato  in  una 
casa  che  prelendeva  discendere  dagli  antichi  Appii  Claudii.  Ne  osta  la 
differenza  ira  il  cognome  del  padre  e  quello  délia  figlia.  essendo  che 
lulianus  provenne  probabilmente,  secondo  il  solito  di  quell'età,  dalla 
niadre  del  console,  il  che  non  esclude  che  Sabinus  possa  essere  stato 
il  proprio  délia  famiglia.  Anche  a  Iuliaims  potrà  opporsi  la  misura  del 
verso,  avendo  brève  la  I,  secondo  T  esenipio  di  Marziale^  :  Fauslinp 
quod  vix  lulianus  intraret.  Ma  è  facile  di  rispondere  che  dopo  essere 
divenuti  cosi  frequenti  questi  nomi  derivati  da  un  gentilizio,  il  bisogno 
di  ricordarli  costrinse  i  poeti  dei  tempi  posteriori  a  convertire  quella 
vocale  in  una  consonante,  corne  nel  distico  sottoposto  al  titolo  onorario 

'  Syiitaifiii.  cl.  VI.  n.  \\\ii.  .  '  Sal.  X,  vs.  17. 

-  Vag.'Mij.  "   1825.  toni.  XWlIl.  ]).  35-î.  |Henzen, 

'  Pag.  ôi,  1.  II.  (55-23.] 

'  N.  a3-2o.  "  I>ilj.  111.  e[)igr.  -20. 
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(lel  poeta  Claudiano  S  nel  Valentiniane  sacerdos  dei  Muralori'-^  e  iii  altri 
casi  consimili.  Quantunque  l' iscrizione  di  Porto  non  abbia  tenuto  conto 
(lel  précédente  consolato  sull'etto  di  questo  Appio,  è  innegabile  non  di 
meno  cbe  avevalo  conseguito,  corne  consta  dalla  nota  ilerum  attribui- 
tagli  da  un' iscrizione  greca^,  da  una  lapide  latina  Bresciana  *  e  da  una 
recentissima  Tiburtina  ^  Ed  anzi  se  ne  avrà  anche  un  cenno  nella 
stessa  nostra  pietra,  se  si  accetti  il  ristauro  cbe  propongo  délie  sue 
prime  righe  :  reddilus  ■  «ENEADVM  •  FASTIS  •  EX  •  ORDINE  • 
CONSVL  ■  prisiiNA  ■  PROGENIES  •  CLAVDIVS  •  APPIADVM. 


AL  PADRE   R.  GARRUCCI, 

IN  INAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  -23  maggio  i85(). 

Pregiatissimo  Padre  Garrucci, 

Soddist'o  il  piii  prontaniente  che  nella  mia  età  nii  sia  stato  possi- 
bile  alla  donianda  che  mi  fa  di  determinare  il  tempo,  in  cui  la  prefet- 
tura  urbana  lu  tenuta  da  Fusciano,  console  ordinario  per  la  seconda 
volta  nel  i88.  Tre  volte  soltanto,  per  quanto  so,  ella  viene  ricordata, 
la  prima  da  Dione  ^  e  Y  allra  da  Tertulliano  ^  ma  da  ambedue  nulla 
si  ricava  sulla  sua  età  précisa,  solo  potendo  dedursi  dal  secondo  che 
dovette  essere  anteriore  alla  strage  i'atta  da  Severo  dei  partitanti  di 
Pescennio  e  di  Albino. 

Il  terzo  a  parlarne  è  Capitolino,  da  cui  si  scrive  di  Pertinace^  : 
crdeinde  proconsul  Africae  factus.  Post  hoc  praefectus  Urbi  factus,  in 
rrqua  praelectura  post  Fuscianum  hominem  severum  Pertinax  mitis- 

'  Mommsen,  1.  N.  6796.  "  [Communiquée  par  le  P.  Garrucci.] 

'  Pag.  626,  6.  '  Lilj.  lAXIX,  c.  IV. 

'  Corp.  inscr.  Gr.  n.  670.  '  Ad  nal.  lib.  I,  c.  xvi. 

'  Fabrelli,  hixcr.  p.  696,  n.  170.  '  In  Pertin.  c.  iv. 

'  Bullctl.  dell'lnslil.  1  8ôi ,  p.  16  e  54. 
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rrsiinus  et  huinanissimus  fuit,  et  ipsi  Conimodo  plurimuni  placuit,  quia 
trille  esset  iteruni,  cum  Pertiua.v  i'actus  esl.n  Non  è  da  dirsi  il  fastidio 
cagionalo  al  Gasaubono,  al  Gi'utero  e  ai  Salmasio  da  quesle  ultiuie  |)a- 
role,  le  quali  abbandonarono  iiifine  corne  di  disperata  intelli'jenza.  Il 
Gorsini  dietro  le  traccie  del  Reinesio  ^  suppli  :  (juia  ille  esset  consul  ile- 
niin,  giudicando  cbe  vi  si  trattasse  del  secoiido  cotisolato  di  Gominodo 
nel  179,  e  quindi  assegnô  la  prefettura  di  Fusciano  al  178,  e  quella 
di  Pertinace  al  180.  Ma  ciô  fa  ai  calci  cou  tutto  ciô  che  sappianio  délia 
vita  di  quest'ultimo.  Parmi  felice  in  oggi  1'  avviso  delTOehler  uella  sua 
récente  ediziono  di  Tertulliano-,  che  senza  alterazione  del  testo  col 
semplice  trasporto  délia  virgola  innanzi  ail'  iterum,  ha  riniosse  da  (|uel 
luogo  lutte  le  difficoltà,  riferendolo  al  collegio  consolare  di  ambedue 
uei  192,  e  mostrando  con  altri  esempi  non  essere  insolito  agli  scrittori 
délia  Storia  Augusta  d' indicare  i  consolati  col  solo  nome  di  coloro  che 
li  amministravano,  ommettendo  il  consulihus.  Da  quel  passo  adunque 
di  Gapitolmo  null' altro  si  ricava  se  non  che  Pertinace  fu  l' immediato 
successore  di  Fusciano,  per  cui  non  so  corne  il  Gorsini  abbia  potuto 
interporre  fra  loro  Aufidio  Vittorino,  che  fu  certamente  ad  essi  ante- 
riore,  e  che  il  Marini\  forse  non  ingiustamente,  ha  tenuto  premorto 
lino  dal  principio  del  i83,  nientre  insieme  colla  prefettura  occupava  il 
seconde  consolato. 

Lo  che  essendo,  per  stabilire  più  accuratamente  questa  digiiilà  di 
Fusciano,  converrà  di  rifar  nieglio  i  conti  alla  vita  di  Pertinace.  Fermo 
che  il  di  lui  primo  consolato  sutïetto,  per  ciô  che  risulta  da  Dione*,  si 
ha  ora  da  fissare  nei  176,  ossia  nel  tempo  in  cui  fu  mandato  a  com- 
battere  la  ribellione  di  Avidio  Gassio,  onde  absens  consuhuuin  gessit, 
siccome  confessa  Gapitolino,  puô  da  esso  arguirsi  quando  sia  andato  al 
governo  dell' Africa.  L'  interstizio  prescritto,  tra  i  fasci  e  la  sortizione 
di  una  délie  due  provincie  consolari,  era  a  questi  tenipi  di  tredici  anni 
air  incirca.  A  Serio  Augurino,  ch'  era  stato  console  ordinario  nel  106, 
nel  mentre  che  sosteneva  il  proconsolato  dell' Africa,  M.  Aurelio  indi- 

■  Syutagm.  p.  iii.  '  Fr.  Arval.  p.  35i. 

'  Ad  nat.  lib.  I,  y.  SSg.  "   Lib.  lAXIlI.  c.  viii. 
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rizza  un  lescritto'  datato  ai  a^  gennaio  del  170.  Pedoiie  Aproniano 
console  nei  191  fu  fatto  uccidere  da  Setlimio  Severo  nell'Asia  ov' era 
[)roconsole,  poco  dopo  la  morte  di  Plautiano^,  che  io  ripongo  col  Til- 
lemont  sul  cominciare  del  -iok.  Con  tali  norme  il  principio  del  siio  pro- 
consolato  si  avrà  da  riporre  nel  188.  Coriisponde  il  computo  se 
prendasi  dalla  parte  délie  altre  cariche  da  lui  esercitale.  Dopo  1'  uc- 
cisione  di  Perenne,  accaduta  nel  i85^,  narra  il  Capitolino  clie  sulla 
fine  di  quell' anno  fu  inviato  alla  legazione  délia  Brcttagna:  che  poi 
tf  accepte  successorc  alimentornm  ei  cura  mandata  est,n  e  clie  frdeinde 
rr  proconsul  Africae  faclus  est.  n  Dato  pertanto  che  Pertinace  abbia  con- 
sumato  un  anno  per  ciascuno  di  quei  tre  uffici,  e  considerato  che 
r  anno  proconsolare  dividevasi  sempre  fra  due  anni  civili,  ne  verra 
parimenti  ch'  egli  non  potè  tornare  a  Roma  [»iù  presto  délia  primavera 
del  189,  affine  di  ricevervi  il  governo  délia  città.  Posto  adunque  che 
Fusciano  fu  il  suc  prossimo  anlecessore,  si  avi-à  tuHo  il  fondamenlo 
per  asserire  ch' egli  la  reggcva  ne!  188.  Il  che  riceve  una  ronferma 
dal  concorso  nello  stesso  anno  del  suo  geniino  consolato,  atteso  che  la 
prefellura  urhana  soleva,  ora  più  presto,  ora  più  tardi,  portar  seco  la 
ripetizione  dei  fasci,  siccome  ci  mostrano  gli  esempi  prossimamente  an- 
teriori  di  Catilio  Severo,  di  Erucio  Claro,  di  Salvio  Giidiano,  di  Giunio 
Rustico,  di  Sergio  Paulo,  di  Autidio  Vittorino,  e  i  posteriori  dello  stesso 
Pertinace,  di  Domitio  Destro  e  di  Fabio  Cilone.  Mi  astengo  peraltro 
dair  atlaccare  senza  interruzione  la  sua  prefettura  a  quella  del  prelo- 
dato  Vittorino,  faccndomene  una  certa  rémora  Lampridio*,  da  cui, 
dopo  essersi  detto  che  Gommodo  cambiô  molto  spesso  i  suoi  prefetti 
del  pretorio,  si  prosegue  et  praefectos  iJrbi  cadem  facilitnle  nmlavit.  Impe- 
rocchè  ammettendosi  per  vero  questo  suo  detto,  di  cui  non  si  ha  altro 
l'iscontro,  non  si  troverebbe  altro  spazio  in  cui  collocare  questa  cosi 
fréquente  mutazione  di  prefetti,  se  non  nell'  intervallo  successivo  alla 

'   Cod.  Jual.  liLi.  111.  til.  WM.  I.  1.  rrpellatus  esl  Félix. -^  confroiitato  col  calcolo 

"  Dion.  lib.  lAXVl.  c.  vni.  dell'  Eckhel,  lom.  VII,  p.  ni,  suit  epoca 

Veggasi  il  detto  di  Laïujji-idio,  in  Corn-  in  cui  Commodo  assunse  il  lilolo  di  Felice. 
iiind.  r.  Mil  :    rnni  ocridissel  IVronnem  ,  ap-  *  In  Commod.  c.  vi  e  segg. 
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morte  dollo  stesso  Vidoiiiiu.  ifiiicclir  cjjli  avcva  ricevtila  (|u(;lla  carica 
(la  M.  Amolio. 

Al  Coisiiii  lu  iijiiola  cosi  la  famiolia,  coriio  la  pcrsona  di  ([uesto 
Fusciaiio,  ('  altretlaiifo  puo  dii'si  dei  lastoorafi,  clie,  ad  eccczioiie  del 
Mai'ini,  liaiino  scfviiito  ciecamente  il  l'aiiviiiio,  da  cui  arbitrariamente 
lu  credulo  il  Iroppo  aiilico  T.  Allio  Fusciano,  cli'cra  {{ià  consolare,  o 
per  lo  iu(!no  seualorc  (juarantollo  auiii  prima.  A  liiUi  ù  sfuggito  il 
passo  di  Dione  '  clie  Le  lio  cilato  da  principio,  da  cui  s' impara  che 
sotto  Ela<i;abalo,  uel  218,  tcSeius  Carus  Fusciani  olim  praetecti  (Jrbis 
(Tiiepos,  ([uod  o|)ulontus  essct  et  tjuod  magnus,  ac  menlo  praeditus. 
fteo  praetexUi  quasi  quondam  milites,  qui  in  Albaiio  stipendia  l'acie- 
tfbanl,  concitasset  solius  pseudo-Antonini  indicio  accusatus  in  Palatio 
rrel  ibidem  jugulalus  est.  n  Ora  se  il  prefetto  aveva  un  si  lallo  nij)ole 
0  discendenle  (exyovos)  soli  trent' anni  dopo  la  sua  magistratura.  si 
comprenderà  di  leggieri  clie,  qiiando  la  esercitava,  doveva  già  essere 
entrato  nella  veccbiezza.  Laonde  non  dubito  di  riconoscei'e  in  lui  il 
Seio  Fusciano  condiscepolo  del  suo  predecessore  Vittorino  e  dell'  im- 
peratore  M.  Aurelio,  al  quale  furono  ambedue  carissimi  sopra  gli  altri 
giovani  dell'ordine  senatorio-.  Il  suo  coetaneo  M.  Aurelio  nacque  nel 
19  1,  per  cui  partendo  dallo  stesso  principio  Fusciano  avrebbe  allora 
avuto  circa  sessantasette  anni,  età  convenientissima  per  un  capo  del 
senato.  Quindi  non  gli  sarà  rimasto  naluralmenle  un  lunjjo  spazio  di 
vita,  ancorchè  non  voglia  supporsi  clie,  attesa  la  sua  intrinsecbezza  col 
padre,  gli  sia  stata  abbreviata  da  Commodo;  del  clie  puo  esservi  gra- 
vissimo  sospetto,  non  trovandosi  compreso  Ira  i  tre  soli  antichi  amici 
di  Marco  Aurelio  clie  Dione'  asserisce  essere  stati  risparmiati  da  co- 
stui,  fra  i  quali  ricorda  il  ripetuto  Vittorino.  Concorda  Erodiano^.  da 
cui  pure  si  osserva  che,  quando  Pertinace  lu  assunto  al  |)riiicipato.  era 

'    [>ib.  LXXI\.  c.  IV  :  [2éioî  Se  S))  Kâ-  viivroi  rivi   ijKOx/aev  év  tm   TsaÀaTioo,   èv 

poi,  b  Tov  <I>oiiCTxiat'oO  ToO  -SToAiap;^j;(Tai'-  é  xai  èaÇiyij.] 
ros  éxyovos,  6ti  ts  STrAoiiTsi,  koli  Ôti  fxé-  '   (lapilol.  in  Marco,  c.  xiii. 

■yas,  xat  voiiv  s/vv  ijv,  lûpoipatTir ,  !Ôs  xai  Lib.  LWII,  c.  iv. 

UMvialàs  Tiraî  T<ûv   èv  ta  À.Xëav(â  alpoL-  '   Ijib.  II,  c.  i,  S  4  :  [jj-àvos  s!epiXsi(^6sts 

Tevo(iévci)v  ■  Kai  p.6vo\)  ts  insivoxi  iirol^iK-  tcôi' (rep'wv  •sraTpa'wv  t&j  Ko'jtfxoSai  ^('Awv.  | 
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il  ffsolus  reliquus  ex  veiieraiidis  illis  paternis  Gommodi  ainicis  quein 
ff  non  intei'fecit.  n 

Dietro  tutto  ciô  sarà  dimostrata  l' impossibilità  clie  il  Fusciano  del 
188,  con  un  secolo  sulle  spalle,  possa  avère  ripeluta  la  prefettura 
nel  -2  2  9  '. 


AL    DOTTORE    HENZEN, 
IN  ROMAl 

Di  San  Marino,  li  19  liiglio  i856. 
Amico  carissimo, 

Gratissime  mi  sono  slate  le  iscrizioni  invialemi,  si  perché  era  di- 
{jiuno  da  un  pezzo  di  novitci  epigrafiche,  corne  perché  ofîrono  niolti 
soggetti  di  discussione.  Agli  studiosi  délia  lopografia  di  Roma  lascierô 
di  dirci  se  conoscevano  quest'ampliazione  del  ponierio  fatta  da  Vespa- 
siano  ed  attestata  dal  voslro  cippo  del  monte  Testaccio  '  : 


/AX-TRIB-POT-VMM^ 

PP- CENSOR-COS-Vl-DESIG  V\ 

T  •  C  AESAR.-  AVG_F 

V  E  s  P  A  s  I A  N  V  s  •  I  M  P  •  VT": 

PONT-TRIB-POT    Fv-CENSOR 
COS-TVDESIG   V-AVCTIS-P-R 
FINIBVS-  POMERIVM 
AMPLI  AVERVNT  •  TERMIN  AVERVNTQ_ 

Nel  lato  sinistré, 

X  LV 1 1 

'   [Personne  na  jamais  placé  la  préfec-  à  une  dislraelion  de  l'éditeur,  M.  Miller,  qui 

ture  de   Fuscianus  en  322.  Seulement  la  avait  pris  la  date  de  la  mort  de  ce  saint ,  222. 

découverte   du   livre  des   Plnlo.sopliumcna ,  pour  celle  de  sa  rélégation.  J.  B.  de  Rossi.] 

dans  lequel  il  est  raconté  que  saint  Calixte  ^  [Communiquée    par    la   direction   de 

fut  condamné  aux  travaux  forcés  dans  l'île  de  l'Institut  de  correspondance  archéologique.] 

Sardaigne  par  Fuscianus.  avait  donné  lieu  ^  i^")'-  Bultett.  deW  Instit.  1867.  p.g] 
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Altri  esempi  (loi  CENSOR  miilojil  Iriijuiiato  VI  c  al  coiisolalo  VI  di 
queir  iiiiperatorc  si  eraiio  j;iù  aviili  (hil  Qjrpufi  iiiscripiioimm  (iroecarum^ 
V  (lai  Moiiiinscii'-^.  L' Eckhcl  sapoiido  da  Çerisoriiio^  che  Vespasiaiio  de- 
pose  la  podeslà  censoria  colla  celebrazioiie  del  lustre  ncl  coiisolalo  V, 
giudico*  che,  se  in  appi'esso  trovasi  appellato  censore,  il  tosso  honoris 
causa;  ma  egli  non  ne  conobbc  altra  prova  se  non  clie  nel  coiisolato  VIII 
e  nel  IX.  Ora  constando  che  incontrasi  cgualnienlc  nel  VI,  e  anche 
nel  VII-',  sarù  inanilcslo  che  quel  principe  lilenne  queslo  lilolo  per 
tutta  la  vita. 

La  diflicoltà  che  présenta  il  vostro  cip|)o  sta  nel  numéro  de^l'  im- 
peri.  Partendo  dal  principio  che  quelli  di  Vespasiano  superano  sempre 
di  sei  quelli  di  Tito,  dall"  IIVIP- VI  del  ligiio  avele  reltamenle  supplito 
nel  padre  TRIB- POT  •  VI  •  IM/r  .««•  COS  •  VI.  Ma  ciô  non  si  ac- 
corda con  un  IVannuento  Muraloriano''.  Nella  Notizia  di  un  diploma  mi- 
lilnre  del  Cavedoni''  io  vi  rislaurai  TR- POT -^v'- ///(^r  XIII  •  COS  V- 
DESIGN- VI  pei"  rii'erirlo  alla  prima  meta  del  tribunato  VI,  e  cosi 
allontanarmi  di  poco  dagli  altri  marmi,  che  al  consolato  VI  congiun- 
gono  riMP-XIII.  Molto  niaggiore  e  più  pi'ovata  è  la  discrepanza  col 
diploma,  ch' è  il  sesto  presso  il  Cardinali,  di  cui  abhiamo  ora  avuto  il 
l'acsimile  dallArneth*,  in  cui  ai  52  di  maggio  delTSay  ripetutamente 
si  scrive  TRIBVNIC  •  POTESTAT- V  •  IMP -XllI- P  •  P  •  COS- V- 
DESIGN- VI.  La  discordia  c  laie,  come  vedete,  che  non  ammette 
conciliazione.  Osservo  tuttavia  che  il  vostro  IMP- VI  trovasi  alla  fine 
délia  riga.  Badate  di  grazia  che  il  marmo  non  sia  ivi  scantonato,  per 

'  N.  î5Zi8i.  (l(jniie  à  Vespasien,  comme  dniis  le  (li|)lônie 

'   I.  N.  4987.  (le  807  cilé  plus  loin,  les  lilres  de  TRIB- 

Deâienatali,  c.  xviii.  POT- V- IMP  ■  XÎÏÏ  ■  P- P  •  COS  •  V- DE- 

'  D.  N.  V.  tom.  VI.  p.  34/1.  SIGN  •  VI;  voy.HeMzen.  iL-'ugo  et54iy. 

'  Mommsen,  /.  N.  2(Jo8.  L.  Remeu.J 

"  Pag:.  i/i5,  8.  [Le  texte  complet  de  ce  do-  '  Pojj.   g.    [Voy.    plus   haut.  loin.   VI. 

cument,  dont  Muratori  navait  donné  qu'un  p.   h-]?),    la  lettre  fin    i5  mars    i8.3-î.  à 

fragment,  a  été  publié  depnis  par  le  gé-  M"' Cavedoni.] 

néral  La  Marmora,    Voyage  en  Sarilai/jiie ,  '   [ZwûlfHomisclie  Militâr-Diplome ,  n.Il, 

tom.  Il,  p.  669.  n.  10.  C'est  rinscriplinn  pi.  111-VI.  \  oy .  mon  Recueil  de  diplâmes  mi- 

d'nne    houie    milliaire.    dans    lii(|nellc   on  /(VrtjVe*,  n. -26.  L.  Renier.] 

un.  C8 
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('ui  abbia  perduta  un  unità,  nel  quai  caso  tutto  anderebbe,  egregia- 
mente  '. 

Pregevoli  sono  i  titoletti  che  ricordano  persone  délia  casa  Augusla-. 
Ira  le  quali  il  Druso  e  la  Drusdla,  ch'  ebbero  in  nutrice  Giulia  Giu- 
cunda,  saraniio  due  figli  di  Germanico  : 

CPAPIVSASCLEPIADES 
PAPI  A-  EROTIS  ■  L 
IVLIA    IVCVNDA  •  NVTRIX 
DRVSI  -ET-  DRVSILLAE 

Ma  queila  liilia  Drusi  Caesaris  mi  l'a  disperare,  non  giungendo  ad  iii- 
dovinare  chi  sia  costei  : 

AN-TIOCHVSIVLIAE 

DRVSI  •  CAESARIS  •  SVPRA 

LECTICARIOS  •  FECIT 

C  L  AV  DIAECEDNE 

5.      CONIVGI -SVAE  •  FECIT 

In  lutta  la  laniiglia  impériale  proveniente  da  Augusto  non  si  conoscono 
(lie  quattro  Drusi.  Ma  si  deve  incominciare  dall' escludere  1"  ultimo. 
ossia  il  figlio  dell'  imperatore  Claudio,  proniesso  sposo  ad  una  figlia  di 
Seiano,  e  morto  impubère  strangolato  da  una  pera.  E  cosi  pure  il 
primo,  cioè  Nerone  Claudio  Druso  fratello  dell'  imperatore  Tiberio. 
tanio  perché  non  porto  ne  poteva  portare  il  cognome  di  Cesare,  non 
essendo  slalo  adotlato  al  pari  del  Iratello  nella  gente  Giulia,  (juanto 

'   [ffToi'iUii  inl'atti  sulla  l'accia  del  luogo,  iiioi-a   liascuraggiue   sua.    l'er  coiisegUf>iiza 

ilove  m'  accorsi  d'  un  prolungaïuento  délia  1"  iscrizione  è  pcrfetlanicnte  d"  accorde  togli 

iinea  orizzontale  al  di  là  dell' asta  verticale  altri  monunienti  spettanti  ail"  anno  8a8  di 

del  numéro  \1.  ed  al  dissotto  di  esso,  nel  Rouia.  n   Henzen,  Bullelliiio  dell'  Instiliito. 

[losto  che  doveva  esser  occupnto  da  seconda  i  867,  p.  10.] 

asta,  notai  due  puntini  posti  verticalnienle  "  [Le  reste  de  la  lettre  a  été  publié  dans 

l'uno  sopra  l'altro,  che  non  mi  lasciarono  les  Amialcs  de  l'inslitul.  i856,  p.  f^a.  Les 

alcun  dubbio  sull'  intenzione  del  quadrata-  inscriptions  dont  il  s'agit  avaient  été  décou- 

rio  di  scriverr  \  Il  in  luogo  di  \  I  pnsinvi  per  vertes  dans  la  rignn  Codini.  I,,  Piemer.] 
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per  esser  notissinio  clio  non  cIjIx'  altra  donna  se  non  clip  Anionia  mi- 
nore mtMitovala  in  quest"  altro  lilolcUo  : 


cuKOPA 

ANTONIAES 

DRVSI 


HERENNIA 
IVCVND» 


Non  reslano  pertanto  se  non  che  Druso  figiio  deJlo  stesso  Tiberio,  ma 
egli  fu  maritato  a  Livia  o  Livilla  che  lo  avvelenô;  e  il  Druso  lljjlio  di 
Germanico,  a  cui  era  stata  destinata  una  sorella  di  Ottone  poscia  impe- 
ratore,  ma  che  poi  si  ammoglio  con  EmiHa  Lepida  che  pli  sopravvisse. 
Dietro  tali  difficoltà  risovvenendomi  cho  una  délie  tre  liglie  di  Ger- 
manico ora  frovasi  detta  Giulia,  ora  Livilla,  per  avère  avuto  ambedne 
quel  nomi,  mi  era  da  prima  venuto  in  mente  che  lo  slesso  potesse  cs- 
sere  accaduto  ail' altra  Livilla  sopra  enunziata.  moglie  del  Druso  tiglio 
di  Tiberio.  Ma  ho  poi  dovuto  rinunziare  a  questo  pensiero,  riflettendo 
che  costei  al  pari  di  suo  fratello  l' imperatore  Claudio  non  apjjartcnne 
alla  casa  dei  Giulii,  essendo  nata  dal  precitato  Nerone  Claudio  Druso. 
Infatti  cil' ella  si  chiamasse  non  Giulia  Livilla,  ma  Claudia  Livilla,  ce 
r  ha  provato  di  pii"i  qnest'  altro  dei  nuovi  titoletti  : 

TI  •  CLAVDI  VS 

ALEXA 

LlVIAE-DRVSl 

CAESARL 

.").      CLAVDIA- LIVIAELLIBAS 

in  cui  si  appella  Livia  Dnisi  Cacsaria,  ma  nel  ipiale  ai  suoi  liberti  Alexu 
e  Lihas  fece  prendere  regolarniente  il  proprio  gentilizio  di  Oaudii. 

Mi  era  anche  rivolto  alla  casa  dello  Scribonio  Libone  Druso  di  Ta- 
cite ^  ch'  è  r  altra  sola  sotto  1'  impero  che  abbia  usata  la  denomina- 
zione  di  Druso.  Ma  quantunque  fosse  costui  un  consobrinus  Caesarum, 
provenendo  per  linea  parte  diretta,  pai-tc  adottiva,  da  due  genti  dalle 

'    Aiiiiiil.  lilj.  II.  r.  \xvir. 

6». 
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quali  uscirouo  le  due  mogli  di  Augusto,  Scribonia  e  Livia,  neppure  egli 
perallro  fu  mai  riccvulo  neila  l'amiglia  dei  Cesari  per  portarne  il  co- 
gnorae.  Non  lesterebbe  adunque  se  non  che  il  disperato  partito  di  ri- 
correre  a  qualche  rarissimo  eseni])io,  in  cui  il  genitivo  maschile  annesso 
ad  un  nome  muliebi'e,  anche  senza  l'aggiunto  dijllia,  dénota  non  il 
marito,  jna  il  padre,  e  in  tal  caso  potrebbe  inlendersi  délia  Giulia 
nata  dal  ri])etulo  Druso  figlio  di  Tiberlo,  e  maritata  a  Nerone  primo- 
gonilo  di  Gernianico.  Ma  io  non  mi  sento  1'  ai'dire  di  patrocinare  una 
lanta  deviazione  dallo  slile  osservalo  tutte  le  allre  voile  in  questo 
istesso  colombario. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROJIA'. 

Di  San  Marino,  li  i  i  agosto  )856. 
Amico  carissimo, 

Sestino,  coine  sa|jete,  fu  un'antica  ciltà  dell'  Und^ria,  che  ha  già  som- 
ministrato  altro  lapidi  che  sono  slate  pubblicale  dal  Gori-.  L'odierno 
paese  che  ne  conserva  il  nome  è  posto  sulF  estremo  confine  délia  To- 
scana,  lontano  un  venti  miglia  di  qui,  aile  fonti  del  fiume  Isauro  o 
Foglia,  e  ai  piedi  di  un  colle  sul  quale  si  è  ora  conosciuto  che  sor- 
geva  l'antica  ciltà.  Nel  mai'zo  passato  il  parroco  del  luogo,  lacendo 
abbattere  su  quel  colle  una  vecchia  noce,  s' incontro  in  alcune  antica- 
glie  che  1'  invogliarono  ad  allargare  il  suo  piccolo  scavo.  OItre  moite 
medaglie  che  mi  si  è  proraesso  di  farmi  vedere,  gli  ha  questi  frut- 
lalo  una  statua  togata  senza  testa  e  selle  iscrizioni.  Assicuratomi  délia 
verità  délia  scoperta,  vi  ho  spedito  un  niio  domeslico  perché  me  ne 
cavasse  un  calco  in  carta,  ed  egli  mi  ha  riportato  quello  délie  cinque 
più  grandi,  perché  la  bufera  che  inq^erversù  in  quel  giorno  gli  vieto 

'  [Communiquée    par   la    direction   de  "  [iiscriptiones    in  ui-hilms  Etruriae   e.v- 

I  Institut  de  correspondance  archéologi(jue;        stanles,  tom.  II,  [).  345  e  segg. 
imbliée  dans  le  Uullclin,  i850,  p.  i  ko-i!\'i.] 


1850,  AGOSTO.  hil 

(li  laiM!  ullreltanlo  dellc  due  miiiori,  cIT  oraiio  slale  incasirate  in  un 
rnuro  lislcriio.  Egli  mi  ha  rccalo  pun;  il  sajjjjio  di  alcuni  niiuuli  IVani- 
nicrili  incisi  anch'essi  con  Icllere  cosi  clejfanli  da  non  invidiai'  [iiinto 
i  (juadratari  di  Ronia.  I.e  cin(jue  clio  vi  Irascrivo  sono  scolpili;  non 
sopra  l)asi,  ma  in  semplici  lastre  di  marmo. 


Tl-CLAVDIO 

DRVSl  F-CAESA 
RI  ■  AVG ■ GERM 
PONT-  MAXIM 
r>.  TRIB- POT-ÏÏ  •  COS 
ÏÏ'IMP-m-PATRl 
PATRIAE 

D  •  D 

lu  quest' iscrizione  FIMP-III  confernia  T  opinione  dcIT  Erkiu'l ',  il 
(pialc  riferendo  la  prima  délie  salutazioni  imperiali  di  Claudio  aile  vil- 
torie  di  Galba  e  di  Gabinio  sui  Germani,  la  seconda  a  quelle  di  Osloiio 
e  di  Suetonio  sui  Mauretani,  attribui  la  terza  alla  prima  di  Plaulio  sui 
Hrilanni,  anticipandone  per  conseguenza  il  principio  verso  la  fine 
del  795. 

IMP  •  T  •  CAES- 

AVG -F 
VESPASIAN 
PONT  -TRIBV 
5.  POT    H 


I M  P  E  R  AT  •  1 1  H 
COS-ÏÏ-DESIG-ÏÏÏ 
CENSORI • D-D 


Spetla   air  anno  826,  e  nelle  note  cronologiche  si  unit'orma  esatta- 
mente  aile  sue  prescrizioni. 

'  D.  V.  V.  loin.  VI,  |).  -'AH. 
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Gara  nii  ô  stala  la  terza,  essendo  rarissimi  i  inoiiuiiKiiiti  del  primo 

e  «IpI  secorulo  secolo  dellimpero,  clie  giovino  alla  storia  délia  Sar- 

degna  : 

3. 

C-CAESIO  -T-  F-  CL 
APRO  •  PRAEF-  CoH 
HISPANOR  EQ_VI 
TATAE-TRIB-MILIT 

5.  QVAESTORI  •  PRO  •  PR 
PONTI  ET-  BITHYNI  A 
AEDILI-PLEB-CERPR 
LEG AT • PRO • PR • PRO 
VINCIAE-SARDINI  AE 

lo.         D  •  D 

E  riolo  ch  essendo  stata  annoverata  da  Augusta  fra  le  provincie  del 
seiiato,  la  Sardegiia  fu  coiue  queste  amministrata  da  un  proconsole. 
(,)iiindi  dovette  avère  anch' essa  un  legato  e  un  questore;  ma  On  qui 
non  ne  conosceva  alcuno,  ed  è  questo  il  primo  esempio  che  me  ne  sia 
capitato.  Il  Cesio  Apro,  a  cui  fu  dedicata  questa  lapide,  ne  détermina 
rclà;  nel  di])lonia  di  Nerone  dell'  anno  8i3',  egli  torna  a  nominarsi 
come  preleUo  per  1'  appunto  délia  COH  ■  Il  •  HISPANORVM.  la 
quale  ivi  pure  conqjai'isce  equitata,  essendo  clie  quel  diploma  (n  con- 
cess(.  EQVITI  •  lANTVMARO  •  ANDEDVNIS  ■  F. 

k. 
PAVLINAE 

OBMERITAEIVS 
i»P  E  T  RO  N  I  V  S  •  T  ■  F    C  LV 
I  VSTVS 
5.     AMICVS  ■  ET  •  PROCV  axod 

Più  intéressante  è  la  quinta  per  la  novità  clie  ci  piesenta,  e  inag- 

'   Arnelli,  Znvif  Rômische  Milkàr-Diplome ,  tav.  I,  e  p.  -27.  fVoy.  mon  Hrciieil /le  diplômes 
militaires,  n.  3o.  I,.  Remeh.1 
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n;iori  cft  ik;  otl'rirebbe ,  se.  qu<'intiiii(|ne  non  rotta,  non  avesse  iicnlntc 
nel  int'z/.o  (juasi  tre  linec,  clie  sono  allatto  lojjore  : 

5. 

L     VOLVSENO 

L  ■  F     CLV    CLEMEI-Tl 

TRIBMILPRAEF 

EQVIT-  PRAEF-TIR 

ô.     G  A  L  L  ■  N  A  W^^M^^ 

N  o  I  mmmmmmmm:^m 

ACCEPIT   MISSVS   A 
DIVO  AVG  HIC  CvM 

10.      MITTER"EVR  ATI  CAESA'G 
INAEGYPTADIVRDICT 
DECESSIT  PROVINC 
AQVITANIA 

Spero  (li  essere  riuscito  a  ristaurare  la  quiiita  linea .  leggendovi 
PRAEFer/o  TX^onnm  GALL?«c'  NAR/^ohêmSIS,  nlîicio  niilitare  ch' è 
facile  concepire,  bencliè  mi  sia  da  allra  parte  sconosciuto.  Ma  non  so 
immafjinarmi  un  roncetto  che  supplisca  la  sesla  e  la  sptiima  e  clic  le 
leghi  colle  susseguenti  '.  Potete  vedere  nel  Corpus  inscriptionurn  Graem- 
nim  (juanto  poco  si  sappia  dei  giuridici  delT  Egitto,  e  coine  s'  ignori 
perfino  se  fossero  di  nomina  doll'  iniperatore.  o  del  piel'etto  di  cni 
erano  coine  un  legato.  Ogni  cjuistione  su  di  ciô  saià  definita,  se  qui  si 
avrà  da  leggere,  conie  credo  :  r-liic  cinii  mitteretur  a  Tiberio  Caesare 


'  (  Je  pense  que  ces  deux  ligues  peuvent 
aussi  se  restituer.  L.  Volusenus  Clemens  se 
trouvait  dans  la  province  d'Aquitaine  lors- 
qu'il mourut,  au  moment  où  il  venait  d'être 
nommé  par  Tibère  jiiridicits  ArgijjJti.  C'est 
donc  dans  cette  province  qu'il  exerçait  les 
fonctions  qu'Auguste  lui  avait  conliées,  mais 
ilans  une  partie  de  cette  province  qui  avait 
un  nom  spécial;  car  si  le  nom  de  l'Aqui- 
taine avait  été  joint  au  titre  de  ces  fonctions 


on  ne  I  aurait  pas  répété  a  la  lin  de  l'ins- 
cription. Je  lis  en  conséquence  ainsi  qu'il 
suit  les  lig-nes  5.  (5  et  7  : 

GALL-  NARBoKF» 

SIS-  P  r  II  ef  ■  I  nr 

iOKae-uhi-rpnsnx 

ACCEPIT 

L  expression  censun  accejjit  ua  pas  besoin 
d  être  justifiée;  c'est  la  seule  où.  dans  une 
iusfi'iption  coiimie  celle-ci.  puisse  se  ti'ou- 
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ccAugusto  in  Aegvptiim  ad  jiiris  dictionem,  decessit  piovincia  A(|ui- 
r  taiiia .  -i" 


ver  le  verbe  accepit;  cf.  LEG AD 

CENSVS  ACCIPIENDOS.    Orelli. 

M.   M5W,   Henzeii,  n.  Saog;   LEG 

CENSVVM  ACCIPIENDORVM. 
Orelli,  n.  3o44,  n.  8609 ,  etc.  11  est  vrai 
ifue  dans  une  inscription  de  Lyon ,  qui  ap- 
parlienl  évidemment  au  règne  de  Septime- 
Sévère  et  de  Caracalla  (de  Boissieu,  p.  269  ; 
Hi^nzen,  n.  Ggii),  un  personnage  est  ainsi 
.|ua]ifié  :  PRIMO  -VMQyAM  •  EQj  R- 
A  CENSIBVS  ■  ACCIPIENDIS;  mais 
c  est  d  un  censiteurdes  trois  provinces  de  la 
Gaule ,  ou  tout  au  moins  de  la  province  Lyon- 
naise, qu'il  s'agit  dans  celte  inscription,  et 
non  pas  du  censileur  d'un  simple  district, 
comme  dans  la  nôtre.  Nous  avons  d'ailleurs, 
dans  une  inscription  de  Tarragone.  qui  a 
été  revue  par  M.  Hiibner  [Corp.  iii-scr.  Lai. 
vol.  II,  n.  4 188).  l'exemple  d'un  chevalier 
romain  d'une  époque  beaucoup  plus  an- 
cienne, puisqu  il  avait  été  tribun  dans  la 
légion  V'  Alaudne,  qui  fut  chargé  des  mêmes 
fonctions  dans  la  province  d'Aquitaine  :  HIC- 

censvm  •  egit-in  •  provincgal- 
lia-aqvitaNc. 

Quant  au  titre  de  prmfcdii.s  Lactorae, 
nous  en  avons  les  analogues  dans  le  PRAE- 
FECTVS- ASTVRI AE  et  dans  le  PR  AE/ 
GALLAECIAE  de  deux  inscriptions  d'Es- 
pagne publiées  également  par  M.  Hûbner, 
n.  iGi6  et  n.  Sayi.  Le  district  dont  Lec- 
toure  était  le  chef-lieu  était  en  eflét  dans 
(les  conditions  tout  à  fait  semblables  à  celles 
dans  lesquelles  se  trouvaient  l'Asturie  et  la 
Gallécie.  Bien  que  faisant  partie  de  l'Aqui- 
taine et  dépendant  à  ce  titre  du  légat  impé- 
rial de  cette  province,  il  avait  cependant  un 
(irocurateur   spécial,   témoin   C.    Minuciiis 


Itahis,  qui  dans  son  inscription,  datée  de 
l'an  io5  de  notre  ère  (Marini,  Fr.  Airal. 
p.  5;  Orelli,  n.  365 1),  est  qualifié  de  PRO- 
CVRAT-PROVINCIARVM-  LVGDV- 
NENSISET- AQVITANICAE-  ITEM  • 
LACTORAE;  et  de  même  que  fAsturie 
et  la  Gallécie ,  il  forma  plus  tard  une  pro- 
vince indépendante,  la  Novempopiilank. 

La  formation  de  ce  district  remontait  d'ail- 
leurs au  règne  d'Auguste;  nous  en  avons  la 
preuve  dans  l'inscription  suivante,  qui  existe 
encore  dans  l'église  d'Hasparren  (dép.  de 
Lot-et-Garonne),  et  dont  j'ai  sous  les  yeux 
un  excellent  estampage  : 

FLAMEN  ■  ITEM 
DVVMVIR  •  Q3itSTOR 
PAGIQj  M  AGISTER 
VERVS  AD  AVGVS 
5.  TVM  LEGATO  •  MV 
NERE-FVNCTVS 
PRO-NOVEM  ■  OPTI 
NVIT  POPVLIS  SE 
IVNGERE  GALLOS 
10.  VRBE  REDVX  GE 
NIO  PAGI  HANC 
DEDICATARAM 

Je  ne  puis  terminer  cette  note  sans 
émettre  une  conjecture  que  m'a  inspirée  la 
comparaison  de  cette  inscription  avec  les 
termes  dans  lesquels  est  mentionnée,  dans 
celle  de  Sestino.  la  mission  conûée  par  .Au- 
guste à  L.  l  oliisenus  Chiliens;  c  est  que  cette 
mission  avait  précisément  pour  objet  de  pré- 
parer, par  l'opération  préliminaire  du  re- 
censement des  novein  populi,  la  mesure  que 
Vents,  le  duumvir  des  Tnrbelli ,  avait  été  sol- 
liciter auprès  de  ce  prince,  et  qu'il  en  avail 
obtenue.  L.  Renieb.I 
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AL   SIC.   D.   CRLRSTIXO  CA\  EDOM, 

ly   MODK.NA". 

Di  San  Mariijn.  |i  ly  agoslo  i85(). 

Pregialissimo  Aiiiico, 

La  ringrazio  del  ceiiiio  iiivialomi  siille  tavolc  crouologicho  del  padrc 
Mozzoni ,  sul  quai  proposilo,  siccoine  m'invita,  posso  intorlotpiirc 
scnza  niolto  studio.  Imperoccliè  ad  ore  avanzate  sto  ora  continuaiido  l;i 
ri'ttificaziono  délia  sorie  dei  prolelti  del  [)adre  Corsini,  délia  (jualc. 
niolti  aiini  sono,  diedi  il  principio  nell"  Arcadico-,  e  di  oui  sono  orniai 
al  tei'uiine,  contando  di  non  proseguire  oltre  Egnatio  Lolliano,  da  ( m 
comincia  lanoniino.  Sono  poisuaso  l'Iie  niun  prefetto  ci  sia  sconosciulo 
neir  inipeio  di  Antonino  Pio,  del  qnale  allernia  Gapitolino\  clie  ffSiic- 
ffcessorem  viventi  bono  judici  nuUi  dédit,  nisi  Orfito  praelecto  Lrhi. 
«sed  petenti.')  Bencliè  non  se  ne  sia  fatto  il  debito  conto,  è  preziosa 
([uesta  teslimonianza,  percliè  ne  consegue  che  tutti  gli  altri  i  (|Mali 
ebbei'o  la  prefettura  sotto  quel  principe  durarono  in  earica  lutta  la 
vita. 

Piiguardo  a  Lollio  Liibico,  clio  doj)o  lornato  dalla  legazione  Bri- 
tannica deve  averla  occupata  lungameide,  il  Marini".  clic  noiù  ninllc 
cose  sopra  di  lui,  desuniendole  dall' Apologia  di  Apuleio,  non  si  ar- 
corse  cbe  vi  era  anche  il  modo  di  determiiiare  quasi  precisamenle  il 
tempo  in  cui  la  recitô  innanzi  Massimo  proconsole  d'AtVica.  lu  essa 
egli  dice^  :  «Petit  postea  suppliciter  uti  se  Lolliano  Avito  C.V.  pur- 

gem Id  quoque  a  me  impetrat.  Itaque  acceptis  litleris  Car- 

•thaginem  pergit,  ubi  jam  prope  exacto  consulatns  (leggasi  procoiisu- 


'   [(]oramuniquée  par  M"'  Cavedoni.  —  pliiN  liaiil.  toui.  111.   p.  ■'fj.'.)  cl  siii\aiiles.  | 
Fil  inserita  ne' niiei  Nnovi  cenni  cronologki  '  In  Pio,  c.  mil 

iiiloyiw  alln  data  précisa  dclle  primipali  Apu-  '   Difcsa  per  In  xeric  (/«'  prefefli  di  Haiini , 

logit ,  tomo   111  (legii   Opuscnh  luligiDsi  di  p.  {lio-ih-i. 
Modemi,  i858.  (1.  (jAvedom.J  ''  Fag.  286,ed.<li  Pni'if;i.i63.T:  [cap.  \r.iv. 

•    i83i.  toin.  XLIX.  p.  -291  e  seg.  [\oy.  cil.  Ilildfliraml.l 

MU.  tii) 


rr 
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rt  lalus)  siii  iiiunere  LoUiaiius  Avitus  te,  Maxime,  oppenobatiir.  :i  Chi 
|)otr;i  negare  clie  questi  due  proconsoli  successivi  siaiio  gli  stessi  Lol- 
liaiKi  Avito  e  Claudio  Massimo'  collcgiii  iiel  coiisolato  de!  i/i/i  ai  quali, 
dopo  il  solilo  intervallo  di  dodici,  o  tredici  atiui,  coiupeteva  appunlo  il 
diritto  di  avère  a  sorte  una  délie  due  provincie  dell'Asia  o  dellAlrica? 
L'Apologia  adunque  di  Apuloio  non  polè  essere  sci'itta  più  tardi  dol 
lôy  0  del  i58,  dal  che  ne  viene  clie  la  sentenza  proiiunziata  dal  pic- 
IV'tlo  Urbico  uella  causa  di  Sicinio  fu  anteriore  di  alciini  anni.  Posle- 
ridie  air  opposto  deve  essere  slala  laltra  causa  di  \olumnio  Soreno 
lasciata  indecisa  dallo  stesso  prefetto,  e  che  rimasta  déserta  fu  ])oscia 
riprodotta  innanzi  al  nuovo  tribunale  di  Arrio  Antonino,  che  ora  ab- 
biamo  appreso  dall' iscrizione  di  Concordia-  esser  stato  il  primo  giuri- 
dico  délia  Traspadajia  ncl  i63,  e  al  quale  su  di  essa  scrisse  Frontouc^ 
Ouindi  aveva  anch'  io  riportato  verso  la  fine  dell'  impern  di  Antonino 
Pio  il  martirio  di  S.  Tolomoo  condannalo  da  Irbico,  troppo  cbiare  es- 
sendo  le  parole  :  «non  ut  decet  Pium  imperatoreni,  uec  ut  philoso- 
"phum  Caesaris  filium,:i  per  tollerare  un  altra  inter])relazione,  ne  qui 
essendo  da  udirsi  la  sofisticberia  del  Tillemont  sul  ('.aesans  invece  di 
Aiigusli,  quando,  prescindendo  dagli  infinili  csempi  che  se  ne  hanno 
iiel  discorso  lamigliare  iiuo  a  questi  tempi,  lo  stesso  S.  Giustino  nella 
liue  délia  prima  apologia  dicc  Caesar  Hadriamts,  e  Froiilone^  scrive  ad 
\nliiiiino  Pio  :  nt  meministi,  Caesar.  Ed  aunnetterô  pure  cJie  anche  la 
seconda  apologia  sia  stata  compilata  sotto  il  medesimo  impei'atore. 
beiH'hè  da  essa  ciù  non  risulli  e  solo  siasi  dedolto  dal  suo  principio 
■/^Oès  KOt.1  wp&'ij/v,  elle  si  è  ricevuto  in  un  senso  quasi  letterale,  quando 
non  sarebbe  iuterdctto  di  prenderlo  eziandio  come  un  modo  j)rovei- 
biale  corrispondenle  al  semplice  mipcr,  suscettibilc  perciô  di  jiiù  lato 
intervallo.  Che  che  ne  sia,  ciô  poco  deve  interessarmi,  quando  da  essa 
iiou  consta  che  ali"  allô  délia  sua  presentazione  l  rbico  fosse  prefetto 
luttavia.  Al  mio  inlento  importa  solo  di  mostrare  che  Rustico,  il  quale 
non  \'u  chiamalo  a  parte  délie  pubbliche  cure  se  non  che  da  M.   \u- 


V.  V. 


I  Voy.  plus  liaut,  |).  lii'io,  note  a.]  '     1'/  ninicus,  lih.  II,  l'I). 

[Voy.  plus  liaul,  lom.V.  p.  .'i(ji  el  suiv.]  '  Ad  Anliuiiuiim  Pium,  ep.  i. 
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relio,  corne  attesta  Teniisliu  iiel  luogo  (la  Lei  cilato.  non  |iot(''  csscrc 
1"  iinuiediato  successore  tli  Lollio,  clie  viceversa  t]e\  esseic  prcniorto 
ad  Antonino  Pio,  e  cio  per  avei'  (|nalclie  nieso,  in  oui  far  coininciarc 
durante  il  suo  inipero  la  pri-rcltuia  di  un  altro  chc  nii  occorre  d  in- 
Ironieltei'e  Ira  ipiei  duo. 

K  ([iii'.sli  Salvio  Giuliano,  1  ordiiiatorc  dcll  cdillo  pcipchio.  crcdnln 
comuneniente  il  bisavolo  patenio  dcll"  iuiperatorc  Didio  (iiidiino.  uni 
elle  r  Heineccio '.  coH"  antoiilà  di  Kuti'Ojtio.  lia  diniostrato  non  essere 
(lie  il  suo  nonno  materno.  La  sua  preleltura  xicnc  attestala  da  Spai- 
tiano-,  e  si  tiene  clic  T  abhia  eseccilala  sotto  Anionino  l'io.  Aè  ciô  i"- 
senza  j;ra\e  londamento.  ])ercliè  ahhiamo^  un  rescritto  di  ([ucll  Au- 
guste a  lui  diretlo,  inancante,  è  vei'o.  délia  dignilà  e  délia  data,  ma 
iiei  di  cui  conteslo  vicn  detto  (jiii  jini  (llnnidd  piaccsl ,  il  clie  in  lîoma 
non  puù  convenire  clie  al  solo  prelefto  délia  città.  Ma  percliè  ciù  sia 
vero,  e  perché  si  verifichi  pure  dall  altro  canto  1' asserzione  di  (lapi- 
tolino,  clie  nel  principalo  di  Pio  non  lu  dato  il  successore  ad  alcun 
prefetto  vivente  salvo  clie  ad  Orfito.  è  giocoforza  di  aniniettere  clie 
invece  di  essere  stato  l' antecessorc  di  Lollio,  coine  si  opiiiô  dal  Coi- 
sini,  sia  stato  il  di  lui  successore,  atteso  clT  egli  protrasse  i  suoi  giorni 
lin  sotlo  gli  Angusli  fratelli,  del  clie  abbiamo  la  testinionianza  di  l  I- 
piano.  clie  riporta  *  un  lungo  loro  rescritto  nel  ([iialc.  insieuie  con 
Voiusio  Meciano.  licordano  Salvio  (iinliaiio  miintis  nosler,  vir  clanssi- 
)iiiis.jiir{s  ourlor.  Mi  eonverrebbe  scriveile  una  mezza  dissertazione  per 
dissipare  tutti  gli  errori  cbe  sono  corsi  sul  di  lui  conto,  propagali  spe- 
cialnienle  dal  suo  titolo  onorario  di  \ercelli\  dicbiarato  apertauienlc 
linto  dal  Marini'^.  Le  dire  solo  in  succinto  cli"  egli  ebbe  i  l'asci  la  [irinia 
volta  insienie  con  Torquato  nel  1/48,  il  clie  esclude  il  supposto  di  clii, 
per  isfuggire  la  difficoltà  ricavala  da  (lapilolino,  voiesse  anticipa rgli 
la  prefettura  al  tempo  di  Adriano,  avendosi  la  l'ormale  dicliiaiazionc 

'  llisimid  juiis,  \\h.  \.  $  -i^f,).  *  Corsini  .    Sei-ic^    prncfcclonim    irliis, 

'  lu  Diilio  .liiliiiiin.  c.  1.  p   71. 

'  C'xl.  Jiisl.  lilj.  \l.  lit.  \i\,  I.  I.  '    /■>.   \mil.  p.  -î-io. 

'  Dijresl.  lili.  WWII.  lit,  \iv.  i.  t;. 
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(li  Dioiic.  clie  solo  iniperaiido  Macrino  si  vide  il  primo  esempio  di  clii 
fu  prefetto  iiinauzi  clio  console.  I  suoi  nomi  e  quelli  dol  collega  sono 
tutfavia  scorretti  iiei  fasti  comuni,  rimanendo  ancor  inedita  1'  opéra 
siille  FiguKne,  in  cui  t'urono  eniendati  dal  Mariai,  il  (juale  dal  con- 
iVonto  di  duc  la])idi',  una  délie  quali  ho  veduta  anch'  io,  ricavo  1'  in- 
tera  loro  nomenclalura  C-BELLICIO-TORQVATO-P-SALVIO- 
IVLIANO  •  COS.  E  (piesta  nel  seconde  è  poi  stata  conferniata  da 
(juella  del  liglio  console  nel  17 5,  clie  abbiamo  ora  imparato'- esscrsi 
chiamalo  anch' esso  P  •  SALVIVS  •  IVLIANVS. 

Ecco  dunque  1'  ignoto  Piiblio,  nella  cui  prelettura  lu  coronata  dd 
marlirio  la  célèbre  santa  Félicita.  Il  Tilloinont^  giustamente  si  accorse 
che  i  suoi  atti  furono  scritti  originalmente  in  greco  c  poscia  tradolti 
in  hitiuo,  deducendolo  dal  vedervi  usata  la  voce  rex  invece  d'  impe- 
ralor.  Ed  io  aggiungerù  che  per  tal  modo  si  spiega  jnn-e  felicem'ente 
come,  nel  mentovarc  il  prcfetlo,  si  sia  osservato  il  costume,  non  insolilo 
ai  Greci,  d'  indicare  im  Piomano  col  solo  prenonie.  11  Gorsini  ricorse 
ad  un  iguotissimo  P.  Lurilius  Rusiicus  V.  C.  praefectns  Urhi  di  una  pie- 
lia,  che  il  Ik^inesio  '  dichiarù  di  aver  tolto  dalle  schede  dell'  Hol- 
stenio,  ma  che  il  Mariui,  nel  margine  del  suo  esemplare  Reinesiano 
da  me  ora  posseduto,  ha  notato  provenire  in  origine  dalle  schede 
Ligoriane  délia  biblioteca  Barberini.  Sta  bene  adunque  che,  per  le  stra- 
nezze  che  vi  s'  inconliano,  ben  degne  del  Ligorio,  sia  slata  concorde- 
mente  giudicata  apocrifa  dal  Mafl'ei,  dal  Marini^  dalT  Orelli''  e  dal 
Vlonmisen''. 

Tolta  di  mezzo  ([uell  im])os(ura,  e  fino  a  Pertinace  sotto  Gommodo 
non  trovandosi  piîi  altro  prefetto  prenoniinato  Publie,  ne  è  venuto  che 
quegli  atti  siano  stati  obhliati,  e  che  di  loro  non  siasi  teiuila  alcuna  ra- 
gione  nella  controversia  snl  tempo  délia  morte  di  S.  Giustino,  Ijcnchè 

'  [Mnzncclii.  t.  86,  t,  et  Mural,  p.  'i-2(j.  "  Sijntagm.  cl.  I,  n.  g3. 

3.  Voy.  plus  liuiit,  (oni.  VII,  p.  5.3o.]  '  [Avs  crilica  lapidaria ,  p.  896. ) 

■  Orelli,  n.  iSSg.  '  M.  1371. 

'  Mém.  sur  l'hist.  ecclèsiastif/iic .  loin.  H.  '  /.  V.  672*. 
p.  3-2 'i ,  ed.  (li  Venezia. 
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avessero  poluto  somministi-aiii!  alctiii  luiiic  Imperorcliè  è  ben  vero 
ch'  essi  non  rapproscnlano  conic  l'csitlonti  iii  Honia  se  non  clie  il  solo 
Antonino,  ma  citano  peio  corne  allora  esislenli  due  princi])!  -.jussa  dn- 
miiiorm)!  iioMyoriim,  ed  anzi  precisanicnUî  due  Augusli  :  vt  jwssit.  amiciis 
Auffusloriiiii  ficri,  il  clie  l)asla  pei'  inipedire  clie  si  pcnsi  al  Pio,  non 
potendosi  cio  riferire  se  non  clic  a  M.  Aiiix'Iio  e  a  L.  Vero.  I.aondi;  lo 
stesso  Tillemont  ha  reltamenle  collocato  questo  nuiitirio  eiitro  il  |i('- 
riodo  in  oui  il  solo  M.  Aurelio  reslô  nclla  capitale,  nientre  il  collega 
andô  nell' Oriente  per  la  giierra  coi  Parti,  periodo  circosccitto  tia  il 
162  in  cui  L.  Vero  ])aiii,  ed  il  1G6  in  cui  lu  di  ritorno.  La  morte 
dello  santo  si  célébra  ai  -ïi  di  novembre,  ond'è  ])ermesso  di  assegnarla 
anche  allô  stesso  162,  primo  dell'assenza  di  L.  Vero.  Ed  io  confessero 
che  questo  mi  soddisl'a  a  preferenza  di  ojpii  altro,  perché  in  esso  si 
avvera  il  bisogno  predicato  dai  pontelici  di  placare  lo  sden;no  degli 
Dei  :  dcoruin  stiorum  train  miligare,  essendo  a  quel  tempo  avvenula  la 
{jrande  inondazione  del  Tevere,  seguita  iii  (piest' anno  dalla  gravis- 
sima  famé  che  meritô  di  essere  connnemorata  da  Capitolino  ^  ed  accen- 
nala  nella  mia  iscrizione  di  Concordia  -. 

Gon  cio  sarà,  io  spero,  conq)rovato  che  la  prefettura  di  Salvio  Giu- 
liano  si  estese  per  lo  nieno  a  tutto  1' anno  lOa.  Dal  che  ne  consegue 
che  Giunio  Puistico  non  puù  al  più  ])resto  essergli  succedulo  se  non 
che  neir  anno  seguente,  il  che  ini|)urla  che  la  coronazione  di  S.  Giu- 
stino,  seguita  sotto  di  lui,  non  si  possa  ad  alcun  patto  avanzare  al  di 
là  dei  i3  apiile  deli'anno  terzo  degli  Augusti  l'ratelli.  al  quale  già  ave- 
vala  determinata  il  Baronio.  Chè  se  nella  mia  lettera  suH'  età  di  Gio- 
venale^  assegnai  quella  diguità  di  lUistico  al  1G7,  ciô  fu  perché  niente 
allora  intéressa ndomi  il  suo  princi])io,  giovava  al  contrario  al  rnio  scopo 
di  compararla  con  quella  di  Sergio  Paiilo  il  citare  1'  ultima  epoca  iii 
cui,  secondo  1' opiiiione  più  comune,  avevala  occupata. 

'   \nMtino,  c.  VIII.  '   GioniaJe    Arcndico,    lom.   CX,    iS'iy, 

■  [Plus  liant,  toiii.  V,  p.  383  et  p.  'iiii        p.  uj'i.  |  Plus  haut,  tom.V,  p.  56. J 
et  suiv. I 
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AL  SIG.   ERNEST  DESJARDINS, 

I.>   P.OMA  '. 

Di  San  iMarino,  li  ;3  ntlobre  iSâCi. 

Chiarissimo  signor  Professorc, 

Ho  It'Ito  con  lutta  la  diligonza  clie  inoritava  la  vostra  elaborata  ope- 
relta  sullc  tavole  alimentarie,  di  cui  vi  piacque  farmi  gratissimo  dono  e 
|)or  cui  ripcto  i  miei  riugraziamenti.  Ognun  vi  darà  la  Iode  di  aver 
deteraiiuato  la  siluazione  dei  luoglii  memorati  in  qiiella  di  Vcllcia. 
Ollre  le  conseguenze  accuralameutc  dedotte  dal  paragone  délie  loro 
dcscrizioiii,  la  precauzione  usata  di  visitare  pei'sonalmeute  quei  luoglii 
vi  lia  fruttato  il  vantaggio  di  trovare  che  molti  di  quel  fondi  hanno  con- 
servato  tultavia ,  do|)()  tauti  secoli,  o  interamente  o  cou  poca  varietà, 
le  anlichc  loro  denominazioni.  Del  che  si  vedrà  una  suiïiciente  ragione 
iielia  loro  località  per  lo  più  segregata  e  moiitana,  che  avrà  ad  essi 
lisparniiato  uua  parte  délie  viceude  solite  dai  luoglii  più  esposti. 

Felic!  nii  sono  pure  sendjrate  le  spiegazioni  da  voi  date  a  molli  dei 
passi  dillicili  di  queste  tavole^,  e  fi'a  queste  sono  concorde  con  voi  ncH' 
ammettere  clie  la  voce  populus,  adoprata  per  confine  dei  fondi,  non 
iudichi  sollanto  le  strade  rurali  che  vi  conducevano,  n)a  anche  qna- 
lunque  lerreno  di  pubhlica  ragione,  e  specialmente  anche  le  strade 
che  noi  diremmo  comnnali  o  provinciaU,  non  esscndo  ci'edibile  che  fia 
tauti  fondi  niuno  ve  ne  fosse  ad  esse  liuiitrofo. 

Solo  la  mia  ingenuilà  non  nii  permette  di  lacervi  che  io  non  sapi'ei 
essere  dei  voslro  parère,  ovc  inlerpretale  \c  figUnae  per  la  lerm  xinde 
/Iglina  maleries  sumebahir.  Se  non  fosse  rimasla  iuedita  l'opéra  di  mon- 
siguor  Marini  su  qiiesl'argomenlo,  vedrcste  dimostrato  fino  ail' ullima 
evidenza  che  le  flgliiiac  erano  le  stesse  fornaci  iu  cui  si  cuocevano  le 
legole  e  i  uiattoni,  o  sia  Y  opuf!  floiihiin  o  doliaic.  Nieutc  iiifatti  di  ])iù 


'   [Comnuiniqiiée  par  M.  Ernesl  Dosjar-  "  [Ce  qui  suit  a  élé  publié  dans  le  Biil- 

iliiis.  I  kiiii  lie  rfiistiUii .  i856.  p.  5  et  p.  /i-5.] 


1  «.")(;,  oTToiiiîK.  :>:>\ 

coimiiip  (jiiaiito  (Y  iiicoiilrai'o  iioi  l)olli  cou  ciii  eiuno  iiiarcali  :  EX 
FIGLINIS  •  CAELIANIS  •  SEIAE  •  ISAVRICAE;  OPVS  •  DO- 
LIARE-EX  FIGLINIS -DOMITIANIS-MAIORIBVS;  EX  FI- 
GLINIS-CANINIANIS- DOMITIAELVC ILLAE,  ccc.  ()nM|ne.s|.. 
foniaci,  comc  aiiclic  0(;;;i  lia  iioi,  erano  jjein'i'aliiieiilc  posle  in  caiiiiia- 
gna;  oudn  il  piii  délie  volLe  ^i  cita  di  clii  era  il  |)rcdio  in  cni  erano  si- 
tnale.  Fia  iiifinili  eseuipi  scelfjo  (|uostu  :  EX  PKaediis  DOMiliae  LV- 
Cilhic  PORTVS  UCIni,  YlGlims  KANINIA«4',  OPVS  STATIAE 
PRIMVLAE',  perché  si  mostra  clie  le  siij)eriori  ligline  (Janiniaui' 
erano  poste  nei  predii  di  Duniitia  Lucilla  denoniinali  dal  porto  Lici- 
niano. 

Queste  l'ornaci  erano  più  spesso  lavorate  per  conto  de!  padrone  dai 
Mioi  servi,  o  dai  suoi  opeiai;  ma  tuttavolta  si  allittaxauo  ancora,  coinc 
attesta  questo  bollo  dato  dal  Mariani'-  :  EX  •  PRAEDIS  •  Lucii  •  Ml- 
LASSI  ■  VERI  •  FIGLINAS  ■  M ATRINIANAS  •  Quuai  •  VOLVSI  ■ 
BENEDICTI-CONDVCTORIS,  e  quest' allro,  non  esatto  pressu 
il  Muratori^  :  EX  ■  PRAEDîV.s  •  HORTe;/.su- PAVLINI  •  DE  •  FIGV/V- 
/»s-  PROPET/rt;us-NEGo/m/om- AVRe/a- ANTONIAm.  Queste  loi- 
naci  aduiique,  essendo  suscettibili  di  una  vendita,  accrescevano  il  va- 
lore  del  fondo,  e  quindi  sta  bene  clie  si  comprendessero  nelT  ipotcca. 


AL  SIC.   I).   CELESTINO   CAVEDOM, 

l\    Moni'NA". 

])i  Siiii  MiU'iiio.  li  ay  ottoljré  i8.">o. 

Pregialissinio  Aniico, 
La  conti'oversia  siii  ijciitilizi  ddl  iniperatoie  Costanzo  11  vieuc  con- 

Muriiii,  Fr.    Irriil.  p.  (iGy.  raiwnc  dellc  isciiziotù  di  Adriaiw ,  di  \uini:- 

■    fùniri/i  Mclropuli ,  \).  8(S.  viaiio  c  di  Cosl/inzo  Cesare,  nel  Messagijici 

Piiii'.  'ig8,  'i.  ''(   Modciiii ,  décembre  i85G,  p.  9;  cl'.  Uni 

'   f(loniMiiiiii(|uei'  par  W'  (laM'iluiii.  —         hiiino  delf  hi-tlitiilo.  iSôiJ,  p.  i-'io.  C.  Ca- 


r 


l'illilili'-ala  lia  \nr  IH'I  SiippInnciiU)  ii/la  dirliiil-  \  Kli'iM.  ( 
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ciliata  dalla  scgueule  iscrizioiie  dedicatajjii  dai  Norici  Meditorraiiei  ed 
esistente  a  Celeia  nella  Stiria  '  : 

f/  •  N  •  FL  ■  iwL  ■  V«/ 
CONSTANTIO  -Noh 
CAcs-FILIOD-N 

CONSTANTINIMA 

5.     XIMI-VICTORIOSIS 

SIMI-SEMPER  AVG 

NEPOTI-M-AVRVA 

MAXIMIANI-ET-FL 

CONSTANTI 

10.     DI  VORVM  ■  N  •  M 

T-D-N    M-QjE 

Bencliè  fraiumentata  iiella  prima  l'ifja,  ne  ha  |)erô  salvato  abbastanza 
per  farci  coiioscere  cli  egli  porto  ambedue  i  nomi  di  ^  alerio  e  di  Giidio. 
dosuiiti  il  priino  dal  padre  e  dai  due  avi  palerno  e  iiiaterno,  il  secondo 
dalla  uonna  paterua  Flavia  Giulia  Elena,  yiccoine  vioiie  ella  detia  in 
una  Grulei'iana-  serbata  tuUavia,  per  testinionianza  del  Nibb\  \  nei  sot- 
teiraiiei  délia  basilica  di  S.  Croce  di  Homa.  Vero  è  che  il  nome  Valerio, 
per  quanto  conosco,  non  è  ancora  coniparso  sulle  medaglie  di  lui  im- 
presse dopo  la  sua  elevazione  ail'  impero,  e  che  è  raro  eziandio  sopra 
le  altre  stampate  prima,  talcliè  fra  più  di  cento  cinquanta  diverse  che 
io  posscpgo  di  qneslo  piincipe,  non  lo  scorgo  che  in  qualtro  sole  col 
rovescio  PROVIDENTIAE  •  CAESS.  Nelle  lapidi  al  contrario  lo 
trovo  col  litolo  di  AVG  in  nn"  Orelliana*  e  su  quella  da  Lei  citata 

'  [I^a  coiiuiiiicai  io  stesso  al  Boi'ghesi,  et  copié  celle  inscription,   dont   les   lienx 

i  avendo  ricopiala  dai  Jitlirbiicher  (1er  Lite-  premières  lignes  sont  ainsi  conçues  : 

rnlur  di  \'ienna.  iS6;i,  t,om.  CIV,  p.  ag.  DOMINAE  •  NOSTRAE  •  FL  ■  IVL 

e  nolisi  che  quel  monuniento  più  non  esiste  HELEN.^E■  PllSSIMAEAVG 

in  Celeia.  essendo  stalo   barbaranienle  di-  —  L.  IIemeh.] 

strulto.  C  Cavedom.]  *   iN.   a^S.   [Le  texte  d'Orelli  n'est   pas 

'"  Pag.  ao4,  1.  exact;  c'est  une  inscription  relative  à  Cons- 

'  [Roma    iwW  anno   MDCC(^XX.\\  III .  lantin   le  Grand:    voy.    Moninisen.    Iiisci-. 

parte  prima  nioderna,  p.  aoA.  —  J  y  ai  vu  Hehet.  ii.  3iG.  L.  Remer.] 
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(Icllo  Scliiassi',  iiilorno  la  quale  mi  sembra  poco  foiulalo  il  tli  Loi 
(luljbio  che  possa  iiivoce  ril'orirsi  a  Costanlino  [i[iuiiioro,  oppoiieiidosi 
la  ragioiie  che  quosti,  ajjli  altri  iioini  di  Flavio  Giiilio  coiiiuui  ai  (rc 
siioi  fralelli,  congiuiise  quello  non  di  Valcrio,  ma  di  Claudio.  Piutloslo 
non  credo  esatto  il  dire  clie  sulle  lapidi  il  secoudo  Costanzo  si  cliiamô 
Vaierio  più  liequenlemente  che  Giulio.  Conciossiachè  coi  seconde  nome 
lo  iiicontro  cinque  voHe-,  mentre  clie  iii  l'avoie  de!  primo  non  ho  che 
i  due  esempi  sopra  citati,  non  polendosi  mettcre  in  confo  la  nuova 
Modenese ,  la  Setlempedana  del  Grutero'\  e  la  Veientana  dell' Ama- 
duzzi*,  tutte  colla  qualifica  di  Nobilissimo  Cesare;  giacchè  sulla  loro 
attribuzione  cade  appuiito  la  controversia.  Lo  che  essendo.  avrà  lorlo 
]' Henzen  nel  pretendere  che  il  VAL  escluda  assolutamente  il  fijjlio  di 
Costantino  da  ogni  pretesa  su  quelle  tre  lapidi^,  quando  si  prova  che 
quel  gentilizio  lu  adoperalo  da  lui  pure,  sebbene  con  parsimonia.  Invece 
si  avrà  da  concbiudere  ch'esso  non  basta  a  somministrare  da  se  solo 
un  sicuro  criterio  per  decidere  la  questione  fra  Costanzo  Cloro  ed  il 
nqjote;  tutio  al  più  potendo  indurre  una  maggiore  probabilità  in  l'avore 
del  pi'imo,  clie  se  ne  valse  più  comuneniente. 

'  [(iede  insci'iplion  est  niiisi  conçue  : 

D-NFL-VALERIO-CO 
NSTANTIIOPIOFELI  (.sir) 
CI  •  I  N  V  IC  T  O  -  AV  G 
FL  ■  VALERI  •  CONST ANTI 
5.  NI-AGVSTI-PI  I-FILIO  (sic) 
BONO-REIP-NATO 
L  X  X  V  II 

\o\.  Scliiassi.  Giiiilu  (kl Junsliere  al  iiiusen  '  [Je  ne  sais  pas  où  jai  jm  éiaeltrc  celte 

ilcllc  iiniichhà  deW  iiniccr.iiià   di    liologiui .  o[)inion.  si  ce  n  est  peut-être  dans  quelque 

p.  3k.  L.  Renier.]  lettre  particulière  à  Cavedoni.  Du  reste,  la 

''  \el  Grutero.  p.  179,  -j  .  e  p.  q8o.  6;  table  de  mon  Supplément  au  recueil  (TOrelli 

iiel  Muratori.  p.  -jd-j .  1 .  e  p.  i63,  8.  e  nel  suilu-ait  à  elle  seule  pour  en  démontrer  la 

.Mall'ei.  Mus.  \eivn.  p.  2i3.  1.  fausseté,  et  si  je  l'ai  jamais  émise,  je  Tai 

'   l'ag.  ûSh.  II.  certainement  abandonnée  depuis  longtemps. 

■   Anecdote  Uticrariii .  tom.  111.   p.  hi'ih  .  W  .  Henzen.] 
n.  7. 

VIII.         k  -.o 
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Impoi'tanti  sono  le  conseguenzo  clio  si  l'icavano  «la  quell'  isrrizioiir 
(H  Numei'iaiio,  che  mi  trascrivo'  : 

MAVifc:g«nO 

N  V  Mmmi  o 
uvmMumA 

N  o  N  o  B  I 

5.     L  I  S  S  I  M  O 

C  AES  A  RI 

MVT-PVBL- 

Ella  avrà  già  avvcrlito  clie  questo  secondogeiiito  di  (]ai'o,  il  qiiale  in 
hitti  i  suoi  numnii,  in  dne  iapidi  Griiteriane-,  e  in  una  terza  dcl 
Monlmsen^  chianiasi  M  •  AVRELIVS  •  NVMERIANVS,  in  una 
pietra  Spagnuola  de!  Muratori  *  dicesi  in  canibio  M  •  NVMERIVS  • 
NVMERIANVS.  Provenendo  da  scliede,  non  se  le  sarebbe  prestala 
niolta  atlenzione,  se  non  le  avesse  conciliato  antorità  una  seconda  di 
Carcassona  dello  stesso  collettore^  coi  medesinii  nonii,  che  dériva  da 
nn  espei'to  epigrafico,  quale  fu  il  Biniard.  Agginngerô  che  io  ho  tro- 
vata  questa  seconda  in  un  fascicolo  d"  iscrizioni  délia  casa  impériale 
maiidatomi  da  Parigi  dalla  commissione  allora  incaricata  del  Corpus 
inscriptionum  Latinarum,  colla  stessa  ubicazione  pi'ès  Carcassonne,  e  in 
liitlo  simile  alla  copia  Muratoriana,  se  non  clie  vi  erano  distinle  cou 
punli  interniedii  le  sigle  delT  ultima  riga.  Col  loro  appoggio  il  Muratoii 
si  avvisô  che  quoi  Cesarc  con  intera  nomcnclatura  si  doniandasse  M  • 
AVRELIVS -NVMERIVS -NVMERIANVS.  Ora  quesla  congeltnra 
I'  stata  rivolta  in  certezza  dalla  lapide  modenese;  cd  io  sottoscrivo  pie- 
nauiente  alla  di  Lei  sentenza ,  che  il  secondo  nome  di  Xumerio  dcrivi. 
conic  il  più  délie  voltc,  da  quello  délia  madré.  Opportunamenle  Ella 

'   [Fa  trovata  a  Modena.  T  aniio  i85G.  '  Pag.  -378,  1  e  5. 

I.c  piimo  tic  rijjlic  fiirono  in  gran  parte  '  /.  A.  igai.  [Henzen,  11.  5558.) 

alirasc  ab  aniico,  ma  pure  le  prime  ed  iil-  '  Pag.  ^ôG.  7.  [Corp.  iiiscr.  I.ot.  vol.  11. 

timc  lettere  di  esse  sono  tuttora  le{[gibili  in  11.  '1909.] 

|)arte  a  dii  attentamente  le  i-iguardi  in  luce  ""  Pag.  4()i.  .5.  [Oieiii.  n.  lo'i.'î.l 

lavnrevole.  C.  Cavp.mom.] 


1857,  (.i:.\.\.\IO.  555 

julducc  clie  uiiclie  I'.  Liciiiio  (loriiolio  Saloniiio  ricoiioblje  in  e^jual 
modo  (li  dovcre  la  iiascita  a  Conielia  Saloiiiiia;  c  lia  i  princi])!  di  poco 
aiileriori,  iici  quali  un  lai  coslunK!  non  è  sinijuito  alT  Koklid.  potcva 
aggiungere  C.  Vibio  Afuiio  Gallo  \  ohisiano  (ijjlio  di  Minia  (icniiiia 
BcLiana,  e  Q.  Erennio  Etrusco  Mcssio  Docio  «rcncialo  da  Eronnia 
Elruscilla  ;  e  la  lista  di  (|uesti  esenipi  crescereblx;  (lassai,  se  volesse 
impingnarsi  con  quelli  che  somniinislrano  le  famiglie  dei  ronsoli.  Si 
avrà  dunque  non  piccolo  t'ondamento  per  sostituirne  una  Numeria  nel 
talamo  di  Caro,  dopo  clic  un"  Orclliana  '  lia  cont'ermata  T  espulsione 
di  Magnia  Lrbica  fattane  dal  baioiic  di  Stoscli.  Puo  anzi  concepirsi  nn 
qualche  sospetto  intorno  la  patria  c  la  casa  di  questa  Numeria.  Ho 
voduta  ancli'  io  una  tavola  di  bronzo  trovala  a  Benevento,  e  rilciita  in 
ultimo  dal  Mommsen-,  che  tra  i  disliufi  ciltadini  di  quella  ciltà  nomina 
un  Numerio  Numeriano.  L'  iscrizione  dd  giovine  figlio  di  Caro  spetta 
al  9.8^;  la  tavola  porta  la  data  del  aS^y.  Goncordano  dunque  esatta- 
mente  i  tempi,  perché  il  nieinorato  in  questa  potesse  essere  il  fratello 
0  anche  il  genitore  délia  niadre  deli'  altro.  D'  altronde  la  non  facile 
combinazione  nella  stessa  età  dello  stesso  nome,  e  quel  ch'  è  più,  dellu 
stesso  cognome,  è  atta  ad  accrescerne  l'apparenza. 


AL  SIC.  LEONE   RENIER. 

I>   PARIGP. 

Di  San  Marino,  li  h  geunaio  iSSy. 

Chiarissinio  Signore, 

Ho  dato  qualche  disposizione  perché  mi  venga  soUecitata  la  spedi- 
zione  délie  iscrizioni  Algerine,  délie  quali  mi  trovo  molto  addietralo, 
e  di  cui  polete  credere  in  quanto  desidcrio  mi  sia.  Intanto  vi  sono  ob- 
bligatissimo  per  avermi  anticipalo  colla  gratissinia  vostra  la  conoscenza 

'   N.  5007.   [Corp.  iiiscr.   Lai.   vol.   II.  "   I.  X.  iôi'\. 

n.  339^1;  cf.  L.  Renier.  Iiiscr.  de  l'Algérie,  '  [Communiquée  par  M.  L.  Renier.] 

n.  lôiâ.l 
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(li  alcime,  che  potevate  crederc  più  iiiteressanti  per  me.  Conlo  in 
(|uesto  numéro  quella  di  Calpuriiia  Quadratilla',  clie  accresce  le  iiolizie 
délia  casa  di  Arrio  Antonino  sopravenuteci  da  poco  in  qua  : 

l_   M.  L  1     V 

NIAE 
Q_yADR/ 
TI LL AE 
5.       CONIV 
GI-C  -  A 
RI  V  AN 
N  I  N 
D  -  D 

Non  si  potrà  perô  far  nascere  da  lei  il  (}iiadi'atu  die  con  Lucilla 
attenté  alla  vita  di  Commode,  essendo  oggi  abbastanza  conosciuto  clie 
egli  fu  fiylio  di  Annia  Cornificia  Faustina  sorella  di  M.  Aurelio.  11  Til- 
lemont^  aveva  già  snggerito  clie  il  capo  di  qiiella  domestica  congiura 
poteva  essere  il  Miitnmùis  Quadratus  sororis  Jiliiis  di  Capilolino^;  ma 
il  Mai'ini  negli  Arvali'\  e  meglio  nella  sua  opéra  inedita  délie  /'%»- 
lii>e,  dopo  aver,  coU'aiuto  di  una  nuova  lapide,  correlto  quel  nome  in 
M- VMMIDIVS  QVADRATVS,  ne  trasse  quello  dei  suoi  genitori 
da  un  tegolo  malconcio,  clie  posso  darvi  completo,  avendone  veduto 
un  altio  esemplare  integerrimo  : 

OPVS  DOL  EX  PRAED  VMIDl  QVADRATl 
ET  ANNIAES  FAVSTINAE  EX  F 
SEX  APRI  SILVINI 

Dopo  ili  elle  si  è  considerato  che  a  lui  egregiamente  convengouo  le 
(pialità  di  nobile  e  di  opulento  attribuilegli  da  Erodiano^,  se  fu  nipote 
di  un  Augusto,  e  se  oltre  le  dovizie  délia  sua  famiglia  accennate  da 
Plinio  giuniore*^,  era  stato  anche  maggiormente  arricchito  dallo  zio  im- 

'   [C'est  une  inscription  de  Tlianiuiras;  '  In  Urtcco,  c.  vu. 

voy.  mes  Inscriptions  de  l'Algérie j  n.  ligS.  '  Pajj.  5i  6. 

L.  Renier.]  *  Lib.  I,  c.  viii,  n.  lu. 

"  Hist.  (les  Empereurs ,  Commode .  ait.  ni.  °  Lib.  VI .  episl.  xi ,  e  lib.  VII .  epist.  .wiv. 
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poratore   colla    ccssiouc   flci    propri   boni    palriinoniali   taiilo    patciiii 


(luanlo  inatenu'. 


Ciù  perù  iiieiitc  tujjlic  al  iiierilo  dolla  vosli'a  lelice  coii;;eLlura,  clic 
(lalpurnia  Quadratilla  sia  la  ino<',lie  ciel  C.  Arrio  Anlonino  proconsolp 
d'Asia,  cul  lu  dedicala  la  la[)idc  di  (loncordia-.  Pcrmcltetemi  anzi  di 
ag,o;iungerc  un' osservazioiu'  clic  |)uù  coiivalidarla. 

Nel  Dîtllcllino  dcW  Inslilulo^,  ho  t ratio  dal  Digeslo*  un  deci'cio  di 
Seltimio  Sevcro  rrin  persoiia  Arrii  llonorali  pupilli,  (|ui  /Imo  Anlonino 
crpatruo  ac  tutoii  suo  liercditatem  restituerai,  w  Se  quest' Antonino  \i- 
veva  a' giorni  di  Severo,  non  sarà  di  certo  il  precitato  proconsole,  clic 
era  ucciso  da  Conimodo,  ma  per  la  vicinanza  di  quei  due  imperi,  e  per 
l' idenlità  dei  nomi,  si  avrà  tutto  il  diritto  di  reputarlo  suo  figlio.  Pari- 
niente  se  lu  zio  paterne  dcl  suo  jiupillo  ne  verra  clie  questi  sia  nato  da 
un  suo  fralello.  liglio  anch' esso  per  conseguenza  del  proconsole.  Ora 
io  non  dubito  clie  al  pupillo  Arrio  Onoralo  spettino  due  litoli  délia 
Plsidia  dati  dal  Le  Bas  ^,  e  forse  più  correttainenle  dall"  nainiltoii ''.  dci 
qiiali  trascrivcrô  il  primo  : 

C  •  ARRIO-  C-  F 
Q^V  I  R  I  N  A 
CALPVRNIO 
F  R  O  N  T  I  N  O 
5.    HONORATO 

c- V-III- VIR-MONE 

T  ALI  •  A  •  A  ■  A  •  F  •  F  •  QV  AES 
TORI-CANDIDATO 
PRAETORl-CAND 
10.  AVGVRI-COS-PA 
TRONO  •  COL-  POS 
TVL-POP-IN-THEATRO 
VIC-AEDILICIVS 

'   Capitol,  in  il/r»ro,  C.  II  e  VII.  '    ^"'J"lj'c     arcliéologique ,     tascriplmus. 

'  [Voy.  plus  haut,  tom.  V,  p.  4aa.]  luiii.  111,  p.  197,  n.  1819  e  1820. 

^  1 853,  p.  188.  [Voy.  plus  haut,  p.  3C()  "  Hcscarclies  in   Asia    Miiwr ,    tom.   II. 

et  suiv.  la  k'ttre  (lu  a  mars  i853,  à  M.  lien-  append.  n.  18a  e  i83.  [Voy.  Cor-p.  inscr. 

zen.]  Lui.  vol.  lit,  n.  ago  el  289.] 

"  [[.ib.  X\\VI,tit.  I,  1.  37,  §1.] 


558  EPISTOLE. 

(Juesti  mariiii  mm  dcbbono  essere  anlorioi'i  ad  Alessandro  Sevcro, 
(■lie  pei-  alteslalo  di  Laiiipridio  '  concesse  ai  questori  candidati  lU  posi 
quaesturam  jmieturas  accipei^enl,  saltando  il  tribunato  o  1'  ediiialo  inter- 
medio,  corne  vedianio  aver  falto  questo  Onorato.  I  tenipi  adunque  non 
poiiiio  meglio  corrispondere,  perché,  s' egli  era  un  ragazzo  ai  gioriii 
di  Settiniio  Sevcro,  slarà  bene  che,  dopo  aver  toccato  Y  età  di  trentatre 
aiini,  possa  essere  stato  console  sotto  Alessandro.  Dol  paii,  se  il  pro- 
console Antonino  era  suo  nonno,  corrisponderà  che  abbia  conservalo 
il  prenome  di  Caio  e  la  tribu  Quirina.  Giè  preniesso  io  iarù  notari' 
cil"  egli  chiamossi  insieme  Calj)urnio,  nientre  si  sa  clie  nei  polioiiimi  il 
seconde  gentiiizio  suole  generalmente  ricordare  o  la  famiglia  dell'avola 
paterna,  o  quella  délia  discendenza  materna.  Concliiudo  pertanto  che 
da  quest' altro  suo  nome  si  aggiunge  non  lieve  l'ondamento  alla  voslra 
opinione  cbe  Galpurnia  Quadratilla  sia  la  sua  nonna  paterna,  siccomc 
moglie  dell  Antonino  onorato  dalla  lapide  di  Concordia. 

Gompiango  la  frattura  délia  prima  di  queste  duc  lapidi  di  Gostan- 
tina ,  che  si  lia  tolto  il  nome  dell'  Alricano  che  primo  di  quella  pru- 
vincia  vesti  la  porpora  consolare  : 


1 


mmN  O^AVG  r  ETvTITO 
IMP  y  AVG  -  F  v  SACERDOTIFE 
TIALI-PRAEFvAERARlI 
MILITARISCOS^EXAFRIO 
SlRIMOvPACTVMEiiPWEV 


PACTVM 

QVIRCLEM 
INSENATVIN 
PR  A  ETORIC 
A  L  LE  C  TO 
I  M  P  VESPA 


Tiittavolla  qucllo  délia  femina  Pactunieia  che  si  è  salvato  puô  dare  un 
iiidizio  ch' egli  pure  appartenesse  alla  stessa  casa,  e  puo  anch' essere 
presumibile  che  il  ramo  dei  Pactumei  giiinto  agli  onori  sia  stato  Afri- 
cano  di  origine,  provenendo  da  quel  luoghi  non  solo  questi  due  marmi, 

'   Cap.  XLiii.  '  \hiscr.  de  VAIgérie,  n.  1807.] 

■  [Inscr.  de  V Algérie,  n.  1808.] 
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ma  quello  eziaiidio  di  P.  l'acUimeio  (llcinoiito  suHclto  iicl  i38'.  il  clie 
posto  non  sarci  s(Miza  qualclic  speranza  d"  indovinare  chi  sia  ([uest'ano- 
ninio,  purcliè  nii  si  pi'rnicLla  di  Icucriu  divcrso  dcl  Q.  Aurelio  Pactu- 
nit'io  Clémente  délia  lapide  conipajfna. 

Per  nie  non  cade  questione  sul  snpplemento  da  anteporsi  nclla  prima 
base  :  adJcclo  intcr  pi^actorios  <ib  /My*  •  c<icS  VespasiaNO  •  AVG  •  ET  • 
TITO  •  IMP- AVG-F,  dielm  f  esempio  di  Salvio  Libérale,  AL- 
LECTO  •  INTER •  PRAETORIOS  •  AB  •  DIVO  •  VESPASIANO  • 
ET•DIVO•TlTO^  e  di  Connilo  Tcilullo,  ADLECTO -INTER • 
PRAETORIOS  •  AB  •  DIVIS  •  VESPASIANO  •  ET  •  TITO  •  CEN- 
SORIBVS^  L' ufllcio  prolorio  délia  preletkira  dcH'erario  ricliiede  clie 
fosse  precedentemenle  mentovata  la  sua  prelura,  e  Tito  non  avrebbe 
avuto  diritto  di  essere  af^glunto  a  Vcspasiano,  se  quelia  dignità  non  gli 
fosse  conferita  nella  loro  censura.  Con  cio  avremo  la  data  précisa  dcl 
tempo  in  cui  gli  fu  data,  sapendosi  clie  quei  due  principi  assunsero  la 
censura  nel  72,  e  la  deposero  ncl  7/1,  in  cui  celebrarono  il  luslro '. 

Si  avrebbe  dunque  pienissimo  accorde  colle  cose  premesse,  rife- 
rcndo  questa  base  a  Q.  Pactumcio  Frontone,  clic  do[)0  sei  0  sette  anni, 
('  dopo  aver  occupato  nel  fraunnentrc;  la  triennale  prefettura  dell'erario 
rnilitare,  sarebbe  giunto  al  suprenio  onore  del  consolato,  essendosi  ora 
conosciuto  dalla  ta  vola  Arvale  XXIII  del  Maiini,  comparata  col  diploma 
di  Klosterneuburg\  ch'egli  nell"  80  amministrù  i  fasci  sud'etti  lud  bi- 
mestre  di  luglio  e  di  agosto,  in  c()ni|)agiiia  di  L.  Elio  Plautio  Lamia.  In 
questo  caso  si  avrebbe  da  dire  clie  i).  Pactumeio  Frontone  e  Q.  Aurelio 
Pactumcio  Clémente  fossero  nati  dallo  stesso  padre,  come  anche  per- 
suadcrebbe  la  comunanza  del  prenonie  Quinto,  giaccliè  ail'  uso  di 
(juci  tempi  i  fratelli  non  solevano  distinguersi  se  non  cbe  colla  diver- 
sitii  del  cognome. 

Non  debbo  poi  dissimulare  clie  ([uesle  mie  congctliiie,  le  quali  del 

'   [ luscr.  de  l'Algérie,  n.  1812;  voy.  |)liis  '   Ecklir^l .  D.  V.  V.  tom.  \  1 .  p.  1  /li. 

liant,  p.  3f)i.]  ''  lleozen.  n.  5'iû8.  [\oy.  mon  Rernctl 

'  [Plus  haut,  loni.  III.  p.  178.]  de  (lijjl(hiic^  mi/il.  n.  ?<  1 .  L.  Kemer.] 
'   [Pins  haut.  loin.  IV.  p.  1  17.I 
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reslo  sareLLeru  aJjbastanza  foiidalc,  iiicontraiio  luia  diflicollà  jx-r  pailr 
flella  slessa  iscrizioiie  di  cui  rajjioiiiamo.  Perdedurre  dal  nome  di  Pactii- 
iiieia  clie  alla  sua  casa  appartenga  anche  il  console  cui  fu  posta  la 
pietra,  convien  ammettere  clie  vi  si  abbia  da  supplire  in  fine  potn  o 
fiairi  opliMO;  ma  la  letlera  M  che  sola  si  è  notata  nel  mezzo  dell'  ul- 
tinia  rij]a  mostrerebbe  clie  vi  si  avesse  piuttosto  da  ristaurare  Mnrtio 
tiptiMO,  il  che  distruggerebbe  lutte  le  mie  supposizioni.  Se  non  che 
voi  confessate  di  non  aver  veduta  coi  vostri  occhi  la  lapide,  e  il  desciil- 
lore  non  si  mostra  molto  esafto,  avendo  letto  ME  per  /MP,  e  un  altro 
erioie  nascondendosi  nel  VEV,  che  non  si  presta  a  servire  d"  iniziale 
ad  un  cognonie,  onde  non  è  escluso  il  sospetto  che  abbia  potulo  e(pu- 
vocare  nel  ritrarre  quell'  unica  lettera  da  una  linea  cosi  malconcia. 

Ma  più  grate  di  tulle  altre  mi  sono  state  le  memorie  di  Q.  LoUio 
Urbico,  e  segnatamente  il  suo  cippo  onorario  ridotlo  alla  vera  lezione'. 
che  mi  libéra  dal  faslidio  di  avcrgli  da  cercare  inutilmente  il  padre  IVa 
i  proconsoli  dell' Asia,  siccome  se  n'era  prima  ricavalo-,  nientre  invece 
ahbiamo  ora  saputo  quali  furono  precisamente  i  suoi  maggiori^. 

Q^^LOLLIO^M^FIL 
Q^V  IR^VRBICO^COS 

LEG^AVG^PROVINCvGERM 

INFERIORISyFETIALI-LEGATO 

r>.     IMP 'HADRIANIvINvEXPEDITlON 

IVDAICAyQVAyDONATVS^EST 

HASTAvPVRAvCORONA»  AVREAyLEG 
LEG'XrGEMINAErPRAET»  CANDIDAT 
CAESy  TRIB  y  PLEB  v  CANDIDAT  -  CAES  ^  LEO 
10.  PROCOSvASIAEvQVAESTvVRBlSvTRIB 

LATICLAVIOtLEG'XXII'PRIMIGENIAE 

TTT  VIROvVlARVMvCVRAND 
PATRONO 
D     >•     D  P     Y     p 

'   [limer,  de  r Algérie,  n.  aoig.]  ASIAE;  voy.  Henzen.  ii.  Gôuo.  L.  Hi;- 

"  I  On  avait  lu  aux  lignes  8,  (j  et  lo  :  xier.J 

PR-  CANDIDA/o  •  HASTftR-TR-  PI-  ^  [Nous  en  devons  la  connaissance  à  i'ins- 

CAND  ■  Leg  ■  PA'R.IS  •  SmI  •  P/OCOS  •  criplion  suivante,  qui  se  lisait  quatre  l'ois 
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Questo  cippo.  clic  ii(';;a  ;ul  Adriaiio  il  litoio  di  Divo,  pare  inciso 
meiitre  qiiesti  ora  \ivo  lutlora,  e  vieiK!  roii  ciù  a  souiminislrarri  non 
picciol  lume  sull'  ctà  de!  consolato  sullcUo  di  Lollio  Lrbico.  Sarà  slalo 
posteriore  airaiiiio  i35,  in  cui  fini  la  j^juerra  Giudaica  nella  qualc  se 
lo  meritù,  e  se  prima  ilella  niorle  di  Iladriano  ottonne  la  legazione 
consolare  délia  Germania  Infeiiore  sarà  slalo  anteriore  al  i38,  in  cui 
successe  ai  trono  Anlonino  Pic. 

Quanlunque  ignorassi  la  scoperta  délia  lapide  di  Rocliesler ',  che  me 
ne  assicura,  cio  non  di  nieno  da  un  frammento  dcl  (lougli^  aveva  aj)- 
preso  che,  con  ordinario  passajjjjio  dal  governo  délia  Germania  Ini'e- 
riore,  fu  quindi  |)romo.sso  a  qucllo  délia  Brettagna,  ed  aveva  leLto  in 
Capilolino^  che  Antonino  Pio  ftBritannos  per  Lollium  Urbicuin  lejja- 
fttum  vicit,  alio  muro  ccspilitio  sublalis  barbaris  ducto. n  Le  medaglie 
di  queir  imperatore  presso  Y  Eckhel  "  ci  mostrano  che  quella  vittoria  gli 
partori  il  tilolo  d'  IMP-II;  ma  le  sue  iscrizioni,  quando  sono  di  assi- 
curata  lezione^,  si  astengono  di  atlriljuirglielo  fino  al  principio  délia 
sua  tribunizia  potestà  VI,  corne  nel  P  •  P  •  TRIB  •  POT  •  VI  ■  COS  •  III 
del  Fabrctti  ^  nientre  poi  nel  suo  decorso  l'ipetutamente  glielo  conce- 
doiio",  il  che  vuol  dire  che  la  vittoria  di  Lollio  segue  nei  primi  mesi 
del  i63.  Qualche  altio  tempo  sarà  rimaslo  nella  provincia  per  la  co- 


sur  un  grand  tombeau  circulaiie,  de  lo  mè- 
tres de  diamètre  sur  5  de  hauteur  ;  voy. 
mes  [user,  de  F  Algérie,  n.  -iSao. 

M'LOLLlO'SENEClONIrPATRl 
GRANIAE'  HONORATAE'  M  AT  RI 
LvLOLLIO^SENECIONI'FRATRI 
MvLOLLlOvHONORATO'FRATRI 
PvGRANIO>PAVLOrAVONCVLO 
Qj  LOLLIVS' VRBICVS'  PRAEF-  VRBIS 

A  In  SMigne.je  n'avais  pu  lire  ([ue  SENI. 
au  lieu  de  SENECIONI.  leçon  de  M.  Bois- 
sonnet,  qui  a  été  depuis  coniinnée  par  M.  le 
docteur  L.  Leclerc;  voy.  l'Aïimmire  de  la 
Soc.  de  Constanline ,  18G/1 ,  p.  20.  L.Remep,.] 
'  [Trouvée  à  Itocbester  (Northuraber- 
land).  en  octobre  i85a  : 


IMPCsiSCAES  (  AELIO 
HD  ANTONINOCSAVG  PIO  P  P 
(ï  S  V  B  es  Q_LoL  V  R  B  I  C  O  C5 
C5LEG  AVGCSPROPR^ 
5.  COH  7  LING 

E  Q_  F 

Voy.  Th.  Surridg-e.  Roman,  inscr.  (Lond. 
i853,  in-li").  pi.  11.  lig.  <;.  —  L.  Renier.] 

^  Add.  to  iheCamdcn,  toni.  IV,  tav.  111 .  n.  (i. 

^  In  Pio,  c.  VI. 

"  D.  A".  V.  tom.  VU.  p.  16. 

'  Taie  non  è  la  Gruteriana  p.  -iitU.  h. 
proveniente  dal  Panvinio. 

'  Inscr.  p.  681.  n.  Ca. 

'  [Momnisen,  /.  N.  08;  Cuvp.  inu-r.  (ir. 
n.  0907;  Henzen,  n.  .Si  i().] 

7' 
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striizione  de!  muro  cespitizio,  e  in  fine  lu  elevato  alla  prefctliua  di 
Homa.  Ncir  estate  passata  ad  islifrazione  di  Cavednni  ho  dovulo  tral- 
tarno  in  una  leltera,  cli'cgli  ha  stampata  nel  Measaggiere  di  Modeiia'. 
In  essa,  appoggiandon)i  a\Y  Apologia  di  Apuleio,  ho  niostralo  cli' egli 
n' ora  già  in  possesso  alquanti  anni  prima  che  Lolliano  Avito  e  Claudio 
\Iassimo  occupassero  il  proconsolato  deli'Africa  cirra  il  i56  e  il  iS-. 
('  dal  confronto  degli  atti  sinceri  di  alcuni  martiri  ho  riravalo  clic 
inori  poco  prima  di  Antonino  Pio,  avendo  avulo  in  successore  nella 
carica  P.  Salvio  Ginlinno,  clie  codé  ira  brève  il  posto  a  Q.  Giiuiio 
Hnstico. 

Dietro  la  scorta  délie  lapidi  da  voi  citale  non  puô  cader  dubhio  suU 
allrihuzione  e  su!  supplemento  da  voi  proposto  di  questa-'  : 

PO  LLICITVS 

III  NON   I  A  N  VA)- 

.îENECIONE  ET  AEhiil 

LIANO  COS 

5.     DXIXK  FEBR 

IsDciii  COs 

Ella  inerila  che  se  ne  tenga  conlo,  perché  accresce  i  pochi  esenipi. 
dai  quali  si  mostra  il  vero  giudizio  da  portarsi  quando,  sul  declinarc 
dell'  impcro,  ad  uno  dei  consoli  nolali  nelle  vecchie  collezioni  di  lasti 
s'  inconira  congiunto  un  compagno  ch'  è  loro  sconosciuto.  (^-onuine- 
mente  si  è  teinito  ch' egli  sia  il  surrogato  ad  uno  degli  ordinarii  o  ah- 
(licanle  o  defonto  :  ma  questa  spiegazione,  ch' è  giusta  ai  giorni  délia 
rcpubblica  e  dei  ])rimi  Cesari,  riesce  non  di  rado  iallace  do])o  clie  sollo 
(ialba  e  Vespasiano  la  durata  dei  consolât!  rominciô  ad  essere  legal- 
mente  ristretta  a  qualtro,  più  tardi  a  ti'e,  infiiie  a  due  mesi.  Inlatli 
ella  viene  l'requenteniente  smentita  dalla  data  di  alcuno  degli  ullimi 
mesi  dellanno,  non  essendo  possihile  che  amministrassero  insieme  i 
fasci  un  console  ordinario  ed  un  aliro  spellanie  al  terzo  o  quarto  uun- 
(lino.  (Juindi  l'iguardo  ail' età  successiva  si  è  giudicalo  che  in  lui  caso 

'  Uei  -j/i  sellembrn  i85(>.  [Voy.  plus  haut,  p.  .lAo  cl  siiiv.  \:\  IcUrc  ilii  17  miùl  iSôCi. 
il  M"'  (';ivpilniii.]   —  '   \Iiixrr.  de  l'AIfférin,  n.  '1  1 '1 1 .  j 
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il  più  dclle  volte  si  tralli  di  duo  sufl'cUi ,  c  quesla  ()|jiiiioiie  sarà  lodevole 
lino  al  ])rinci|)io  dol  deciiiio  socolo  di  iîoiiia.  Ma  in  apprcsso  inconlra 
aiich' cssa  iiiia  jjravissima  opposizionc  neiriiso,  chc  si  vciiiio  seiiipre 
piii  gciioralizzaiido,  di  valcrsi  iii  lutto  1' anno  dei  soli  epoiiiiiii  pci'  se- 
jjiiaïc  le  epoclii',  cd  i(i  iioii  so  pciiliiiiii  di  aver  asserito'  chc,  dopo 
Comniodo,  non  cono.sco  pin  esenipio  in  cni  si  siano  ado|)erali  a  ipicsT 
n()[)o  i  suffetti. 

Dovendosi  adnnque  ceiTarc  un  allro  modo  per  render  rajjionc  anche 
posleriornienle  di  una  lah'  dissidenza  dai  fasti,  io  ho  creduto  di  Iro- 
vai'lo  nei  due  cojrnonn,  nno  dedotto  per  T  oi'dinario  dal  padre,  i' allro 
dalla  madré,  portali  da  molli  nobili  dei  secoli  inl'eriori,  per  cui  veniva 
ad  indicarsi  la  slessa  [)ersona  con  qualnncpie  di  essi  si  domandasse.  Il 
primo  argomento  me  ne  lïi  somministralu  dai  consoli  dei  -j-ji  delli 
comunemente  Grato  e  Seleuco,  ma  clie  in  nna  pietra  di  Lione  data  [ter 
ultimo  dal  Boissieu-,  non  clie  in  un' allra  da  voi  aggiunla  nel  Nostro 
primo  rapporlo^,  si  chiamano  invece  Sabiniano  e  Seleuco.  La  data  di  cpu'i 
marmi,  IDIBVS  •  FEBRVAR,  e  III  NONAS  ■  lANVARIAS,  mi 
lece  fede  che  quesli  pure  furono  ordinarii,  e  il  conlVonlo  coi  f'asii  Fio- 
rentini  minori  mi  assicurù  ch' erano  quelli  dei  2'Ji.  La  ragioue  infuie 
délia  varielà  mi  venue  spiegala  dall"  indic(>  di  Uione'',  e  dal  cippo  ono- 
l'ario  che  pubhlicai  nelle  Mcmorie  deW  Inslitulo  arclieologico'-',  dai  (piali 
il  primo  di  essi  viene  denominato  Gralo  Sabiniano.  Mi  è  stalo  percio 
mollo  piacevole,  che  un  caso  affatto  consimile  si  sia  ora  ripelulo  da 
Senecione  ed  Emiliano''.  Dielro  questi  esempi  sarà  chiaro  che  allret- 
tanto  deve  dirsi  dei   PRISCILLIANO   ET  AGRICOLA  dei  Grn- 

'   Nel    Bullettino    arcli.    Napolflaiiv    ilell  de  l'autre  côté, 

anno  ni,  p.  101,  da  voi  citatoiiii.  [\oy.  plus  DEDIC-IU-NON  ■MAR.T 

haut,  toni.  IV,  p.  5i3.]  ISDEMCOS 

'   l)i.icr.  antiques  de  Lyon,  p.  6'4.  ET- SEVERO  ■  COS  .  qu'on  lit  diiijs  mes 

^   [Archiccs  (la   niissioïis  scicnlijiques  et  luavv.  de  l'Algéiie,  ii.  2162,  esl  une  laule 

littéraires,  loni.  III,  p.  3ao:,  celte  insci'ip-  d'impression.  L.  Renier.] 

tion  esl  ainsi  conçue  :  *  Pag.  i3i9,  ediz.  dol  Reimaro. 

POLLIC  •  m  ■  NON -lANVARIAS  ^  Pag-^go.  [  Plus  haut.  lom.  111 .  p.  ^laO.] 

SABINIANO- ET -SELEVCO -COS  "   fCe  sont  les  consuls  ordinaires  de  l'an 
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tero',  clie,  nel  280,  i  fasti  Fiorentiiii  raag^jiori  e  miiiori-  ci  atlestano 
esserc  quei  medesinii  clic,  nelle  lef^gi  0  negli  altri  fasti,  si  dissero 
AGRICOLA  ET  CLEMENTINO.  Siinilmente  non  si  dubiterà  che 
il  Procido  conipagno  di  Pio  nel  288,  nientovato  nella  vostra  célèbre 
lapide  di  Thorigny  e  in  uii'altra  del  Lersch  \  sia  il  Pontiano,  che  più 
spesso  si  associa  allô  stesso  Pio,  essendosi  ora  veduto  che  nel  frain- 
mento  dei  fasti  sacri  riferito  nel  Bulkltino  deW  Instituto'^  porta  anibediie 
i  cognomi  di  Procido  e  di  Pontiano. 

Appositamente  mi  sono  disteso  sa  cjuesto  punto  alHne  di  aprirmi  la 
via  a  rispondere  qualche  cosa  di  positivo  aile  vostre  ricerche  dell'  anno 
a  cui  riferire  i  due  consolati  che  restano  incerti  fra  i  tredici  meniorati 
nello  speco  del  nuovo  dio  Bacace^. 

Osservo  pertanto  che  lutte  quelle  iscrizioni  sono  posteriori  al  regno 
di  Comraodo,  e  quindi  escludo,  per  le  cose  sopradette,  che  in  alcuna 
di  loro  possa  essere  cjuestione  di  suffetti;  osservo  di  più  che  ciascuno 
dei  consoli  délie  altre  undici  conserva  relimosaniente  il  primo  0  il  se- 


i) 


pri 


condo  posto  a  norma  dell'  assegnazione  che  gliene  vien  fatta  nei  fasti 
e  negli  altri  monumenti  di  quelletà,  nella  quale  era  cessato  quasi  del 
tutto  l'abuso  di  alternarli  ad  arbitrio.  Ciô  posto  è  da  notare  a  propo- 
sito  del  nuovo  collegio  délia  prima  iscrizione  '', 

BAS 

S  A   B  I    N    I   A   N   O 
ET  PRETEXATO-COS 
KAL-MAIAS 
5.     P-MANILIVS»#^Wi 

9o6,   qui  sont  ortlinaireinent   ainsi   indi-  loin,  In  leltre  ilii  ^  1  août  1 858.  I>.  Re\ier.| 

qué=  :  Alb'mo  et  Aeiniliano,  ou  Numi/iio  Al-  '   Vag.  i4,  3. 

bino  et  Fulvio  Aemiliano ,  et  qui  s'appelaient,  "  Vedi  i  FaMi  dei  Relando. 

ie  premier  :  M.  Nummius  Umbriiis  Primus  '  (,V'Hftn/-1/M«e«m,  parl.III,  p.  60,  n.  89. 

Seiiecio  Albinus;  voy.  Henzen.  n.  6007,  et  '    18/19,  P-  '•'"'•  [Henzen,  n.  t3o58.] 

plus  ljaut,tom.  IV,  p.  5i  1;  ie  second  :i.  F((/-  '  [hiscr.  de  l'Algciie,  du  n.  9583  au 

riiis  Garius  Niimisius  Petronius  Acmilianus ;  n.  ■25ç)5.] 

voy.  plus  liant,  tom.  IV.  p.  809,  et  plus  "   [Inscr.  de  l'Algérie,  n.  9594.] 
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clie  non  sembra  dovci'si  riconoscere  in  (|iieslo  Sabiniano  il  Riifino  Sal)i- 
niaiio  collo<}a  di  Scvoro  nc^l  t55,  priinicnmienle  ])erchè  un  poco  troppu 
aiitico  in  proporziono  ilegli  allii,  di  poi  porche  e^jli  è  senipre  riconlalo 
per  seconde.  E  ne  nieno  mi  sembra  opportiuio  il  Grato  Sabiniano 
compagno  di  Seleuco  nel  221,  avendo  qui  so])ra  avvertito  cbc  in 
quasi  tutti  i  fasti  appellasi  Grato,  e  non  esscndo  quindi  presuniibilc 
che  ambcdue  i  consoli  lossero  citati  coi  loro  nomi  meno  coniuni.  AH 
opposto  tutto  mi  è  piano  riportando  quel  marmo  ali'Asinio  Pretestafo 
de!  2^2,  si  perché  1' unico  nell' albo  consolare  con  questo  cofjnonic. 
si  perché  coidVonta  l'occupare  che  fo  il  sccondo  kiogo,  non  trovando 
poi  difFicoltà  che  Vettio  Altico  possa  essor  nato  di  una  Sabiua,  che  lu 
un  nome  cosi  fréquente. 

Non  ho  poi  un'eguale  fiducia  per  proporre  una  stabile  sede  anche 
al  Présente  e  al  Sabino  dell' altra  iscrizione ', 

PRES  ET  SAB 
COS  I<AL  MRT 
L    MARIVS 


più  d'  uno  essendo  i  cosi  domandati  fra  (pielli  clio  allora  trattarouo  i 
fasci,  talcho  non  saprei  ne  meno  determinare  a  qualo  di  loro  siasi  con- 
servata  la  consueta  denominazione,  e  a  quale  per  conseguenza  siasi 
permutata.  x\ggiungasi  che  il  M.  Nummio  Albino  del  966,  colloga  dol 
Présente,  che  sarcbbe  forse  il  più  adattato,  dovrobbe  di  già  essor  coii- 
tento  doll'altro  cognomc  di  Tritwrius  datogli  da  un  sasso  del  Fal)rotli'-. 

'    [/«.$«■.  de  r Algérie,  n.  •iot.jo.\  —  '  Iiisci-.  [i.  loo,  ii.  a-j8. 


i6G  EPISTOLE. 


AL   SIC.  BETTI, 

I>  ROM  A'. 

Di  San  Marino.  li  1 1  fëbbraio  1857. 
Carissimn  Aaiico, 

Puô  assicurarsi  clie  il  Tedio  Afro  di  Suetonio-,  morto  console  dc- 
signato  sotto  Auguslo,  non  è  note  ad  allro  scrittore.  Il  Lipsio  credè  da 
prima  di  trovarne  ricoi-do  ])resso  Tacito^  da  cui  si  rimprov(M'a  a  quel!" 
iniperatore  Q.  Tedii  et  ]  edii  PoUionis  hixus;  ma  poi  se  ne  penti,  e  vera- 
mente  la  lezione  di  quel  primo  nome  è  cosi  controversa,  che  l'ultimo 
cditore  Nipperdey  ha  dovuto  abbandonarlo  corne  disperato,  scrivendo 
|r/î(P  tedii  el]  Vedvi  PoUionis  luxus,  e  solo  il  Mommsen  ha  ammesso  per 
vero  il  prenonie  L,  in  liiogo  dei  qve.  Consta  perô  che  la  gente  Tedia. 
Teidia  0  Tidia  era  a  quei  tempi  senatoria.  Asconio  Pcdiano  nell'argo- 
inento  délia  Miloniana  ci  narra  che  «Sex.  Tedins  senator,  qui  forle  ex 
tf  rure  in  Urbem  revertebatur,  corpus  P.  Clodii  a  Milone  occisi  sustulit, 
ret  leclica  sua  Roniam  forri  jussit.  n  Seinbra  certo  che  da  lui  sia  di- 
sceso  il  SEX-TEIDIVS-CATVLL,  che  i  lasti  di  Nola*  pongono 
sulVetto  nel  78/1  con  Fausto  Cornelio  Sulla,  e  che  SEX-TIDIO  •  CA- 
TVLLINO  si  dice  in  una  lapide  del  museo  Capitolino  colla  data  del 
suo  consolalo^.  Anche  un  C.  Tidio  Strabone,  che  il  Pighio  ha  creduto 
prelore,  si  memora  da  Tullio  in  una  lettera  diretta  a  Cassio  il  con- 
giurato*^.  Per  lo  che,  se  cra  ignota  da  altra  pai'le  la  persona  di  Tedio 
Afro,  cogniti  erano  almeno  i  suoi  congiunti  e  la  sua  l'amiglia. 

Ma  in  oggi  è  sopravvenuto  un  forle  niolivo  per  dubilare  anche  di 
questa.  ^iegli  scavi  operati  dal  principe  Borghese,  nella  sua  tenuta 
délia  Marcellina  sopra  Tivoli,  venne  fuori  nel  1887  la  seguente  iscri- 
zione,  che  disgraziatamente  fu  trascritta  da  persona  mal  pratica  del 
mestiere.  Il  kellermann  non  tardù  a  pubblicarla  cosi  guasta  conie  gli 

'  [Communiquée  par  M.  Belti.]  *  Moniniseu. /.  ;V.  1968. 

"  Augiisl.  c.  \xvii.  ^  Orelli,  n.  6o34. 

■  Auiiiil.  lil).  I,  c.  X.  '  Ad  Famil.  lib.  \1I.  ep.  vi. 
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In  data',  riserl)aiKlosi  d' eineiularla  ([iiaiido  l'osse  stala  [jii'i  dilijjeiit*'- 
iiieiite  osservata.  il  clie  poi  non  feco  : 

VTTIEDO-L-  F 
AFRO    AVGVRI 

COS- DESC 
CARTHAGINIl 
ô.         PATRONO 

Ancir  io  n' ebbi  quasi  contemporaneaniente  iin'altra  co])ia  scoi-rella 
atich'essa,  ma  aiquanio  ineiio,  olVrendo  nella  prima  riga  VTTIEDIO 
invece  di  VTTIEDO,  c  Icggendo  giustamente  DESIG/«fto  mdla  lerza. 
Ho  poi  cercato  di  averne  un  esemplare  migliore,  ma  inutilmente;  ju' 
iuterrogai  il  Canina,  che  mi  rispose  d' iguorare  ove  i  marmi  riiiv('iiuli 
in  quel!' occasione  fossero  poi  Irasleriti.  liilaiilo  la  sobrietà  dell  l'pi- 
grafe  accusa  apertamente  T  età  dei  primi  Gesari,  onde  non  sarà  da  cou- 
troverlersi  che  appartenga  al  meiitovato  da  Suetonio,  a  cui  del  resto 
cgregiamenlc  coaviene,  se  non  che  convcrrà  ammettere  che  il  suo  geu- 
lilizio,  per  negligenza  dei  copisti,  nel  testo  del  biogral'o  sia  rimaslo 
mutilalo.  11  kellermann  lo  restilui  VTTEDIO,  l'amiglia  non  estrauea 
agli  onori,  conoscendosi  presso  il  Mall'ei-  un  Uttedio  Marcello  legato 
del  proconsole  dell' AlVica,  alla  quale  l'amiglia  altre  lapidi  ci  mostrano 
convenire  il  prenome  Lucio  qui  perduto,  ma  conservato  nella  cilazionc 
del  padre.  lo  perô  non  so  risolvermi  ancora  a  condannare  senz  altrr 
ragioni  T  VTTIEDIO  délia  mia  copia,  avendo  trovala  questa  varia 
ortografia  nel  C  •  VTTIEDIVS  •  C  •  L  •  QVARTIO  di  una  vecchia 
lapide  del  Grutero\  da  me  riscoiitrala  a  Fos?ombrone.  L'osservarsi 
che  quosto  AlVo  fu  patrono  dei  CARTAGINIEN,ses,  che  cosi  vuolsi 
onninamente  ristaurare  quel  barbiii'o  CARTHAGINIl,  potrebbe  in- 
durre  la  tentazione  di  lenere  che  quel  cognoine  gli  l'osse  provenuto 
dalla  patria,  se  un  laie  supposlo  non  vcnisse  ora  escluso  da  un  pre- 
zioso  frammento  di  Girla  monco  dd  priiicipio,  teslè  comunicalonn 
dal  Renier*,  in  cui  un  ignoto  asciillo  Ira  i  pretorii  nella  censui'a  d 


(U 


Bullett.  (M' Instit.  1837.  |).  •>!.  '  Pag.  lôo.  à. 

I/h.ï.  Ver.  |).  'i(jy.  ■?..  '   IVoy.  la  lettre  |uvc('ileiile .  p.  ôô8.' 
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Vcspasiano  e  di  Tito  s"  inlitola  PRAEF- AERARII  •  MILITARIS  • 
COS  •  EX  •  AFRIC  A  •  PRIMO. 

Oltre  il  poeta  comico  Terealio  Afro  e  1'  oralore  Cn.  Domitio  Afro 
nalivo  di  Nemauso,  clie  mi  citate,  il  seconde  dei  quali  lasciô  è  vero 
due  figli  adotlivi,  ma  cliiamati  Cn.  Domitio  Tullo  e  Cn.  Domitio  Lu- 
cano,  non  mi  sovviene  nell'  ordine  senatorio  se  non  che  di  due  allri 
che  abbiano  portato  quel  cognome.  Il  primo  è  Elio  Adiiano  Afro  d  Ita- 
lica  nella  Betica,  che  fu  pretore  e  padre  dell"  imperatore  Adriano, 
mentovato  da  Spaiiiano  c  da  Xifilino.  L"  altro  è  Senecione  Menimio 
Al'i'o,  che,  in  un  frammento  dei  fastl  délie  ferie  Latine  publicato  dal 
Mariai  '  e  da  lui  creduto  dei  tempi  Vespasianei,  si  assegna  per  coUega 
in  un  consolato  suffetto  a  Sulpicio  Lucrelio  Barba.  A  Tivoli  nel  i833, 
lu  scoperto  il  seguente  suo  titolo  onorario,  con  bellissime  lettere,  dato 
da  prima  scorrettamente  negli  Alli  deïï Accadcmia  d' Arclieohgta"-.  c 
])oscia  ritoriinto  da  molti  alla  sua  vera  lezione  : 

SE  N  EC  lO  N  I 
MEMMIO-  GAL 

AFRO-COSPROCOS 

SICIL-LEG-PRPR- 

h.     PROVINC-AQVITAN 

L  •  MEMMI VS  ■  TVSCILLVS 
SENECIO 

PATRI  ■  OPTIMO 

Il  Nibbv  ^  ingiustamente  lo  confuse  con  Sosio  Senecione  gonero  dei 
célèbre  Giulio  Frontino.  e  indaino  il  \  iola  ha  poi  tentato  d' illii- 
strarlo*.  Si  conchiude  che  a  riserva  di  ciô  che  ci  dicono  questi  due 
marmi,  nulf  altro  si  sa  di  costui.  Tutto  al  più,  a  motivo  délia  confor- 
mità  dei  tempi,  potrebbe  nascere  un  qualche  sospetto  che  Marziale 
parli  di  lui  in  un  epigramma\  ove  sembra  che  fosse  un  uomo  di  alla 
condizione.  se  il  poeta  ambiva  tanto  di  fargli  la  corte. 

'   Fc.  .1(th/.  p.  1 -29.  '    Tivoli  nel  deceniiio  dalla  derivaiione  (leir 

■  Tiim.\I.  p.  82.  Aiiieiie,.  p.  35. 
Analisi  délia  cavUulei  dinlfirni di  fUtma ,  ^   Lib.  I\.  epigr.  viii. 

Ion).  lit.  p.  ail. 
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AL   DOTTORE   HEXZEÎV, 

I.N  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  i/i  marzo  iSây. 
Aniico  carissimo, 

Un  iiodo  ardiio  a  sciofrliersi  ci  viene  ofTerto  dalla  nuova  iscrizioiie 
Aricina-, 

ANICIO   ACHILIO  GLABRI 

ONl    FAVSTO    CLARIS 

SIMO   VIRO    QVAESTORI 

CANDIDATO  PRAETORI 
5.     TVTILARI    COMITIS    IN     (sic) 

TRA    CONSISTORIVM 

TERTIO  PRAEFECTO  VR 

BIS    VTRIVSQVE    INPE     (sic) 

RIIC.1VDICII    SVBLIMITA     (w) 
10.     TO  PRAEFECTO  PRAETO 

RIO   ITALIAE   AFRICE    ETC>     (sic) 

INLYRICI    QVOD   ET    ?KM 

SENTIBVS    GLORIAE    ET 

FVTVRIS     INTCITAIVEN     (sic) 
i5.     TO  AD  VIRTVTEM  FORE  Ro     [sic) 

GANTIBVS    ARICINISC- 

QVI    BENEFICIIS    ET   RE 

IVEDIIS   EIVSDEM   AMPL 

ISSIMI  VIRl   AB   irTORA     (sic) 
20.     BILIBVS    NECESSITATI 

BVS   FVERANT  VINDICA 

T  I  OB    PRAESTITA    CIRCA 

SE    BENEFICIA    ORDO 

ET    CIVES    STATVAM 
a5.     CONLOCA^ERVNT 

in   .jueir  VTRIVSQVE    INPERII    IVDICIls    SVBLIMITATO , 

'   [  Cominuiiiquée    par   la    direction   de  '  [Vov.  Bvlletl.  dril' Inslii.  iHô-].  \t. 'i-j.] 

l'Institut  de  conesjiondanee  archéologique.] 


570  EPISTOLE. 

(juantunque  ne  abbialo  in  parte  agevolata  la  intclligenza,  giudicando 
che  il  suhli)ii}talns  sia  lo  stesso  clie  sublimatus.  Ma  non  resto  egualnienle 
persuaso  dell' altra  parte  délia  vostra  interpretazione,  che  crede  qui 
indicato  con  altri  terniini  il  judex  sacrarum  cognitiomim ,  o  vice  sacra 
judicans.  Sia  anclie  che  questa  fosse  una  separata  dignité,  come  ha 
tenuto  il  Marini  ',  bencliè  su  di  cio  vi  sarebbe  molto  da  ridire;  ma  per- 
ché un'  espressione  cosi  pomposa  por  denotare  una  carica  inferiore 
certamcnte  a  quelle  dei  due  prefetti  Urbis  e  del  pretorio,  trovandosi 
occupata  h'equcnlemente  anche  da  chi  non  fu  che  un  seniplice  procon- 
sole  0  préside  di  una  provincia?  Cosa  poi  avrebbe  da  far  qui  V  utriu.sqiie 
imperii?  Converrebbe  ammettere  in  tal  caso  il  pensiere  del  cavalière 
de  Rossi,  che  la  sua  giurisdizione  si  estendesse  contemporanearaente 
tanto  snirOccidente,  quanto  suH'  Oriente,  se  non  che  io  pure  non  ho 
alcun  sentore  di  un  ufilcio  che  dipeudesso  ad  un  tempo  da  Ronia  e 
da  Gostantinopoli,  a  cui  si  potesse  ricorrere  per  eludere  questa  grave 
dillicoltà. 

Ma  che  sarebbe  se  quel  iudiciis  fosse  non  un  terzo,  ma  un  sesto 
caso,  talchè  invece  di  una  carica  vi  si  nascondesse  un  elogio,  e  se, 
invece  d'  interpretare  suhUmato  ai  giudizi  dei  due  impei-i,  si  avesse  da 
trarne  suhUmato  dai  giudizi  dei  due  imperi?  Cosi  almeno  ii  concetto  sa- 
rebbe fondato  sul  vci'o.  Rileggete  le  gesta  in  senatu  de  recipiendo  codice 
Tlicodosiano,  e  vedrete  che  questo  Glabrione  Fausto,  tertio  ex  praejeclus 
l'rhis , prdcfeclus pruetorio  et  consul  ordinarius  ne!  638,  avendo  nel  proximn 
siiperiore  anno  accom])agnalo  Placido  Valentiniano  a  Gostantinopoli  pel 
suo  sposalizio  con  Eudoxia,  vi  confessa  di  essere  stato  chiamato  da 
Ti'odosio,  il  quale  di  consenso  col  genero  gli  aflido  la  cura  di  far  pub- 
blicare  il  Godice  in  Occidente,  incombenza  che  per  1' altro  impero  lu 
data  al  prefetto  del  pretorio  d'  Oriente.  Avrei  fidanza  in  questo  mio 
sospetto,  se  potesse  congiungersi  il  subUmitato  al  siisseguente  praefeclo 
praetorio-,  e  indurne  che  fosse  eletto  prefetto  di  concerto  dai  due  Au- 
gusli,  perché  con  autorità  eguale  al  siin  rnmpagno  di  Oriente  sod- 
disfacesse  alla  ricevuta  commissione. 

'   \Fr.  ArvdI.  j).  75)5  Pi  suiv.  )  —  ■'  [Vny.  f)liis  loin,  p.  077.] 
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Ma  ne  inconti-o  oslacolo  per  una  parte  ne;;!!  storici,  dai  quali  si  ri- 
cava  che  in  contemplazione  del  malrinionio  Valenliniano  rilasciù  a 
Teodosio  la  sua  parte  deil"  Illirico,  c  perl'altra  nella  lapide,  in  ciii 
Fausto  si  dice  prnefcctus  ItaJiae  et  Uhjrici,  dal  clie  seniLra  da  dcdursi 
ch'  egii  fosse  fatto  prefetto  prima  di  quella  cessione.  Potrebbe  rispon- 
dersi  che  tra  i  aij  ottobre  in  cui  accaddero  le  nozze,  e  le  calende  di 
jjennaio,  entro  i  quali  limiti  converrebbe  ristringere  l' incisione  délia 
j)ietra,  l' intervallo  è  cosi  brève  che  lo  sinenibramento  délia  prefeltura 
potè  non  essere  ancora  conosciuto  ail"  Aricia.  Ma  vi  è  ancora  un"  altra 
risposta  :  i  più  convengono  clie  \  alentiniano  allro  non  fece  se  non  che 
ratificare  la  cessione  dell"  Illirico  occidentale  fatta  a  Teodosio  da  Galla 
Placidia  nel  h-jk.  Fin  d' allora  il  prefetto  dell"  Italia  avrebbe  doviitci 
dunque  cessare  di  vantar  podestà  su  quella  regione,  e  per  conseguenza 
innanzi  a  quel  tempo  dovrebbe  pure  collocarsi  la  prefettura  di  Fausto. 
Ma  ciô  non  è  possibile,  perché  in  taie  supposto  converrebbe  concedere 
che  Fausto  fosse  stato  prefetto  del  pretorio  due  volte,  mentre  consta 
che  nel  /i38  non  lo  era  se  non  che  per  la  prima.  Non  resterebbe  per- 
tanto  altro  da  dire  se  non  che  la  cessione  di  Galla  Placidia  non  porto 
alcuna  alterazione  negli  antichi  titoli  del  prefetto  d"  Italia,  forse  perché 
gli  restô  qualche  piccola  porzione  dell"  Illirico,  corne  sarebbe  la  Dal- 
matia,  ove  Salona  sembra  che  dipendesse  dall'  impero  di  Occidente 
anche  ai  tempi  di  Giulio  Nepote.  Conchiudo  che  la  questione  merite- 
rebbe  di  essere  meglio  approfondata,  il  che  io  non  posso  fare  per  la 
scarsezza  in  cui  mi  trovo  degli  scrittori  dei  bassi  tenipi,  onde  consul- 
tarli  in  fonte.  Niuno  potrebbe  farlo  meglio  del  cavalière  de  Rossi  '. 

'  [Mon  opinion  sur  l'emploi  extraordi-        diquée  par  M.  Henzen,  Bxdlett.  dell' Inslii. 
naire  de  la  forniuie  dont  il  s'agit  a  ëlé  in-        tSSy.  p.  43.  J.  B.  de  Rossi.] 


572  EPISTOLE. 


AL   SIC.  GIULIO   MINERVINI, 

Ix\  NAPOLI'. 

Di  San  Marino,  ii  a5  marzo  iSSy. 
Pregiatissimo  Signore, 

Non  so  clie  siano  conosciiiti  aitri  persouaggi  colla  denomiiiazioiie  di 
Delmatio,  se  non  che  il  Gcsare  IVatello  del  Magno  Costantino  e  il 
giovine  Gesare  figlio  del  primo.  Se  perô  fra  questi  dovesse  scegliersi  il 
devoto  di  Diana  Tifatina-,  non  si  avrebbe  certamente  da  tener  conto 
del  figlio,  che  fu  cristiano  corne  addiinostra  il  monogramma  del  Re- 
dentore  incise  sulle  sue  niedaglic  citate  dall'  Eckliel  ^  Resterebbe 
([iiindi  senza  competitore  il  padre,  su  cui  si  sono  fermate  le  di  Lei 
congetture,  ed  io  Le  confesserô  di  non  avère  formali  motivi  per  esclu- 
derlo.  Se  tutlavia  ho  da  aprirle  il  niio  intinio  senlimento,  parmi  che  le 
apparenze  non  gli  siano  favorevoli.  Non  so  infatti  vedere  quali  rela- 
zioni  egli  abbia  potuto  avère  con  codesti  paesi.  Egli  non  era  di  famiglia 
italiana,  noto  essendo  che  Costantio  Cloro  suo  padre  fu  di  nascita  llli- 
riciano,  e  precisamente  di  una  casa  non  ignobile  délia  Dardania. 
Nacque  poi  nelle  Gallie  dopo  il  292,  in  cui  Gostantio  condusse  in  se- 
conda raoglie  Teodora  sua  madré.  Dopo  la  morte  paterna  nel  3o6  lo 
h'oviamo  coi  minori  fratelli  a  Tolosa,  forse  a  cagione  di  studio*,  e  cer- 
tamente non  potè  venire  in  Italia  finchè  v'  imperô  Massentio  annega- 
tosi  nel  3i  2.  Gi  mancano  in  seguito  per  un  pezzo  précise  notizie  di  lui, 
ma  sembra  che  cogli  altri  délia  famiglia  di  Gostantino  passasse  a  fis- 
sare  la  sua  dimora  in  Oriente.  Si  sa  che  poscia  fu  nominato  censore, 
e  mentre  non  si  conosce  quai  ragione  potesse  far  ristabilire  in  Roma 
una  dignità  lungamente  disusata,  questa  ragione  puô  trovarsi  a  Gostau- 
tinopoli,  ove  si  ebbe  da  istituire  il  nuovo  senato.  Gerto  è  ch'egli  era  in 
Oriente  quando  da  Gostantino  gli  fu  commcsso  di  giudicare  la  causa 


'  [Communiquée  par  M.  Minervini.]  chcologko  Nap.  N.  S.  ann.  V,  ji.  44  et  suiv.] 

"  [  Voy.  le  mémoire  de  M.  Minervini,  sur  ^  D.  N.  V.  tora.  VIII,  p.  io3. 

l'inscription  du  mont  Tifata,  Dulleltiiw  ar-  '  Auson.  De  profcss.  c.  xvn. 
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di  S.  Atanasio  accusato  dagli  Ariani  délia  morte  di  Arsenio'.  Il  Tille- 
mont  infine'-'  adduce  dcgli  argomenti  pcr  coiicliiuclcre  cli' egli  era  già 
passato  di  vita  nel  335.  Si  ag|;iuii{;e  clie  anche  1'  idolatria  niosLra  di 
farne  qiialche  opposizione,  sembrando  dillicile  che  Dehnatio  non  abbia 
abbracciata  la  religione  seguita  dal  figlio,  dal  fratello  niaggiore  Gostan- 
tino  e  dal  resto  délia  casa  impériale.  Per  lo  che  parmi  più  verosimile 
che  r  indicato  nclla  nuova  lapide  sia  piultosto  un  personaggio  di  co- 
deste  parti  rimastoci  ignoto,  tanto  più  ch' Ella  sa  quanto  pochi  siano 
quelli  di  cui  ci  è  pervenuta  contezza  nell'  intervallo  da  Alessandro 
Severo  a  Costantino,  al  quai  tempo  mi  dice  convenir  la  forma  délie 
lettere. 


AL   DOTTORE   HENZEN, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Marino.  ii  -20  aprile  iSSy. 
Amico  carissimo, 

Rispondendo  alla  vostra  carissima  dei  tre  andante,  comincierô  dai 
due  quesiti  che  mi  proponete  per  parte  del  cavalière  de  Rossi,  il  primo 
dei  quali  verte  suU'epigrafe  SOS  ET  SVRA  COS  IT  del  peso  Ror- 
giano*.  lo  non  mi  ricordo,  dove  ne  abbia  parlato  altre  fiate^,  e  cosa 
ne  abbia  detto  precisamente.  Quello  che  attualmente  ne  penso  si  è 
che  quesla  nota  cronologica  spelti  onninamente  al  107,  perché  1'  unico 
anno  in  cui  furono  colleghi  Licinio  Sura,  console  allora  per  la  terza 
volta,  e  Sosio  Senecione,  che  lo  era  per  la  seconda,  essendolo  stato  la 
prima  nel  99  iiisieme  con  Cornelio  Palma.  Dopo  specialmente  che  la 
nuova  lapide  di  Costanlina '"'  è  sopraggiunta  a  confermar  solennemente 

'   Alhanas.  Apolog.  c.  11.  p.  4  el  suiv.  et  les  Annales  de  l'Institut, 

'  Hisl.desempci'eurs, lom.l\,Cjonslanim,  tom.  XXXIl,  1860.  p.  klii  et  suiv.] 
art.  Lxxsv.  '  [C'est    dans    l'oljservation   viii    de    la 

'  [Communiquée  par  la  direction  de  \' décade;  voy.  plus  haut,  tom.  1,  p.  607.] 
l'Institut  de  correspondance  arcbéoiogicpie.]  *  Bullctt.  dell'  Instit.  i853,  p.  i84.  [Plus 

'  [Voy.  de  Rossi,  Liscr.  christ,  tom.  1,  haut.  p.  36/i.] 
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clic  Sosio  non  ebbe  i  fasci  se  non  che  due  voile  sole,  è  divenuta  inne- 
gabile  i' erronea  ripetizionc  di  Cassiodoro  e  dei  suoi  satelliti,  che  gli 
aggiungevano  allri  due  consolati  nel  loa  e  nel  io/i,  entrambi  iii  com- 
pagnia  dello  stesso  Sura.  Ne  osta  alla  mia  aggiudicazione  se  mancano 
nel  peso  le  note  de!  ripetuto  onore,  nulla  essendovi  di  più  coniune, 
corne  ben  sapete,  di  vederle  preterite  nei  marmi,  ed  anzi  avendosene 
l'esempio  identico  nel  SVRA-  ET-  SENEC-COS  deirOrelli',  e  nel 
SVRRA-  ET-  SENEC  -  COSS  del  iMuratori'-. 

Prevedo  che  il  de  Rossi  troverà  ancor  qui  qucsta  nota  nelT  IT  sus- 
seguente,  interprelandolo  ITerum  d' accordo  col  Marini;  e  che  nii  op- 
porrà  r  inra.7sv6inwv  Zvpa  xctï  ^evsxîov  to  SsvTspov  degli  atti  di 
S.  Ignazio.  Ad  onta  di  ciô^  due  ragioni  mi  dissuadono  dal  concorrere 
in  questo  supplemento.  So  bene  che  il  numéro  posto  da  ultimo  è  spesso 
comune  ad  ambedue  i  consoli,  ed  io  pure  ne  ho  i-accolto  una  buona 
mano  di  esempi  nel  Bullellino  di  NapoK".  Ma  so  pure  che  nel  case  di 
epoca,  conic  questo,  il  numéro  si  antéposé  sempre  al  COS;  cpiindi, 
se  r  IT  si  avesse  da  compiere  ITer^um,  sarebbesi  scritto  IT-COS,  non 
COS-IT.  L' altra  ragione  si  è  che  Sura,  diversamente  che  nell' esem- 
pio  addotlo,  occupando  qui  non  il  primo,  ma  il  secondo  posto,  ne  ri- 
sulterebbe  un' epoca  falsa,  perché  non  potrebbe  negarsi  che  fosse  stato 
collega  di  Sosio  nel  suo  secondo  consolato,  e  non  più  nel  terzo  che 
converrebhe  dillerire  a  tempo  piii  tardo.  Rilevo  dai  vostri  detti  che  il 
de  Rossi  non  sarebbe  alieno  da  questa  innovazione;  ma  prescindendo 
da  altre  obbiezioni  che  sarebbe  troppo  lungo  di  svolgere,  mi  basterà 
di  contropporgli  uno  dei  soliti  blocclii  di  niarmo,  quali  uscivano  dalle 
cave,  rilerilo  dall' Hainilton\  da  cui  con  piccola  correzione  si  trae  : 

SVR  III   COS 

CXCIIII 
PA,MA  II  COS 

'  N.  4ii2.  "  N.  S.  ann.  III,   i).  laa.    [Voy.   plus 

^  Pag.  817,  9.  haut,  tom.V,  p.  ^27.] 

'  [Ce  qui  suit  a  été  publié  dans  mes  ''  Researches  in  Asia  Minor,  tom.  II,  ap- 

Iiiscr.  christ,  tom.  I.  p.  5.  J.  B.  de  Rossi.]  pend.  p.  i6i. 
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Da  esso  dunque  apparisce  clie  Sura  era  già  slalo  console  la  terza  voila 
prima  chc  Palina  lo  fosse  di  nuovo  nel  109.  Per  tali  considorazioni  ne 
concliiudo,  clie  Y  IT  non  si  riferisce  al  consolalo,  ma  al  peso  mede- 
simo,  e  clie  vi  ha  lo  stesso  significato  délia  bilibra  del  Padre  Secchi  e 
degli  altri  luoghi  da  lui  citati,  volendo  denotare  che  quel  peso  si  rag- 
guagliava  alla  libra  Italica,  ossia  Piomana.  Non  si  ha  alcun  sentore 
dell'invenzione  di  questo  cimelio,  ch'è  stato  ignoto  agli  antiquari  ro- 
mani piima  che  sbucasse  fuori  improvisaniente  dal  museo  del  cardinale 
Borgia,  per  cui  mi  è  probabilissimo  che  al  pari  di  altre  sue  anticaglie 
gli  fosse  portalo  dall' Oriente  da  qualche  missionario. 

Suppongo  poi  che  il  duhbio,  se  il  consolato  di  Aureliano  nel  ■2'jl.i 
sia  stato  il  secondo,  0  il  terzo',  provenga  dalle  contradizioni  che  s' in- 
contrano  nei  titoli  attrihuitigli  dalle  sue  medaglie  e  dalle  sue  lapidi,  o 
piuttosto  dalle  discordie  degli  eruditi  nel  descriverle.  Cosi  per  esempio 
nel  solo  rovescio  del  suo  aureo  col  tipo  di  Marie  trofeoforo,  che  non 
mi  è  mai  cajjitato  sott'occhio,  il  Mionnet-  lesse  TR-POT-IIH-P- P; 
r  Eckhel  e  il  museo  Wiczay,  TR-  POT  •  VII  •  COS  •  II  •  P  •  P^;  1'  Occone 
e  il  Baldini\TR-POT-VlI  COS-III-P-P.  Ma  se  per  questi  dis- 
sensi  la  cronologia  di  Aureliano  è  quella  forse  del  solo  imperatore  pa- 
gano  che  presenti  ancora  degl'  imbrogli,  parmi  poi  che  i  hmiti  del  suo 
impero  siano  stati  giustamente  déterminât!  dall'  Eckhel.  Dopo  la  lapide 
Velleiate  di  Claudio  il  Gutico^  del  269,  che  ho  veduta  a  Parma,  con 
TRIB  •  POT-  II  •  COS  •  P  •  P,  quella  del  museo  di  Pest'\  in  cui  la 
lezione  TRIB  •  POTEST  •  III  •  COS  •  PROCOS  •  P  •  P  mi  fu  assicurata 

'   [J'avais  proposé  cette  question  à  propos  tive,  et  de  plus  incompiète,  ce  qui  fait  sup- 

ile  i'inscription  n.  i3  de  mon  recueil;  la  poser  que  la  pièce  est  l'œuvre  d'un  faux 

réponse  de  Borghesi  n'a  pas  servi  à  mon  nionnayeur;  voy.  Cohen,   Médailles  impc- 

commentaire    sur    cette   inscription,    c'est  nflfes-,  tom.  V,  Aurélien.  n.  a6.  W.  H.  \Vaii- 

pourquoi  elle  est  restée  inédite.  J.  B.  de  dingtox.] 

Rossi.]  '  Neir  appendice  aile  Numisinata  prac- 

'  Ilarelé  et  prix  des  médailles  romaines,  shintiora  del  \  aillant. 

]).  3i4  délia  prima  edizione.  ^  [De  Lama.  Iscriiioni  Velleiati ,  p.  79. 

^  [L'awrcKs  du  cabinet  tle  France  porte  la  n.  wix.J 

même  légende  P-MTB-   (sic)  P-VII-  ■  Orcili,  n.  loai  e  6980.  [Corp.  inscr. 

COS-II-P-P,  légende  évideiiimeiil  fnu-  Lal.\o\.  111.  n.  '•'ib-i-'.] 
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dal  Cataneo  iestimonio  di  vista,  ci  ha  ratificalo  clie  quell' Augusto  al 
cominciare  del  270  era  ancor  vivo,  e  che  per  conseguenza  1'  eiezione 
di  Aureliano  non  puô  collocarsi  avanti  quell'  anno. 

Viceversa  l' Eckhei  ha  negato  che  ci  restassero  medaghe  Aiessandrine 
di  hii  coir  anno  VII,  benchè  non  sapesse  poi  render  la  ragione  per- 
ché se  ne  abbiano  con  quel!'  anno  di  Severina  sua  moglie.  Ma  dopo  la 
stampa  délia  sua  opéra  tre  ne  sono  comparse  anche  del  niarito^  Cou 
lulto  ciô  io  non  credo  che  da  loro  venga  a  turbarsi  il  calcolo  stabilito  : 
unperocchè  ammetto  anch"  io  che  Aureliano  fosse  ucciso  circa  il  inarzo 
del  276;  ma  non  vedo  diflicoltà  che  durante  i  sei  0  sette  mesi  del 
successivo  interregno  siasi  potuto  proseguire  a  coniare  col  nome  dell 
estinto  imperatore,  conie  si  fece  con  Costantino  fine  a  che  fu  egli  rim- 
piazzato ,  parcndorai  senza  di  ciô  molto  improbabile  che  Y  operosis- 
sima  zecca  di  Alessandria  restasse  chiusa  per  oltre  la  raetà  di  un  anno. 
Per  me  dunque  resta  ferrao  che  le  sue  medaglie  coH'  anno  I  furono 
impresse  dal  comincianiento  del  suo  regno,  circa  il  maggio  0  il  giugno 
del  270  fino  alla  neomenia  del  susseguente  Thoth,  ossia  fino  ai  29 
agosto  di  queli"  anno,  in  cui  secondo  Io  stile  egiziano  ebbe  origine 
r  anno  II,  e  cosi  di  seguito  fino  al  primo  di  Thoth  del  276,  in  cui 
principiô  1' anno  VII,  dal  quai  giorno  i  suoi  nummi  con  quella  data 
poterono  improntarsi  fino  ai  2  5  seltembre,  in  cui  segui  in  Roma  1  eie- 
zione di  Tacito,  ed  anzi  fino  al  giorno  in  cui  ne  giunse  ad  Alessandria 
la  notizia.  Ma  se  da  un  canto  per  tal  modo  si  rimuove  ogni  difficollà 
proveniente  dall' anno  VII  egiziano,  sempre  più  si  dimostra  dall' alti'o 
r  insussistenza  délia  tribunizia  podestà  VII,  che  non  avrebbe  potuto 
incominciare  se  non  che  dalle  calende  di  gennaio  del  276.  In  mezzo 
intanto  aile  incoerenze  che  da  lei  si  cagionano,  sia  per  fallo  degl'  inci- 
sori,  sia  per  poco  esattezza  dei  descrittori,  sommamente  importante  è 
la  nuova  lapide  Al'ricana  da  voi  prodotta-,  con  TR-POT- V-  COS- 
II -P- P.  perché  concordando  colla  Uomana  del  Grutero^  che  porta 
TR-P-V-COS-DESIG-IIMMP   III-P-P.  si  uniscono  insieme  a 

'  Mioniiet,  tom.  VI,  p.  hjS  e  segg.  Inscriptions  romaines  de  l'Algérie,  n.  63/8.J 

'  Heiizen.  n.  53i3.  [Voyez  L.  Renier,  '  Pag.  ayG.  4. 
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coulV'iiiiarc  ia  scdc  assegnaUi  claoli  aiilichi  l'asli  ai  due  ultitiii  coiisolati 
di  Auicliaiio. 

Siamo  diiiH|iit'  d'accordo  siil  sigiiificato  (\e\Y ulrkisque  imperii  jiidiciix 
sublviiilaloK  Parmi  [xtù  clie,  se  voraiiienlo  si  avesse  da  leiicre  por  un 
seniplice  olo<]io  in  "cnero,  se  gli  sarebbe  dalo  ailro  luogo,  e  non  si 
sarebbc  iscritto  ne]!'  elenco  délie  caricbe  sosteimle.  Quindi,  se  per  la 
posizioiie  délie  jiarole  vi  è  dui'o  T  attaccarlo  al  susseguente  PRAE- 
FECTO  •  PRAETORIO.  la  difficoltà  sarà  tolta  congiunjjendolo  invece 
al  PRAEFECTO  ■  VRBI  a  cui  imniedialainenle  succède;  il  cbe  poi 
importa  lo  slesso,  avendo  F'austo  occupato  conteniporaneamente  la 
terza  prefellura  di  Pioma,  la  prima  prefetlura  del  prelorio  ed  il  conso- 
lalo  ordinario.  onde  potè  realmente  dirsi  sublmitalo  dai  due  imperalori. 


AL  SIC.   D.   CELESTINO  CAVEDONI, 

I>   MODENA'. 

Di  San  \Iariiio,  li  3i  agoslo  1857. 

Pregiatissimo  Amico, 

Non  avendo  mai  veduta  la  Rei'iw  luimismoliquc,  la  iiiodaglia,  in  cui 
le  qualtro  sillabe  di  SECILIA  sono  divise  ira  i  quattro  angoli  del  X', 
non  era  da  me  conosciuta  se  non  per  l'arlicoio  su  di  essa  del  Lando- 
lina*,  il  quale  perô  nella  sua  trovô  SICILIA.  Ella  ha  ben  ragione  di 
valersi^  di  questo  conl'ronto  contro  il  Marchant,  per  leggere  segui- 
tamente  del  pari,  anche  nel  suo  n°  2  délia  ta  vola  Wll,  VCTORA 
per  VICTORIA,  soppressi  i  due  I,  come  con  identico  e  contempo- 
raneo  esempio  occorre  nel  solito  SCL  per  S«C/L,  0  come  in  cjuesta 

'   [Voy.  plus  liant  la  ietlre  ilu  li  mars.]  '  Edilo  ae\  Poligrafo , giornale di  Sicilin , 

'  [Coiiiniumquée  par  .M''  Cavedoni,  im-  l'ascicolo  II,  inarzu  i856. 

primée  en  favhe ,  DtilleUino  arclicologico  Nil-  '   [Nelle  nne   Ussenaiioni  supra  alcunc 

poletano,  .N.  S.  ann.  VI,  p.  gi.]  monde  Bhanline,  inserite  nel  tonio  II  deg-Ii 

^  [Revue  numismatique  française ,  iSia.  Opuscoli  religiosi  di  Modenn ,  1887.  C.  Ca- 

p.    -Ml.   et   pi.  m.   n.   I.]  VEDOM.] 


578  El'ISTOLK. 

età  s'  inconlra  non  di  rado  anche  in  altre  vocali.  Non  saprei  [)er6 
ammettere  fra  gli  esempi  délie  sigle  N  •  M  quello  délia  zecca  di  Mi- 
lano  sotto  Maiiricio,  pel  quale  nii  nmaiida  al  de  Saulcy ',  essendoie 
sfuggito  ch'egli-  confessa  1'  inesaltezza  de!  Marchant,  ed  amulette  il 
suggerimento  del  S.  Quintino,  il  quale  lo  avverti  che  IND  II,  e  non 
MDS,  doveva  essere  in  quel  nnmmo.  Niuno  pero  di  loro  si  ricordô 
che,  in  un' altra  di  quelle  medaglie  da  lui  possedute,  il  Tanini^  già  da 
un  pezzo  aveva  letto  esattamente  IND -S,  e  rellauiente  supplito  IN- 
Diclîone  Secundn. 

Aveva  scritto  lin  qui,  quando  dalla  posta  mi  so])ragginnse  T  altra 
carissima  sua  dei  2 5  dello  spirante.  Ignoro  ciô  ch' Ella  ha  scritto  sul 
denaro  di  Otlaviano  di  cui  mi  parla*,  non  avendo  ancora  ricevuto  il 
pacchetlo  dei  numeri  del  BuUellino  NopoJelano  delT  anno  correnle. 
Posso  intanto  assicurarla  di  non  avère  per  l'addietro  inconti'ata  questa 
mcdaglia  in  alcun  catalogo,  0  altro  libro  nuniisniatico.  Tuttavolta  non 
mi  era  ignota,  avendone  veduta,  molli  anni  sono,  una  compagna  in 
Roma  presso  1' avvocalo  Eugenio  Rasponi,  ed  eccole  la  descrizione  che 
ne  insei-ii  nel  mio  catalogo  générale  délie  consolari  : 

Sine  cpigraplie;  iuslmmeiila  sacerdotalia  ;  —  R.  IMP  ■  CAESAR- DlVl  ■  F- 111  •  VIR  •  R  • 
P'C  in  ambitn;  in  medio  autem  A.,  liltera  tanien  non  ])iominenli  sihI  incusa.  vel 
polins  incisa. 

Questa  varietà  nella  maniera  di  scrivere  la  leggenda,  di  cui  non  mi 
risovveniva  altro  esempio  se  non  che  nel  D  ■  S*  S  del  denaro  di  Quintio 
Mure,  ha  fatlo  si  che  ([uesta  medaglia  mi  rinianesse  ben  impressa  nella 
memoria,  onde  posso  assicurarla  che  non  riiivenni  da  quella  parte  al- 
cun indizio  di  tipo.  Piultoslo  rimasi  didjbioso,  se  quell'A-  vi  slesse 
fino  dalla  prima  stampa  del  nummo,  0  se  vi  fosse  aggiunlo  posterior- 
menle;  la  (|ual  seconda  opinione  sarà  da  prelerirsi,  se  non  apparisce 

'   Eisdi  (h  vlassij'i(nli(in  (Ici  médailles  By-  "  [Ne  feci  paroia  nelia  nuova  seiip  dei 

z,»nlhics,  p.  87.  BuUellino  archeologico  Napolelano,  anno  V. 

^  Nelia  correzione  antej  osia  alla  pag.  1.  p.   ii29   e  181,   e    poscia   di    bel    nuovo, 

■'  Pag.  098.  anno  VI,  p.  91,  C.  Cavedoni.J 
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ricir  escmplare  acqiiisialo  (la  cudcslo  museo.  Tultavolla  prima  di  par- 
laiiio  ex  professa  sarcJ)Le  pruilciite  d' iiitcrpellarnc  il  baroiie  d'Aillv. 
niiiiio  potciido  porlarne  pii^i  foiidalo  jjiiidizio,  se  lo  possiede  triplicalo; 
cd  io  slosso  gliene  scriverei  [)er  cmiosità.  se  sapessi  ovo  si  tmvi. 


AL   DOIT  OHE    HENZEiV, 

liN  nOJlA'. 

Di  San  Miiriiio.  li  yo  noveiulire  iSôy. 
Aniico  carissimo, 


Mi  congratulo  col  Momniseii  per  l' iuveiizione  del  suo  dipioma-  iiii- 
portantissimo  alla  cronologia,  siccome  qiiello  clip  liiiisse  di  toglierc 
ogni  dubbiezza  siii  modo  di  computare  le  Iribunizie  podestà  di  Adriano. 
La  sua  data  III-NON-APRIL  in  un  tempo  in  cui  la  durala  légale 
dei  imndino  consolare  era  ancora  di  quattro  mesi,  e  montre  si  sa  che 
Serviano  sopravisse  qualche  anno,  rende  cbiaro  ch'egli  abdico  questo 
suo  terzo  consolato.  Dione^  ci  è  testimonio  che  pareccbi  usarono  di 
rinunziare  prima  del  tempo  anche  il  secondo  per  declinare  i'  invidia 
degli  aspiranti.  Per  quanto  si  conosce,  altrettanto  fecero  generalmente 
i  pochi  privati  che  furono  onorati  del  terzo.  Taccio  di  Verginio  Rufo 
neH'85o,  che  mori  sul  principio  délia  sua  terza  magistratura;  ma  Giulio 
Frontino  nell'  853,  e  l' ignoto  suo  successore  ch'  era  nello  stesso  caso 
per  attestato  di  Plinio*,  non  lo  ritennero  che  due  mesi;  AnnioVero 
neirSyg  lasciô  il  suo  posto  ad  un  Propinquo,  come  consta  dalle  fign- 
line  del  Marin  i  ■',  e  non  dubito  che  altrettanto  sapremmo  di  Sura  nell' 
8()o,  se  non  fossimo  ail' oscuro  dei  fasti  di  quel!' anno. 

Mérita  pure  di  essere  notata  la  preLerizione  delF  IMP-II  fra  i  tiloli 

'   [Communiquée    par   la   direction    de  f.  G;  Renier,  Recueil  de  diplômes  iitililaires, 

l'Inslilul  de  correspondance  arcliéologique;  n.  45.] 
puljliée  dans  les  Aiiiwks  de  l'iiisliliit,  1807,  '  Lib.  L\,  c.  xxvn. 

p.  îS-iy.]  "  PcMegijr.  c.  Lxr. 

"  [Voy.  les  Annules  de  l'iiisliliit,  1857.  '   Fr.  Arval.  p.  17/1. 
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inipcriali,  che  coiifrontano  csattanieiite  coii  quelli  del  diploma  XVI  del 
Caidiiiali  dell'anno  mcdesinio,  ma  del  giorno  XVII  K-OCTOB',  j»er- 
cIjô  la  conferma  di  quellommissione,  ripetiita  inoltre  in  un' iscrizione 
del  Mommsen'^,  ci  mostrerà  ch' essa  non  fu  accidentale  ma  dérivante 
dal  non  essersi  assunta  peranche  quella  denominazione.  Dovrà  dunque 
riporlarsene  il  cominciamento  o  alla  fine  del  medesimo  887,  o  al  sus- 
scguente  888,  del  quale  non  so  se  si  abbiano  ancora  marmi  sinceri, 
(|uando  pure  non  volesse  anche  differirsi  al  principio  deir889,  se  è 
esatla  la  lezione  di  un'  Orelliana  in  oui  manca  quel  titolo^,  mentre  è 
comune  in  altre  piètre  di  quell' anno.  In  qualunque  modo,  l'origine 
délia  seconda  salutazione  impériale  di  Adriano,  su  di  cui  1'  Eckhel 
resté  ingannato  da  più  lapidi  0  scorrette  0  supposte,  si  avrà  ora  sicu- 
ramente  da  dedurre  dalla  gncrra  Gindaica,  il  che  potrà  giovare  a  me- 
glio  schiarirne  la  fine. 

Potrebbe  anche  essere  ragionevole  il  sospello  che  il  nuovo  suiïetto 
deir887  non  fosse  diverso  dail"  ignoto  console  T.  Aterio  Nepote  délia 
lapide  di  Fuligno\  lalchè,  invece  di  essere  il  padre  dell'omonimo  pre- 
l'etto  dell'Egitto  nell'  876,  com'era  stato  reputato,  se  ne  avesse  da  dire 
il  figliuolo.  E  vero  che  io  non  fo  molto  caso  délia  poco  probabilità  da 
voi  addotta  che  il  figlio  di  un  console  abbia  disertato  dalla  carriera 
senatoria  del  padre,  per  darsi  ad  un'  altra  meno  onorifica  ma  più  lu- 
crosa;  imperocchè  non  mancano  simili  esempi,  specialmente  in  famiglie 
di  fresca  nobiltà,  e  intanto,  senza  cercarli,  vi  citerô  quello  di  cui  mi 
ricordo,  del  célèbre  giurisconsulto  Giulio  Paulo  prefetto  del  pretorio, 
di  cui  gli  escerpti  Vaticani  di  Dione^  ci  hanno  fatto  conoscere  il  geni- 
tore,  che  era  consolare  sotto  Settimio  Sevcro.  Calcolerei  maggiormente 
la  circostanza  che  il  nuovo  Aterio  fiori  nell'  unico  tempo  per  1"  appunto 
del  pacifico  impero  di  Adriano.  in  cui  potè  acquistarsi  un  premio  per 
meriti  beHicosi,  se  si  parlasse  soltanto  dei  doni  militari  anche  mag- 

'   [Voy.   mon   Recueil  de  diplômes  mili-             *  [Voy.  plus  haut.  tom.  V,  p.  3.] 

idires,  n.  11.  L.  Remeb.]  *  Pubblicati  dal  Mai,  tom.  II,  p.  329. 

'   /.  A'.  5771.  [^oy-  plus  11'''"'-  *^"i-  lïf-  P   -•'^"  ^^  siiiv.] 
'  N.  25o3. 
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giori.  corne  ora  coiioscianio  avei'li  pure  oUeiiuli  l^ollio  IJrbico  iiclla 
stcssa  occasiono  délia  guerra  coi  Giudei.  Ma  cambia  di  aspelto  la  que- 
stioiie  ti'attandosi  degli  ornamenli  li'ionfali,  che,  dopo  csserc  stati  re- 
stituili  (la  Traiano  al  lustro  primitivo,  tornarono  ad  essere  il  massimo 
(Icgii  oiiori  cui  potesse  aspirare  un  guerrière,  talcliè  sembra  che  da 
lui  non  si  concedessero  se  non  che  ai  supremi  comandanti  degli  eser- 
cili.  Ora  noi  sappiamo  che  i  due  generali  in  capo  di  <|uclla  gueri'a 
l'urono  Tineio  Rufo  e  Giulio  Severo.  E  resta  poi  senipre  l'allra  più 
grave  diflicoltà  proveniente  dall'  esservi  tutta  Y  apparenza  che  dopo 
Traiano  quegli  ornamenti  cessassero  di  essere  conferiti  a  militari  ',  non 
trovandosene  più  nienioria  alcuna,  del  che  avrebhesi  poi  anche  la  ra- 
gione  nella  sentenza  del  Bulengero,  se  furono  acconuinati  a  tutti  i 
consoli. 


AL  SIG.   1).   CELESTI\0  CAVEDOM, 

IN  MODEKA'. 

Di  San  Marino,  li  28  novembre  iHây. 
Pregiatissinio  Amico, 

Nella  lettera  che  serissi  al  Kurlanetlo  salle  iiguline  Pansiane  e  che 
egli  inseri  nell' appendice  aile  sue  lapidi  Patavine^,  dimenticai  quella 
del  niuseo  Olivieri  con  TrCLAV-PNSI.  a  cui  se  ne  ha  da  aggiuii- 
gerne  unaltra  trovata  posteriormente  a  Hiniini  con  TJ-CL-CAES- 
PNS.  Con  queste  restera  coniplctata  la  série  degli  imperatori  proba- 
bilmenle  da  Augusto,  ma  certamente  poi  da  Tiberio,  fino  a  Nerone,  in 
esse  memorati  per  la  ragione  ch'  esse  appai'tenevano  al  domanio  im- 
périale, siccome  ci  provano  alcune,  nelle  quali  fu  scritto  distesamente 

'   [On  sait  maintenant  que  yi(/mvi>ecp;K.v.  -  [Communiquée  par  M*' CaveJoni;  pu- 

lo  vainqueur  des  Juifs,  fut  ilécoré  par  Ha-  biiée  clans  le  BuUetiii  de  l'Iiisiiiiit ,  i858. 

(Irien  des  ornements  du  triomphe;  voy.  son  p.  -',7.] 

cursus  liomrum   dans  le   Corp.   iitscr.   Lu.  '  Pag.  538.  [Voy.  plus  haut,  p.   107  et 

vol.  III.  n.  -2830.  \V.  H.  UMiniMiTON.]  suiv.  la  lettre  du  -i.t  juillet  i8'47.| 
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NERONIS  •  CLA  •  PAN.  Col  loro  paragone  è  facile  di  veclere  clic  non 
al  figlio  di  Agrippa,  ma  sibbene  a  Caligola  si  lia  da  altribuire  la  rin- 
venuta  nell'  agro  Mirandolano,  di  cui  altre  consimili  con  C  •  C^^SAR- 
PNS,  c  C  •  C/ES  •  PANSIN  non  niancano  a  Pesaro  e  a  Rimini.  Dictio 
l'epitafio  esistente  da  prima  a  Pesaro,  e  cbe  riferii  nella  predelta  inia 
letlera,  C  •  LVTATI  •  C  ■  F-  PANSIANI  •  FIGVLI  •  AB  •  IMBR,  e 
diclro  ciô  che  ne  scrisse  già  1"  Olivieri  in  nn  opuscolo  delk  figiiline 
Pesaresi,  non  che  il  Riminese  Pavolucci  in  un  articolo  inserito  pochi 
anni  sono  nel  Giornale  Arcadico,  non  puo  controvertersi  che  quelle 
lornaci  fossero  situate  nei  nostri  paesi;  ma  è  forse  impossibile  di  deci- 
dere  la  loro  controversia ,  a  quale  dclle  due  città  particolarmente  spet- 
tassero.  Tutto  al  più  sembra  potersi  stabilire  che  fossero  coUocate  nel 
lerritorio  fra  loro  interposto,  essendo  che  ivi  più  comuneniente  si  rin- 
vongono  quel  bolli.  Certo  è  poi  che  se  ne  fecc  anticamente  un  grande 
commercio  per  mare  colle  due  rive  dell' Adriatico,  comraercio  che  non 
è  cessa to  del  tutlo  anche  ai  giorni  nosli'i. 


AL  SIC.  DOTTORE    BIRAGHI, 

lA  MILA>0  '. 

Di  San  Maiino,  li  28  décembre  iSSy. 

Pregiatissimo  Signore. 

U  mio  duljbio  sul  consolato  délia  lapide  linvenuta  in  codesta  basi- 
lica  di  S.  Celso  mi  lu  suscitato  dal  modo  con  cui  quella  linea,  forse 
per  angustia  di  carta,  mi  venne  trascritta  da  M?^  Cavedoni,  quando 
ebbe  la  cortesia  di  comunicarmela  : 

FL-MON'EA  II  VUnia 

Imperocchè  osservando  da  una  parte  che  quella  riga  in  tal  modo  sa- 
rebbe  soverchiamente  lunga  in  proporzione  délie  sorelle,  e  dall'altra 

'   [Commiinique'e  par  M.  Biraghi.] 
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cIk^  rjucir  a  lion  ollVivji  iiiio  spoiilaiieo  siippleiuenlo,  nu  iiac(|iie  il  so- 
s|)t'll()  clu'  il  PLI  lusse  la  |)i()[)osla  di  iina  sua  correzionc  dcITA. 
siijjjjeritagli  dalla  |)recedcntc  nienioria  dcl  collega  Moiiaxio.  (Jnindi 
iicl  l'iiifjraziarlo  non  jjli  lacinii  clic,  se  la  copia  di  (|ucl  IVaninicnlo 
aveva  hisofjno  in  qualclie  lno|;()  di  cnienda,  ora  piinia  da  assiciirarsi 
se  mai  non  occorresse  piiiltoslo  nel  porre  MOD  per  MON,  giacchè 
lejToendo  MODeslo  ET  Ariiillico  saiebhero  rimossi  tiitli  gl'  intoppi. 
(lonseguenteniente  lo  prcgai  da  iogliernii  da  taie  incertezza,  e  a  since- 
larnii  in  particolare,  se  il  PLI  appariva  realmente  nel  manno.  Il  clie 
egli  l'ece  coH'  inviarmene  nn  niiovo  apogral'o,  clie  ora  conosco  essere 
(juello  slcsso  da  Lei  trasmessogli,  in  segnito  del  quale  riniasi  persuaso 
délia  ledeltà  délia  lezione,  conie  lo  sono  oi'a  niaggioi'mente  dielro  il 
calco  che  ha  avulo  la  gentilezza  di  l'avoiirnii '. 


IN     S  E  C  Vy 
ORA-  NOC\ 


FLMON-'EA 

PLI 

5.     V  •  1<     O  CTO 


Ferma  dunque  lesistenza  di  quell'A,  resterehbe  ora  da  indagaiiie 
il  significato,  il  che  non  dovrebbe  essere  dilîlcile,  atteso  che  il  liiogo  in 
cui  trovasi,  non  senibra  amnieltei-e  che  si  giudichi  se  non  se  l' iniziale 
di  un  altro  nome  di  Plinla.  E  ne  la  ])iire  invito  la  corrispondenza  di 
Flavio  Monaxio,  al  quale  essendosi  attribuiti  due  nomi  sarebbe  che  al- 
tretlanli  se  ne  fossero  dovuti  concedere  anche  al  collega;  se  non  che 
potrebbe  t'arne  qualcbe  opposizione  la  qualità  délia  persona,  giacchè 
Plinta,  per  atteslato  délia  storia  politica  di  Prisco  sofisla,  fii  oriundo 
délia  Scitia,  e  i  barbari  non  usarono  che  una  sola  denominazione  (pian- 
(unque  saliti  a  romane  dignità,  corne  ci  mos'trano  i  molli  di  loro  che 
corne  Plinta  divennero  mogistri  militum.  Tuttavolta  anche  tra  questi 
incontrasi  alcuno  che  costuiiiô  di  premeltere  al  proprio  noine  quello 

'   [Voy.  de  Rossi,  Inscr.  clirisl.  vul.   [.  p.  liGo,  n.  GoS.  Mona-riiis  et  P/iiiln  l'iiront  con- 
suls en  4i().  L.  Remf.r.] 
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del  genitore.  Taie  è  Aspare  console  nel  /i36 ,  ancli'  egli  di  origine  Alano, 
figlio  di  Ardaburio  console  nel  627,  che  nel  célèbre  clipeo  argenteo  già 
del  niuseo  di  Firenze,  riferito  dal  Doiiati',  si  chiama  FL-ARDA- 
BVR-ASPAR. 

Con  questcsempio,  sapendosi  dallo  stesso  Prisco  che  il  figlio  del  nostro 
Plinta  domandavasi  Armasio,  potrebbe  supporsi  che  anche  il  padro 
avesse  ereditata  la  stessa  appellazione.  Ne  questo  sospetto  sarebbe  senza 
qualche  londamento,  osservandosi  che  i  prinii  discendenti  di  qiieste 
barbare  famiglie  usarono  di  riprodurre  il  nome  dell'avolo,  onde  l' Ar- 
daburio del  hli'],  figlio  del  precitato  Aspare,  lo  dedusse  dal  nonno  con- 
sole, corne  si  è  detto,  nel  ^27,  e  cosi  T  Areobindo  del  5o6,  figlio  del 
Dagalailb  del  k6i,  lo  derivô  dall"  altro  Areobindo  di  lui  padre,  che  fu 
collega  del  ripetuto  Aspare  nel  consolato  del  U'dk. 

TulLavolta  non  si  ha  da  dissiuiulare  che  quel  nome  incomincianle  da 
un'  A  puô  anche ,  non  senza  qualche  ragione ,  reintegrarsi  diversamente , 
invece  di  Armasio  supplendo  Ardaburio,  e  ricordando  che  nel  sopra- 
citato  clipeo  di  Aspare  si  la  menzione  di  due  altri  personaggi  délia  sua 
casa,  l'uno  detto  ARDABVR- PLINTA,  Y  altro  ARDABVR-IV- 
NIOR-PRETOR.  Non  cade  questione  che  il  secondo  sia  T  Ardaburio 
del  h  h'],  figlio  dello  stesso  Aspare;  ma  non  puô  immaginarsi  che  il 
primo  ne  sia  un  altro,  sapendosi  precisamente  dalla  .>-toria  di  Gaudido 
che  i  figli  di  Aspare  non  furono  che  Ire,  cioè  Ardaburio  il  primogenito, 
Patricio  ed  Ermincrico.  Parerebbe  adunque  che  Ardaburio  Pliiita  do- 
vesse  esseie  uno  dei  suoi  maggiori,  dal  che  si  avrebbe  indizio  di  una 
parentela  IVa  queste  due  famiglie.  Ma  su  di  ciù  debbo  astenermi  dal 
mover  lingua  senza  consultare  1' opinione  del  Bracci,  il  quale  non  mi 
ricordo  cosa  n'  abbia  detto  nella  bella  dissertazione  colla  quale  fu  da 
lui  illuslrato  quel  clipeo-.  Non  manchero  perallro  di  procurarmela, 
meritando  la  nuova  iscrizioncina  che  si  prenda  cura  di  lei,  se  ad  onta 
che  a  prima  vista  apparisca  iusignificante  puô  olfrire  speranza  di  som- 
ministrare  qualche  lume  intorno  due  cose  interessanti  la  storia. 

'   Pag.  k-j'â,  i3.  [OjX'lli,  n.  iiiS.]  spclUtnle  alla  fa/iiiglia    Ardahuria;  Liicca, 

'  [DissciiazifjHc    sopra  un    clipeo    voliro         '77'-] 
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M.  DOTToni'  iii:\zi:\, 

IN   l!()M\  '. 

Di  Siin  \lnriiio.  li  16  jj'iMiiiiiio  i8n8. 
Aiiiico  cai'issiiiio, 

liilci'cssiiiilissiriia  ô  (|iiclla  lapide '-'  coriiiiiiicalaiiii  : 

SEXANICIO-PAVLINOPROCONS 
AFRICAE-BIS-COS-PRAEFVRB 

QiianUiiique,  nellalbero  genealojjico  degli  Aiiicii,  dalo  dal  Heiiiesio  ' 
e  da  allri,  non  si  conosca  alcuiio  di  questa  casa  col  pienoinc  di  Seslo, 
tutlavia  non  duliito  du-  il  nuovo  console  Seslo  Anicio  Paulino,  a|)|)nido 
per  la  comunanza  di  questo  prenomc,  si  abbia  da  ritenere  il  nifdosinio 
col  meniorato  iiella  segueiite  iscrizione  Africana  di  TInhursictoii  Ihiir, 
negliffentemente  pubblicata  dal  Mall'oi',  dallo  Slla\v^  dal  Donati",  c 
corretta  infine  dal  Catlieiwood,  clie  i' ha  rivediita",  sicconic  voi  mi 
scri  veste  : 

SEXCOCCEIO  ANl 
CIO  FAVSTO  PAV 
Ll  NO  •  PROCO* 
PROVINCIAE  AFri 
5.     cAE  RESPVBLICA 

coiONiAE  irm^mM 

mé^m&AVGVSTAE 


E  ne  nieno  dubiterô,  per  la  ripelizione  dolla  niaggior  parte  dei  s 


MOI 


'  [Comraiiniquée    |in[-    la    direclion    de  '  Si/nUigma  iiiscr.  p.  66. 

rinslilut  de  correspondance  archéolog-ique;  '  Mus.  Vcroii.  p.  /160,  7. 

publide  dans  le   Bulletin,   i858,   p.  21  et  *    Voyage  en  Barbarie ,  lom.  1,  p.  -x-i-i. 

sniv.  I  "  Pag.  ^29,  a 4. 

-  I  Trouvée  en  iH.îy.  dans  les  touilles  de  '  [Voy.  ])lus  haut.  p.  S'iy.] 
la  voie  Laline.  1 
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iiomi,  clie  streltissima  parenlela  dcl)ba  avei' avuto  con  lui  il  consolare 
M.  Cocceio  Anicio  Fausto  Flaviano  (lell'allro  marmo  di  Costantina  edito 
iiella  vostra  appendice  aU'Orelli  '.  Conveiigo  pure  con  voi  che  il  nuovo 
Paulino  si  abbia  altresi  da  confoiidere  coll' Anicio  Paulino  proveniente 
da  (juesto  franimento  Gruteriano'-,  a  motivo  délie  tre  cariche  clie  sole 
e  col  medesimo  ordine  vengono  ad  ainbedue  atlribuite  : 

ANICIVS   PAVLINVS 

BENIGNVS  SANCTVS  R 

PROCONSAFRIC-CONS    .... 
PRAEFVRBIACCEPIT  S 

Lo  che  essendo  avrete  ragione  di  negare  al  Ligorio  e  al  Corsini  che 
(juel  franimenlo  spetti  al  prel'etio  del  38o,  non  tanto  perché  l' indole 
délie  lapidi  superiorniente  indicate  non  ammette  che  il  nostro  Sesto  si 
ritardi  fino  verso  la  fine  del  quarto  secolo  Cristiano,  ma  molto  più 
perché  quel  frammento  parla  apertamente  di  un  console;  e  quel  pre- 
l'etio non  ha  luogo  nei  fasti.  Tralascio  poi  che  non  solo  non  si  ha  alcun 
argomento  che  il  prefelto  del  38o  sia  stato  degli  Anicii,  e  non  piuf- 
tosto  di  alcun' altra  faniiglia.  ma  che  nemmeno  si  conosce  in  questi 
tenipi  alcun  aUro  di  quella  casa  denominato  Paulino,  non  essendo  da 
udirsi  il  Heinesio^,  che  fece  nascere  quel  prefetto  da  Anicio  Paulino 
giuniore  console  nel  33/i,  mentre  ora  si  confessa  generahnente  che 
r  unica  erede  di  quest'  ultimo  fu  la  célèbre  di  lui  iiglia  Anicia  Faltonia 
Proba,  moglie  di  Petronio  Pi^obo  console  del  371,  dai  quali  i'q  risu- 
scitato  il  ranio  primogenito  degli  Anicii. 

Ciô  posto,  per  delerminare  a  chi  concedere  la  nuova  iscrizione,  non 
si  avrà  che  da  scegliere  fra  i  due  soli  Paulini  nolati  nei  fasti  sotto  l'im- 
peru  di  Costantino  Magno.  Uno  di  loro  è  il  precitato  console  del  336, 
che  Anicio  dicesi  apertamente  dalla  Gronica  Pasquale,  e  nella  sesta 
epistola  di  S.  Atanasio  *  :  consulihus  Oplalo  palricio  et  Anicio  Paulino; 
il   quale  si  domanda  giuniore  nella  lapide  ch' egli,  essendo  console  e 

'   IN.  G/108.  [Voy.  plus  haut.  p.  .346.]  ''  Sijnlugina  iiiscr.  p.  G7. 

'  Pag.  353,  5.  *    Ap.  Mai.  Bill.  Putnm,  tom.  VI.  p.  73. 
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prcrcito,  (li'tlicù  il  (loslaiiliiH)',  riï;iillaii(lo  poi  dall  aiioiiiiiiu  clic  l'cal- 
mcnfc  iiel  '.\?>h  iiisiciiic  col  coiisolato  occupa  cziandio  la  ])rcr('ltiira. 
Ma  (picsti  MON  piin  lare  al  iioslro  caso,  odrendo  un  a[)('i'lo  iiiolivo 
(]"  cscliisioiu'  iicir  allia  sua  lapide'-,  iii  ciii  s'  iiititola  PROCOS- 
ASIAE  •  ET-  HELLESPONTI,  mciilrç  il  iioslro  Scsto  In  iiivccc 
PROCOS  AFRICAE.  Pcr  lo  clic  non  resta  se  non  clic  di  ricorreic 
aH'altco  di  loi'o,  collcfja  di  Giuliano  ne!  1]->J),  a  cui  pcr  verità  non  si  lia 
alciina  lajiide  clic  assicnri  il  nome  di  Anicio,  clie  gli  è  dato  per  uiia 
l'elicc  congollura  dal  Pa{;i,  clie  F  lia  repnlalo  1'  altro  Anicio  Panliiio 
prefelto  nel  33  i,  convalidata  dal  soprannome  di-Giiiniore  assuiilo  dal 
predetlo  console  del  336,  per  distiiifjuersi  da  un  omoniino  coiiteni- 
poraneo. 

Se  non  elle  s' inconira  l'ostacolo,  clie  i  fasci  del  SsS  dal  Heinesio'' 
sono  già  stati  conleriti  ad  un  allro  ricoi'dalo  iiella  seguenle  iscrizione. 
uella  quale  egli  prelese  clie  le  sigle  C"V  P-V  si  avessero  da  inler- 
pretare  Consul  Oïdinarins  (Y  sdcpissimo  uircl  pro  O)  VrftnfcclxsVrhi  : 

DEO    HERC  VLl    IN 

VICTO 

M-IVN-CAESONIVS 

NICOMACHVS 

5.      ANICIVS   FAVSTVS 

PAVLINVS 

C ■ V    P • V- D  •  D 

D:iir;illr<)  i^ilo  : 

D      ■      D 

Xll   KALOCTOB 

CRISPO  ET  CONSTANTI 

NO  CAESS  IT  CONSS 

N' ebbe  egli  conosceuza  dal  Grutcro*';  ma  proviene  in  prima  ori<;in<î 
dal  Mazocchi^,  ed  a  Ici  il  Muratori ''  dalle  schede  di  Alberto  l.olli  ag- 

'  Orelli.  n.  io8i.  "  l^  '17.  i. 

'  Orelli.  n.  1082.  '  Fol.  ao. 

'■  Nr'lle  note  ai  suo  nILero.  |).  (ly.  '   P;i{f.  SyS.  ). 

7'.. 
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jfimisc  la  dedicazioiic.  (Jucsia  pcrô  faceva  ai  calci  colla  s])ie<jazioiie 
(lell(^  sigle,  percliè  se  qiiella  base  fu  dedicata  nel  021,  a  cui  coni- 
snonde  quel  consolato  di  Crispo  e  di  Costantino,  corne  polcva  far  men- 
zioue  dello  stesso  onore  ottenuto  da  Paulino  quatlro  aniii  più  tardi? 
Ma  uiia  laïc  incongruenza  è  slata  ora  rimossa  dal  cavalière  de  Rossi  ', 
adducendo  che  quella  data  spetta  ad  un  allro  titolo;  e  difatti  l' ho  veduta 
aiicli'io  uel  niuseo  Capilolino,  ma  priva  dell"  epigrafe  principale  a  cui 
lu  congiunta  dal  Lolli.  E  mostrô  poi,  quanto  ingiusto  l'osse  quel  sup- 
pleniento  délie  iiiiziali  contro  la  l'ede  istessa  de!  niarmo,  provando  col 
conlrontd  di  più  altr-e  lapidi  Irovate  insieme  con  lei,  nelle  vicinanze 
(Ici  tein])io  di  Ercole  nel  Ibro  Boario,  che  vi  si  lia  da  leggere  onnina- 
iiienle  Clarissrimis  Vir  Vraclor  Vrbaims.  Ma  s'  egli  escluse  che  quel 
Paulino  l'osse  in  possesso  dei  fasci  (juando  fece  incidere  quella  pielra, 
non  ne  veniva  per  questo  che  non  jiotesse  poi  concorrere  a  quelli  del 
025,  e  conseguirli  più  tardi.  Quindi  non  trovando  allro  Anicio  in  quel 
tenipi  più  alto  ad  aspirarvi  di  questo  senatore  già  iniziato  agli  onori, 
anmiisi  anch'  io'  la  congettura  del  Reinesio,  che  glieli  attribni. 

Ma  ora  ch'è  venuto  fnori  quest' altro  Paulino  délia  niedesima  casa, 
clic  prova  tli  aver  elTetlivamente  occupata  la  maggiore  curule,  osser- 
vero  invece  che  quel  pretore  urbano  si  ha  piuttosto  da  reputare  la  me- 
dcsiiua  pei'sona  col  console  che.  in  una  Grnîeriana^.  viene  a])pellalo 
AMNIVS  MANIVS  CAESONIVS  NICOMACHVS  ANICIVS 
PAVLINVS.Troppo  grande  è  la  corrispondenza  di  tanti  nomi,  per  non 
destare  un  violentissinio  sospetto,  che  la  sola  diiïerenza  del  M  •  IVN 
provenga  sempliceniente  da  una  falsa  lezione  facilissima  invece  di  AMN 
(I  di  MAN,  molto  supponibile  in  un  coHettore  cosi  poco  esatto  come 
il  Mazocchi.  Vero  è  che  anche  questa  seconda  pietra  fu  assegnala  dal 
Corsini^  al  console  del  325.  del  che  perô  niosse  dubbio  il  (iardinali^; 
e  giustamente,  perché  basta  paragonarla  colla  precitata  Orelliana'^  pei' 

'    Dcir  Ani  inasùnm ,  \t.  3 1 .  il.  15-2.  Voyez  plus  haiil,  |i.  ^35  et  suiv.] 
-  NelBu/ZertiHoiVapo/e/niio,  aiin.IV.  p.  91.  '  Séries  prnefectoi-um  Urbis,  p.  18-2. 

^  Pag.  logo,   19.  [De  Clarac,  Inscriji-  ^  Letlera  siii  prrfelli .  p.  i(). 

Iinnis  jjr.  el  Int.  du  musée (hi  Lomc/p  ,  pi.  XVI .  ""  N.  1083. 


icslar  nursuasi  clic  risjniaidaiio  aiiihcdiic  lo  stcsso  sojjjjcUi),  |n'i'  la 
iiicdosima  ra<^i()ii('  (IflF  idciililà  (Icjjli  iiHicl  allniio  e  alTaltro  asse- 
[jiiati .  (Ici  clic  ne!  prcsciilc  caso  pccsla  poi  iiilcra  siciirczza  la  siii|joia- 
lilà  clic  al  jjovcrno  Asialico  ill  liilli  Aiic  si  aiiiicllc  (|iicll(i  dcll"  l'^llc- 
spoiilo.  Onde  converi'à  dire;  clic  pcir  (|iialclic  parlicolaro  circoslaiiza 
fosse  ailora  congiuiila  alla  proviiicia  dcll' Asia  (|uella  delT  Ellespoiilo ', 
delta  alli'iiiienti  anche  INSVLARVM'-,  clic  sotto  Dioclcziaiio  avcva 
il  siio  |)icside  proprio-^,  sidla  (jiialc  infinc  è  da  vedcrsi  il  GololVcdo  ". 
Del  reslo  nienle  di  più  comuiie  quaiilo  1'  inconlrare  clie  i  polioninii  oia 
adoperaroiio  tiitlc  le  loio  appellazioiii,  ed  oi'a  più,  oia  iiiciio,  lai  clic 
nii  coidido  di  poter  rilci-ire  allô  slesso  Pauline  fjiuiiiore  anclic  ipicsi 
allia  hase,  clie  dalle  iscrizioni  (iiisliaiic  dcl  Maririi  desuiisc  il   Mai^: 

ANICIVS  AMNIVS 

PAVLINVS  -V-C 

PRAEFECTVS-VRBI 

REPAR AVIT 

Tolla  cosi  la  conrusioiic  {[ciiciala  dalla  varictà  dclla  iioiiiciiclaliiia  m 
quesie  lapidi,  e  diniostrato  che  s])cltano  lutte  a  clii  leiiiie  il  consolalo 
del  33/),  l'esterà  senz'altri  pretendenti  (piello  del  3-)5  pcr  potci-  csscre 
libeiaiiiciile  coul'erito  al  noslro  Scsio. 

Quando  la  posta  di  ii'ii  sera  mi  porto  la  seconda  vostra  carissiiiia. 
aveva  scrilto  fin  (jui,e  nii  |)ropoiicva  di  pioseguire  ancora  per  avverlirc 
elle  viceversa  non  poteva  larsi  risalire  costui  a  tempo  più  aiitico,  sup- 
poiiendolo  il  Paulino  console  ne!  '-'-77,  eli'  è  ancora  inceiio  clii  losse. 
Ma  ho  poi  stimato  inutile  di  spenderc  jiaiole  su  di  ciù,  apparcndo  dalla 
stessa  sua  lapide  ch  egli  non  piiô  csscre  aiileriiue  a  (ïostiuitiiio.  il  clie 

'   Oi'clli.  II.  . "5(151.  ■'  Ori'lli,  11.  lo.T.'i;  ^V/.  ./hv/.  Iili.  \.  Iil.\, 

'   [C'est  une  erreur;  ki  province  des  Iles  I.  î>. 
(■■luit  flin'erenle  Je  celle  de  rilelles[)ont.  Sur  '   (mI.  Tlicudas.  mile  :il  lili.   .Mil.  Iil.  \. 

le  morcellement  de  lu  oTan(Je  province  d'Asie ,  \.  ',\-i. 

(jui  eut  lieu  sous  Dioclétieii,  voy.  mes  lùiMes  '"  Scriplmum  i-elnnim  ninir  ailln-l.  loin.  V, 

des proriiiccs  Asiatiques  .f.w. —  W.  H.  Wui-  p.  SSO.  n.  (j. 

UINGTON.l 
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risuita  dal  ])roconsolato  dell'  Africa  datogli  jîrima  del  consolato.  E  ora 
conosciuto  che  solo  iiei  primi  aiini  di  quel  principe  i  consoiari  perdet- 
tero  il  dirilto  esclusivo  di  ottenere  Y  amministrazione  délie  due  pro- 
vincie  senatorie  che  da  Augiisto  furono  loio  riservate.  Piacemi  intanio 
di  giungere  in  tempo  di  disdiruii  dall'adesione  da  me  prestata  all'opi- 
nionc  del  Reinesio  intorno  al  rettore  del  820,  onde  non  essere  a  voi 
Ciigione  d"  inciampo. 


AL  SIC.  MARCHESE    REMEDI, 

IN  SARZAi\A'. 

Di  San  Marino.  li  10  febbraio  1808. 

Pregiatissimo  signer  Marchese, 

.Non  senza  ragione,  avulo  riguardo  alla  sua  antichità,  lio  chiamata 
preziosa  la  lapide  iunense  di  M.  Marcello'  : 

MCLAVDIVS-M-F-MARCELVS 
CONSOL  ITERVM 

A  riserva  délie  Ire  colonne  migliari  délia  via  Emilia,  provenute  dalla 
vicinanza  di  Bologna  e  spettanti  al  M.  Lepido  console  nel  667,  è  qiiesla 
la  più  vecchia  iscrizione  latina  di  certa  data  e  contemporanea,  ch'  io 
conosca  rinveniita  in  Italia  al  di  là  dei  suoi  priniitivi  confini,  quando 
essi  da  questo  lato  non  oltrepassavano  Pisa.  E  certa  la  pertinenza 
ch'Ella  n' attribuisce  al  M.  Marcello  CONSOL- ITERVM  nel  699, 
non  potendo  pensarsi  a  suo  nonno  console  cinque  volte,  ma  che,  la  se- 
conda nel  539,  lo  fu  appena  di  nome,  avendo  dovnto  abdicare  tantosto 
perché  vilio  faclns,  il  quale  consumô  poscia  tutto  quell'  anno  nella 
Campania.  e  nel  susseguente  fu  promosso  ai  terzi  fasci. 

'   [Communiquée  par  M.  le  marquis  Re-        autnnno  del  18 5j;  Sarzana,  i858,  in-8°.] 
medi:  pultlie'e  en  partie  par  lui,  à  ia  suite  "   [Voy.  BuUett.  dell' Instit.  i858,  p.  8  et 

il'un  npiisctile  iiitilulé  :  Scavu  di  Luni,  nell'         suiv.  et  Corpus  iiiscr.  Lat.  vol.  I.  n.  ôSg.] 
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K  al  Icmpu  Ja  Loi  asscjjiiatolc  corrispoiidc  pui-e  ('{frcjjiaiiuïiili'  la 
sua  orlofjralia,  lanlo  col  CONSOL  pci'  CONSVL,  qiiauto  colla  sop- 
pressione  ne!  MARCELVS  dclla  jjeiiiiiia  coiisoiiaiili'.  Fin  (jiii  non  iwa 
se  non  clie  una  plausibile  conjjcllura  (juella  del  Sigoiiin  clie  a  questo 
MarceUo  concesse  ne!  5()()  in  provincia  consoiarc  la  Liguria,  t'omlaii- 
(losi  s[)eciaimente  suH' asserzione  dell' Epitonie  Liviana,  clie  il  siut  siic- 
cessore  Q.  Ogulnio  fini  di  sogfjiooare  nelTanno  apprcsso  i  Ligiii'i  trans- 
alpiiii,  elle  sacclieggiavano  le  colonie  dei  federali  Mai'sigliesi.  Niniio 
peraltro  degli  anticlii  scriltori  ce  ne  aveva  traniandata  positiva  iiolizia, 
e  disgraziatamente  le  tavole  Capitoline  non  avevano  salvato  se  non  clie 
la  seguente  miserabilissinia  indicazione  dei  popoli  da  lui  liioiilali.  cosi 
letla  dai  più  diligenli  edilori  Piranesi  e  Contucci  '  : 

.    .    .    .MN-MARCELLVS-Il-COSIl-AB-X 

.    .    .    .VS-ET-A 

Sarà  dunque  un  nierito  délia  iiiiova  lapide,  erettagli  da  niia  ciltà  posta 
entre  i  limiti  délia  sua  provincia,  di  aver  conferniato  (|UGsta  congel- 
tura,  e  quindi  con  maggior  sicurezza  potremo  suppiire  iielle  tavole 
trionfali  de  lifruribVS. 

Ma  restera  da  indagare  (juali  fossero  i  popoli  liniitrofi  \iiiti  da  Mar- 
cello nella  stessa  guerra,  ed  accennali  dalT  ET  snccessivo.  Il  Paiiviiiio 
])rescelse  i  Veleiati;  il  Pigliio  tilubè  fra  gli  Elmtt  e  gl'  hioauni  :  ma  le 
opinioni  di  ambedue  sono  state  siiientite  dalla  lettera  iniziale  del  loro 
nome  rilevata  in  seguilo  dal  Piranesi.  Non  mi  farô  tuttavolta  respoii- 
sabile  ch' ella  sia  sicuramente  un  A,  perché  quando  mi  ricopiai  con 
tutta  diligenza  dall' originale  del  Campidoglio  quella  tavola,  non  potei 
l'icavarne  che  A,  onde  per  me  non  è  escluso  il  sospetto  clie  possa  es- 
sere  invece  la  meta  anteriore  di  un  M -. 

Una  parte  pertanto  dell' interesse  destatomi  da  (juosta  iscri/.ionc  pro- 

'  I  Voy.  la  leçon  corrigée  do  ce  passage  voy.  Curp.  inucv.  Lut.  vol.  I.  jj.  'ilio,  vX  les 

dans  mon  édition  de  ces  fastes,  Corp.  inscr.  observations  de  M.  Monimsen.  ih'id.  |t.  i48. 

Ijii.  vol.  I,  p.  iSg.  W.  Henzen.]  \V.  Henzen.] 

'  [J'ai  lu  APV,  c'est-à-dire  APViiiicis: 
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veneiulo  dal  luogo  in  cui  fu  scopeila,  mi  sarà  gratissiina  ia  relaziouc^ 
cir  Ella  si  appresta  cli  darci  dello  scavo  clie  1'  ha  riniandata  alla  luce, 
e  di  cui  gentilinente  promette  di  farmi  parte. 


AL   DOTTORE  HENZEN, 

m  ROMA'. 

[)i  San  Maiino,  li  i5  maggio  i858. 

Amico  carissimo, 

E  da  un  pezzo,  clie  avrei  dovuto  riscrivervi,  ma  ho  sempre  indufjiato 
neir  aspettazione  clie  mi  capitasse  un  argomento  di  fario,  il  (piale  alla 
fine  mi  viene  ora  offerte  dal  nuovo  diploma  di  Traiano-,  che  potete 
credere,  se  mi  è  stato  gratissimo.  Congiungendo  la  Irihonizia  po- 
deslà  XX  di  quoll' imperatore  col  giorno  8  settembre  dcH'SGg,  egli 
concorda  coi  tre  altii  da  voi  dati  nel  supplemento  alf  Orelli^.  Conl'erma 
adunque  pienamente  le  deduzioni  che  da  questi  si  erano  ricavate, 
cioè  che  le  podestà  di  Traiano  non  si  conteggiavano  già  dalla  sua  ado- 
zione  alla  fine  di  ottobre  dell'  85o,  come  si  pensava  da  prima,  ma  dalla 
sua  ascensione  al  trono  ai  28  gennaro  dell'  85i  ''. 

Oltre  questo  merito  che  gli  è  comune  coi  citati  suoi  h'atelli,  egli  ne 
ha  poi  un  altro  per  la  cronologia  di  Traiano  tutlo  suo  proprio,  ed  è 
quello  di  averci  dato  dei  lumi  sulla  sua  appellazione  LVIP  ■  XIII.  Fin 
qui  non  era  conosciuta  se  non  che  per  1'  um'ca  meinoria  nella  lapide 
rilerita  dall"  EckheP  :  PARTHICO TRIB  ■  POT-XXMMP  • 

'  [Coniniuiiiqiu'e  par  la  direction  de  j».  127  et  siiiv.  c'était  au  1"  janvier  que 
l'Inslitnt  archéologique;  publiée  en  partie  Trajan  renouvelait  ses  puissances  tribu- 
dans  le  Bulletin,  1809,  p.  lit)- 121.]  nifiennes;  cependant  un  diplôme  militaire 

"  [Voy.  mon  Recueil  de  diplômes  viilit.  récemment  découvert  (voy.  mon  Recueil, 

n.  97.  L.  Remeh.]  n.  07  )  a  prouvé  qu'au  20  février  98  il  était 

^  N.  544.3.  6857  e  6857  a.  fVoy.  mon  encore  dans  la  première;  le  changement  ne 

Recueil,  n.  3<),  45  et  35.  L.  Renier.]  put  donc  avoir  lieu  que  plus  tard,  cette 

'  [Suivant  M.  Momnisen,  Riognqihie  de  année-là  du  moins.  L.  Remer.] 

P&ic/c/ewic^dansrWecwcs^tom. III,  1869,  ^  D.  iV.  t.  toni.  VI.  p.  457. 
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XIII  •  COS  •  Vr  P  •  P,  in  ciii  si  tcsiifica  clic  ([iiosli  craiio  i  liloli  poilali 
da  (|iii'ir  Aiijjiisto  (|iiaii(l()  xcmic  a  iiioilc  siii  primi  di  a<;osto  dellSyu. 
Nuli' allro  aduiHjiic  [)cr  1  addieli'i»  poteva  dirsi  di  ([uost'  appoilazioiic, 
se  iioii  cli(>  lu  r  tdtima  salulazioiio  iiiipcrialc  data  dall'  «sci'cih»  a 
Traiaiio,  e  ciie  ad  essa  dovea  congiungersi  il  trihiiriato  XXI.  Ma  ora 
clic  il  iKiovo  diplouia  110  lia  aiilicipala  1' elà  coll"  iiiiiila  al  XX,  pii- 
treiiio  iii((uiieie  eziandio  sulla  sua  oiijjiiic,  dopo  avcr  data  uiroccliiala 
agi' i  m  péri  prossiinaiiu'iite  aiitecedenti.  Dissi  già  '  clie  <>!' iiupcii  VII. 
VIII,  ed  anche  il  VIIII  per  lestimoiiianza  délia  lapide  di  Fereiitiiiu  c\\c 
M  corressi,  erano  da  attribuirsi  airamio  8G7,  collegaiidosi  tutti  al  titolo 
(Il  Ottimu  e  al  tribunato  XVIII,  iiieoniinciato,  secoiido  il  iiuovo  cal- 
colo,  ai  -?.H  di  geunaio.  Il  iiuiio  peraltro  contiiuiava  ancora  iieir8G8. 
vedendosi  associato  al  tribuiialo  XVIIII  nell"  iscrizione  dell"  arco  di 
Ancona'-.  Anche  il  X,  che  dev'  esser  stato  brevissimo,  verilicandosi 
tuttora  r  assertiva  dell"  Eckliel  di  non  e.sser  coniparso  in  alcuii  nioiiu- 
inento,  ha  da  riportarsi  allô  stesso  tempo,  linperoccliè  al  iiiedesinio 
aiino  868  appartiene  pure  Y  iinpcro  XI  notato  TRIBVNIC  ■  PO- 
TEST  •  XIX  ■  IMP  •  Xï  •  COS  •  Vï  nella  lapide  tuttavia  csistente  al 
ponte  del  Metauro  e  copiata  dal  Fabrelli  ^.  In  niuno  pero  di  questi 
inarmi  si  affaccia  ancora  il  titolo  di  Partico,  e  in  uua  (iruteriaiia  '  pro- 
veniente  dal  Morales,  che  porta  le  stesse  note  cronolooiche  di  quella 
del  ponte  del  Metauro.  Y  EckheP  si  è  mostrato  troppo  credulo  iiel  pre- 
star  fede  anche  al  GER- PARTHICO  •  DACICO  ad  onta  délia  110- 
vità,  ed  anzi  dcH'ci'rore  manilesto,  di  esservi  anteposto  il  PARTHICO 
al  DACICO,  al  che  se  avesse  posto  mente  sarebbesi  accorto  che  ivi 
si  aiinida  una  falsa  lezione,  invece  di  GERMANICO  •  DACICO. 
Finalmente  Y  inipero  duodecimo  segiiato  TR  •  POT  •  XX  ■  IMP  ■  XII  iii 
un' iscrizione  napoletana'',  ripetuto  egualmente  in  un  allra  di  Macter 
nel  resïno  di  Tuiii.si  che  tempo  la   mi   Irasmelteste   dalle   scliede   del 
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'   I':i<).  268.  2.  [Corp.  inscr 
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2  8(). 

'  .M'.iiiiiiseii.  /.  V.  2 '188. 

ïiii. 

Lai. 


o 


9i  KPISTOLE. 


Galhervvood ',  e  spetlanto  |)er  coiiseguenza  ail"  869,  è  il  priniu  clie  si 
trovi  in  unione  col  PARTHICO;  e  giustaineiite.  essendovi  ragione  di 
rej)utarli  partoriti  ambedue  dalla  stessa  vittoria,  non  essendosi  dato  il 
cognomedi  un  popolo  vinto  senza  che  fosse  acconipagnato  |)er  parte  dei 
soldati  da  nuova  acclamazione  impei-atoria.  Lo  che  essendo,  non  potrà 
esser  seguita  se  non  qualche  mese  dopo  l' ingresso  dell'  anno,  la  lapide 
del  prefetto  Rutilio  Lupo  édita  dal  Letronne^  attestandoci  che  l' intito- 
lazione  di  Partico  non  era  ancoia  conoscinla  in  Egitto  ai  3o  del  mese  di 
Pacor,  ossia  ai  tilx  di  niaggio.  Il  principio  adnnqne  del  duodeciino  impero 
puà  plausibilmente  fissarsi  verso  la  fine  délia  priniavera,  ed  io  ho  cercato 
di  determinarlo  per  dedurne  che  quello  dell'  impero  susseguente  non 
puô  essere  stato  anteriore  di  molto  agli  8  di  settenibre,  in  cui  viene 
ricordato  dal  nuovo  diplonia.  Ora  da  Dione  si  scrive^  che  crineuntc 
trvere  Traianus  hostilem  terrani  ingreditur,  n  e  dopo  aver  consuniato 
molto  tempo  nel  fahbricarsi  una  flotta,  e  dopo  avère  occupata  Babi- 
lonia*  frTigrim  trajicit,  post  Ctesiphontem  ingredilur.  Qua  urbe  in 
fclidem  accepta  Imperator  appellatus  est  confirmato  Parthici  cogno- 
ttmine. -1  Dalle  cose  superiormenle  esposte  risulla  che  1"  impero  (|ni 
meinorato  dallo  storico  fu  indubitatamente  il  XIII,  escludendo  egli 
stesso  il  XII,  in  cni  abbiam  visto  già  data  a  qnel  princi])e  la  denonii- 
nazione  di  Partico  che  gli  fu  confermata,  ed  essendosi  dimostrato  clic 
il  XIII  r  accompagnù  per  tutto  û  rimanente  dclla  sua  vita.  Di  qui  adnn- 
([ue  ci  sarà  manifesta  la  sua  origine,  e  cosi  la  sloria,  che  nel  regno  di 
Traiano  manca  quasi  affatto  di  epoche  certe,  sarà  débitrice  alla  nuova 
scoperta  di  averle  insegnata  una  data  précisa,  prima  délia  quale  col- 
locare  una  délie  sue  imprese  più  luminosc,  quale  lu  quella  délia  con- 
quista  di  Ctesifonte. 

Aggiungerô  ai  fasti  dell' 869  il  nuovo  sulfetto  Gn.  Minicio,  di  cni 

'  [Voy.Gnérin,Fo!/rt^e  cnr«nw!e,  foin.  1.  *  Lib.  LWIII,   c.  xxviii  :   [TÔr  Tiypty 

|).  io8.]  i-KSpiiùBrj ,  xal  es  T})v  KT);<TiScôi>Ta  ei(7>;A5e 

■   Insa:   de  l Egypte,   loni.    I,   p.    120;  'ssapaXaêiov  re  ainyv oLÙroxpiTwp  è-Keovo;xi- 

Corp.  inscr.  Gr.  n.  li^tiS.  cr&V>  '^^^  tj)i'  g-;ri'xX);<j(i'  toO  Uctpdixoij  èës- 

^  Lib.  LXVIil,  c.  XXVI  :  [es  rip'  r'iv  wo-  êxteotraro.] 
Xsai(i}v  îiiTO  TO  éap  ijT!ii)(pij  ] 
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imn  coiiosco  ;illi'a  iiicinoiiii  dllic  1"  iiisijjiiilicaiilc  rla  voi  riiivcmila  in 
i|ii('lla  lapiduccia  ',  clic  al  lciii|i()  dclla  (loiiiiiiaziniic  liaiircsc  mi  cniiiai 
iiclla  villa  alloia  Giianl  a  Pciila  Pia  : 

D  ^  M 
DIADVMENO 
CONTVBERN 
BENE-MERENTI 
,^.  V  I  X  I  T  -  A  N  N  I  S 
XXXIII-M-XI-DXXII 

SECVNDILL-MINIC' 
FAVSTINISER  FECSIBI-E 
SVISPOSTERlSQ_-OMN 

Nulla  lii  ciiiiiiUK'  jiiiù  avère  cou  lui  il  Lodigiauo  M.  Miuicio  Kaustiiid 
dol  Muratori"-.  Ho  litubalo  poi  alcun  poco,  se  suppiire  jkiiukiNIA.  o 
IjfniiaNlA,  nel  uouie  délia  proviiicia  iii  cui  slauziavano  (juesti  soldai i 
cougedati,  finchè  il  paragone  col  vostro  diploma  di  Vespasiauo^  mi  lia 
fallo  decidere  ppi'  la  seconda,  dove  ci  prova  clie  realmeute  avevaiio  i 
loid  (piarlieri  parecclii  dei  corpi  qui  pure  menlovati.  Ma  ignotissituo 

mi  è  il  loro  legato  KAN sul  quale  non  posso  ne  meno  imtiia- 

ginaruii  una  congettura,  non  conoscendo  tampoco  alcun  persoiiaggio. 
il  cui  genlilizio  coniinci  da  questa  sillaha,  allô  a  copriie  in  (piesti  fempi 
una  carica  consolai'e. 

'   [ \  ij\ .  Biillell.  ilclf  liistil.  1 809 ,  [).  ij.-i;  '"  Pag.  1191,  5. 

cf.  0.  lalin.  Spccimeii  eplgrapliic.  p.  1 1  T) ,  '  IN.  5ii8.  [\oy.   iiion  Ikcucil  (/<  dijil. 

n.  17.1  milil.  n.  •?.().  I..  R 
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AL   DOTTORE   HE\ZE\, 

!>.    nOMA'. 

Di  San  Marino,  li  aG  giugno  i8ô8. 

Amico  carissimo, 

Il  cavalière  de  Rossi  lino  dal  i85i  mi  aveva  trascritta  la  base  del 
console  T.  Flavio  Claudiano-  clT  egli  giudicava  spettare  alla  decadenza 
del  terzo  secolo  Cristiano,  alla  quai' età  ben  corrisponde  la  forma  délie 
lettere  che  vi  avete  rimarcata.  lo  non  conosco  altro  senatore  cosi  de- 
nominato  se  non  clie  un  legato  délia  Lusitania  provenionte  da  questa 
lapide  del  Muratori  ^  : 

DEDICAVITTFLAVIVS-ARCHELAVSCLAV 
DIANVS-LEG-AVG 

Lo  slraniero  cognome  di  Archelao  portato  da  costui  pei'suade  di  leg- 
gieri  che  la  sua  famiglia  non  abbia  jiartecipato  degli  onori  romani 
prima  di  Severo  e  di  Caracalla,  sotto  i  quali  il  senato  cominciô  a  pn- 
polarsi  di  Orientali.  E  in  questi  tempi  abbiamo  appunto  un  T.  Flavio 
Archelao  maestro  degli  Arvalidue  volte  sotto  Elagabalo,  memorato  ri- 
pelulamente  presso  il  Marini.  Ma  questi  due  non  ponno  essere  la  stessa 
persona,  perche,  siccome  apparisce  dal  loro  nome  finale,  Y  uno  chia- 
mossi  propriamente  Archelao,  1'  altro  Claudiano.  Stando  aile  regole 
generali,  il  secondo  dovrebbe  essere  figlio  del  primo,  e  perciô  al  co- 
gnome paterno  avrebbe  aggiunto  il  suo  particolare  desunto  ordinaria- 
mente  dalla  madré.  Ne  osta  la  carica  di  LEG- AVG,  perché  la  Lusi- 
tania non  partecipô  al  cambiamento  portato  al  titolo  di  parecchi  retlori 
])rovinciali  da  Alessando  Severo,  che  provincias  legalorias  praesidiairs 
plurimns  fecit.  (^e  ne  assicurano  le  lapidi  posteriori  di  Traiano  Decio 

'  I  Coinrauniquée   par    la    ilireclion    de  "  [Voy.  plus  haut.  p.  '281.] 

rinstitul  de  correspondance  archéologique  ;  '   Pag.  ao  1  2,  1 .  [(2orp.  imcr.  Lai.  vol.  Il . 

pid)liée  dans    le    Bulletin,  i858,   p.  lau,  n.  uio8.j 
1  a  1 . 1 
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poscia  iiin)ci';il(ir(',(l;i  me  cilaUMicH'  illiistrare  un  stio  diplonia'.  il  (|iial(! 
governo  quella  proviiicia  snllo  Massimiiio,  c  clio  seguita  non  di  iiicni» 
a  cliiamarsi  kg.  aug.  pr.  pr.  K  assai  v(!i'isiinile  clie  costiii,  clopo  ipu'l 
Ijovcrno  pretorio,  osercitato  ai  tciiipi  incirca  di  Gordiaiio  l'io,  coiiic 
|)uô  siipporsi  avuU)  riguardo  ail'  elà  del  padrc  <>  alla  successioiic  in 
seguilo  per  più  anni  di  duc  Augusti,  ottenessc  inline  un  consolalo 
suffetto.  Quindi  non  troverei  difiicoltà  che  potesse  esserc  T  onoiald 
nella  nuova  base,  giaccliè  in  ossa  non  ricordandosi  che  i  soli  tio  noini 
suoi  propri,  non  fa  meraviglia  se  vi  fu  preterito  (piello  del  padre.  Ag- 
giungasi  che,  quando  fu  scolpita  quesla  iscrizione,  egli  dovcva  essei'e 
in  età  piuttosto  avvanzata,  se  aveva  già  un  figlio  capace  di  dedicar- 
gliela,  per  cui  facilmento  si  arriverebbe  ai  tenipi  di  Gallieno  ben  su- 
scetlibili  di  render  ragione  délia  niala  incisione  délie  sue  leltere. 


AL  SIC.   LEONE   REMER, 

I.N   PARIGI  \ 

Di  San  Marino.  Il  -j  i  aj^osto  i858. 
Chiai'issinio  Signore, 

Dal  cavalière  des  Vergers,  giunlo  n(jn  ha  guari  a  ipu/sta  sua  villa  di 
S.  Lorenzo,  mi  è  slato  recapitato  il  graditissinio  dono  délie  Mélanges 
d'épigraphie,  che  fino  dall'  anno  passato  egli  aveva  lasciato  a  Roma,  non 
avendo  allora  poluto  proseguire  il  suo  viaggio  fino  a  noi.  Il  che  sia 
detto  per  iscusarc  appresso  di  Lei  l'apparente  mancanza  di  aver  iiidu- 
giato  cotanto  a  renderlene  i  dovuli  lingraziamenti.  h)  avrci  pronlamenli! 
acquistato  quest"  opéra  se  1' avessi  trovata  vénale  in  alcuno  dei  cata- 
loghi  dei  nostri  librai,  avendomene  destata  molta  curiosità  un  primo 
ceinio  datouii  dalllb^nzen,  che  in  essa  dichiaravasi  il  vero  signilicalo 
deir  oscura  frase  A  MILITIIS  apparente  non  di  rado  sui  marmi.  Ne 
questa  curiosità  mi  fu  tolta  del  tutto  dal  brève  sunto  ch'egli  poscia^ 

'   [  Voy.plushaul,toni.lV,  p.  aSSetsiiiv.]  '  A   \^ag.  5'3o  délia  sua   appendice  ail' 

^  [Gonimuniqude  par  M.  L.  lionier.  ]  Orelli. 
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ci  porge  délia  di  Lei  spiegazionc,  restandomi  senipre  il  desiderio  di 
ponoscere  pienamerite  le  ragioiii  a  cui  appoggiavala.  Ma  dopo  aver 
h'ita  la  sua  dissertazione  più  non  esito  a  riconoscerla  come  una  délie 
pin  felici  scoperte  epigrafiche  clie  si  siano  l'atle  a  giorni  nostri,  per  cni 
la  vedo  oi'a  da  tntli  meritamente  acceltata. 

Giustissime  sono  pure  le  considerazioni  per  le  quali.  contro  il  parère 
del  Letronne  e  del  Zumpt,  trasferisce  P.  Giulio  Genn'nio  Marciano  dai 
tempi  di  Severo  e  di  Caracalla  a  quelli  degli  Augusti  fratelli,  ed  io  nn 
com])iaccio  di  essernii  incontrato  con  Lei  nelle  raie  schede  dei  consoli 
d  anno  incerlo.  assegnando  i  suoi  fasci  suffetti  all'impero  di  M.  Aurelio 
poco  dopo  la  morte  del  collega.  Per  qualclie  tempo  sono  rimasto  dub- 
hioso  se  il  gentilizio  suo  proprio  fosse  Giulio  o  Geminio;  ma  infine  mi 
sono  deciso  pel  secondo,  avendo  rinvenuto  negli  atti  del  museo  Unga- 
rico'  un  altro  console  délia  sua  famiglia  chiamato  C  •  IVLIVS- GEMI- 
NI VS  •  C  APELLI  AN  VS  •  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  délia  Pannonia  Inte- 
liore,  il  quale  presso  il  Grutero  -  dicesi  più  brevemente  GEMINIVS' 
C  APELLI  AN  VS  •  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR. 

Egualniente  confesserô  cbe  a  buon  drilto  ba  condaunato  la  mia  opi- 
nione  sull'  età  del  L  •  FVLVIO  •  L  •  F  •  GA VIO  •  NVMISIO  •  PETRO- 
NIO  •  AEMILIANO  memorafo  nelF  iscrizione  del  Vaticano.  (jiiando 
('bl)i  occasione  di  parlarne  nell' illiistrare  il  diploma  di  Decio^,  io  non 
conosceva  ne  le  lapidi  lionesi*,  ne  la  capiiana  del  Mommsen^;  e  di 
questa  casa ,  oltre  il  L.  Fulvio  Rustico  Emiliano  dei  tempi  di  M.  Aurelio'', 
mi  era  noto  soltanto  il  Fulvio  Emiliano  console  ordiuario  nel  506,  e 
r  altro  omonimo  console  nel  9/1/1  e  nel  2/19.  Per  Io  cbe  sliniando  da 
una  parte  di  non  poterla  attribuire  a  quello  del  206,  stante  la  testimo- 
nianza  di  Lanipridio  cbe  Alessandro  Severo  In  il  primo  ad  assolvere  i 
questori  candidati  dalF  obbligo  di  assnmere  il  tribunato  délia  plèbe  o 

'   Tdiii.  I.|). -uC.  [  Voy.plushauUp.  iC)8.|  graphie,  j).  i,  lo.  .'ig,  el  plus  loin,  p.  C07. 

"  Pag'.  19,  4.  noie  h.  L.  Remer.J 

[Voy.  plus  lioul,  tom.  IV,  p.  309.J  '  [ /.  iV.  olioi;  voy.  plus  liant,  p.  aiy,  la 

°  [De   Boissieu,   Inscr.  antiq.  de  Lyon,  lettre  du  i3  lévrier  i85o.  à  M.  Minevvini.j 

|).   'i(i()  c\    'i(S.5;    vnv.   nios  McInDges  d'cpi-  "   [Corp.  inscr.  Gr.  n.  /ioi3.] 
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l'edililà  |).M'  oLIaic  allu  pivliii'a,  c.  dall' altra  il  titolo  QVAESTOR- 
AVGG  vietaiuloiiii  d\  [leiisaro  al  sccoiido  del  2/1V  |><'i'  1' iiicn'diLilc 
iiilervallo  di  Irentadui;  aiuii,  clic  sai'cbJje  corso  Ira  i\  siio  coiisolalo  e 
il  -i  1  2 ,  iii  cui  si  ebbe  1'  uUiiiio  caso  di  due  Augusli  iiisierne  nîjjiiaiili, 
che  polosserodesionarlo  ([uesloi-e,  non  mi  reslo  clie  di  riportarla  ad 
un  suo  rio;lio  che  avrebhe  |)olulo  amminislrare  i  fasci  iiel  ''.r)().  Ma 
[jresciudendo  clie  il  titolo  di  M(!ti'obio  '  sembra  averci  ora  iiidicalo  i 
veri  conseil  di  quellaiino,  I' iiiveiizioiie  del  marnio  IrainnieiMalo  ili 
Capua,  da  cui  ci  è  stalo  scopeito  un  allro  Fulvio  Euiiliaiio  iiilciiiicdio 
ira  (Uiei  due,  è  venuta  ad  inlii'uiare  del  tullo  (juci  uiiei  l'ajjionaïuculi. 
Huindi  dopo  averini  dimosti'ato.  coHcseinpio  di  Annio  Havo  sotto  (loin- 
niodo-,  c-lie  la  raancanza  délia  carica  interposta  fra  la  questura  e  la  [)re- 
tura  non  è  una  rafrioiu'  sulTicicute  per  dover  dilTerire  colatilo  I'  iuci- 
sione  di  quella  lapide,  Ella  1"  lia  attribuita,  insieme  colle  altre  lioiiesi, 
al  nuovo  Eniiliano  clie  il  IVanimcnto  di  Gapua  ci  ha  mostralo  sull'etto 
neir  inipero  di  Alessandro.  Pei-  lo  che,  quantun([ue  io  sejjuiti  a  tenere, 
per  onore  di  Lainpridio,  che  il  hjjlio  di  Mamea  abbia  realmente  con- 
cesso  quel  privilefjio  alla  jjeneralità  dei  questori  caiididati,  ora  am- 
metterô  volentieri  cou  Lei  che  alcuno  di  ioro  abbia  potuto  ottenerlo 
anche  prima,  per  una  grazia  spéciale  dell'  imperatore.  Inlatli  lio  poi 
trovato  anche  altri  nella  stessa  condizione  del  liavo,  e  tra  questi  il  con- 
sole surrojjjato  G.  Matio  Sullino-'  uscilo  dal  collegio  dei  salii  Palatiin 
nel  quiuto  consolato  di  Conimodo*;  M.  Numniio  Senecione  Albino  con- 
sole nel  906 ^  e  M.  Nouio  Paulino  Apro  console  nel  susseguente  207, 
di  una  lapide  rinvenuta  a  Brescia  nel  i8/ii  e  rimasta  inedila  jx-r  es- 
sersi  inoltrata  1' edizione  dei  marmi  del  Labus°;  per  nulla  dire  del 
Ser.  Gornelio  Dolabella  iVIeliliano\  in  cui  si  estinse  la  sua  nol)i!issiMia 
l'ainiglia,  il  quale  dovette  esserne  dispensato  da  Adriano. 

'   Mominsen,  /.  N.  352«.  '  [Voy.  plus  haut,  lom.  VII.  p.  /189,  l;i 

■'  [Orelli,  n.  5oo3.]  lettre  du  y  décembre   i84'i,    au   dooleui- 

'  Mariai,  lu:  Amd.  [>.  l'iC».  Labus.] 

"  /AiV/.  p.  167.  [Orelli,  II. -a-jZ-ia-l  '  Mommseu ,    /.    N.    5359.    [  Hciizen  , 

'  Henzen,  M.  (ioo^.  [  l'iiis  liaiil ,  liiiii.  IV.  11.5999.] 
p.5,i.J 
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Ma  se  per  questa  parte  io  Le  do  pienissima  ragione,  incontro  poi 
(legli  ostacoli  per  seguirla  quando  pensa  che  tutti  qiiesti  manni  degli 
Emiliaui  spettino  ad  un  uomo  solo.  E  innanzi  tutto  mi  conviene  avvei- 
tire  che  i  niici  dubbi  non  olfendono  [)unto  le  sodé  di  Lei  leorie  sulla 
nomenclatura  dei  tenipi  imperiali,  per  cui  conchiude  che  nei  poiionimi 
r  identità  di  tulti  i  nonii  importa  1'  identità  délia  persona,  giacchè 
questi  pure  ebbero  un"  appellazione  loro  particolare  desunta  ordina- 
riamente  dalla  madré,  per  la  quale  si  distinguevano  degli  altri  délia 
l'ainiglia.  Ora  io  osserverô  che  questo  gentilizio  diacritico  nel  Fulvio  del 
Vaticano  dovette  essere  Petronio,  perché  di  questo  solo  si  vale  oltre  il 
])aterno  nel  suo  tubo  d'  acquedotto  '  : 

FVLVI'PETRONIAEMILIANI  C-V 

iMa  osserverô  insieme  che,  a  niotivo  délia  frattura  del  marmo,  egli  non 
viene  accomunato  al  Fulvio  capuano  se  non  che  per  congettura ,  talchè 
niente  inipcdisce  che  in  di  lui  vece  potesse  esservene  un  altro,  corne 
nel  caso  identico  del  L  •  RAGONIO  •  VRINATIO  •  TVSCENIO  • 
QV INTI ANO  •  L  •  RAGONI  •  VRIN ATI  •  LARCl  •  QVINTI ANI  ■ 
COS-FILIO  del  Grulcro^ 

Ella  poi  non  si  dissimula  la  difhcoltà  che  scorge  nella  sua  ipotesi, 
come  Fulvio,  dopo  aver  dato  si  rapidi  passi  nella  carriera  degli  onori, 
r  interrompesse  poscia  sul  più  bello  pel  lungo  spazio  di  (juattordici 
anni,  e  stima  di  poterla  risolvere  immaginandosi  cIT  egli  fosse  statu 
debitore  del  suo  affrettato  avanzaniento  alla  protezione  di  Plautiano. 
In  (juesto  caso  dopo  la  di  lui  uccisione  avrebbe  anch'egli  dovuto  parte- 
cipare  dell'odio  di  Caracalla  contro  tulti  i  suoi  amici,  e  sentire  per 
conseguenza  gli  effetti  délia  disgrazia  del  principe,  continuatagli  sotto 
Elagabalo  per  un  ris[)etto  alla  memoria  del  preteso  suo  padre.  Fatlo 
perù  sta  che  (jueste  sue  relazioni  con  Plautiano  non  sono  che  un  sup- 
posto  appoggiato  unicamente  alla  comunanza  di  un  nome  frequentis- 
sinio,  e  rese  anche  poco  probabili  dalla  diversa  condizione  délie  loro 

'    I  Voy.  plus  liaiil.  loin,  I\',  p.  3io.j  —  '   l'ug.  'i6'!,  i. 
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lamiglic,  perché  quella  di  Kulvio  l'ii  consolare,  e  patrizia  s' e(i[li  fii 
asciillo  fia  i  sa!ii,  iiieiilre  si  sa  clic  l'Iaiiliaiio  lu  AlVicano  (li  patria  c 
di  nascita  oscura. 

Pariineiiti  Ella  si  avvisa  di  poter  togiiere  l'altra  obbioziono  contro 
1'  identità  di  quei  duo  Emiiiani  provenienlo  dall'  atli'ilniirsi  a  quello 
del  Valicaiio  ia  qualità  di  salio,  clie  non  vien  data  al  capuano,  addu- 
cendo  che  quello  tu  un  sacerdozio  «jiovanile,  dal  quale  si  cessava  coH' 
ascendere  aile  cariclie  maggiori,  onde  potè  tenersene  poco  conto.  Ma  a 
Lei  non  la  d' uopo  di  ricordare  che  le  lapidi  onorarie  usarono  di  no- 
tare  esattauiente  tutti  gli  onori  grandi  c  piccoli  ottenuti  da  ([ual  laie, 
quaiuncfue  fosse  il  tempo  in  cui  le  consegui  o  ])er  quanto  li  ritenne, 
del  che  soniniinistrano  piena  prova  gli  uffici  del  vigintivirato,  ch'erano 
anche  di  nieno  e  che  duravano  un  anno  solo,  dai  quali  non  ostante 
esse  prendono  ordinariamente  principio.  E  in  quanto  ail'  esempio  ad- 
dotto  di  Q.  Hedio  Rufo  Lolliano  Gentiano,  ascritto  fra  i  salii  nel  171 
e  console  ne!  211,  che  in  una  Gruteriana'  tralascia  quel  suo  sacer- 
dozio  ricordando  solo  Taugurato,  nii  permetta  di  farla  riflettere  che 
quella  lapide  non  spetta  a  quel  console,  ma  a  Lolliano  Gentiano  suf- 
fetto  sotto  Comniodo  e  memorato  da  Capitolino  nella  vita  di  Pertinace^, 
siccome  anche  il  Boeckh,  ch' era  stato  di  altro  parère,  dovette  conce- 
dermi^  in  seguito  délie  cose  che  gli  rappresentai  '. 

La  più  grande  per  altro  fra  tutte  le  diflicoltà  è  per  me  la  seguente. 
Ella  statuisce,  ed  io  ne  convengo  pienamente,  che  nella  seconda  riga 
dell' iscrizione  di  Capua  doveva  al  COS  succedere  un  sacerdozio,  il 
quale  incominciando  per  una  lettera  astata,  di  cui  sono  rimaste  le  ve- 
stigia  nel  marmo,  non  poteva  essere  che  FETIALI,  0  piuttosto  FRA- 
TRI-ARVALI  affînchc  riempia  tutta  la  lacuna.  Egualmente  aH'Enii- 

'  Pag.  il  7.  5.  [Corp.  iiiscr.  Lat.  vol.  II,  dans  Io  collège  des  saliens  Palatins  et  auquel 

n.  '4 121.]  se  rapporte  rinscriplion  reproduite  [lar  Grii- 

''  Cap.  VII.  ter;  mais  il  n'en  est  pas  moins  vrai  que  le 

'  Corp.  inscr.  Gr.  fom.  II,  p.  8ii.  titre  de  salien,  qui  avait  été  conféré  en  lyt 

'  [De  tout  cela  il  résulte  que  j'ai  eu  tort  à  ce  personnage,  ne  figure  pas  dans  cette 

de    confondre   avec    le  Gentwniis    qui    fut  inscription.  L.  Remeb.] 

consul  en  211  celui  qui  fut  admis  en  171 
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liaiio  del  aianno  Vaticauo  si  ha  da  agguu)i>ere  un  altro  sacerdozio 
ottenuto  poco  dopo  la  pretura,  e  ricordato  ia  uno  dei  due  frainmenti 
che  si  sono  salvati  dell'  iscrizione  lionese,  la  quale  a  lui  pure  senza 
(lubbio  alcuno  appartiene.  E  vero  che  il  pi'iino  di  essi,  in  cui  al  SA- 
LIO  •  COLLINO  premettesi  sodali  JLAVIANO.  tiovasi  presse  il  Bois- 
sieu  dissociato  dal  compagne ',  e  riferito  fuori  di  lucgo^,  per  cui  è 
rimasto  a  Lei  sconosciuto.  Ma  sono  poi  stati  ricongiunti  dal  Monunsen^, 
che  ben  si  accorse  délia  comune  loro  provenienza*.  Se  dunque  tutti 
(juesti  marnii  si  avessero  da  attrihuire  ad  uno  stesso  Euiiliano,  ne  vei- 
ria  ch'egli  sarebbe  stato  sodale  Flaviale,  salio  Gollino,  pontefice  e  Ira- 
tello  Arvale.  Ma  chi  ha  mai  sentito  che  ad  alcun  privato,  anche  col 
progredire  dell'  impero,  sia  stato  conferito  giammai  j)iù  di  un  terzo 
sacerdozio,  T  oUrepassare  quel  numéro,  corne  nei  consolati,  essendo 
senipre  stato  riservato  ai  soli  principi  délia  casa  Augusta? 

Pinalmente  a  far  dislinguere  in  queste  lapidi  due  diversi  personaggi 
parmi  che  concorre  eziandio  l'età  délia  moglie  Gervidia  hglia  di  Quinto. 
La  rarità,  o  piuttosto  la  singolarità  di  questo  genlihzio,  e  la  corrispon- 
denza  del  prenome  del  padre  persuadono  iacilmenle  che  sia  nata  dal 
célèbre  giurisconsulto  Q.  Cervidio  Scevola,  principal  consigliero  dell" 
imperatore  M.  Aurelio^,  e  quindi  non  indegna  del  matrimonio  con  un 
senatore.  11  padre  fu  maestro  nella  giurisprudenza  di  Settimio  Severo", 

'    liiscriplioits  ((Hli'jves  de  Lijnn ,    c.  vu.              "   [On  en  ;i  relrouvé  deiiuis  un  troisième 

n.  3().  j).  285.  fragment,  que  nous  croyons  devoir  donner 

Ibkl.  c.  XVI,  n.  25,  p.  532.  ici  à  ia  suite  des  deux  autres  : 
Aiiiifili  dell' Inslituto,  iSS.'î.  |).  70. 

l-fulvto  ■  l  -fgavio  «VMISIO-PEO-ON  •  AEN/LIANO 
c-«7;)-oe(o)-r(«(c/«)-  lO-C  ANDID  a(  O  -AVGG-CVrAT  O  R  I 
rei  ■  pub  lie  ac-quaeslor  \-nEM-C  A  iiDlD  AT  0-AVi;VS>TOKM 
pontif-promagsodali-fLAVlALÏ- s  ALLlO-COLllt^O 
iiivir-  a-a-a-f-f-praef/EKlAruM  ■  L  AT  I  N  A  R-  liTTlI  V  I  R 
litrmae    i  •  erjuilnm  ■  7'omaNO  mm 

p  a  t  r  0  N  O 

Tous  les  trois  sont  conserves  au  musée  de        Lyon.   iSô-;.   in-8",    j).  019.    L.   Reniek.J 
Lyon;  ils  ont  été  gravés  dans  la  nouvelle  ^  Capitol,  in  Mnico,  c.  xi. 

édition  de  Y  Antiquité  de  Lyon  de  J.  Spon:  °   Capitol,  in  Canicalla,  c.  vin. 
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|)or  ciii  restera  più  verisiniile  che  la  (ijjlia  sia  stala  presse  a  poco  coc- 
tanea  di  quell'  imperatore,  anzi  clie  del  taiito  più  lardivo  Alossandro. 
Svaniscono  perù  lutte  qiieste  dillicollà  ed  iiicoerenze  dopo  avcr  Ella 
niostralo  che  la  niancanza  del  tribunato  o  deU'edilità  non  coslriiijje  più 
a  diflerire  la  lapide  Vaticana  fino  al  principato  del  figlio  di  Maniea. 
Imperoccliè  sriolli  da  quella  legaccia  iiieiite  più  c'  iinpedisce  di  riferire 
tanto  rpiel  inarmo,  quanto  gli  altri  di  Lione,  alTEmiliano  del  206,  il 
qiiale  avendo  ricevuto  il  consolato  otto  anni  dopo  che  Settimio  Severo, 
nel  198.  erasi  associato  in  collega  il  figlio  Caracalla.  avrebbe  aviito  il 
tempo  necessario  per  essere  designato  questore  da  quei  due  Augiisli, 
anche  osservando  Tantico  intervallo  fra  quelle  due  cnriche.  e  quan- 
tunque  non  gli  fosse  stata  concessa  la  dispensa,  che  glielo  abbreviô 
almeno  di  un  biennio.  Ogni  scrupolo  per  questa  parte  vien  lolto  dal 
confronto  coll'altra  lapide  superiormente  citatale  di  Nunimio  Senecione 
Albino,  suo  collega  nell'amministrazione  dei  fasci.  e  che  fu  nelle  istes- 
sissime  circostanze  di  lui.  Lo  che  essendo  potremo  con  tutta  natura- 
lezza  cos)  ordinare  la  successione  di  questa  famiglia  : 

L.  Fulvius  Rusticus  Aemilianus,  leg. 
Galatiae,  cos.  suff.  sub  M.  Aurelio. 

L.  FuKiiis  L.  f.  Gavius  Niimisius  Pe-^  Allia  Ceriiilia  O.  f.  Vpsllna,  uxoi-. 
Ironius  Aemilianus,  satitis  Collinus, 
ponlife.r.  sodiilis  Flavialis,  cos.  onl. 
ann.  906. 

L.  Fulvins  Gavius  Numisiiis  [Cerviflius] 
Aemilianus,  juridicus  Transpadanap . 
frater  Arvalis,  pontifcx,  cos.  suff.  siib 
Alexandro  Severo. 

I 
Fulvius  Aemilianus,  cos.  ord.  ann.  aùfi, 

et  ilerum  ann.  sùrj. 
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AL  SIG.   FRANCESCO   MSI, 

1>   ISOLOGNA'. 


Di  San  Marino.  li  g  seltembre  i858. 


Sliinatissimo  sigiior  Avvociilo, 


Il  passo  di  Gaio  ch' Ella  mi  cita  è  indnbitalainenle  mutilo,  ma  io 
non  lio  suflicienti  cognizioni  Icgali  pei-  portai'  giudizio  del  suo  ristauro. 
j'osso  darle  bensi  sulTicieiili  nolizie  dei  due  personaggi,  sui  quali  m' iu- 


le l'roga. 


Il   jjiiino  (li    ioio,  Ti.  Claudio   Atlico  Erode,  è  beii  conosciuto  da 

niobi  scritlori  e  segnatanienb^  da  Filostrato,  cbe  ce  ne  lia  lasciato  la 

vila  Ira  quelle  degli  allri  sofisti'-.  Vu  maestro  di  M.  Aurclio^  e  con- 

s()l(^  ordinario  iielF  anno  di  Cristo  i  A3  in  conipagnia  di  G.  Bellicio  Tor- 

((uato.  Discese  da  nobilissinia  lamiglia  greca,  c  nacque  in  Atene  da 

Ti.  Claudio  Attico  memoralo  iii  alquanle  lapidi,  cbe  per  altcslato  di 

Suida'  lu  ancb' egli  console  due  voite  ma  suffetto  in  anni  incerti,  é 

proconsole  d'  Asia.  Era  questi  rimaslo  miserabile  per  la  confisca  dei 

béni  soiVerta  da  suo  padre  come  reo  di  un  delitto  di  maestà;  ma  luniù 

poscia  ricchissinio  in  grazia  di  aver  ti-ovalo  un  immenso  tesoro,  di  <-ui 

r  imperatore  Nerva  gli  lasciô  l' iniera  proprietà.  Non  si  è  concordi  su! 

nome  del  genitore,  cbe  Ipparco  si  appella  da  Filostrato,  e  Plutarco  da 

Suida;  ma  comunque  si  domandasse,  i  nomi  romani  di  Tiberio  Claudio, 

cbe  impose  al  figlio,  banno  persuaso  al  Visconti -'  cbe  ottenesse  la  cit- 

ladinanza  da  uno  degl"  imperatori  di  quesla  casa,  cbe  sarà  stato  più 

probabilmente  Nerone. 

.    Riguardo  a  Soenio  tutlo  cio  cbe  se  ne  sa  proviene  da  Fotio,  da  cui  ° 

'  [Communiquée  par  M.  Porri  de  Sienne.]  ''  Bihlintli.  cod.  \CIV  :  [xxi  àxtid^eiv  éi:i 

'  liib.  Il,  CI.  i^oai'piou  ToO  A;^aifji£i'i'§oii  toù  .\pcraxi'§ov , 

'  CapiLol.  in  Marco,  c.  n.  Ôs  ^acrikeùs  vv  èx  -axTépur  PacriXéeov,  -yé- 

'  S.  V.  Herodes,  yove  Ss  tlftois  xai  T);î  <7vyxX'>;T0\)  (SoiiAi)ï 

^  Opère  varie,  éd.    di   Miinno,   tom.   1.  t);î  sr  ("copti; ,  Hai  tJTraTOî  Si ,  siti  ««(' (Satri- 
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si  (lice  clic  laïublico  fiori  cr lempoi'ii)us  Soaeiiii,  ([iii  rcx,  i('j{i!)ns  iialiis. 
rcreatus  tamen  liomae  sciiator,  imino  cl  consul  iiieral,  ac  cli'iiidc  l'cx 
triteruni  majoris  Arnieniae.n  Su  quoslo  passo  è  da  vedcrsi  il  coiu- 
mento  che  gli  ha  fatto  l'Eckliel',  illuslrando  uua  niedajrlia  di  i..Voro, 
uclla  quale  a  lui  si  alludc  coll' epigrafc  REX- ARMENIS  ■  DATVS. 
Ejïli  ci  ha  niostrato  che Volojjeso  111,  re  de'  Parti,  avendo  dopo  la  iiioilc 
di  Aiilonino  Pio  rotto  la  jjueri'a  ai  Hoinani  nel  iGi,  ospulsc  (hil  suo 
regno  dell'Armenia  questo  Soeino,  il  quale  rifuggiosi  a  Honia,  ove  da 
M.  Aurelio  fu  fatlo  senatore  e  poi  console,  e  rhe  Tu  poi  ristabililo  sul 
suo  Irono  da  L.  Vero  nel  166,  corne  risulta  da  questa  sua  incdaglia. 
che  porta  1' epoca  délia  tribunizia  podestà  IIII.  Il  Reinesio  gli  aggiunsc 
i  nomi  di  M.  Aurelio  ricevuli  dalT  inqjcratore  e  gli  conferi  i  l'asci  sul- 
fetti  del  i63,  adducendo-  una  lapide  di  Amiterno  colla  data  KAL  • 
IVN-M- AVRELIOET-L- AELIANO-COSS.  Ma  questa  lapide, 
benchè  ammessa  dal  Fabretli  ^,  dal  Cupero*,  dal  Marangoni  c  dal  Ho- 
manelli,  è  manifestamente  spuria,  corne  fu  giudicata  dal  MaiTei^,  pro- 
venendo  in  prima  origine  dallo  screditato  Ligorio,  secondo  che  posso 
testificare  io  niedcsinio  avendola  trovata  nel  tonio  secondo  dei  suoi  au- 
tografi  di  Torino.  Quantunque  perù  venga  cosi  a  uiancare  al  Ueinesio 
il  principale  fondaniento  délia  sua  opinione,  potrà  tultavia  presso  a 
poco  sostenersi,  apparendo  dalla  stessa  narrazione  di  Fotio  che  il  con- 
solato  di  Soenio  non  puô  esser  caduto  che  negli  anni  i()'j  o  i(]3,  nei 
(juali  lu  in  Ronia. 

Molli  altri  stranieri  lurono  certaniente  ammessi  in  Ronia  agT  ipatici 
onori  anche  prima  che  Garacalla  estendesse  a  tutto  l' impero  i  diridi  di 
citladinanza;  ma  non  è  facile  di  averli  presenti  alla  niemoria,  ignoiando 
che  alcuno  siasi  dato  cura  di  tenerne  registro.  Posso  per  esempio  citar- 
lene  un  altro  di  cui  ora  mi  sovvengo,  ed  è  C.  Giulio  Antiocho  Filopa})j)o. 
che  aveva  stabilita  la  sua  dimoi-a  in  Alêne,  nipole  di  Anlioclio  1\  ulliino 
l'e  di  Commagene,  e  figlio  di  Antiocho  Epilane  che  res(o  ferito  coiii- 

'    D.  N.  V.  lom.  VII,  p-  91-  '   Praef.  nd  Atinelovccn ,  p.  aG. 

■  Syntagma  inscv.  cl.  I.  n.  -i'ik.  '   Art.  ail.  lap.  p.  600. 

Trnifin.  p.  aiy. 
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batlendo  vaiorosaniente  nell'  esercito  dell'  iinperatore  Othone'.  Per  lui 
f.a  riinanderô  al  Mariiii^,  che  ne  ha  raccoUo  tiitto  ciô  che  gli  scrittori 
ed  i  maimi  ce  ne  hanno  tramandato. 


AL  SIC.  FRANCESCO  IJSI, 

Ii\   BOLOGNA'. 

Di  San  Marino.  li  ii  décembre  i858. 

Pregiatissimo  siguor  Avvocato, 

Giiistamenle  puô  Ella  domandare  ail' avvocato  Tedeschi  che  Le  renda 
ragione  del  perché  abbia  assegnalo  ail"  828  il  consolato  di  Pegaso.  che 
iiiuno  dei  collettori  dei  fasti,  compreso  1'  ultimo  Baiter,  ha  tentato  di 
aliiggere  ad  anno  certo.  Fin  qui  si  è  creduto  che  ne  mancassero  i  fon- 
damenli,  non  conoscendosene  altro  dato  cronologico  se  non  che  il  latis- 
siino  somministrato  dalle  istituzioni  di  Giusliniano*  :  ctVespasiani  Au- 
crgusti  teiuporibus  Pegaso  et  Pusione  coiisulibus,^  che  si  estende  dal 
décembre  822,  in  cui  fu  riconosciuto  quel  principe  in  Roma,  fino  ai 
28  giugno  882,  in  cui  cessô  di  vivere.  Solo  potrà  escludersi  1'  828.  i 
fasti  di  qiieir  anno  sembrando  abbastanza  riempiti  dalle  tre  coppie 
consolari  che  vi  sono  già  registrate,  ed  anche  1'  anno  délia  morte  di 
Vespasiano,  attesochè  Pomponio  assicura  ^  che  Pegaso  fu  da  lui  fatto 
pi-efetto  di  Roma.  Ora  sapendosi  che  quella  dignità  richiedeva  un  pré- 
cédente consolato,  ne  consegue  che  questo  deve  esser  stato  anteriore. 

Pochi  senatusconsulti  sono  poi  di  un'  epoca  piij  sicura  dell"  Orfi- 
tiano,  stante  la  testimonianza  délie  stesse  istituzioni  Giustinianee'^  :  r  Se- 
cr  natusconsultum  Orphitianum  consulibus  Orphito  et  Prisco  effectum 
te  est.  quod  latum  est  Divi  Marcitemporibus.11  Confrontano  le  glosse 

'  Tacit.  Htsl.  Iib.  11,  c.  XXV.  '  Lib.  Il,  tit.  xxii.  i.  5. 

*  Fi:  Arval.  tav.  LVI  e  p.  79.).  ''   [De  origine  juris,  Digesl.  lib.  I,  lit.  11, 

'  [  Coinmuniquée    par    M.     Porri  de        n.  2,8^7.] 
Sienne.  1  '"  Lib.  111.  til.  iv. 
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greche  verborum  juris  addolte  tiei  suoi  lasti  dal  Uelaiido  :  tr  Seualus  coii- 
frsultiin)  Oi'pliitiaiiuin  coiisulibiis  Orpliilo  et  Hulo  l'acUim  Mai'co  iiiipe- 
tt  ratore  ^  ;  n  e  Llpiaiio-  ricoi'da  T  orazioiio  luipp.  Anloniiio  el  Qnnmoilo  m 
senalu  recilala  per  consifjliariie  l'adozioiie.  Tulle  poi  le  atiliclie  collezioiii 
di  fasli  con  unanime  consenso  riporlano  il  consolato  di  Oïlilo  e  di  liiilo 
ail' anno  gSt,  ossia  178  di  Cristo,  XXXIl  dei  tribunati  di  M.  Aurelio, 
e  m  di  (juelli  di  Coramodo.  Assicuratone  i'anno,  suppongo  clie  a  Loi 
poco  importi  il  sapere  clii  l'ossci-o  ipiesti  consoli.  clie.  dopo  la  prima 
epistola  consolare  del  Noris,  seguitano  ancora  a  chiamarsi  Gavio  Ortilu 
e  Giuliano  Ruto.  Tengo  per  sicuro  il  Giuliano  primo  nome  di  liuio, 
ma  pel  Marini  e  per  me  è  mollo  incerto  il  gentilizio  di  Orlito. 


AL  SIG.  D.  CELESTIN'O   CAVEDOM, 

l.\   MODENA'. 

Di  San  Mariiio.  li  0  l'ehbraio  1859. 

Pregiatissimo  Amico, 

Sul  conto  di  Pedone  Aproniaiio,  console  nel  191  m  compagiua  di 
Bradiia  Maurice,  non  so  che  allro  siasi  sapulo  di  più  dopo  cio  clie  lu 
raccolto  dal  Marini*.  Solo  puô  aggiungersi  una  riflessione  lendente  a 
convalidare  l'opinione  di  lui  e  del  Reimaro,  ch' egli  sia  l'Aproniauo 
proconsole  dell'  Asia  fatto  morire  da  Settimio  Severo  poco  dopo  1"  uc- 
cisione  di  Plauliano,  seconde  clie  riferisce  Dioiie^  Stando  aile  regole 
ordinarie  suU' estrazione  délie  provincie  consolari,  se  la  sorte  assegnô 
l'Asia  air  Aproniano  del  191,  ne  viene  di  conseguenza  che  1"  Al'rica  do- 
vesse  ricadere  al  suo  collega  di  quel!' anno.  Si  lia  dunque  da  l)adar(' 
clie  cosi  fu  realmente,  avendosi  ripetuto   nel   Digesto '"  un  resciilto 


'   [Ùplpiriivôv  hoy^a.   è-ai   Op^iTon   x:ii  bliée  dans  les  .4«/i«/('s  (/e /7«s(;(h(  ,  t.  \\\l  . 

Poùpoxj  rùv  inriTCi)!'  SKpavijôîv  -nrapi  -oit  iSSg,  p.  291—292,  et  285-28().  ) 
jSa^iXeOovTOï  TÔTS  iMapKou.j  '   [Fr.  Arval.  \^.  180.] 

-   Fragmenta,  lit.  sxvi,  S  7.  '   [L\b.  LXWI,  c.  viii.] 

'  [Coinmuiiiquée  par  M^' Cavedoiii;  pu-  Lib.  1  .tit.wi.l.  i.  elib.  \\\  i .  ti(.v.  1. 1 . 
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degli  imperatori  Severo  e  Caracalla  diretlo  Braduae  Maurico  proconsuli 
Africae. 

Anche  i  tenipi  egregiamente  corivengono.  Il  Morcelli  '  lia  aflisso  il 
proconsolato  di  Bradua  al  ao/i,  ne  avanti  quell'  anno  puo  ora  più  collo- 
carsi  1' asiatico  di  Aproniano.  La  cronica  Pasquale,  che  aveva  stabilita 
r  uccisione  di  Plautiano  ai  as  gennaio  del  2o3,  è  ora  stata  smentita 
da  una  bella  iscrizione  africana-,  la  quale  testifica  che  ai  22  agosto 
dello  stesso  anno  egli  continuava  ancora  ad  esser  ricordato  negli  atti 
pul)hlici ,  ond'  è  solo  dopo  quel  giorno  che  il  suo  nome  potè  essere  abraso 
in  quel  marmo.  Ebbe  dunqiie  tutta  la  ragione  il  Tillemont  ^  di  diffe- 
rire  la  morte  di  Plautiano  al  susseguente  206.  Alla  regolarità  pertanto 
da  Lei  notata  dell' intervalle  fraie  dignilà  consolare  e  proconsolare  di 
Aproniano  e  di  Bradua  unendosi  ora  quest'altra  corrispondenza,  parmi 
che  la  congettura  del  Marini  sia  oniai  ridotta  a  certezza. 

La  ringrazio  dell'  iscrizione  favoritami  ed  ottimaniente  ristaurata  di 
Anatolio.  che  mi  era  sconosciuta  *  : 

eproNTOveNAo 

loraTovaNATOAlOo 

CTPATONOMAPXOY 

KAIvnATOY 

La  série  degli  onori  di  coslui,  notissimo  a  tutti  gli  scrittori  dei  tempi 
di  Theodosio  giuniore,  è  compendiata  negli  alti  délia  prima  azione  del 
concilio  di  Calcedone  al  quale  intervenue,  ove  si  dice^  tr  Anatolius  ma- 


'  Africa  christiana,  loin.  Il,  p.  G5.  la  leçon  CTPATONOMAPXOY,  (jui  se  lit 

''  Henzen,  iLy/iaGaw.  [L.  Renier, /nsc)-.  dans  le  texte,  est  une  correclio  tacita ,  tim  a 

romaines  de  l'Algérie,  n.  70.]  été  adoptée  u  tort  par  iM.  KirckholT.  Corp. 

'  Hist.  des  Empereurs ,  noie  XW  sur  Se-  inscr.  Gr.  n.  80 17.  11  faut  lire  CT7paTo[7r£- 


vère.  hjâpxpv;   voyez  mes  Iiiscrijiiions  de  Sijne . 

[Copiée  à  liàalbek,  et  publiée  par  M.  de        n.1882.  \V.  H.  Waddingtom.] 
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Sauicy,   Voyage  autour   de   la   mer  Morte,  ^  [ÀvaTÔXios  ô  fieyaXoitpsiiéalaTOi  xai 

tom.  II,  p.  6-23.  et  pi.  1>I1I ,  lig.  7.  —  On         èrSoloraTOs  cri poi.Ti}}.irrjs  xal  à-nà  ùnâTCov 
lit  dans  la  planrlii'  :  CTPATO-     MAPXOY:        wa-pixioî.]  Labbe.  Coiicil.  tom.  IV.  p.  800. 


isr.<).  M  \Gr,io. 


(iOO 


r- <>iii(i(t'iitissiiiuis  cl,  {jloriosissiiiuis  iiiagisler  iiiillliac,  excorisul  oriliiia- 
rriiis  et  palricius,  T  menlre  iicH"  azione  s^ocoiida  se  fjli  ajjfriiiiioo  il  lilolo 
(li  ff  expi-adectus  practoi'ii  '."  Ma  (jiialc  di  (|iieslc  (li;;iiilà  si  sarà  voliiio 
iiulicare  iiella  lapide  colla  imova  pai'ola  alpctTOVOiJ.ctpyris'l  Sarà  ella 
il  niagislerio  délia  milizia,  o  la  prel'ettura  del  pretorio  ? 


AL   SIC.   LUIGI    A  BATI-. 

l)i  Siiii  \l;irinn.  Il  i  tj  in:i;ffjio  i8ô(). 


Stimatissimo  Sifrnoro. 


Mi  persuade  raeilineiite  che  siano  riuscile  \aiie  le  ricerclie  da  Lei 
faite  iiei  vecchi  libii  immismatici  délia  medafjlia  che  si  è  coinpiaciula 
di  fomiiuicarmi  : 


non  essendo  stata  pnbblicata  conie  inedita  se  non  poco  la  dal  sij;. 
Cohen  nella  sua  Description  générale  des  monnaies  de  la  république 
romaine^,  stampata  a  Parigi  nel  1807.  Egli  1' ha  tratto  dal  gabinetto 
di  M.  Bunbui'\  di  Loiidra,  ed  ha  potuto  daiiie  anclio  il  disegno '. 
Corrisponde  questo  esattaniente  alla  descrizione  che  me  ne  la.  nieno 
clie  in  un  luogo  solo,  poichè  Ella  nii  dice  che  Auguslo  vi  è  ornato 
délia    corona   rostrale,   nientre  il   Cohen    nella    descrizione    asserisce 


'    [ÀiTO  èiripyjuv.]  Lahlie.  Gjiicil.  toiii.  IV  . 

'"  [Communiquée  p;ir  M.  LiViii  PVardini.] 
'  [La  nK'daiiie  publiéfi  parM.  Ciolirn  piv- 
sente  quelques  \arianles  dans  la  légende  du 
revers,  et  son  dessin  est  pris  sur  un  exem- 
plaire évideiiiinenl  très-usé,  \oiis  avons  dnrir 


cru  nécessaire  de  publier  ici  la  nouvelle  mé- 
daille, qui  nous  a  été  cornnmniquée  à  cet 
effet  par  M.  Léon  Nardini.  On  y  reconnaît 
clairement  la  couronne  de  lauriers;  mais  les 
rosirii  ne  sont  qu  une  imajjination.  M.  IIe.n- 

ZEX.  ] 

*  Ta\.  .■)  1 ,  11.  8. 
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che  la  sua  testa  è  nuda,  e  al  contrario  iiel  disegno  inostra  di  rappre- 
sentarla  laureata.  11  quai  disseiiso  è  da  desiderarsi  che  venga  tolto  cou 
una  più  diligente  osservazione.  lo  cerlo  non  mi  i'icoi-do  di  aver  mai 
veduta  1'  elfigie  di  quel  principe  coronata  di  rostri  di  nave,  e  credo  an- 
che poco  che  qui  lo  sia  d'alloro,  perché  in  tutte  1"  altre  medaglie  di 
seconde  bronze  fattegli  ceniare  dai  triumviri  monetali,  ed  inclusiva- 
mente  da  quelli  stessi  che  presiedcttero  alla  fabbricazione  délia  pré- 
sente, la  sua  testa  è  senipre  nuda.  La  medaglia  del  Bunbui'v  porta 
impressa  nel  diritto  la  contromarca  dell  aquiletta  di  argenlo,  cli' è 
note  aver  indicato  il  musée  a  cui  apparteneva.  11  Cohen  seconde  l'an- 
tica  opiniene  ha  rilenute  essere  state  quelle  dei  Gonzaga  di  Manteva  ; 
ma  il  Gavedoni  ha  in  oggi  dimestrato  che  lu  il  primitive  degli  Esteiisi 
di  Medena.  Fa  dunque  meraviglia  corne  questa  medaglia  essende  stata 
cenosciuta  più  di  due  secoli  fa ,  al  quai  tempo  serabra  essersi  disciolte 
(juel  musée,  sia  poi  sfuggita  a  tutti  i  collettori  délia  série  conselare. 
Vcre  è  che  il  Gehen  la  suppone  quella  medesima  che  a  sue  delto  lii 
scorrettamente  riferita  prima  dall'  Orsino,  e  poi  dal  tesoro  Morelliano  ', 
ma  vi  ha  troppa  dilTerenza  fra  le  due  leggende  :  CAESAR- DIVI  •  F- 
AVGVSTVS-CN-PISOC-PLOT-LSVRDIN,  e  C-CAESAR- 
AVGVST-TRIBVNIC-POTEST  CN  •  PISO  ■  CN  •  F  •  III  VIR- 
AA-A-FF;  ed  io  ho  troppe  prove  deila  diligenza  e  dell' onestà 
letteraria  dell"  Orsino  per  imputargli  tanta  negligenza  e  tanta  niala 
fede.  Piuttoste  non  trovo  difTicoltà  neirammetlere  che  possiiie  esislei'e 
queste  due  diverse  medaglie,  non  essende  nuevo  nella  série  conselare 
di  averne  alcuna  celle  stesso  tipe  e  col  nome  di  più  monetieri,  ripe- 
luta  poi  col  nome  di  un  solo.  Intanto  questa  nueva  sarà  pregevelis- 
sima,  perché  riunisce  in  une  stesso  cellegie  i  triumviri  altrende  ceno- 
sciuti  Gn.  Galpurnie  Pisone.  G.  Pletie  Rufo,  e  L.  Nevie  Surdine,  [)er 
cui  meriterebbe  di  essere  illustrata,  persuase  che  con  un  pece  di  stu- 
dio si  dovrebbe  riuscire  a  determinare  l'anno  précise,  e  almene  presse 
a  peco,  in  cui  esercitarono  il  loro  ullicio. 

'   Goiitc  C«/^)«)'H;fl,  lav.  3,  11. 
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AL    1!.   P.   GMÎRICCI, 

l\    l'.OM A  . 

I)i  San  Maiino.  li  yS  iiiaggio  1869. 

Chiai'issinio  Padre. 

Ëbbi  parecchigiorni  sono  il  gradilissimo  doiio  dei  suoi  tie  opiiscoli, 
dei  quali  se  Le  ho  fin  qui  ritardato  il  l'iscoiitro  ci6  è  slato  perché  |)rima 
ho  volulo  leggerli  e  studiarli,  od  iiiio  h'a  qiiesti  specialmentc.  Iiilercs- 
sano  la  topografia  delF  agio  roinaiio  i  luiovi  marmi  di  Ceccano-,  che 
ci  assicurano  T  ubicazione  dell' antica  Fabrateria  Velore.  E  da  dolorsi 
che  abbia  perduto  la  lesla  quello  che,  iiel  Bulletlino  dei  passalo 
ma^zo^  ha  poi  atlribiiito  più  giiislamente  ad  Anicio  Auchenio  Basso, 
délia  cui  lauiiglia  coU'aggiunta  di  qualche  altro  nome  ci  avrcbbe  Corse 
dato  maggiori  uotizie  : 

RESTI  1  V  1  u.    .    .GENERIS 
ANICIO  RV  M    OB    INLVS 
TRIA    MERITA   ORDO  PO 
PVLVSQ_CIVITATIS  VETVSC     (m-) 
5.     DIGNISSIMO    PATRONO 

Giusle  intanto  rai  sembrano  le  di  Lei  supposizioni,  chegli  sia  stato 
un  discendente  dei  Sexlo  Cocceio  Anicio  Fausto  Paulino,  che  cou  in- 
tégra nomenclatura  ho  creduto*  essersi  chiamalo  il  console  dei  32 5. 
Di  eguale  o,  per  meglio  dire,  di  maggiore  importanza  per  la  crono- 
logia  numismatica  sono  le  sue  dotte  avverlenze  per  dcterininare  1'  età 
dei  nunimi  Costantiniani  con  indizio  di  cristianesimo-'.  Soin  non  sa- 

'  [Communiquée  par  le  P.  Garrucci.]  imiati  di  figure  in  oro ,  p.  86-1  o5.  Nella  edi- 

■  [I  marmi  antichi  di  Fabraleria  Vetcrc:  zioiie  separala,  che  porla  [tei'  l\[o]o  :  Esamc 

Roma,  i858,in-8°.]  rritico  e  cronologico  dclla  numismatica  Co- 

[Bulletlino  dell'  Instit.  p.  58;  cf.  ihid.  slnntiniana portante segni di cri6tianesimo,\' è 


c 


p.  h-2.]  di  più  una  tavnla  di  monete.  -\ella  mia  Ap- 

"  [Voy.  plus  haut,  p^  Sgo  et  suiv.   la  jwndice  all'esame,  rispondo  alla  question 

lettre  du  16  janvier  1808,  à  M.  Henzen]  iiiossa  qui  dal  Borghesi  ed  in  istampa  dal 

'   [Trovansi  nel  vohiiiie  iiilitolalo  :  Vetri  (iavedoni.  Garbucci.  ] 
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prci  seguirla  dove  ha  amiuosso  a  tar  parte  di  ijuesla  discussioiic  le 
inedaglie  coll'  epigrafe  VIRTVS  EXERCIT  c  col  lipo  dei  diip  pii- 
gioiiiei'i,  franiniezzati  da  un  vessillo  da  aicuiii  tcniito  pel  labaro,  poj- 
cliè  io  non  credo  sussistere  che  in  esse  talvolta  sia  l'appresentala  la 
croce.  Vedo  bene  che  Ella  si  appoggia  alla  testimonianza.  in  oggi  poco 
valida,  del  Tristano.  il  (juale  descrivendone  alquante  ed  una  parlico- 
lannente  di  Licinio  seniore  ha  asseiito  che  quelT  insegna  niilitare  ter- 
mina in  una  croce.  Ma  in  quei  rovesci  niun'  altro  1'  ha  riconosciuta 
prima  di  lui.  ne  posteriormente  ve  l'Iiaimo  trovata  i  più  accnrati,  come 
il  Bandurio,  1"  I']ckhel,  il  Cavedoni,  e  ne  meno  Ella  medesima,  du; 
non  ha  potulo  citarne  alcun  esempio  da  Lei  osservalo.  In  trentuno 
di  questi  tipi  che  io  posseggo  dei  cinque  prencipi  che  1"  hanno  usato, 
io  non  so  vedcre  se  non  che  più  comunemente  la  cuspis  dell'asta.  o 
lancia,  cui  è  appeso  il  vessillo,  talora  i  tre  globetli,  o  che  altro  rap- 
presentino.  disegnati  esattamente  nelle  tavole  \I  e  VII  del  Ducangio 
presso  il  Bandurio,  e  una  volta  sola  un  orbiculus  o  sfera  da  cui  spunla 
appena  Y  estremità  dell'  asta,  in  cui  suppongo  che  potessero  essere  elli- 
giate  le  imagini  dei  principi.  Temo  pertanto  che  il  Tristano  abbia 
nialamente  battezzato  per  una  croce  il  ferre  délia  lancia,  che  talvolta 
è  foggialo  a  foi-ma  di  una  IVeccia,  e  ceitamente  poi  si  ricbiede  un  au- 
torità  maggiore  délia  sua  jier  ammettere  un  euddema  cristiano  sopra 
una  moneta  del  vecchio  Licinio. 


AL  SIG.   LEONE    RENIER, 

Ii\   l'ARIGI'. 

Di  San  Mniiiio.  li  lo  gennaio  i8G( 
.jj.iore, 

Io   era  ben    lontano    dairaspettarmi  il  segnalato   oiiore  di    essei<' 
ascritto  fra  gli  associati  slranieri  di  codesta  insigne  accademia'-,  avulo 


Chiarissimo  Signore, 


'   [Communiquée  par  M.  \j.  Renier.]  1889,  corrcsjwiidniit  de  l'académie  des  Ins- 

'  [lior^liesi    était,    depnis    le    i.5   mars         criptioiis  rt  Brilex-Letires :  il  fnt  élu  as^ncic 
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aiiclie  rigiiardo  alla  |)OcliL'Z/a  dcllc  iiiic  rcla/ioiii  cou  codosla  luoti'u- 
poli.  Non  saprei  dunqiio  a  clii  mc{jlio  atli'ilxiiii'  i|ui'sl  ouoii;  clie  a 
voi,  il  quale  siasi  fatlo  aulore  dclla  mia  caiididatiira.  dd  clic  mi  dà 
anclie  un  iiidizio  la  cura  jjenlile,  clic  vi  siclc  data  di  j)uij;ciiin'iic  loslo 
la  noii/ia.  Abbiatevenc  duiique  per  1"  una  e  per  Fallra  i  iiiici  più  vivi 
rinfjraziamenti. 

Mi  è  stalo  gratissiino  d' ap])reudere  ch"  esisle  tiidoia  a  IJaicclluna 
la  meta  del  titolo  oiiorario  di  Miiiicio  Natale  il  padic.  c  di  avcnic  la 
vera  lezione  tratla  dal  maniio',  colla  quale  si  correggono  <>li  ciioi  i  (icll 
Accursio  riprodotti  dal  Garrucci'-.  Al  incontro  da  loi  si  coiilV'ruia  la  dc- 
scrizioiie  dataiie  dal  Fiueslres  ^,  délia  oui  ledeltà  non  diibilava.  friaccliù 
atlesla  di  averla  lalla  collazionare  di  nuovo  prima  di  riferirla;  oiidu 
a  lui  mi  era  attenuto  ncl  riprodurla  *  con  alcune  mie  osservazioni. 

Argumento  di  molla  discussione  a  cbi  prendesse  ad  illuslraila  dI- 
frirebbe  T  altra  iscrizione  del  console  C.  Bellico  Calpurnio  Torquato''  : 

C-BELLICO 

C  ALPVRNIO 
«ORQJVATO 

cos 

5.         OPTIMO 
CiVl 
VIENNÉNSÉS 

PATRÔNO 

la  quale  ci  scopre  la  provenienza  délia  Gallia  di  quesla  casa,  di  cui  ci 
era  ignota  1'  origine,  ma  che  sembra  aver  avuto  dei  possessi  anche  a 
Homa,  corne  puo  far  sospeltare  la  seguente  fislola  acquaiia  tiovala  sei 


clraiigcr  le  y  décembre  18Ô9,  et  niourul  \c 
1  ()  ,nril  1860.  Cette  Jeltre  est  probablemont 
la  dernière  lettre  èingraphiqnc  qu'il  ail 
écrite;  c'est,  dans  tous  les  cas,  la  dernière 
que  nous  ayons  pu  découvrir.  L.  Remf.iî.J 
'  [  Cette  copie ,  que  j'avais  envoyée  à  Bor- 
ghesi,  avait  été  prise  sur  un  cstJMnpagc  que 
m'avait  communiqué  M.  Tournai,  conserva- 
teur du  Miusi'e  de  Narbonne;  voy.  Cnr/nis  ins- 


criiilioiiiim  Lui.  vol.  II.  n.  'lôoij.  !..  lÎKMEn.j 

'     /  HCfJlli  (ll-'llc  liipilll   IlllilIC  ,   p.  MU. 

■-%Wo/;e  inscr.  Qiliilaiiiuiic .  p.  oo(i. 

'  Sfiggintore  RoiiuiiiO.  i8-i(J.  p. -jyo-iuii. 
[Voy.  plus  haut,  p.  'i(i  et  suiv.  la  lettre  du 
18  juillet  i8i6.  à  Melchiorri.| 

'  [C'est  une  inscri])tion  de  \ienur.  qui 
m'avait  été  communiquée  par   \I    Alliin'i- 

L.  l'iEMER.  I 


eu  El'lSTOLIv 

luifjliii  iïioii  délia  porta  Laliiia,  vecUita  e  comuiiicalami  molti  aiiiii  sono 
daHabato  Aiiiati  : 

C-BELLICICALPVRNI  APOLAVSTI 

l)i  qui  iiilaiito  apparisce  l' insussistenza  dell'  o])inione  del  Maririi  '.  ii 
quale  avverli  di  non  coni'onderc  la  famiglia  dei  Bellici,  a  ciii  spetia  \\ 
C.  Bellico  Natale  suffetto  nell'  8a  i,  colla  genlc  BelUcia,  la  quale  in  a[)- 
piesso  diede  più  volte  il  siio  nome  ai  fasti;  iniperoccliè  se  il  niiovo  con- 
.^ole,  cLe  nella  lapide  di  Vieiina  si  cliiama  C'BELLICVS  TORQVA- 
TVS,  saià  da  voi  paragonato  col  compagno  di  Glabrione  nell  877. 
che  in  una  Gruteriana^  vediila  dallo  Smetio^  appellasi  C  •  BELLICIVS 
TORQVATVS,  1'  identità  dello  stesso  cognome  Torquato  vi  pei- 
sLiaderà  l'acilmente  che  debbono  essere  ainbedue  délia  medesima  casa. 
\on  oso  tuttavolta  asserire  che  sieno  anche  la  medesima  persona , 
perché  1' onoralo  a  \ienna,  invece  di  essere  il  coUega  di  Glabrione, 
potrebbe  anch' essere  un  suo  liglio  0  altro  suo  parente,  cioè  0  T  omo- 
uimo  socio  di  Erode  Attico  nell"  8yG,  o  qiiello  di  Salvio  Giuliano  nei 
901.  Il  che  sia  delto  senza  entrare  nella  spinosa  controversia  se  tutti 
tre  que-ti  Bellicii  si  abbiano  da  confondere  insieme,  come  hanno  l'alto 
(lassiodoro  ed  altri  antichi  collettori  di  fasti,  che  agli  ultimi  due  hanno 
aggiunto  le  note  II  e  III,  0  pure  se  si  abbiano  da  seguire  i  moderni  che 
Ii  distinguono,  perché  in  niuno  dei  molti  loro  marnii  si  attribuisce  ad 
alcun  di  loro  la  ripelizione  dell'  onore. 

Resta  per  ultimo  la  questione,  che  mi  proponete,  sull'  anno  in  ciii 
patirono  i  martii'i  Scilitani,  per  interloquire  sulla  quale  mi  era  ne- 
cessario  di  procurarmi  i  loro  atti  dal  Ruinart,  che  non  aveva  tra  i 
miei  libri,  e  che  qui  non  si  trovavano,  ond' è  stata  questa  la  ragione 
del  ritardo  del  mio  riscontro.  In  questi  atti  il  loro  niartirio  porta  la 
data  exislente  Claudio  consulc,  mentre  in  un  altro  codice  veduto  dal 
Baronio  invece  di  exislente  leggesi  praesenic,  in  un  terzo  pracstaiite,  ed 
anzi   in  un  quarto  addotto  dal  Mabillon  prnesidente  bis  Claudiano  ron- 

'   Fr.  Arral.  p.  i/ii.  nota  itifi.  "   [l'ol.  iy.] 


],s(;o,  cF.w  \in.  r.i5 

suie.  Voi  tciicto  pci'  scorretta  quesla  data  senza  ajcuiia  précisa  ragioiic 
che  da  voi  se  no  addiica,  cd  io  sup|)oiif[o  clie  forse  possa  essore  ia 
stessa  che  diede  fastidio  aiiclio  al  Tillemoiil  ',  cioè  che  ïexmlciitc 
Claudiano  coiisule  è  IVaso  iiisolila,  e  di  più  iiieiile  latiua.  Perh)clio 
proponete  di  correggere  Praesentc.  Il  cl  Condinno  cous,  clic  sono  (|U('lli 
dcl  180,  ed  io  non  negherù  che  i  loi'o  nomi  si  concilierohhero  colla 
scriltura  del  testo.  Ma  non  è  Io  sicsso  de!  trasporto  che  dielro  ciô  voi- 
resle  tare  di  questi  niartiri  dall' iiiipero  di  Settimio  Severo  a  (picllo  di 
M.  Aurelio.  È  vero  che  non  si  ha  sentore  ne  presso  gli  slorici  iiè  presse 
i  cronoiogi  dell' elà  del  proconsole  Vigellio  Safurnino.  il  (|uale.  al 
dii'e  di  Tertulliano-,  prinins  hic  ijladiitin  in  nos  cgit,  e  che  ojpiinio  con- 
cède essere  il  Saturnino  che  mandi  a  morte  i  nostri  martiri;  ma  poio 
in  questi  atti  loro  dice  espressamente  :  potestis  veniam  a  domiins  noslns 
hnperaloribus  Severo  el  Antoiio  promereri ,  ove  ognun  vede  che  in  veco  di 
Antono  si  ha  da  leggere  Anlonino.  Quindi,  per  dar  luogo  alla  vostra 
opinione,  siete  costretto  di  ammettere  che  qui  pure  si  nasconda  un 
altra  scorrezione,  supponendo  che  il  copista  abbia  scrilto  Severo  cA  An- 
lonino in  vece  di  Anlonino  el  Commodo.  Ma  permottetemi  di  farvi  osscrvare 
che  contro  questo  supposto  si  éleva  una  dillicoltà  insormontabile.  Per 
autorité  di  Dione  ^  0  di  Tertidliano*,  M.  Aurelio  mori  nel  precitato 
consolato  di  Présente  e  di  Condiano,  il  giorno  XVI  hal.  Apriles,  a  ciii 
successe  il  solo  Commodo.  Corne  dunque  potrebbe  stare  che  iicil'aiino 
medesimo,  al  XIV 0  XVI  hal.  Augnslas,  in  questi  atli  proconsolari  si  ci- 
tassero  corne  attualmente  regnanti  due  imperalori,  quando  già  da 
cinque  mesi  piii  non  se  ne  aveva  che  un  solo?  Ferma  dunque  \  osser- 
vazione  che  non  si  ha  alcun  indizio  che  la  persecuzione  sia  penetrala 
neir  Africa  prima  di  Settimio  Severo,  seguo  anch' io  T  opinione  co- 
mune  che  riporta  al  di  lui  principato  il  martirio  di  questi  santi.  Tengo 
anzi  che  deve  essere  stato  posteriore  al  198,  perché  solo  in  quell  aano 
Caracallafu  salutatoAugustoincompagniadelpadre,eviceversaanteriore 
di  (jualche  anno  al  2o3,  in  cui  il  martirologio  di  Adena  fa  loglicr  di 

'   Noia  i  sui  martiri  Soiliitani.  "  Lib.  LXXI.  c.  xwiii. 

*   Ad  Sctipulam  .  c.  m.  *   Apologel .  q .  \\\. 
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vila  sauta  Guddeiie  per  ordine  dcl  piocousolc  lîuliiio  succedulo  al  pro- 
curatore  Flaviaiio  célèbre pel  martiiiodi  sauta  Perpétua,  ch'era  suben- 
trato  al  defunto  procoiisole  Minicio  Timiniaiio,  e  rjuindi  tutti  poste- 
riori a  \ifjellio,  (jiiiprlmiis  Jiic  gladiinn  iii  nos  egit. 

Heusi  iiel  dil'endere  la  sincerità  di  ijuei  iioini  da  vol  avuti  in  so- 
s|)etto  sono  luiioi  dal  pretendere  ininiune  da  ogni  meuda  ancbe  il  resto 
di  <piol  passe.  Che  cbe  ne  sia  deW  existenle  diuiostrato  corrotto  anrlie 
dalla  dissidenza  degli  altri  tre  codici,  niuno  dei  quali  concorda  collai- 
ti'o  DcUa  voce  da  sostituirsi,  ma  di  cui  poco  importa  la  giusta  restitu- 
zionequando  il  senso  non  n'èdubbioso,  più intéressante  mi  sembra  l'ap- 
narcuza  che  quel  luogo  sia  iniililo.  Me  ne  dà  grave  indizio  la  lezione 
dcl  Mabillon,  praesidenle  his  CJaudiaiio  ronmlc.  E  vero  che  il  Tille- 
iiKiiil  (mI  anche  ([ualch' altro  liainio  teiiuto  che  il  console  del  200  lo 
sarà  slalo  pure  un"  altra  volta,  perché  si  sono  ingannati  nel  confonderlo 
col  Cn.  Claudio  Severo  suo  ])adre,  genero  di  M.  Aureiio,  che  geminô 
l'ealmente  i  fasci  nel  178,  conie  dimostrai  nel  Biillellino  ^apoklaiio'. 
nientrechè  suo  iiglio  non  gli  ebhe  che  una  sola  volta  nel  200,  per 
concorde  lestimonianza  di  sei  lapidi,  délie  quali  uii  iiasterà  di  citare 
\v  iii)orlalo  dall' OreUi^  e  dalT  Henzen  •\  Annidandosi  dunque  cci'ta- 
uicule  uno  sbaglio  in  qu(d  bis,  parmi  spontanea  la  lieve  correzione 
pmesidenliints  Clmidiano  cos.  (Ion  che  la  stessa  grammatica  ci  farà  ga- 
rantia  che  ivi  manca  (|ualche  cosa.  Diremo  dunque  clie  vi  r  stato  sal- 
tato  il  resto  dclf  iudicazione  del  consolato  PRAESIDENTIBVS 
CLAVDIO  severo  et  aujidio  victoriNO  ■  COSS .  con  che  si  rendcrà 
insieme  ragione  di  due  novità  non  poco  riflessihili  in  questi  tempi, 
r  una  di  citarsi  in  un  atto  pubblico  un  solo  dei  due  consoii  preterendo 
il  collega.  T  altra  di  ricordarlo,  non  ccil  cognoine,  ma  contro  il  con- 
sneio  col  solo  geutilizio. 

'  iNuovii  série,  anno  Ht.  i855,  p.  121-  '  N.  Uiolx. 

ilio.  [Plus  luiul.  lom.  V.  p.  h-25  el  suiv.]  ''  N.  6o56. 

FINK 

DEL  TOMO    TKIIZO    DELI.K    EIMSTItLIi. 


LNDICE  DELLE  EPISTOLE 


COiSTENLTE 


M-:i   VOLLMI  M,  \11   K  Mil. 


Ai  sig.  Abati.  . 
Abeke>. 


Amati  .  . 


19  niaggio  1869 ()0() 

•2G  maggio  18/11 34(1 

25  maggio  1817 Oy 

9  giugno  1817 yi 


Mil 

\11 


a3  luglio  1817 80 

a  ngoslo  1817 83 

■2 1  décembre  1817 g3 

27  gennaio  1818 100 

2  G  l'ebijraio  1818 1 0  3 

3o  maggio  1818 111 

a  1  giiigiio  1818 1 1  -'1 

1  agosto  1818 i  a  1 

iG  agosto  1818 127 

1 7  giugno  1819 1  3  3 

27  giugno  1819 

il  di  di  Pentecosta  i8ao 

3  luglio  1820. 108 

ai  décembre  i8ao i85 

23  gennaio  1821 

5  maggio  1 8a  1 19 

la  vigilia  del  corpus  Doiiiini  18a  i 

5  settembre  182a a  18 

28  febbraio  1828 233 

Ix  giugno  i8a3 237 

5  luglio  i8a3 287 

3o  agosto  1823 289 

7  ottobre  1828 2io 

ai  5 

7« 


1.1.) 

i5i 


187 


1 9  k 


VI 


ai  gennaio  1826. 


C18 


INDICE. 


/   j8  giugno  182/1. .  . 
zh  novembre  i8a'i. 


8  gennaio  1820 . 


•-'77 


Ai   sig.    A  M  ATI 


28  geiinaio  iSaS ■.'■~>^ 

\?)  gi'igno  1825 281 

1  ()  novembre  1826 288 

1.3  gennaio  1826 21)0 

i5  gennaio  1826 291 

. . .  aprile  1826 298 

1 7  aprile  1826 3o  1 

i5  gennaio  1827 .33.3 

1,5  ingiio  i83i i.ôt 

AMiiiLiM  ^(linsep])e).  .    lO  agosto  i85i i3<) 

A\TAi.iio  \\TALui il  di  (li  S.  Marlino  i833 5ii 


Vl 


Ar.NKTIl. 

Avr.i.i.ivo. 


( 


26  maggio  i8ii '177 

i5  gingno  i832 '182 

1  '1  aprile  1821 1  <J2 

Kj  febbraio  1823 

21  luglio  iS4o 


1  1  l'ebbraiu  1867. 


20  u 
.3  2 .5 

Ô()() 


/   29  maggio  i83o '10  '1 

!29  giugno  i835 9/1 

20  ffennaio  1 836 1 38 

j  20  marzo  1 000 1  '40 

120  maggio  1889 290 

'    29  giugno  »839 297 

r>iiat;iii    98  décembre  1867 682 

1  5  marzo  1806 1/12 

8  luglio  1 83(3 170 

9  settembre  1 836 172 

. . .  marzo  1 837 212 

1  o  gennaio  1 838 2  3 1 

Br.AUN  (Kmilio).  .  ../  ^5  n,arzo  i838 2/48 

262 

2C1 


Mil 
\! 
VII 
\l 

VI 


Mil 
\l 


VIII 


VII 


6  giugno  i838. 
1.1  agosto  i838. 
1 1  gennaio  1889. 

9  raaizn  18/10. 
29  marzo  i8/i'i .  . 


/. 


3i6 


im)I(:k 


G19 


\i  >ij;.  liui  /:/.\ -.M   niarzo  1 8i() . 

C.AiMALBi i5  îriiifTiio  iS;î;î. 


(Iai'I'.wksi  (  Francesco).   n)  yfiiii;iin  1800. 


Cas\].i 90  iiovernhro  iSôo. 


jA\  Kl)(IM  .   . 


1  G  fcliln'.'iio  i8->3 

1 ,')  liiglio  1  S-jG o-i."i 

a3  setleiiibi'c  1828 878 

95  oitobre  1828 .•]8'i 

7  novembre  i8a8 ."!()() 

28  iiiglio  1821) '.\i)-j 

9  giugno  1882 A()(j 

1 5  giugno  1 839 A 7 1 

1 4  ngosfo  1 835 107 

27  febbraio  1860 011 

22  marzo  i8ii 335 

ai  iiiaggio  i84i ;i/io 

29  novembre  1861 .  . 

1  0  gennaio  18^2 

9  1  décembre  i8.'i3 


p*cim; 

VOLl  UI 

'7 

VIII 

'•<)••! 

V! 

■>i  1 

Mil 

2G(i 

Mil 

227 

\ 

3^7 


10  febbraio  18'ji  .  . 

2  décembre  i84i. 
99  ngosto  i8'i5  .  .  . 
10  sellembre  i8i5. 
97  gennaio  1866  .  . 

9  febbraio  iS48.  . 


385 


■'9'' 

'lûo 

h-îi 

29  décembre  i85.'i iG'a 

2G  giugno  i855 5o3 

•ih  inarzo  i856 52G 

17  agosto  i85G 545 

78. 


,   VI 


\  Vil 


'.72 

5  G I 

5GG 

3 

123 

19  settembre  i848 i38 

90  giugno  i85i 293 

20  gennaio  1862 3 10 

29  febbraio  1802 821 

i5  décembre  1802 309 

3  giugno  i853 38r 

3i  luglio  1853. .  .  . 
10  settembre  i853. 
12  ottobre  i853.  .  . 

a  maggio  i85'i. .  . 


.  VI 


(i-20 


INDICE. 


27  oUobre  i856 Soi 

3 1  ng'osto  1 8S7 077 

a8  iiovenilire  iH')'] 58 1 

•2  fflibraiu  i8r>() (I07 

r,Eci:oi,i -27  giiigno  1  843 /laô 

20  febliraio  1 S 1 7 (io 

•2  aprile  1817 tj() 

6  luglio  1827 3/12 

9  febbraio  i853 36o 

Vu 


Ai   sig.  (IWEDO-Nl. 


ClA.MI'l  .  .   .  . 

ClOM 

(loNESTABILE 


(   3o  sellembre  i85^i. 

D'AiLLY 25  marzo  18A3  .  .  . 

Dei 2  gennaio  i84().  . 


Delfico 6  maggio  1826. 


De  Mi.Mcis  (Gaelano) 


3(J7 

•''9 

3o(l 

h  luglio  i83G 1(32 

8  décembre  i836 106 

1 1  giugno  1837 22  1 

9  gennaio  i83() 272 

2  novembre  1  S'i'i i84 

2  aprile  i8A5 5ao 

10  agosto  i845 558 

3  agosto  i8i6 70 


VU! 

Vil 

VI 

VI 

Vlll 

Vil 
Vlll 
VI 


vil 


De  Rossi  (G.  B.). 


1  giugno  18/17 99 

95  febbraio  i854 /io5 

25  m^iggio  1867 93 

6  gennaio  i848 118 

28  otlobre  18/18 1/12 

24  setlembre  iSig 193 

20  ottobre  18/19 ^O*^ 

i5  setlembre  i85o 257 

3o  gennaio  1801 279 

29  aprile  1802 337 

3  ottobre  1 852 348 

4  niaggio  1 853 871 

9  febbraio  i854 4o4 

7  niarzo  i854 4o8 

9  giugno  i854 435 

2 1  décembre  i855 5i3 


Vlll 


Dksjaiîdins  (  Ernest) 


3  ottobre  i856 55o      VIII 


INDICE. 


621 


Ai  sijj.  Dus  Veu(;ei\s  (Noi'l  ). . 


DlKTlIlCllSTlilN. 


i  ?)  novpMilire  i  ,S.yi 'i/i'i 

(j  inarzo  1855 'iS'i 

(    iG  fobbraio  i8/i> ."iSG 

(      G  deccmijre  1 8A3 'lu.'i 


Kgceiî  (Emile). 


iG  {jennaio  18/1.5  . 
12  niarzo  1 8.5,5  .  . 


''{)7 


/i()f) 

1  (j  lii'flio  1843 /126 

9  agoslo  1 8Zi5 554 

Il  g'iugno  iSh-j 101 

Fkri\icci -ih  settenibre  i8Aa ?nj?> 

9  gennaio  1822  ..  .    i(j8 

29  niaggio  i8'i6 ;ii  4 

G  seltembre  i8aG Say 

1 .3  niarzo  1827 .3.37 

2  maggio  1827 '.')ho 

25  maggio  1828 3GG 

1  5  marzo  1829 398 

29  agosto  i83i 459 

7  settembre  i83i 4G2 

5  l'ebbraio  1 834 5 

1 5  ibbbraio  i835 72 

7  settembre  i835 112 

5  décembre  i835 118 

1 0  décembre  1 835 12a 

FuuLANETTO '    .,5  settembre  i83G 17G 

1  5  ottobre  1 83G 1 8G 

2  2  ottobre  1 83G 197 

2  1  agoslo  1 838 2G/1 

2  marzo  1809 280 

2 1  aprile  1 8  4 1 3  .'Î9 

3  maggio  1 84 1 34 1 

i5  ottobre  i842 3()6 

22  ottobre  i842 4oi 

1 1  novembre  1 842 4o5 

1 0  ottobre  1 843 4 3 1 

5  giugno  1 844 *  48o 

tô  febbraio  i845 5n5 

1  maggio  i84G 43 

a5  liiglio  1847 107 


VIII 
Vil 

\il 

Mil 

VII 

Mil 
Ml 


f)25 


INDICE. 


Ai   ï.ig.   (iAKKUCCI. 


(iEli\ASl(). 


(iAZZKllA.  . 

(iEN^ARELLl 
(lERlIARI).  .  . 


.; 


(JlOliUl. 


(ilARIM.    . 


\ 


98  gennaio  i8i8 191 

17  novembre  i84() -hii 

aC  febbraio  1 85o -joo 

8  maggio  i85i ■î8f) 

8  gennaio  iBSa 3 1  A 

ag  ngoslo  i8S3 ;!8f) 

1 4  novembre  i855 î^oi) 

i(j  n[>rile  i856 Saq 

ao  maggio  i85G fj^a 

a3  maggio  1869 5i  1 

8  giugno  i833 /igi 

1  0  gennaio  1  83i 3 

ay  otlobre  i83'i Zig 

1  (j  décembre  i845 678 

I G  agosto  1 8/ia 386 

3  settembre  i8Aa 3()) 

16  apri!ei8/i3 A  1  8 

i3  novembre  1837 aag 

ai  marzo  i838 a/17 

17  luglio  i838 q6o 

i5  décembre  18A2 ho() 

h  gennaio  i853 356 

9  gennaio  i853 358 

a'i  aprile  1 85A '1 1  a 

3  maggio  1 85 1 a8a 

ao  ollobre  i8a4 •20-] 

1 9  novembre  iSai aGc) 

a86 

238 


)  VIII 


7  agosto  1 8  a  5  . 
3o  gennaio  i838 


VI 
VII 

VII 
VII 

\II 
\ 

'  VIII 

\ 

VIII 

VI 
VII 


o.h  giugno  i8'43 Ziao 


10  agoslo  i8/i3  . .  . 

1 1  novembre  18  4  3. 


ao  gennaio  1  84A  . 


IIknz 


1 1  gennaio  i845  . 
1  marzo  1  845  .  .  . 


.'108 
5i  5 


18  apriie  i845 Saa 

aa  maggio  i845 536 


3o  lup-lio  i8/i5 552 


INDICI 


623 


Ai  siy.  Henzkn  . 


18 
i/i 

28 

7 
l'i 

'7 

8 

;ii 

8 
1  o 

k 

17 
5 

■11 

3  0 

18 
-38 

•1 
10 
a-i 

8 
•10 
10 

I  ■? 
■1 1 
■jG 
•j/i 
la 

»9 

I I 

l'i 
20 

3  0 

iG 
i5 
O.G 


novpiMlii-n  iS'iG 8'i 

gennaio  1 8  '17 8- 

gennaio  1  8'i7 8() 

iiiarzo  1 8 '1-7 <)•! 

giugiin  1  8'iy 1  o'i 

agoslo  1 8A7 

novetiil)i-o  18/47 

lehlirain  18/18 


1  1  I 
1  iG 
loG 
i33 
1 00 
1  âi 


iiiaggio  18/18 . 

gennaio  18/19 . 

marzo  18/19  ■ 

luglio  18/19 iG3 

agosto  18/19 '  '^■^ 

gennaio  i85o ai  o 

luglio  i85o 2/i5 

seltembre  i85o aô3 

décembre  1800 37(1 

oltobre  1 85 1 3 1  o 

333 
3/11 

marzo  i8.53 363 

maggio  i8â3. 

8-1 


marzo  18 Sa . 
maggio  i85s 


iVIII 


luglio  iS53 

maggio  1 85/iT 

novembre  i8.'î/i 

décembre  185/1 , 

gennaio  i855 

febbraio  i855 

marzo  1 855 '193 

febbraio  1 866 5 1 G 

marzo  i856 5a3 

luglio  i856 536 

agosto  1 856 5  '10 


377 
38 1 

'10  3 

/i53 

/i5G 

'167 
/170 


marzo  1807 5C9 

aprile  1807 573 

noveiidtre  1867 079 

gennaio  i858 585 

maggio  1 858 5f)a 

giugno  1 858 5r|(i 


Imin  (OIId'I. 


3o  décembre  i8''ia h\h 


VII 


624 


INDICE. 


Air  h.'.riTLTO  ARCHEOLOGICO  DI  . 

(      à  îvennaio  1801 

Rom* \         ^         . 

29  {jennaio  1001  , 

3i  iiKirzo  i83i . 

0  luglio  i83i.  . 

7  inaggio  1882 . 

26  niaggio  i833. 
21  giugno  i833. 

833. 


5  giugno  1 83o /i  1  o 

2G  luglio  1 83o ^  1 3 

1 .5  selleniliie  1 83o /i  1  ;> 

ç)  novenilire  i83o 


Ai    sig.    Kl^l.l.KRMA^^  . 


'I  i(| 

/125 

«y 

/./i5 

/i48 

/.6.^ 

/i83 

'iy8 

5o7 

8 

!w 

3  novembre  i83'i 01 

1 3  novembre  i83i 60 

3i  gennaio  i835 71 

h  aprile  i835 76 

22  aprile  i835 86 

3 1  luglio  1 835 102 

26  gennaio  1 836 1 


28  giugno  1 

1 3  maggio  1  834 . 

i83i. 


3i 


28  inarzo  1 836 1/18 

...  maggio  i836 1 54 

9  aprile  1 887 2  1  4 

KoEi.i.K 25  oitolire  iSai 262 

3o  novembre  1816 47 

I    24  décembre  1816 '19 

1  marzo  1817 

7  giugno  1817 

1 4  giugno  1817 

1  2  agosto  1817 


Labl's 


lu 

71 

77 

84 

9  si'llembre  1817 87 

20  oltobre  1817 gi 

1 5  maggio  1818 108 

1 3  giugno  1818 112 

3o  giugno  1818 117 

1  5  agosto  1818 12  3 

I  ultimo  di  carnevale  1819 129 

25  maggio  1819 182 

\  3o  ottobre  1819 187 


VI 


\ll 


VI 


VI 


INDICE. 


C-Il) 


deceuiliii'  i  S i  ii i  /i.' 


Ai  sip.  IjAbl's. .  .  . 


:î  luf.1 


!!' 


iS-.!. 


lljilio  i8iO.  .  .  . 
novembre  i8-;!0. 
ilccenibre  i8-u) . 
iiinj^n-io  182-!. .  . 

JjilljriU)  18.20..      . 


1;).) 

t.'ll) 

■.!  1  O 

.!  1  :i 
•.1() 


1  a 
G 

9 
i3 

•il 

ai 
12 

18 

1;) 

1  1 

11 

[) 

29 
•1.3 

2  5 


selletiilji'o  181!  2 , 

otUiljro  182a 221 

sclli'iubrc  1827 3.j3 

oUobre  1827 .'J.')!) 

giug'iin  1828 '.]-j^ 

srlleiiibre  i8iii 'i()3 

iiprile  1 836 1 5 1 

giiigno  i83t) i5(J 

gennaio  1 838 y  33 


iugiio  i838. 


286 


La/z  \iïi              .  • 

iC) 

[,E  Iks 

Lisi 

.   )  'J 

(  >1 

LoPEZ  .    ..... 

. .   .25 

. .  . .   1 5 

Marquxrdt 

10 
2  1 

Matkanga 

au 
3o 

/    VI 


8 


febbraio  1 889 

niiirzo  1839 

frbbraio  1 84o .')o5 

seltembre  18/10 328 

décembre  i8/i4 A8() 

niaggio  i8/i5 Sao 

maggio  1 8't5 5^4  o 

giugno  18A.5 5'i() 

novembre  1  S'iq 200 

liiglio  18.JO a '11 

iiiaizo  1 802 33lj 

febl)raio  1800 219 

novembre  1889 r)83 

sellembre  1 8.58 («o'i 

décembre  i8.j8 (iod 

novembre  i8/i3. .    hh(j 

aprile  i8/i(j 02 

mnrzo  1802 32^ 

ajirilo  iS.'î.'i /128 

otiobre  18/ilJ 73 

maggio  18 '17 1)8 

7  SI 


\li[ 

Vin 
vil 

vin 

VII 
VIII 

Vlll 


CJH  INDICE. 


1**(,I^F.         VOLl-'MI 


1  1    agOSlO   1  8A7 110 

1  o  febbraio  1 8  ^18 1  ■!  '1 

1 9  apiile  18 '18 1  -i^i 

0  ottobre  i8i8 1  '10 

,,  ;      8  api-iln  1869 1  r>'i   ,    ,,,, 

\lsTI\AMi\ <  ,        I-  ,,  ,  .  >    VIII 

9  liiglio  i8'i9 1 .19 

3o  agoslo  1 8/49 1  (|  1 

1  iiiarzo  i85o -jali 

9  otlol)re  1 85 1 ... 3oH 

a8  niaggio  1  ^^h 'i33 

1  .■)  sclteinbre  t842 ^iyG  \ 

a(j  settenibre  i8/ia -"m):!   1 

3  novembre  18^19 âçil)  f 

.")  (leceiiibre  i849 lioi    /  V 

.'în  décembre  18/ia <'>n8  l 

37  aprile  18W 1)09   1 

•38  giugiio  18/1 3 1)1  o. 

96  aprile  i8iG -S') 

18  hijriio  i8'i() m; 


VIII 


loMMSK\ ' 


ip8  tiecembre  i8^i3 '1.S9    ) 

•!•?.  ollobre  1  865 570   j 

l'i  fcbbniio  i8/i(i '1    . 

9  iiprile  i8'i() -J.')   J 

MiM-iiMM /    i3  febbraio  i85o -Jil)   f 

H  aprile  i85o -îU  \  VIII 

G  agosto  i85i 398 

(i  giiigiio  i859 -i'i'i 

97  niarzo  1867 079 

I  G  décembre  1 8i3 58o       VII 

7  iiiai'zo  1 8/4(1 i3 

98  iiiarzo  i8A(J 90 

i3  décembre  18/19 "^"''   \  vill 

(■)  décembre  i85() 9()9 

...  ollobre  1801 -ion 

27  setlembre  1 85-! 3'U) 

MoM^Miii a5  gennaio  i8A'i '170       VII 

\miiii h  seltembre  1817 8()       VI 

Ni;(,p,iM •!  jjiugno  189H 371        \  1 


IMJK.K.  627 

,■    ■      n  i      ■')  tlpconilirc  iH-!(i ;jan    ;    „, 

Al  siP.  Obti ,  ,  ''    '    VI 

"  if?,  .-igosld  1  S.) I /,r,;j    \ 

!i  ?  II1.1I7.0  1 8/ia 3Go   /  .  Il 

1  8  fcbhrnio  i  B/if) Sis    i 

1  f)  ;i,o-(isln  1 8r)o afx)      VIII 

Remkdi lo  folilnviio  i8r)8 .h)(i      VIII 

I    i!()  ;i|)riie  t85/i 'iif)    i 

p  ,1  >  1      'i  gennaio  i857    ."jf).')   f  ,,,,, 

!  )  apjOslo  1 858 ôciy 


•■'<I7  l 
(ii-i   I 


I  0  [jeniiaio  1 8(iu 

Repetti sS  oltolji'fi  i8^4;i 'l'io      VII 

r,  lia  liiglio  i85i aq6    I  .,,,, 

Kocciii '  °  ■'        VIII 

(   10  giugiio  i855 /loi    i 

Ro\ERELi.A r  o  aprile  1  8'io '.\-ii       VII 

;    -25  ottobre  i H?,lx 'i/i 

7  oltobre  1 835 1 1 G    i 

1 5  gennaio  1 83(j 1 3o  | 

Secchi  /     '^•''SO'^'0'837 -^-^V  1   VII 

^'''" a.  febbraio  i838 aia   '   ^" 

j   19  marzo  1889 290 

f   li  ottobre  i843 /i36 

'    9/1  gennaio  i8/i4 'i65 

(    i-j  {jeiinaio  i84o 3o3 

Servanzi  Coi.i.io.  ...  !    ,8  setlenibre  i8/i5 56; 

I      !t  giugno  1 85o 238      Vill 

/      5  inaggio  182'! 3'i()   ] 

Sesti.m <    11  luglio  1827... 3'i5       ^1 

(   -jô  liigiio  1827 3'i()   ' 

(    3i  luî'lio  18/10 32C    /  ,,,, 

^iBiiH. "  00      m" 

(      ()  novembre  18/10 002    \ 

Tessieri 10  aprile  i838 25o       \  Il 

ToNiNi 28  novembre  18/11 3/19       VII 

V  A\  de  Viver 1  iiijflio  I  S 1 3 3       \  I 

is'l  aprile  1822 ■'.07    1 

21  oltobre  1823 2/1/1   >    VI 

18  JiifTJio  iS3i .'153) 


VI 


628 

\i  sig.  \i;si 

VlEIJSSIilIX. 


Viola. 


INDICE. 

5  agosto  i84-j :i8-2      Vil 

ai  aprile  18-26 ^îo'i       \  1 

a  1  marzo  1 8i5 û  1  9   )  y ., 

1 2  décembre  i8/i5    07/t 

i3  ottobre  i8i6 72 

2()  aprile  1  S'iy 1 50 

7  apriie  iBiio aSi    \  Vlll 

9/4  seltembre  i85o aGa 

1  a  marzo  1 859 33o 


cZ>  .\^  k^  JL 


ce  Borghesi,   Bartolomeo 

67  Oeuvres  complètes 

B6 
t. 8 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 


UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


ii 


m. 


wmmm. 


m 


m 


